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L'EDITORE  A  CHI  LEGGE 


Negli  ultimi  rivolgimenti  politici  che  unirono  le  cento  Città  Ita- 
liane in  una  sola  Famiglia  parve  a  qualcuno  di  scorgere  piuttosto 
che  il  voto  di  una  Nazione,  l'opera  di  un  partito  sovvertitore.  Fau- 
tori della  libertà  del  pensiero  non  ci  faremo  a  combattere  né  a  favo- 
rire questa  opinione,  coll'esposizione  dei  fatti  che  furono  conse- 
guenza del  novello  ordine  di  cose.  Noi  tenteremo  invece  altra  via: 
saremo  storici  senza  essere  pedanti.  Scrivendo  la  Storia  delle  Fa- 
miglie più  illustri  e  benemerite  d'Italia  e  sottoponendola  nudamente 
ai  nostri  lettori,  lascieremo  giudici  loro  se  l'Italia,  o  no,  da  lungo 
tempo  vagheggiasse  questa  mutazione  di  cose,  se  si  sobbarcasse 
a  molti  sacrifìci  per  venirne  a  capo,  e  se  a  tale  scopo  si  adoperasse 
non  lasciando  intentata  alcuna  via  per  raggiugnerlo. 

E  noi  certo  nelle  nostre  ricerche  non  saremo  guidati  da  spirito 
alcuno  di  parte,  poiché  la  Storia  che  imprendiamo  a  descrivere 
non  sarà  una  eletta  soltanto  di  quelle  Famiglie  che  maggiormente 
cooperarono  a  tener  vivo  negl'  Italiani  il  principio  della  loro 
nazionalità,  ma  comprenderà  la  Storia  genealogica  di  tutte  quelle, 
che  si  resero  benemerite  a  Italia  nostra  per  opere  preclari,  e  colla 
mano,  col  cuore,  coll'ingegno  e  colla  fede  nei  loro  principii  con- 
tribuirono sotto  qualsivoglia  aspetto  a  renderla  grande  e  venerata. 
Ad  opera  compiuta  il  lettore  potrà  trarre  argomento  da  quale 
parte  inchini  la  bilancia.  E  perchè  la  purezza  delle  nostre  inten- 
zioni sia  sempre  più  manifesta,  noi  facciamo  invito  a  quante  Fami- 
glie Itanane  hanno  nelle  loro  memorie  antiche  un  passato  onorevole 
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o  un  titolo  presente  di  benemeranza,  qualunque  esso  sia,  alla  pub- 
blica riconoscenza,  a  farcene  libera  esposizione,  certi  di  trovare 
in  noi  quella  leale  storica  verità  che  desidereremmo  vedere  usata 
sempre  a  nostro  riguardo. 

Sotto  F  egida  di  questi  principii  che  si  fondano  su  un  rispetto  il- 
limitato alle  altrui  opinioni,  noi  ci  rivolgiamo  francamente  tanto  ai 
nostri  amici,  che  a  coloro  che  ci  fossero  avversi,  nella  fiducia  che 
nel  loro  interesse  reciproco,  che  non  può  essere  altro  che  il  trionfo 
dei  diversi  principii  che  rappresentano,  essi  vorranno  soccorrerci 
del  loro  aiuto,  animarci  del  loro  incoraggiamento.  È  una  lotta 
leale  e  affatto  nuova  che  noi  apriamo  agli  uomini  onesti  a  qua- 
lunque partito  essi  abbiano  consacrata  la  loro  esistenza.  Abbiamo 
detto  uomini  onesti,  perchè  a  noi  ripugna  soltanto  l'idea  che  qual- 
cuno voglia  approfittare  della  fiducia  che  abbiamo  in  loro,  facen- 
dosi puntello  a  mentite  asserzioni. 

L'Opera  venne  affidata  da  noi  a  uomini  chiari  per  ingegno  e 
versatissimi  in  questa  maniera  di  studi,  ed  essi,  speriamo  sa- 
pranno condurla  a  termine  degnamente. 

L'EDITORE 

disse  SMÌigeiiU. 
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ACCURSI 

(di  Todi) 


La  illustre  e  nobilissima  Famiglia  degli  Accursi  è  originaria  della 
Toscana  fino  dal  1100.  Potremmo  citare  non  pochi  nomi  di  individui  che 
sino  da  quelle  remote  epoche  la  resero  grande  e  sommamente  venerata 
in  Italia  ed  all'  estero,  quali  ci  furono  conservati  dagli  storici  e  da  auto- 
revoli documenti,  ma  ci  limiteremo  ad  accennare  soltanto  ai  seguenti 
che  maggiormente  la  illustrarono. 

Francesco  Accursi  o  Accursio  nacque  presso  Firenze,  e  fu  profes- 
sore di  diritto  per  34  anni  a  Bologna.  Fu  tanta  la  rinomanza  che  egli 
venne  acquistandosi  da  essere  chiamato  ai  suoi  tempi  la  stella  dei  giu- 
reconsulti, come  Azzone  suo  maestro  era  detto  verilatis  tuba  et  fons  le- 
gum.  La  sua  Glossa  sul  diritto,  benché  scritta  in  uno  stile  non  molto 
purgato,  ma  più  metodico  però,  al  dire  di  Delaidine,  di  quello  dei  gas- 
satori che  lo  avevano  preceduto,  fu  1'  opera  per  cui  esso  sali  in  mag- 
gior fama.  E  incerta  1'  epoca  della  sua  morte  che  gli  storici  non  sono  so- 
pr' essa  concordi:  gli  uni  la  fissarono  come  avvenuta  nel  1260,  altri  nel 
1263,  altri  nel  1270,  e  non  pochi  nel  1229  circa.  Pare  però  che  nelle  asser- 
zioni di  questi  ultimi  vi  sia  maggiore  fondamento  di  verità.  Ciò  che  però 
sembra  indubitato  si  è,  che  egli  mancasse  ai  viventi  nella  età  di  78  anni. 
Ebbe  due  figli,  un  maschio,  ed  una  femmina:  il  primo,  seguendo  le  orme 
del  padre  fu  valente  in  diritto,  di  cui  tenne  cattedra  a  Tolosa:  la  seconda 
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cresciuta  agi'  insegnamenti  paterni.  Studiò  con  tanto  profitto  la  scienza 
del  diritto  da  professarla  pubblicamente  in  Bologna,  ricevendone  somme 
testimonianze  d'  onore .  I  Commentarli  dell'  Accursio  furono  stampati 
insieme  al  Corpo  del  Diritto  a  Lione  in  6  volumi  nel  1627. 

Quali  motivi  inducessero  nel  1410  Quintiliano  ad  emigrare  totalmente 
dalla  Toscana  per  stabilire  la  sua  dimora  nelle  Umbrie,  è  ciò  che  piena- 
mente ignoriamo  ;  certo  è  che  lo  troviamo  in  quell'  epoca  fermar  stanza 
a  Pantalla,  e  poco  appresso  a  Todi,  e  per  ultimo  a  Monte  Castrini  nelle 
vicinanze  di  quella  città.  Ne  la  fama  delle  molte  virtù  degli  Accursi  po- 
teva estinguersi  al  luogo  ove  essi  abitavano  soltanto,  che  essa  bentosto 
dilatandosi,  non  ne  giugnesse  notizia  a  Papa  Alessandro  VII  che  venuto 
in  cognizione  delle  rarissime  doti  che  fregiavano  1'  animo  di  Mercurio, 
lo  nominava  a  suo  Gran  Scudiere,  accordandogli  pieno  diritto  alla  citta- 
dinanza Romana.  Ricco  di  avito  censo  fatto  più  pingue  per  una  retta 
amministrazione,  Mercurio  acquistava  il  28  Agosto  dell'  anno  1619  dai 
principi  Tarquinio  e  Francesco  di  Santa  Croce,  eredi  della  casa  Lam- 
berti, il  pieno  ed  assoluto  dominio  del  Castello  di  Montenero.  Cintio  di 
lui  fratello  fu  uomo  di  altissima  pietà  e  dedito  totalmente  alle  pratiche 
religiose,  ed  agli  uffici  santissimi  di  quella  carità  cristiana  che  non  trova 
altro  pascolo  che  nel  rendersi  benemerita  agi'  infelici.  Vestì  le  insegne 
del  Sacro  militare  Ordine  Gerosolimitano  e  fu  tra  i  più  zelanti  ad  osser- 
varne scrupolosamente  le  pie  ed  austere  costituzioni.  Cospicuo  distribu- 
tore delle  proprie  sostanze  a  quanti  versassero  neh'  inopia,  volle  anche 
far  partecipi  dei  suoi  benefizi  i  Frati  Francescani  di  Todi,  a  cui  fece  dono 
di  ingenti  somme  e  di  beni  stabili  che  venissero  in  aiuto  del  loro  piccolo 
patrimonio.  Né  pago  di  ciò,  fondò  a  Monte  Castrini  un  monastero  de- 
dicato ad  accogliere  le  Cappuccine  di  San  Francesco  che  trovarono  in 
lui  non  solamente  un  magnanimo  benefattore,  ma  un  padre  amoroso. 

Per  tal  modo  1'  Ordine  religioso  di  S.  Francesco  da  lui  due  volte  be- 
neficato, venne  in  altissima  venerazione  e  produsse  nobilissimi  frutti, 
unicamente  pel  valido  patrocinio  che  esso  volle  accordargli. 

E  quasi  che  tante  opere  di  religiosa  pietà  non  bastassero  a  saziare 
la  nobile  bramosia  che  lo  solleticava  a  rendersi  benemerito  alla  classe  in- 
digente, disponeva  che  in  un  suo  palazzo  esistente  in  Todi  trovassero  gra- 
tuitamente ricovero  quante  ragazze  povere  di  buoni  costumi  potessero  es- 
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sere  dall'  inopia  fatalmente  traviate.  Ebbe  pure  sommissima  rinomanza 
negli  studi  forensi,  e  tale  da  essere  reputato  uno  dei  più  valenti  ed  illu- 
stri giureconsulti  de'  suoi  tempi,  Aquilio  fratello  a  Cintio  e  Mercurio.  E 
qui  noi  non  possiamo  tralasciare  di  dire,  che  nella  Famiglia  Accursi  l'a- 
more ai  severi  studi  della  giurisprudenza  era  come  un  patrimonio  do- 
mestico che  doveva  accrescerle  quella  onoranza  che  per  tanti  titoli  aveva 
saputo  meritamente  acquistarsi. 

E  per  scendere  ai  di  nostri,  poiché  il  trattenersi  più  oltre  sui  tempi 
andati  sarebbe  un  accennare  continuo  a  nomi  di  individui  che  nella 
Famiglia  Accursi  perpetuarono  gli  esempi  dei  loro  maggiori  ed  ottennero 
nella  patria  che  essi  prescelsero  a  loro  abituale  dimora,  le  più  ambite 
onorificenze,  le  più  preclari  dimostrazioni  della  pubblica  fiducia  e  di  quella 
benemerenza  che  li  fece  trascegliere  ad  occupare  i  primari  uffici  nella 
cosa  pubblica,  ci  basti  citare  il  nome  di  Lodovico  che  venne  nominato 
a  diversi  supremi  uffici  municipali  e  poscia  Rettore  della  insigne  Fab- 
briceria della  Consolazione,  e  dello  Spedale  degli  Esposti,  uomo  che  per 
la  immensa  rettitudine  del  di  lui  animo,  e  per  lo  zelo  instancabile  che 
egli  pose  nelle  difficili  gestioni  amministrative  a  cui  veniva  prescelto,  fu 
in  tanta  estimazione  della  città  di  Todi  da  cattivarsi  non  già  la  ricono- 
scenza dell'  universale,  ma  un  titolo  meritato  alla  venerazione  dei  con- 
temporanei e  di  quanti  gli  succedettero  poscia  negli  uffici  da  lui  soste- 
nuti. E  qui  noi  potremmo  citare  non  poche  testimonianze  a  di  lui  fa- 
vore che  ci  giunsero  da  persone  autorevolissime  appena  si  sparse  notizia 
che  noi  imprendevamo  a  scrivere  le  notizie  genealogiche  di  questa  Fa- 
miglia, testimonianze,  che  noi  a  malincuore  tralasciamo  di  pubblicare, 
poiché  quando  la  memoria  dell'  uomo  onesto  ed  integerrimo  è  sulle  boc- 
che e  nel  cuore  di  tutti,  crediamo  superfluo  Y  accennare  a  coloro  che  ne 
tennero  più  particolarmente  venerata  la  ricordanza,  per  conoscenza  inti- 
ma del  defunto. 

Figlio  di  Lodovico  è  il  Conte  Filippo  attuale  rappresentante  di  quella 
illustre  prosapia.  Informato  alle  più  belle  virtù  della  mente  e  del  cuore, 
venne  educato  al  Collegio  Politecnico  militare  della  Fiòche  in  Francia, 
ove  trascorse  gli  anni  1809,  1810,  e  1811  dandovi  saggio  precoce  di  sve- 
gliatissimo  ingegno.  Eletto  nel  1848  e  49  Deputato  alla  Costituente  Romana, 
soddisfece  nobilmente  e  con  molta  intelligenza  al  mandato  conferitogli,  il 
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che  gli  fu  causa  che  egli  poscia  subisse  un  lungo  esilio  per  isfuggire  le 
persecuzioni  del  Governo  Pontificio  restaurato.  Nel  1867  venne  eletto  a 
Consigliere  Provinciale  a  Perugia,  difese  strenuamente  i  diritti  di  coloro 
che  avevano  riposta  in  lai  la  loro  fiducia,  mostrando  per  tal  modo  come 
essa  venisse  giustificata  da  un  merito  non  comune.  Menata  in  moglie 
P  illustre,  donna  Teresa  di  Gio.  Antonio  Massei,  esso  ebbe  a  patirne  la 
dolorosa  perdita.  A  rendergli  più  sopportabile  1'  angoscia  di  vedersi  pri- 
vato di  colei  che  egli  aveva  trascelta  a  dividere  la  propria  esistenza,  ella 
volle  lasciargli  eterno  ricordo  di  se  ne'  tre  figli  Aquilio,  Francesca  ,  e 
Geltrude,  frutto  di  questo  auspicatissimo  matrimonio.  Il  primo,  seguace 
all'  intutto  delle  virtù  dell'  avo  e  dell'  egregio  suo  genitore,  condusse  in 
moglie  Ginevra  Giorgi  figlia  al  benemerito  Governatore  di  Todi.  France  - 
sca  si  sposò  all'esimio  Dottore  di  legge  Giovanni  Pierozzi,  che  gode  fama 
di  molta  dottrina  e  di  rara  interezza:  Geltrude  infine,  coniugatasi  ad 
Alessandro  Misericordia  della  Fratta,  nelle  affezioni  domestiche  trascorre 
lietamente  la  vita. 

Conte  F.  Galvani 


d'  adda   di  milamo 
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AMMARI 


(  di  Firenze  ) 


J.'  anno  indubitata  fede  le  storie  che  Adimaro  Barone  Francese.,  seguendo 
Carlo  Magno  in  Italia  conseguì  in  ricompensa  del  suo  valore  il  Ducato  di 
Genova  ed  il  governo  di  Fiesole  città  in  quei  tempi  di  molto  grido  e  che 
sia  stato  il  capo  stipite  della  famiglia  Adimari.  —  Per  la  vicinanza  del  sito 
allignossi  la  prosapia  in  Firenze  ove  propaginata  in  diversi  rami  pro- 
dusse soggetti  illustri  negli  Inpieghi  politici  e  militari.  Per  essere  nume- 
rosa e  potente  si  divise  in  varie  consorterie  e  si  dissero  degli  Alamanni, 
Accorri,  Roberti,  Boccaccini,  Franceschi,  Del  Corso,  Della  Trita,  Rinieri, 
Buonaccorsi,  di  S.  Cristofano  e  Boccacci.  Dante  Ghibellino  per  vendetta 
ed  aspro  sempre  contro  i  seguaci  della  fazione  avversa,  ed  in  special 
modo  contro  quelli  che  ebbero  parie  nel  farlo  bandire  dalla  sua  patria, 
parlando  degli  Adimari  che  rimprovera  di  viltà  ed  avarizia,  pone  in  bocca 
del  bisavolo  suo  Cacciaguida  le  seguenti  parole  là  dove  nel  canto  XVI 
del  Paradiso  gli  narra  lo  stato  di  Firenze  e  delle  sue  famiglie  nel  secolo  XI. 

L'oltracotante  schiatta,  che  s'indraca 
Dietro  chi  fugge.,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
Over  la  borsa,  come  agnel  si  placa 
Già  venia  su  ma  di  piccola  gente. 

Istituito  il  Consolare  governo  gli  Adimari  ne  fecero  parte  e  finche  la 
somma  delle  cose  fu  nei  Magnati  furono  molto  considerati.  —  Al  suscitarsi 
delle  fanzioni  Guelfa  e  Ghibellina  gli  Adimari  sì  arruolarono  sotlo  le  inse- 
gne dei  Guelfi  e  dalle  loro  torri  combatterono  più  volte  cogli  Elisei,  Te- 
daldini,  Giochi  ed  Abati  ad  essi  vicini  di  abitazione  ed  aderenti  della 
parte  Imperiale. 

Adimaro  nel  1139  Vescovo  di  Volterra  fece  acquisto  per  la  sua  chiesa 
di  molti  feudi  onde  egli  assunse  l'intitolazione  di  Principe  dell'Impero 
che  poscia  ritennero  i  suoi  successori.  — 
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magnanimo  si  mostrò  Tegghiajo  di  Aldobrando  allorché  nel  1260  trat- 
tandosi in  consiglio  di  muovere  le  armi  contro  i  Ghibellini  che  cacciati 
da  Firenze  eransi  uniti  ai  Senesi  ed  ingrossali  dagli  ajuti  ottenuti  dalla 
Germania  si  erono  portati  ad  assediar  Montalcino,  si  oppose  al  folle  consi- 
glio e  minacciato  di  multa  se  non  taceva,  volle  piuttosto  pagar  doppia  la 
pena,  presago  della  fatalità  che  attendeva  i  suoi  concittadini.  Né  vani  fu- 
rono i  suoi  timori  poiché  a  Montaperti  nella  battaglia  —  che  fece  l' Arbia  colo- 
rata in  rosso  —  furono  i  fiorentini  Guelfi  messi  in  rotta  e  costretti  ad  abbando- 
nare la  patria.  Si  distinssero  nella  mischia  M.  Manfredi  e  M.  Tegliuzzo  che 
poi  furono  tra  i  profughi  e  cercarono  soldo  presso  le  potenze  Guelfe  d'Italia. 

M.  Forese  di  M.  Bonaccorso  fu  il  Campione  di  patte  Guelfa  ed  il  Co- 
mandante generale  delle  armate  di  sua  fazione  contro  Manfredi  di  Svevia 
che  perì  nella  sconfitta  de  suoi  alla  battaglia  di  Benevento.  —  Allora  si 
riaprirono  ai  Guelfi  le  porte  della  città  di  Firenze,  e  gli  Adimari  impinguati 
coi  beni  degli  esuli  Ghibellini  riacquistarono  ben  presto  l'antica  supremazia. 

Non  avendo  più  a  combattere  coi  Ghibellini  rivolsero  i  Guelfi  le  armi 
tra  loro,  e  gli  Adimari  ebbero  inimicizia  coi  Tosinghi,  Donati  e  Visdomini 
talché  al  Cardinal  Latino  mandato  a  Firenze  da  Niccolò  111  a  unire  le  due 
fazioni,  convenne  principiare  dal  pacificare  i  Guelfi  tra  loro.  Al  suscitarsi 
della  parte  Bianca  e  Nera  gli  Adimari  già  molto  ramificati  si  divisero  tra 
loro.  M.  Filippo  di  M.  Boccaccio,  —  lo  Fiorentino  spirilo  bizzarro  — 
detto  Argenti  perchè  per  la  straordinaria  ricchezza  ferrava  di  argento  i 
cavalli,  con  quelli  del  suo  ramo  che  per  differenziarsi  si  denominarono 
dei  Cavicciuli  teneva  pei  Neri,  mentre  il  restante  della  famiglia  aderiva 
per  la  parie  Bianca.  Si  sparse  moltissimo  sangue  talché  Bonifazio  Vili 
credendo  di  rimediare  a  tante  sciagure  mandò  a  Firenze  Carlo  di  Valois 
nel  1302  colla  missione  di  pacificare  la  città-  Costui  si  mostrò  ben  presto 
favorevole  ai  Neri  ed  i  Bianchi  furono  espulsi .  Dante  Alighieri,  il  Padre 
del  Petrarca  e  quasi  tutti  gli  Adimari  <*bbero  comune  la  sorte  e  per  giun- 
ta subirono  confisca  dei  bini,  ed  ebbero  atterrati  i  palazzi  e  le  case. — 
Gli  Adimari  esuli  furon  rimessi  in  patirà  nel  1328,  ma  fu  loro  tolìa  ogni 
speranza    di  potere    ottare  alle  magistrature  e  flirtino  dichiarati    Magnati. 

Alla  oligarchia  degli  antichi  nobili  succedeva  intanto  una  oligarchia  non 
meno  potente  tra  i  popolani  che  cercava  la  distruzione  d-M  Magnati  per 
prenderne  il  loro  posto.  Le  ingiuste  provvisioni  che  l'una  all'altra  si  suc- 
cidevano li  risvegliarono  ed  una  congiura  fu  tramata  dai  Bardi,  Frescobaldi 
e  Adimari.  La  cospirazione  venne  scoperta  e  punita  col  patibolo  e  pro- 
scrizioni. Gli  Adimari  si  conciliarono  alquanto  il  pubblico  nel  4343  quando 
Antonio  si  fece  capo  di  una  potente  congiura  che  espulse  dalla  città  il 
Duca  d'Atene,  e  in  benemerenza  ottenne  per  gli  individui  di  sua  casa  il 
privilegio  di  esser  fatti  di  popolo. 

Per  non  restare  confusi  nella  moltitudine  degl'Uomini  segnalati  dati  da 
questa  famiglia  farò  la  scelta  dei  più  celebri. 
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Moltissime  ambascerìe  furono  sostenute  da  individui  di  questa  casa  e 
tra  le  altre  Manno  fece  parte  della  celebre  ambasciata  de  dodici  fioren- 
4ioi  da  dodici  diversi  potentati  spediti  a  Bonifezio  Vili  per  la  sua  coro- 
nazione. — 

Riportarono  onori  e  cariche  principali  in  servizio  della  corona  di  Na- 
poli. —  Carlo  l'anno  4272  fu  capitano  delle  milizie  di  Amalfi;  Roberto 
Viceré  di  Puglia  per  Raimondo  figliolo  del  Re  Carlo  IH.  —  Alamanno, 
Ruggero  e  Peppo  Cavalieri  e  Vicarj  regj  dell'insigne  terra  di  Prato.  — 
Contino,  Filippo  e  Francesco  risederono  in  grado  di  Viceré  nell'Abruzzo, 
ed  il  primo  anche  Giustiziero  in  Capitanata  e  l'ultimo  Ciamberlano  della 
regina  Giovanna  I.  Manno  poi  fu  investito  da  Carlo  II  del  Casale  Aliano 
in  Terra  di  Otranto  e  di  altre  nobili  Signorìe.  — 

Se  gli  Adiraari  fiorirono  con  tanta  fortuna  nel  Reame  di  Napoli  non 
ebbero  certamente  minor  felicità,  in  Toscana  :  quivi  Baldinaccio  e  Corso 
vissero  con  fama  di  facinorosi  e  potenti,  poiché  spregiando  l'autorità  e  la 
possanza  di  Carlo  di  Valois,  tolsero  Cerreto-Guidi  dal  potere  della  repub- 
blica ed  entrati  in  Firenze  co' lor  Masnadieri  estrassero  a  viva  forza  dalle 
Carceri  in  cui  era  stato  rinchiuso  Talano  di  lor  famiglia.  — 

Bernardo  figlio  di  Duccio  accrebbe  le  ricchezze  domestiche  con  la  compra 
del  Castello  di  Strozzago'pe  l'anno  1381.  —  Assai  miglior  uso  fece  della  sua 
vita  Ubaldo  tapo  della  fazione  Ghibellina  il  quale  conoscendo  la  vanità  ed 
incostanza  del  mondo  accostossi  a  S.  Filippo  Benizi  e  dopo  aver  menati  seco 
santamente  i  suoi  giorni  ed  illustrati  i  medesimi  con  prodigi  andò  a  godere 
le  grandezze  del  cielo. 

Tegliaceio  il  giovine  fu  generale  delle  Truppe  a  piedi  ed  cavallo  man- 
date da  fiorentini  in  soccorso  de  confederati  Lombardi;  e  così  altri  eserci- 
tarono Preture  capitanati  di  Popolo,  Comiuissarj  di  Guerra  ed  altre  togate 
e  armigere  Prefetture.  —  Recarono  anche  mediacre  ornamento  con  le  di- 
gnità Sacre  all' iniclita  loro  stirpe  Alamanno,  Roberto  e  Filippo:  Il  primo 
fu  dottissimo  nelle  Leggi  ed  a  meraviglia  versato  in  ogni  sorta  di  d'udi- 
zioni umane  e  divine.  Egli  in  retribuzione  de  suoi  sudori  e  meriti  più 
che  granii  ottenne  ì  celebri  arcivescovati  di  Taranto  e  Fisa  e  da  Giovanni 
XXIII  col  titolo  di  S.  Eusebio  il  Cardinalato  l'anno  4411.  —  Faticò 
con  molla  sua  lode  n  Ile  legazioni  di  Francia,  Spagna  e  Navarra  e  ne  consigli 
di  Pisa  e  Costanza  pel  bene  della  Chiesa  Romana  e  della  fede  Ortodossa. 
Finalmente  predicato  da  tutte  le  lingue  per  vero  mecenate  de' virtuosi  e 
protettore  della  giustizia  giunse  a'ia  meta  del  vivere  l'anno  1422.  —  Il 
secondo  fu  Vescovo  di  Volterra  nel  4431,  ed  il  terzo  Arcivescovo  Naza- 
reno. — 

Dolabella  e  Alessandro  sommi  letterati  ed  insigni  Po 'ti,  il  pi  imo  de 
quali  scrìsse  in  oliova  rima.  —  La  yeneulogìa  delle  Ninfe  —  l'altro  nel 
secolo  XVI  meritò  co' suoi  \ersi  l'ammirazione  di  tutta  Italia.  Qdesti 
vinarissimi  personaggi  ha  dati  alia  luce  la  Famiglia  Adimari  da  cui    rico- 
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doscodo  la  fondazione  di  tre  Chiese  Parrochiali  in  Firenze  ed  altre  in   con- 
tado le  quali  faranno  eterna  testimonianza  della  di  lei  pietà  e  richezza.  — 

Francesco  e  Giovani  di  Donato  figurarono  tra  difensori  della  libertà 
durante  l'assedio.  Francesco  peri  valorosamente  pugnando,  Giovanni  si 
meritò  1'  esiglio  dopo  la  caduta  dell  repubblica.  —  Gherando  di  Corso  andò 
coi  fuorisciti  alla  difesa  di  Siena  e  fatto  prigione  fu  decapitato.  —  In 
lettere  ebbe  pure  gran  nome  il  Marchese  Lodovico  poeta  molto  distinto 
del  secolo  XVII. 

La  famiglia  Adimari  mancò  in  Firenze  in  Adimaro  di  Curzio  che  morì 
il  7  Ottobre  4736  essendo  i  Morelli  successi  nei  fidi  commessi  e  nel  nome. 

Due  famiglie  di  questo  Cognome  esistono  una  in  Napoli  l'altra  in  Tre- 
viso. 

A.  D. 


SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  E  TRATTO  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Marchesi,    Galleria  dell'Onore.   —   Mariani  Priorista  Fiorentino.    — 
PASSERINI  Note  alla  Manetta  de  Ricci  di  Ademollo. 
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ALLI  0  AGLI 


La  Famiglia  Alli  o  Agli,  secondo  l'opinióne  concorde  dei  più  accreditali  scrit- 
tori, si  annovera  fra  le  famiglie  ragguardevoli  per  antichità  di  origine  e  per  nobiltà 
di  lingnaggio,  come  rilevano  in  modo  più  esteso  —  Anlonius  Augustinus  Ep  :  Ve 
fami  Roman  :,  Fulvio  Orsini  nella  sua  Biblioteca  intitolala  —  Familie  Romano- 
rum,  e  Don  Eugenio  Gamurrini  nella  storia  generale  delle  nobili  famiglie  To- 
scane. Quest'ultimo  e  con  esso  l'erudito  Aldo  Manuzio  concordano  Dell'assegnare  a 
questa  famiglia  V  origine  dalla  città  di  Assisi,  ove  esistono  varie  iscrizioni  dalle 
quali  si  rileva,  che  gli  Alli  in  quella  città  goderono  nei  tempi  a  noi  remoti  le  pri- 
me cariche,  come  il  Gamurrini  desunse  specialmente  da  una  iscrizione  in  marmo, 
che  esso  dice  aver  veduta  nella  Piazza  Maggiore,  nella  quale  è  rammentato  un  Tito 
Alli  Giureconsulto,  e  Magistrato  dei  Qualtrovirali,  che  insieme  col  di  lui  fratello 
Caio  Alli,  ambedue  figli  di  altro  Caio  Alli ,  appartennero  al  magistrato  incaricato 
di  provvedere  al  restauro  delle  mura  della  città;  e  da  altra  iscrizione  ove  si  ricorda 
un  Verecondo  Alli  Municipe  degli  Assisinati. 

Vogliono  altresì  gli  Eruditi,  che  questa  famiglia  erigesse,  come  ne  attestano 
altre  due  iscrizioni,  V  antico  Tempio  dedicato  a  Giove,  sulle  cui  rovine  oggi  vedesi 
eretta  la  celebre  Chiesa  e  il  Convento  che  accolse  Francesco  di  Assisi.  — 

Sembra  che  Publicio  Alli  detto  Massimo  figlio  di  altro  Publicio,  fosse  il  pri- 
mo di  questa  famiglia  che  si  trasferisse  a  Roma,  ove  venne  ascritto  alla  Tribù 
Oufenlina  siccome  resulta  da  una  iscrizione  che  rammenta  in  Roma  il  di  lui  nome  e 
la  di  lui  qualità. 

Li  autori  sopra  ricordati  ritengono  che  fino  dall'anno  344  avanti  l'era  cristiana, 
un'  Alli  fosse  Questore  a  Roma,  ove  esistono  iscrizioni  e  monumenti  che  ricordano 
molti  personaggi  con  l'aggiunta  Allius  insigniti  della  dignità  equestre  e  consolare, 
e  tra  le  altre  una  iscrizione  nella  sala  dei  Conservatori  di  Roma  in  Campidoglio  sotto 
la  statua  di  Cicerone,  così  concepita  —  Slefanus  Allius  Consul. 

Prima  del  secolo  decimo  sesto,  Senzadio  se  ne  possa  precisare  l'epoca,  uno  della 
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famiglia  ile  Allis  Romano  si  trasferi  a  Firenze,  ed  ivi  sembra  ehe  (lasse  origine  alia 
famiglia  AH i  di  questa  città,  la  quale  fu  tosto  appellala  degli  Agli  forse  in  ragione 
della  diversità  che  passa  fra  l'idioma  toscano  e  romano;  qual  famiglia  ottenne  in 
questa  ultima  città  di  Firenze  i  primi  onori,  siccome  le  memorie,  le  lapide,  eia  piaz- 
za e  strada,  che  ne  portano  il  nome,  lo  dimostrano  senza  tema  di  errore. 

I  monumenti  che  in  varie  città  e  specialmente  in  Assisi,  Roma,  Firenze,  Pa- 
dova, Modena  e  Nizza,  esistono  di  questa  famiglia,  assiemano  sulla  di  lei  antica 
e  costai  le  distinzione,  anche  prescindendo  dall'indagare  i  misteri  della  più  remota 
antichità,  e  senza  fermarsi  a  porre  in  chiaro,  se  come  asserisce  Fulvio  Orsini,  vari 
degli  Ali!  nei  primi  tempi  dell'  Era  Cristiana  giungessero  fino  ai  grado  supremo 
della  potestà  in  Roma. 

È  certo  però,  che  una  dichiarazione  fatta  dai  Conservatori  del  Campidoglio 
nell'anno  l(i09,  e  che  si  custodisce  nell'archivio  del  popolo  Romano  Cred  :  IV  T: 
93  p  :  410,  fa  rimontare  l'antichità  e  la  nobiltà  di  questa  famiglia  ai  tempi  di  Au- 
gusto —  Ed  anche  precedentemente,  cioè  nel  1417,  quando  sotto  il  Pontificato  di 
.Martino  V  venne  falla  una  scelta  delle  più  nobili  famiglie  Romane,  fu  tra  queste 
compresa  l'Allia,  e  nominatamente  fu  ricordalo  Francesco  Alli  che  avremo  luogo 
di  rammentare  in  seguito. 

Ora  scendendo  ai  tempi  nei  quali  possono  aversi  notizie  sicure  dell'ordine  col 
quale  questa  famiglia  Alli  o  Agli  si  propagò,  daremo  brevi  cenni  su  quello  che  di 
ìiù  importante  concerne  la  linea  che  figurò  1  ultimo,  nella  ciltà  di  Firenze,  per 
quindi  discorrere  dell'  altra  linea  che  continuò  a  tener  fede  in  Roma;  delle  quali 
due  linee  sono  continuatori,  come  resulta  anche  da  quanto  ne  accenna  nei  suoi 
saggi  storici  Lorenzo  Cantini  Fiorentino,  li  attuali  rappresentanti  la  casata  Alli  o 
Agli  Maccarani. 

La  famiglia  Alli,  o  Agli,  che  il  Gamurrini  sulla  fede  di  quanto  espone  Ricor- 
dano Malaspina  al  Cap:  37  della  Storia  Fiorentina,  indica  come  una  delle  più 
antiche  in  Firenze,  venne  ivi  ascritta  nel  1232  fra  le  Consolari.  E  come  rilrovò 
anche  il  Capitano  Cosimo  della  Rena  esperio  scrittore  di  questa  città,  rilevandolo 
da  quanto  si  contiene  nella  provvisione  emanata  nell'  Il  Agosto  dell'anno  1361, 
varj  dei  componenti  della  famiglia  medesima  furono  in  diversi  tempi  costrclti  a  rc- 
nunziare  al  grandato,  e  perciò  dimessero  per  qualche  tempo  il  primitivo  loro  ca- 
salo,  e  assunsero  alcuni  quello  di  Liberal  ,  altri  di  Cari,  altri  di  Scalogni,  ed  altri 
pure  quello  di  Filippeschi. 

Fra  i  personaggi  illustri  del  ramo  della  famiglia  Alli  o  Agli,  che  si  fermarono 
in  Firenze,  ci  limiteremo  a  ricordine  i  più  ragguardevoli.  Le  prime  memorie,  degli 
individui  di  lale  famiglia  si  hanno  in  alcuni  documenti  del  secolo  nono,  che  come 
avverte  il  Gamurrini  si  conservano  nell  Archivio  di  Yalombrosa  a  Paterno  nel 
sacchetto  18  n.  3't  e  nella  pergamena  68  B:  M:  22  T :  99  del  1147,  ove  è  ricor- 
dalo certo  Allio  Allii. 

II  Propagatore  di  questa  famiglia  in  Firenze,  a  quanto  pare,  fu  Guido  Allio, 
il  quale  ebbe  numerosa  figliolanza;  ed  è  ricordato  perchè  nel  1147  fece  dona/ione 
di  alcuni  terreni  situati  in  luogo  detto  il  Poggiale  a  fa\ore  della  Radia  a  Monte 
Scalavi,  spettante  ai  Padri  Valombrosani. 

Rrunellino  detto  Rozzolo  del  ricordato  Guido  Allii,  nel  1260  fu  eletto  Capitano 
della  Repubblica  Fiorentina  e  mandato  in  Lombardia  a  far  gente  per  la  guerra 
contro  i  Senesi,  come  vedesi  nel  libro  della  guerra  di  Monte  Aperto  a  carte  67 
nell'Archivio  delle  riformagioni  di  Firenze. 

AlioMo  figlio  di  Mcsser  Albo  è  ricordato  come  benemerito  della  Palria  nell'ai- 
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chivio  di  Siena  al  Caleffo  vecchio  \og.  243.  E  Renieri  di  Ugdlollo  di  -Alilo  meritò 
nel  1257  di  esser  fallo  cavaliere  a  Sproti  d'oro,  e  nel  1267  venne  chiamalo  Potestà 
nella  città  di  Volterra;  carica  questa,  che  allora  conferivasi  solo  agli  esperti  in 
legge,  e  sperimentati  nelle  armi,  perche  attribuiva  in  quel  tempo  il  Governo  delle 
armi  e  quello  della  Giustizia  ;  Inoltre  nel  1273  concluse  in  nome  della  Repùbblica 
Fiorentina  la  pace  coi  Pisani,  siccome  è  riferito  nel  librò  26  dell'  armario  de' ca- 
pitoli fog:  229  che  conservasi  nelle  Riformagioni  ;  E  nel  1280  molto  operò  nel 
concludere  l'altra  pace  presso  Pistoia,  per  la  quale  riportò  sommi  ed  universali  ap- 
plausi. 

Adimari  suo  fratello  fu  dalla  Repùbblica  Fiorentina  annoverato  fra  i  Gonfalo- 
nieri nell'armata  mollo  celebre  delFArbia,  nella  quale  egli  portata  il  Gonfalone 
dei  Balestrieri  per  il  sesto  di  porta  del  Duomo,  e  si  condusse  da  valoroso  e  spe- 
rimentato Capitano,  come  vieti  notato  nelle  Riformagioni  al  Ruolo  della  medesima 
armata. 

Alliolto  di  Ugolotto  degli  Agli  fu  del  Supremo  Magistrato  de' Priori  per  il  sesto 
del  Duomo  nei  mesi  di  maggio  e  giugno  dell'anno  1291,  e  figurò  come  fideiussore 
nella  pace  del  cardinal  Latino  conclusa  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  nel  1280. 

Il  di  lui  figlio  Manno,  come  vedesi  protocollo  XII  fogl  :  67  delle  liiforma- 
gioni,  fu  eletto  nel  18  giugno  1322  uno  dei  Capitani  di  guerra  della  Repubblica. 

Da  memorie  esistenti  in  Civita  Vecchia  si  conosce  che  Albizzo  del  Capitane 
Manno  fu  potestà  e  poi   Castellano  di  questa  città. 

Ceffo  di  Bozzolo  Agli  o  Alli,  fu  uno  dei  più  illustri  della  sua  stirpe.  Distintosi 
fra  i  primari  della  fazione  Guelfa  contribuì  grandemente  col  suo  valore  e  farla  ri- 
tornare in  Firenze,  da  dove  era  slata  cacciata  per  opera  dei  Ghibellini  ;  nel  1283 
fu  ascritto  fra  i  trecento  cavalieri  di  corredo;  nel  128Ì  si  distinse  nella  guerra  con- 
tro i  Pisani;  nel  1286  si  oppose  a  Prinzivalle  del  Fiesco  invialo  a  Firenze  dal  Re 
llodolfw  per  obbligare  questa  Città  a  prestargli  obbedienza;  nel  1287  fu  Potestà  di 
S.  Gimignano;  e  nel  1302  e  quindi  di  nuovo  nel  1307  ebbe  la  stessa  carica  a  Vol- 
terra. Esso  pure  trattò  in  nome  della  Repubblica  Fiorentina  col  Re  Carlo  di  Na- 
poli per  invocare,  come  di  fatto  ottenne  dal  medesimo,  che  il  \di  lui  tìglio  pivmo- 
genito  Duca  Koberto  di  Calabria  fosse  inviato  a  prendere  il  comando  delle  ar- 
mi della  lpga,  che  la  slessa  Repubblica  aveva  stretta  con  Prato,  S.  Gimignano, 
Lucca,  Siena,  Volterra,  Colle  ed  altre  Città  Guelfe  di  Toscana;  la  qual  missione 
di  Ceffo  de^li  Alli  o  Agli  è?  ricordata  selle  Iti  forma  giani  al  Proto  collo  41,  crisulta 
da  una  ricevuta  che  il  medesimo  Duca  Roberto  nel  22  Gennaio  1305  gli  fece  in 
Napoli  per  la  somma  di  7900  fiorini,  ch*c  Messer  Ceffo  avcvagli  sborsate  per  conto 
della  Kepubbiica  fiorentina  in   pagamento  anticipato  di  tre  mesi  dei  suoi  stipendi. 

Francesco  di  Taddeo  di  Cantino  degli  Agli  o  Alli  si  distinse  nelle  armi  sotto 
Galeazzo  Visconti,  ma  quando  questi  mosse  guerra  ai  Fiorentini,  lo  slesso  France- 
sco cedendo  all'amore  per  la  propria  patria,  da  buon  cittadino  offrì  il  suo  brac- 
cio alla  Repubblica  Fiorentina,  e  dopo  la  pace  fu  chiamato  dalla  Città  di  Castello 
per  suo  Potestà. 

Antonio  di  Francesco  di  Bcllincione  degli  Alli  o  Agli,  tanto  si  distinse  nelle 
lettere  Greche  e  Latine  e  nella  Carriera  Ecclesiastica,  che  fatto  da  prima  Piovano 
dell'Impruncta,  fu  poi  elevato  alla  sede  Vescovile  di  Fiesole,  quindi  nel  1166  fu 
creato  Arcivescovo  di  Raglisi  in  Dalmazia,  e  nel  1470  \ennc  traslalo  al  Vescovato 
di  Volterra;  e  nella  Chiesa  dell  Jmprunela  vedesi  tuttora  1  urna  sepolcrale  in  marino 
postavi  in  memoria  del  medesimo  prelato,  con  una  iscrizione  che  ne  ricordi  le 
virtù  e  la  nobiltà. 
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Bernard'»  di  dello  Francesco,  ed  audio  Antonio  suo  figlio,  ed  altri  pure  della 
famiglia  Alli,  o  Agli,  furono  Ca\alieri  di  Malta  per  essere  insigniti  di  una  Com- 
menda di  taTordine  denominala  di  9.  Maria  a  Mucciano,  fondata  da  donna  Eleonora 
Strozzi  moglie  di  Francesco  Agli  ;  la  qual  donna  fondò  pure  e  dotò  la  Cappella, 
ossia  l'oratorio  di  S.  Maria  delle  Grazie  a  Mucciano.  Barnaba  figlio  di  Giovanni 
degli  All'i  o  Agli,  stato  più  volte  nel  Magistrato  dei  Dieci  di  Balia,  dette  prova 
della  sua  pietà  insigne  col  disporre  nel  suo  testamento  del  10  Dicembre  1410  e  nel 
Codicillo  del  16  Maggio  1418,  ricevuti  dal  Nolaro  Ser  Francesco  di  Antonio  de 
Franceschi,  come  ne  fa  fede  il  Gamurrini  nel  suo  Voi:  5  pag  :  290,  che  a  spese 
del  proprio  patrimonio  venisse  eretto  il  Convento,  che  sotto  il  titolo  di  S.  Barnaba, 
i  Domenicani  ritennero  presso  Fiesole  fino  alla  sua  soppressione  avvenuta  sul  ca- 
dere del  secolo  prossimamente  decorso. 

Un  ramo  della  famiglia  Alli,  o  Agli,  che  ebbe  sede  in  Firenze  si  estinse  nel 
Dicembre  dell'anno  1662  per  la  morte  di  Francesco,  il  quale  aveva  coperta  negli 
anni  1644  e  1645  la  qualità  di  Capitano  di  giustizia  a  Cutigliano  nella  Montagna 
Pistoiese,  come  avverte  il  Gamurrini  predetto  nella  sua  storia.  Ma  è  pur'anco  di- 
mostrato da  quello  che  andiamo  a  dire,  che  allora  rimase  in  Firenze  altro  ramo 
della  stessa  famiglia  perchè  eravi  un  Pietro  che  sposò  Lucrezia  della  nobile  fami- 
glia Ghivizzani  di  Lucca,  dal  quale  nacque  Paolo  Girolamo  che  nel  1638  fu  cava- 
liere dell'  ordine  di  S.  Stefano  e  poi  inviato  Vicario  della  Citta  di  S.  Miniato.  Ed 
il  medesimo  Pietro  oltre  aver  avuto  altri  figli  che  morirono  senza  aver  prole,  ebhe 
ancora  due  figlie  una  di  nome  Maria  maritala  nel  1633  a  Francesco  di  Luigi  Cap- 
poni, e  altra  di  nome  Teresa  maritata  nel  1641  a  Giov.  Ball,  di  Antonio  Bartoli- 
ni,  e  così  ambedue  si  unirono  ad  antichissime  e  nobili  famiglie  della  città  di  Fi- 
renze. 

Il  Cav.  Paolo  Girolamo  maritatosi  ad  una  Maddalena  di  Tommaso  delF  illustre 
famiglia  Medici,  ebbe  dalla  medesima  una  figlia  che  si  unì  nel  1672  al  Bali  Otta- 
viano di  Ferdinando  de'  Medici,  ma  di  un  ramo  diverso  da  quello  da  dove  sortì  la 
detta  sua  madre;  ed  ebbe  inoltre  un  figlio  di  nome  Pier  Antonio,  che  fu  anch'esso 
inviato  Vicario  a  Samminiato. 

Quest'ultimo,  non  avendo  avuta  prole,  con  suo  testamento  de1  31  maggio  1791 
Slogato  dal  notaro  Lorenzo  Tondini  chiamò  alla  sua  eredità  il  secondo  genito  di  Sil- 
vio di  Lelio  Alli  che  rappresenta\a  allora  il  ramo  della  stessa  famiglia  dimorarne 
in  Roma,  e  che  indicò  come  suoi  agnati.  Lo  che  moslra,  che  in  sostanza,  e  la  fa- 
miglia Alli  o  Agli  di  Firenze  e  quello  di  Roma  furono  sempre  una  unica  famiglia, 
i  di  cui  veri  rami  abitarono  ora  in  questa,  ora  in  quella  metropoli,  o  promiscua- 
mente ;  rimanendo  solo,  incerto  se  questa  famiglia  con  qualche  suo  ramo  da  Fi- 
renze si  trasferisse  a  Roma,  o  viceversa,  come  per  verità  pare  più  probabile. 

E  poiché  colla  morte  del  detto  Pietro  di  Girolamo  Alli  o  Agli  avvenuta  nell'an- 
no 1705  in  Firenze,  ove  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Frediano  in  Cestello,  mancò 
allora  di  fatto,  e  per  circa  un  secolo,  in  questa  città  la  dimora  degli  individui  di 
quella  famiglia,  essendo  rimasto  superstite  solo  il  Ramo  della  medesima  esistente 
in  Roma,  e  rappresentato  come  sopra  da  Silvio  Alli;  è  per  questo  che  passiamo 
ora  ad  indicare  alcune  cose  di  questa  famiglia  nei  suoi  rapporti  colla  metropoli 
Romana;  tanto  più  che  gl'individui,  che  dopo  l'epoca  ultimamente  indicata,  la  rap- 
presentarono, non  cessarono  mai  di  ritenere  dei  beni  in  Toscana;  e  finalmente  sul 
cadere  del  secolo  ultimo  scorso  vi  ristabilirono  la  loro  dimora. 

Abbiamo  accennato  in  principio  che  la  famiglia  Alli,  dai  più  rinomati  Scrittori, 
come  avvertono  quelli  già  rammentati,  si  annovera  anche  fra   le   famiglie   Romane 
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che  lino  dai  tempi  di  Augusto  figurarono  fra  le  primarie;  peraltro  le  più  sicure 
memorie  fanno  rimontare  le  precise  notizie  della  medesima  fino  al  Seeolo  decimo  se- 
condo. Infatti  si  ha  con  certezza,  che  Pietro  di  Allio  de  Allis  dopo  aver  figurato 
per  più  volle  come  uno  dei  Conservatori  di  Roma;  nel  1300  fu  Capo  del  Rione  di 
Trevi,  e  meritò  della  Patria  così  splendidamente,  che  oltre  essergli  eretta  in  Cam- 
pidoglio una  statua,  che,  almeno  al  tempo  in  cui  scriveva  il  Gamurrini  continuava 
ad  esistere,  fu  distinto  con  un  nuovo  stemma  gentilizio  ornato  nella  parte  inferiore 
di  tre  stelle  colo: ite  in  azzurro  poste  in  campo  bianco,  e  nella  parte  superiore  di 
tre  S.  d  oro  in  campo  rosso  con  sopra  il  cimiero  un  braccio  d'  uomo  impugnante 
una  spada,  aggiungendovi  in  spiegazione  delle  tre  S.  il  motto.  —  Sacrum  scnatum 
serravit  —  quale  stemma  tuttora  si  conserva  dagli  attuali  discendenti  di  esso  Pie- 
tro i  quali  sono  con  quello  designati  anche  adesso  nei  libri  del  Patriziato  di  Fi- 
renze. 

Messer  Lodovico  Monaldeschi  nei  suoi  Annali  dell'anno  1327 riferisce  che  detto 
Pietro  fu  nell  anno  1310  sepolto  ad  Araceli  nel  luogo  dei  suoi  antenati,  e  ciò  è 
confermato  dalla  iscrizione  che  s'incontra  a  mano  sinistra  entrando  in  quella  Chiesa 
—  Questa  iscrizione  rammentando  che  le  ceneri  di  Pietro  riposano  là  dove  erano 
sepolti  i  di  lui  antenati,  dimostra  che  1  antichità  di  questa  famiglia  rimonta  ad 
epoca  notabilmente  anteriore  a  quella  nella  quale  visse  il  medesimo  Pietro,  e  così 
non  poco  avanti  al  dodicesimo  secolo. 

Giacomo  uno  dei  cinque  figli  di  Pietro  Alli  è  ricordato  in  uno  dei  libri  degli 
statuti  dei  mercanti  di  lana,  come  Interconsolo,  e  come  ostiario  del  Campidoglio;  nò 
è  ignoto  che  ostiari  chiamavansi  i  capi  della  Guardia  del  Campidoglio. 

Francesco  altro  figlio  di  Pietro,  nei  medesimi  statuti,  e  in  altre  carte  che  si 
conservano  nelF  archivio  Urbano  di  Roma,  è  ricordato  come  Interconsolo  negli  anni 
1318,  1322,   1343  e  1346. 

fiailolommco  ovvero  Ilartololius  è  parimente  rammentato  come  Interconsolo 
nell  anno  1343;  Giovanni  vedesi  figurare  come  Conservatore  di  Roma  nell'  anno 
1347.  Quesf  ultimo  poi  nella  vita  del  Cola  di  Rienzo  al  Cap.  XIII  è  rammentalo  fra 
i  compagni  del  celebre  Tribuno;  ed  egualmenle  un'altro  Alli  di  nome  Carlo,  per 
quanto  referisce  Alfonso  Ceccarelli  in  Bibl:  Vatic  :  Tom:  3(5  fog  :  204  fu  ascritto 
fra  i  cavalieri  armati  dal  medesimo  Tribuno  per  difendere  la  libertà  della  Repub- 
blica Romana. 

Anche  Matteo,  l'ultimo  dei  cinque  figli  di  Pietro  All'i  fu  Conservatore  di  Ro- 
ma, ed  è  ricordalo  nei  Nuziali  di  Marcantonio  Altieri  fra  coloro  che  nel  1350  inter- 
vennero con  li  altri  Cavalieri  Romani  alla  pubblica  e  solenne  cavalcata  che  ven- 
ne fatta  per  la  entrala  della  Nobilissima  sposa  Cesarmi  in  quella  metropoli. 

Pietro  Paolo  del  detto  Giovanni  Alli  è  notalo  negli  statuii  e  Capitoli  dei  mer- 
canti a  pag:  63  come  Giudice  degli  stessi  mercanti  nell'anno  1369,  e  per  ben  die- 
ci volte  coprì  senza  stanga  la  carica  di  Console  della  Città. 

Stefano  Alli  del  medesimo  Giovanni  fu  Conservatore  di  Roma  nel  1360  e  In- 
terconsolo dei  Mercanti  nel  1400.  E  Niccolò,  altro  figlio  di  Giovanni  Alli,  detto 
Cola  Gener  Alli,  fu  Conservatore  del  Rione  di  Campo  marzio  nel  1426. 

Fra  i  detti  figli  di  Giovanni,  fu  Stefano  quello  dal  quale  proseguì  la  discen- 
denza della  famiglia  Alli  :  E  Francesco  suo  figlio  fu  Conservatore  di  Roma  nel 
1426;  fu  Conservatore  del  Rione  di  S.  Eustachio  nel  1429;  e  di  quello  di  Trevi 
negli  anni  1428  e  1430,  come  si  riscontra  nei  Registri  del  tempo  del  Pontefice 
Martino  V  in  Gaspare  Salutano  pag:  291. 

Pietro  di  Lorenzo  di  Francesco  di  detto  Stefano  Alli  nel   lo  10  sotto  il  Pontili- 
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calo  di  Giulio  II  fu  Governatore  della  città  di  Tivoli  col  titolo  di  Conte;  quindi  da 
Leone  X  nel  1513  fu  inviato  al  Governo  della  Città  di  Velletri;  nel  1518  fu  spedi- 
to Commissario  alla  stessa  Città  di  Tivoli,  e  dopo  molte  altre  missioni,  gli  venne 
affidata  quella  di  Governatore  delle  Marche  e  dell'Umbria,  nella  quale  missione  me- 
ritò cotanto  la  fiducia  del  Pontefice  Leone  X,  «  che  questi  gli  scrisse.  «  Voi  gover- 
nerete l'Umbria  e  le  Marche,  io  governerò  il  ìesto  dello  stato  ».  In  appresso  con 
patente  del  22  Marzo  1520  il  medesimo  Pietro  fu  elevato  alla  dignità  di  Conte 
Palatino;  Clemente  VII  si  valse  di  lui  per  sedare  gravi  turbolenze  suscitatesi  nella 
Città  di  Tivoli,  e  finalmente  nel  1321  fu  compreso  fra  i  Conservatori  del  Rione  di 
Trevi  : 

Dei  Ire  suoi  figli,  Lelio  ebbe  gradi  nei  Rioni;  Silvio  fu  Maresciallo  del  Popolo 
Romano  e  Capo  del  Rior.e  di  Trevi  negli  anni  1544  e  1548. 

Ma  ([nello  che  più  ne  interessa  è  il  terzo  genito  del  rammentato  Pietro  Alli. 
Questo  di  nome  Stefano  nella  sua  prima  età  fu  paggio  di  Alessandro  Duca  di  Fi- 
renze, e  successivamente  ebbe  grado  di  Geni  luumo  e  di  Consigliere  Segreto  del 
Granduca  Cosimo,  il  quale  di  lui  si  valse  moltissimo  nella  guerra  di  Siena  ed  in 
varie  Ambascerie  all'  Imperatore  Carlo  V,  al  Re  di  Spagna,  ed  al  Pontefice.  11  Granduca 
gli  attestò  la  sua  benevolenza,  come  si  legge  nella  relativa  patente  o  allo  di  donazio- 
ne segnata  del  dì  21  Novembre  154$  esistente  nel  suo  Originale  nell'Archivio. delle 
Uiformagioni  nel  Libro  I  dei  Diplomi,  o  privilegi  del  Granduca  di  Toscana  p.  112,  do- 
nandogli 5  poderi  con  casa  padronale  presso  Figline  in  luogo  detto  Masseto  quali  beni 
sono  stati  posseduti  e  si  posseggono  tuttora  dai  di  lui  discendenti  per  linea  reità,  come 
si  riscontra  dai  relativi  passaggi  notati  ai  campioni  catastali  prima  delle  Riformagio- 
ni  e  quindi  delle  Comunità  di  Figline  e  dell'Incisa,  ote  i  beni  sono  situati.  In  ap- 
presso gli  fece  altra  donazione  di  un  palazzo  con  giardino  posto  in  Firenze  nei  Fon- 
darci di  S.  Spirito  nel  Popolo  di  S.  Frediano,  come  da  altra  patente  del  6  Febbraio 
1565  esistente  nell'Archivio  delle  Uiformagioni  nel  Libro  secondo  pagine  87;  e  in  ulti- 
mo con  una  terza  patente  de'  15  Giugno  dell'anno  slesso  lo  gralilicò  di  una  Com- 
menda dell'Ordine  di  S.Stefano,  che  fu  l'undecima  fra  quelle  istituite  conlompora- 
neamente  alla  fondazione  di  queir  Ordine  Equestre,  da  godersi  la  medesima  da 
esso  Stefano  e  suoi  discendenti  maschi  ;  E  così  in  seguilo  senza  interruzione,  qual- 
cuno della  famiglia  è  stato  insignito  del  grado  di  Cavaliere  del  detto  Ordine,  ed  ha 
goduto  quella  Commenda  fino  alla  sua  soppressione. 

Nel  1569  Stefano  tornò  a  Roma  dove  nell'anno  stesso  venr.e  ascritto  fra  i  Con- 
siglieri Romani;  nel  1574  fu  Consiglerò  della  tratta;  nel  1581  fu  annoverato  tra  i 
Consiglieri  del  Rione  di  Trevi,  finche  nel  1587  cessò  di  vivere  e  fu  sepolto  nella 
Chiesa  di  S.  Marcello  nel  sepolcro  della  di  lui  famiglia  che  poco  avanti  aveva  lat- 
to restaurare. 

Stefano  che  erasi  unito  a  Giulia  della  Nobile  famiglia  Alineinelli  antichissima 
di  Roma,  ebbe  vari  figli,  ira  i  quali  Prospero  che  nel  4  Novembre  1588,  fatte  le 
prove  di  sua  nobiltà,  fu  iscritto  tra  i  Cavalieri  di  S.  Stefano;  venne  eletto  nel  1597 
Governatore  di  Rarbarano,  Feudo  del  popolo  Romano;  nel  1603  Governatore  della 
Città  di  Maglinno  in  Sabina;  enei  1608  Governatore  di  Vilorchiano  altro  feudo  del 
Popolo  Romano,  come  secondo  le  annotazioni  che  se  ne  hanno  può  riscontrarsi  nel- 
1  archivio  del  Pop:  Rom.  Credi  I  T:  3  pag  :  239;  lettere  patenti  del  16  maggio 
1603.  Crete  1   T.   18  pag.  18  e  Cred:  1  pag.  250. 

Lo  stesso  Prospero  alla  sua  morte  avvenuta  nel  15  Maggio  1609  lasciò  del  suo 
matrimonio  con  una  fanciulla  della  Nobile  famiglia  Velli  Romana,  cioè  con  Maria 
Livia  di  Antonio  Velli  e  di  Zenobia  Orsini,  tre  figli    di   nome,     Stefano,    Lelio,    e 
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Gio.  Bàtta.  Qucsl  ultimo,  cioè  Clio,  liatta,  che  fu  Cavaliere  Gerosolomitano ,  morì 
nel  1616  verso  Praga  combattendo  per  il  Principe  Palatino,  e  il  suo  cadavere  tra- 
sportato a  Roma,  ebbe  sepoltura  nella  tomba  gentilizia  della  Chiesa  di  S.  Mar- 
cello. 

Stefano  nitro  figlio  di  Prospero  fu  Cavaliere  di  S.  Stefano,  Capo  Rione  nel  163:2, 
Conservatore  di  Roma  negli  anni  1635  —  1639  —  1641  e  1649  e  quindi  nel  1652 
e  nel  1654  fu  Capo  Rione  in    Roma. 

Lelio  parimente  figlio  di  Prospiro  vestì  li  abili  di  cavaliere  di  S.  Stefano  nel 
28  marzo  1661  e  fu  Capo  Rione  nel  1626;  Governatore  della  Città  di  Magliano 
nel  1633;  Potestà  di  Votirchiano  nel  1637;  Conservatore  di  Roma  nel  1640  e  nel 
1646;  Priore  di  Capo  Rione  nel  1656,  e  poi  senatore  di  Roma,  e  nel  1661  fu  altra 
volta  Conservatore. 

Paolo  della  nobile  famiglia  Maccaranì  con  suo  testamento  del  17  aprile  1616 
pubblicato  giudicialinentc  ai  15  agosto  1667  per  atto  del  notaro  Stefano  Mincinelli, 
istituì  suo  erede  universale  a  titolo  di  fide  commissso  primogeniale  il  detto  Lelio 
Alli,  con  espressa  ingiunzione  che  sì  lui  che  tutti  i  primogeniti  della  sua  famiglia 
dovessero  assumere  il  casato  e  l'  arme  Maccaranì  senza  mistura  di  altro  co- 
gnome. — 

Per  altro  non  fu  abbandonato  il  Cognome  agnatizio  della  famiglia,  perchè 
Pier  Antonio  Alli  di  Firenze  rammentato  di  sopra,  col  suo  già  ricordalo  ultimo 
testamento  del  1690  Rogalo  Tondini,  per  dopo  la  morte  di  due  figli  del  Conte  Ber- 
nardo Pecori,  sostituì  ai  medesimi  per  vocazione  fidecommissaria,  il  secondogenito 
dei  figli  e  discendenti  maschi  di  maschio  di  Silvio  di  detto  Lelio  Alli  Maccaranì 
come  sopra  dimorante  in  Roma  e  con  ordine  di  primogenitura,  facendo  espressa 
ingiunzione  ai  chiamati,  di  conservare  il  casalo  e  le  armi  Alli  senza  mistura  di  altro 
cogome;  cosicché  in  seguito,  ad  eccezione  del  maggior  nato  della  famiglia  che  tenne 
il  solo  cognome  Maccaranì,  tulli  gli  altri  mantennero  il  vero  e  diretto  cognome 
—  Alli  —  e  si  dissero  Alli-Maccarani.  ' 

li  ricordalo  Lelio  Alli,  chiamalo  al  fide  commisso  Maccaiani,  e  che  era  spo- 
salo alla  Laura  di  Amerigo  Pilli  e  di  Clarice  Guicciardini  di  Firenze,  ebbe  due  fi- 
gli maschi,  cioè  Prospero  e  Silvio.  Quest'ultimo  i  ci  1669  fu  Capo  Rione  e  nel  1 
aprile  dello  stesso  anno  fu  eletto  Conservatore  di  Roma;  fu  gentiluomo  di  Caa  era 
del  Granduca  Ferdinando  di  Toscana,  veslì  l'Abito  di  Cav.  di  S.  Stefano  il  7  novembre 
1647;  venne  inviato  Ambasciatore  al  He  di  Polonia  ed  a  quello  di  Napoli.  Fu  an- 
che onorato  nella  distinzione  di  Gentiluomo  onorario  della  Regina  vedova  Sobic- 
sehi  di  Polonia,  e  negli  ami  1672  e  1679  e  1680  fu  ripetutamente  coscrvatorc  di 
Roma. 

Nell'anno  stesso  168J,  il  medesimo  Silvio,  al  seguito  della  avvenuta  morie  del 
suo  fratello  primogenito  senza  aver  lasciato  figli  maschi  dal  suo  matrimonio  colla 
Ricci  già  vedova  del  Principe  Antonio  Altieri,  successe  nel  fide  commisso  Macca- 
rani  ;  ed  in  seguito  acquistò  dalla  Marchesa  Ricci  Vedova  del  detto  suo  fratello 
Prospero,  il  Marchesato  di  Pietraforte  situato  nella  Provincia  sabinese  Diocesi  di 
Rieti, come  si  vede  nel  Pubblico  Istrumcnto  de*  28  ottobre  1683.  Rogato  dal  Notaro 
Capitolino  Simone  de  conti  in  Roma.  In  seguito  fu  per  altre  due  volle  Conserva- 
tore di  Roma,  cioè  negli  anni  1685  e  1707. 

Il  ridetto  Marchese  Sihio  Maccaiani  già  Alli,  che  morì  in  Roma  il  27  mglio 
1715,  erosi  congiunto  in  matrimonio,  con  Maria  Caterina  del  Marchese  Massimi- 
liano Savelli  dei  Duchi  di  Palombara,  e  ne  ebbe  due  figli,  cioè  Paolo  e  Stefano. 
Il  primogenito  Man  hesc  Paolo  fu  Cameriere  d'  onore  dei    Pontefici    Clemente    XI. 
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Innocenzo  XIII  e  Clemente  XII,  ed  ebbe  due  figli,  cioè  Gaetano  e  Giuseppe;  ma  il 
Marchese  Gaetano  primogenito  reniamo  alla  primogenitura  e  morì  Cavalier  milite 
di  S.  Stefano  nel  1754. 

Il  Marchese  Giuseppe  fu  più  volte  Conservatore  di  Roma,  e  defunto  nell  anno 
1742,  a  lui  successero  due  tìgli,  il  secondo  dei  quali  di  nome  Pietro  Paolo  entrò 
nello  slato  Ecclesiastico  e  fu  Canonico  di  S.  Pietro  con  dignità  Prelatizia,  e  riten- 
ne per  molto  tempo  1"  ufficio  di  Referendario  di  ambedue  le  Signature. 

Il  primo  do i  figli  del  detto  Marchese  Giuseppe  di  Paolo  di  Silvio,  cioè  il  Mar- 
chese Silvio  Seniore  contrasse  matrimonio  con  la  damigella  Orsola  della  Nobil 
famiglia  Prioli  di  Venezia  ;  ma  avendo  cessato  di  vivere  nel  1805  senza  discendenza 
mascolina,  e  lasciando  due  sole  figlie,  può  dirsi  che  in  Lui  si  estinguesse  la  linea 
discendente  dal  ricordato  Marchese  Paolo  figlio  primogenito  dal  Marchese  Silvio 
Maccarani  Seniore,  perchè  solo  gli  sopra v\isse  fino  al  1821  il  predetto  suo  fratello 
Prelato,  che  perciò  appunto  andò  al  possesso  dei  beni  del  fide  commisto  Maccara- 
ni; E  questo  profittando  della  abolizione  delle  istituzioni  fide  commissarie,  verifi- 
catasi anche  nello  stato  Romano,  sebbene  solo  durante  l' invasione  Francese;  dispo- 
se in  quel  periodo  di  tutti  i  beni  a  favore  delle  due  femmine  Maccarani  sue  nipoti 
figlie  del  premorto  di  lui  fratello  Silvio,  e  diede  a  quella  sua  disposizione  un'  ap- 
parenza di  alto  eorrespellivo,  anziché  gratuito,  per  cui  rimase  irrevocabile,  non 
ostante  la  ripristinazione  dei  vincoli  fide  commissari  avvenuta  in  Roma  perla  legge 
di  Pio.  VII  del  1816;  cosicché  negli  attuali  rappresentanti  la  famiglia  Alli  o  Agli 
Maccarani  di  cui  va  ora  a  parlarsi,  è  cessato  ogni  obbligo,  di  ritenere  il  Casato 
aggiunto  Maccarani,  e  tulli  anche  il  primogenito,  potrebbero  ritenere  unicamente 
quello  di  Alli,  o  Agli  che  designa  la  famiglia  effettiva  dalla  quale  discendono. 

Stefano  Alli,  che  come  sopra  è  notalo,  era  il  secondogenito  di  Silvio  Seniore 
defunto  nell'anno  1715,  e  che  per  la  estinzione  del  ramo  del  suo  fratello  Paolo,  av- 
venuta in  Roma,  cosliutisce  lo  stipile  dal  quale  discendono  gli  unici  attuali  rappre- 
sentanti di  quella  famiglia,  aveva  vestito  V  abito  di  Cav.  di  S.  Stefano  il  31  Giu- 
gno 1G83  e  fu  ricevitore  dell  Austria  per  quell'ordine. 

Nel  14  Dicembre  1700,  dalla  Regina  Maria  Casimirra  di  Polonia  venne  dichia- 
rato suo  scudiere,  e  dal  Pontefice  Clemente  XI  fu  insignito  della  qualità  di  Capita- 
no della  sua  milizia  dei  Granatieri,  e  quindi  nei  28  settembre  1708  di  quella  di  Ca- 
pitano delle  Corazze  di  nuova  leva.  —  Rimasto  vedovo  senza  figli  della  sua  pri- 
ma moglie  Contessa  Maria  Galli  di  Roma,  si  partì  da  quella  città,  e  si  recò 
prima  a  Genova,  da  dove,  stretta  amicizia  col  Principe  Antonio  Grimaldi,  si  con- 
dusse a  Monaco;  Di  qui  passò  nella  prossima  citta  di  Nizza,  dove  sposò  Caterina 
figlia  del  Conte  Gianpaolo  Lascaris  dei  Conti  di  Vcntimiglia. 

Con  lettere  patenti  del  15  luglio  1730  gli  fu  conferito,  sebbene  allora  secondo- 
genito della  sua  famiglia,  di  valersi  del  titolo  Marchionale,  quale  è  slato  assunto  an- 
che dopo  di  lui  dai  secondogeniti  suoi  discendenti,  i  quali  col  titolo  di  Marchese 
sono  stati  designali  anche  in  varj  diplomi  del  Re  di  Sardegna  con  cui  di  tempo  in 
tempo  vennero  promossi  nei  moltiplic.i,  e  distinti  gradi  militari  ehe  occuparono.  Oltre - 
diche  estinta  che  fu  come  6Ì  è  notalo  di  sopra,  li  linea  degli  Alli  Maccarani  di  Roma, 
li  onori  e  i  diritti  primogeniali  passarono  nei  figli  e  discendenti  del  detto  Ste- 
fano. Perduta  che  ebbe  lo  stesso  Stefano  la  sua  seconda  moglie  Caterina  i  a- 
scaris  parimente  senza  prole,  il  medesimo  si  congiunse  in  nuove  nozze  con  Maria 
Lucrezia  figlia  del  Rarone  Claudio  Francesco  Lascaris,  e  ne  chbe  due  maschi;  il 
primo  dei  quali,  cioè  Carlo  Domenico  pervenuto  al  grado  di  tenente  di  marina,  ab- 
bandonò la  carriera  dell'armi  e  per  qualche  tempo  si  dette  avita  divagata;  quando 
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disgustatosene  vesti  nel  maggio  1749  l'abito  di  cappuccino  nel  convento  di  Cortona 
in  Toscana  col  nome  di  Fra  Agostino  da  Nizza,  e  circa  il  1780  morì  nel  Convento 
di  Montui  presso  Firenze,  lasciando  distinta  memoria  della  sua  non  ordinaria  pietà 
nell'esercizio  dei  doveri  Religiosi  e  Monastici. 

L'altro  figlio  di  Stefano,  cioè  il  marchese  Claudio  Ciovan  Battista:  fu  paggio 
del  Gran  Maestro  dell'Ordine  di  Malta  Don  Emanule  Villiena;  e  nel  4  ottobre 
1739  venne  nominato  Alfiere  nel  reggimento  Nazionale  di  Nizza  ;  quindi  nel  3 
Giugno  1741  fu  ammesso  come  tenente  in  una  delle  quattro  compagne  di  Marina. 
Nella  guerra  che  ebbe  principio  l'anno  1744  comandò  il  Vascello  denominalo  il  S. 
Carlo:  e  nel  1753  fu  elevato  al  grado  di  Capitano  di  Galera.  Si  unì  in  matrimonio  con 
la  Maria  Genoveffa  figlia  del  conte  Andrea  Tonduti  De  L'  Escarena  e  sorella  del 
Conte  Francesco,  di  Lei  molto  più  giovine,  che  fu  poi  unico  ed  ultimo  discendente 
maschio  di  quella  illustre  famiglia  e  uomo  ricolmo  di  distinti  meriti  scentifici,  e  so- 
ciali, per  cui  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  venne  destinalo  a  molti  e  importanti 
uffici  fino  a  quello  di  ministro  del  Dipartimento  dell'Interno,  al  quale  importante 
incarico  fu  chiamato  dal  Magnanimo  Re  Carlo  Alberto  appena  questi  salì  sul  Trono  Sa- 
baudo, e  in  queir  ufficio  proseguì  fino  all'aprile  dell'anno  1835;  quando  per  la  gra- 
vità degli  anni,  e  affranto  dalle  fatiche  sopportate  nella  sua  lunga  carriera  officiale 
dovè  ricercare,  ed  ottenne  il  suo  congedo.  Esso  col  suo  ultimo  testamento  riconobbe 
i  suoi  pronipoti,  e  nipoti  ex  filio  della  predetta  sua  sorella  Genoveffa,  cioè  li  Alli 
Maccarani  che  raporesentano  oggi  questa  famiglia  in  Toscana,  loro  trasmettendo 
una  parte  della  di  lui  eredità. 

Lo  slesso  Marchese  Claudio  Alli  Maccarani  nel  17G5  passò  nel  Reggimento 
Provinciale  di  Nizza  con  grado  di  Tenente  Calonnello,  e  nel  1768  divenne  Colon- 
nello effettivo;  Quindi  nel  1771  fu  inviato  Governatore  dell'Isola  di  Sardegna  con 
residenza  nella  Città  e  Capo  di  Sassari,  e  in  appresso,  cioè  nel  10  settembre  1774 
fu  dal  Re  Vittorio  Emadeo  distinto  col  grado  di  Maggior  Generale  di  Fanteria. 
Ritirossi  peraltro  nel  1780  dal  servizio  militare,  e  per  cercare  aria  più  confacente 
alla  sua  deperita  saluta,  si  trasferì  in  Toscana  ove  morì  nel  16  novembre  dell'an- 
no stesso  sulla  Collina  detta  di  S.  Romano  poco  distante  dal  Castello  di  Montopoli, 
ove  lì  presso  sono  alcuni  beni  situati  nel  popolo  di  Sfibbio  in  Comunità  di  S. 
Miniato  tramandati  in  esso  Claudio,  ed  oggi  nei  suoi  discendenti,  come  porzione  del 
fidecommisso  istituito  come  sopra  da  Pier  Antonio  Alli  allora  ultimo  di  quel  ramo 
della  sua  casata  in  Firenze;  Esso  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  Minori  Riformati 
di  S.  Romano,  nella  quale  una  iscrizione  rammentale  ottime  sue  qualità  e  distinzioni. 

Questo  Marchese  Claudio  ebbe  varj  figli.  Il  primogenito  di  nome  Giuseppe, 
all'età  di  14  anni  entrò  nel  Reggimento  Granatieri  di  Susa,  nel  quale  pervenne 
fino  al  grado  di  Capitano  ;  militò  in  tutta  la  campagna  del  1792  contro  i  francesi; 
ma  disfatte  le  truppe  Piemonlesi,  ed  essendo  slati  confiscati  dal  Governo  della  Na- 
zione vincitrice  tutti  i  beni  che  la  di  lui  famiglia  possedeva  nella  Provincia  di 
Nizza,  si  ritirò  in  Toscana  a  prendere  L'amministrazione  dei  beni  del  predetto  Fide- 
commisso istituito  da  Pier  Antonio  Alli;  e  comprata  una  casa  nella  città  di  Sam- 
miniato,  da  alcuni  di  quei  beni  non  molto  distante,  vi  fermò  la  sua  dimora.  La  Real  ' 
Maestà  di  Vittorio  Emanuelle  volle  attestargli  la  sua  benevolenza  decorandolo  della 
qualità  di  suo  Maggior  Domo  Onorario. 

Silvio  altro  figlio  del  Marchese  Claudio,  nel  14  ottobre  1777  fu  insigni- 
to della  preaccennata  commenda  dell'  ordine  di  S.  Stefano  appartenente  alla  sua 
famiglia,  e  dopo  fatta  la  carovana  in  Pisa,  passò  cadetto  nel  reggimeuto  delle 
Guardie;    e  proseguendo   la   carriera    militare   pervenne  al   grado  di    Colonnello,  e 
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nel  fi  Aprile  1823  morì  a  Valenza  ove  era  Comandante  di  quella  Piazza,  lasciando 
un  figlio  di  nome  Vittorio  Emanuelle  per  averglielo  imposto  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuelle di  Sardegna,  il  quale  trovatosi  a  Livorno,  quando  nel  1801  nacque  il  detto 
tiglio  di  Silvio  Alli,  in  attestato  della  memoria  che  teneva  della  fedeltà  di  quella  fa- 
miglia alla  Sua  Real  persona,  si  degnò  tenerlo  personalmente  al  sacro  fonte.  Questo 
Yiìlorio  Emanuelle  Alli  o  Agli  moti  a  Firenze  nell'anno  1829  e  così  precocemente 
e  senza  discendenza. 

Il  terzo  figlio  del  Marchese  Claudio,  cioè  Giovan  Batta,  fu  educato  in  un  Colle- 
gio a  Roma  d'onde  tornò  a  Nizza,  e  quivi  vestito  l'abito  di  Cav.  di  Malta,  fu  nomi- 
lo sottolenente  nel  Reggimento  Nizza;  e  ripreso  il  servizio  militare  nel  1814,  per- 
venne al  grado  di  Tenente  Colonnello  ;  ma  ottenuto  il  suo  rilito,  tornò  a  Nizza  sua 
Patria,  ove  mori  nel  29  ottobre  1824  mentre  copriva  la  carica  di  Primo  Console  di 
quella  città,  che  così  appellavasi  in  quel  tempo  il  Capo  del  Municipio;  e  ne  ricorda 
la  memoria,  la  di  lui  effigie  in  marmo  che  vedesi  nello  spedale  della  stessa  città. 
11  quarto  figlio  del  Marchese  Claudio  ebbe  nome  Carlo  Ottavio,  il  quale  per 
dispensa  Pontificia,  ottenne  di  essere  accollo  ancor  minorenne,  fra  i  cavalieri  di 
Malta;  fatte  le  carovane  fra  quei  Cavalieri;  intraprese  la  carriera  militare,  al  pari 
degli  altri  tre  suoi  fratelli  a  lui  maggiori,  come  guardia  marina  di  seconda  classe  ; 
passato  poi  nelle  armi  di  fanteria,  ottenne  vari  gradi  fino  a  quello  di  Maggior  Ge- 
nerale, e  nel  1828  domandato  il  suo  ritiro,  si  recò  a  Firenze  ove  muri  nel  15  dicem- 
bre 1850. 

Questi  quattro  figli  del  marchese  Claudio  Alli  o  Agli  Maccarani  si  condussero  da 
\alorosi  militari  nelle  guerre  che  il  Piemonte  ebbe  a  sostenere  contro  i  Francesi. 
Carlo  Ottavio  meritò  distinzione  in  più  circostanze  e  specialmente  per  V  opposizione 
da  lui  fatta  alla  resa  del  forte  di  S.  Giorgio,  nel  quale  Irovavasi  in  qualità  di  lenente; 
nò  vi  aderì  finché  potè  vedere  che  il  comandante  del  forte  (il  quale  per  questo  mo- 
tivo fu  poi  severamente  punito)  crasi  ormai  posto  nella  impossibilità  di  resistere 
più  a  lungo,  come  tutto  resulta  dal  relativo  processo  di  guerra  compilalo  a  motivo 
di  tal  resa,  dal  quale  il  Tenente  Carlo  sortì  con  nuove  onorificenze.  Fu  cavaliere  di 
vari  ordini  ed  anche  di  quello  di  Sa\oia  pel  valor  militare. 

Il  grado  cospicuo  che  questa  famiglia  teneva  a  Nizza,  e  la  circostanza  di  tro- 
\arsi  tutti  i  suoi  componenti  nell'armata  del  Re  di  Piemonte,  occasionò  alla  mede- 
sima il  grave  disastro,  che  cioè  al  seguito  della  vittoria  ed  invasione  dei  Francesi, 
le  vennero  come  sopra  confiscali  tutti  i  beni  che  possedeva  nella  Contea  di  Nizza. 
Se  si  toglie  Silvio,  il  quale  ebbe  un  figlio  che  si  è  veduto  essere  a  lui  di  poco 
sopra*' vasaio;  dei  quattro  figli  del  Marchese  Claudio,  il  solo  primogenito  Marchese 
Giuseppe  ebbe  discendenza  mascolina  nei  suoi  tre  figli  Silvio,  Maurizio  e  Francesco 
Maria  nati  in  S.  Miniato  dal  matrimonio  da  lui  contralto  con  Enrichetta  della  No- 
bile famiglia  Marcol  di  Nancy  di  Lorena,  anch'essa  emigrata  coi  suoi  Genitori  in 
conseguenza  della  Rivoluzione  Francese. 

Silvio  entrato  di  Lon'  ora  nel  Collegio  di  marina  a  Genova,  dopo  terminali  li 
studi,  fu  scello  come  sottotenente  nel  Battaglione  RealNavi  all'epoca  della  sua  isti- 
tuzione, o\e  ha  continuati  la  sua  carriera  fino  al  grado  di  Comandante  in  Capo  di 
quel'a  medesima  arma.  Esso  si  deslinsc  nelle  guerre  della  indipendenza  combattute 
contro  li  Austriaci  l'anno  1848,  poiché  trovatosi  a  capo  del  suo  Battaglione  Real 
Navi  all'attacco  di  Coito  li  8  Aprile  di  quell  anno;  mentre  tentava  di  spingere  i 
suoi  sul  ponte  ove  imperversa  \ a  il  fuoco  nemico,  fu  colpito  da  una  palla  di  fu- 
cile nella  parte  destra  presso  la  spalla,  che  perforandolo  dalla  parte  antica  al- 
la postica,  sortì  al  di  sotta  dell'osso  della  spalla  medesima,  sicché  fu  creduto  mor- 
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to,  come  i  pubblici  fogli  allora  ne  fecero  correre  la  voce.  Però  ottenuta  una  non 
sperata  guarigione,  fu  allora  che  il  Re  Carlo  Alberto  lo  elevò  immediatamente  al 
grado  di  Colonnello,  e  successivamente  lo  insignì  del  grado  di  Cavaliere  dei  SS. 
Maurizio  e  Lazzaro.  Potè  poi  tornare  nel  successivo  anno  1849  in  campagna,  al- 
l'occasione  della  battaglia  di  Novara;  Fu  promosso  in  seguito  fino  al  grado  di 
Commendatore  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  nel  giugno  1859  elevalo  al  grado 
di  Maggior  Generale.  Ma  in  breve  dovè  procurarsi  il  suo  riposo  in  vista  del 
suo  stato  di  salute  non  tranquillizzante  a  motivo  di  non  regolare  circolazione  san- 
guigna, conseguenza,  per  quanto  se  ne  ritiene,  della  predetta  sua  ferita  riportata 
nel  1848  sui  campi  di  Lombardia,  e  continuò  a  rimanere  in  Genova,  nella  qual  Città 
vive  anche  di  presente  colla  sua  Consorte  attorniato  da  due  figlie,  ed  un  figlio  già 
iniziato  agli  studi  preporatori  per  la  carriera  militare. 

Il  secondo  genito  del  detto  Marchese  Giuseppe,  cioè  Maurizio,  il  quale  nel 
1834  fu  insignito  del  grado  di  Cavaliere  dell'ordine  di  S.  Stefano,  prescelta  la  car- 
riera legale,  fu  nell'anno  1838  chiamato  nell  ordine  Giudiciario,  ed  attualmente  è  Con- 
sigliere alla  Real  Corte  di  Appello  di  Firenze.  Il  medesimo  il  quale  aveva  presa 
in  moglie  Teresa  della  nobil  famiglia  Cardi  Cigoli  di  S.  Miniato,  ora  da  molti  an- 
ni defunta,  vive  in  Firenze  coli'  unico  suo  figlio  Claudio  Cavaliere  di  Devozione 
dell  ordine  di  Malta  ed  ascritto  tra  li  Avvocati  esercenti  della  stessa  Città  di  Fi- 
renze, il  quale  ha  già  moglie  con  varj  figli. 

L'  ultimo  dei  tre  figli  del  Marchese  Giuseppe,  cioè  Francesco  Maria  abbracciala 
la  Carriera  Ecclesiastica,  fu  Canonico  nella  Cattedrale  di  S.  Miniato,  quindi  Provi- 
cario e  poi  Vicario  del  Vescovo  monsignor  Torello  Pierazzi  ;  e  dopo  la  morte  di 
questo  illustre  Prelato,  venne  da  prima  nominato  Vicario  Capitolare,  e  fu  poi  nel 
•2  Dicembre  185Ì-  elevato  alla  stessa  sede  Vescovile  di  S.  Miniato,  nella  qual  città 
morì  lì  10  Aprile  1863  avendo  allora  soli  55  anni  di  età. 

La  sua  perdita,  che  giunse  inaspettata,  fucompianta  generalmente  nella  sua  Dio- 
cesi, perchè  non  solo  coloro  che  ebbe  sempre  benevoli,  ma  pur  anco  gli  stessi  avversi 
ricordarono  unanimamente  e  ricordano,  oltre  le  sue  cognizioni  nelle  materie  Eccle- 
siastiche, avvalorate  da  estesissima  pratica  in  tutto  ciò  che  atteneva  al  delicato  suo 
ministero,  che  egli  esercitò  con  mirabile  fermezza,  e  perciò  appunto  riuscì  utilissi- 
mo al  buon  regolamento,  ed  all'edificazione  del  suo  Clero,  e  dei  fedeli  tutti  alle  sue 
cure  affidali  ;  ricordano  pur  anco  con  venerazione  la  distinta  di  lui  pietà,  i  molti,  e 
generosi  tratti  della  sua  benevolenza  verso  i  miseri,  e  la  grande  umiltà  che  viepiù 
lo  distingueva,  alla  quale  con  esteriore  amorevole  e  paterno,  lutti  gli  atti  dilla  sua 
vita  erano   costantemente   conformati   e  concordi. 


a-^tAArb^Ki)  &  f-CWWWr 


n 


-77Z&W716     sói 


y^€//yZc 


o*0"* 


>*1 


•vV 


# 


ALAMANNI 

'  (  di  Firenze  ) 


I 


ja  famiglia  Alamanni  è  antichissima  di  Firenze,  e  non  vi  ha  nessun  fon- 
damento nel  farla  derivare  dall' Aleniagna,  mentre  in  antico  non  si  diceva 
Alemagna,  ma  Magna.  Di  fatti  si  trova,  senza  memoria  di  tempo,  che 
possedeva  territorii  nel  piviere  di  Cintoja,  nel  popolo  di  S.  Martino  a  Sez- 
zata  ed  in  Tizzano  nel  piviere  dell' Antella,  e  nella  città  di  Firenze  pos- 
sedeva case  nel  popolo  di  S.  Niccolò  oltr'Arno.  Pare  che  il  progenitore 
di  questa  famiglia  fosse  un  certo  Raineiro  che  visse  circa  il  1000. 

Sarà  inutile  il  parlare  dei  molti  che  si  succedettero  a  questo  Raineiro, 
e  non  sarà  fatta  parola  che  del  solo  Luigi  Alamanni  perchè  è  il  solo  che 
meriti  menzione  speciale.  Desso  nacque  nel  1495.  Fu  educalo  ad  ogni 
gentile  disciplina,  e  caldissimo  di  amore  di  patria.  Reggendosi  Firenze 
dall'  effrenato  Alessandro  dei  Medici,  cospirò  a  liberare  la  sua  patria  dalla 
insopportabile  tirannia  di  quell'uomo  rotto  ad  ogni  libidine;  tanto  che 
dovè  rifugiarsi  in  Francia  per  non  essere  ucciso.  Desso  fu  non  solamente 
sommo  poeta,  ma  anco  prode  guerriero.  Rifuggitosi  in  Francia,  fu  som» 
inamente  caro  a  Francesco  Primo.  Egli  dettò  molti  versi;  alcuni  di  questi 
di  un  merito  sommo,  come  la  Coltivazione.  Scrisse  una  raccolta  di  versi 
col  titolo  di  Opere  Toscane  e  stampata  a  Lione  nel  4532.  Questa  raccolta 
comprende  diverse  elegie:  un  poema  intitolato  de  Diluvio  Romano,  dove 
descrive  elegantemente  le  inondazioni  del  Tevere;  alcune  satire,  cui  si 
rimprovera  uno  stile  troppo  elevato  ;  inni  ed  epigrammi  sul  gusto  di  Mar- 
ziale; Girone  il  Cortese,  l'Avarchide,  poemi  epici  cavallereschi,  ed  una 
commedia  intitolata  Flora. 

Vuole  il  Tiraboschi  eh'  ei  fosse  il  primo  a  scrivere  1'  elegia  in  verso 
italiano;  ei  fu  certamente  un  felice  inventore  degli  epigrammi  toscani. 

Per  far  vedere  qual  fosse  l'animo  di  Luigi  Alamanni,  è  ben  raccontare 
un  aneddoto.  Egli  avea  in  Francia  dedicato  a  Francesco  I  un  dialogo,  nel 
quale  volendo  alludere  all'aquila  imperiale,  l'avea  chiamata  I'  aquila  gri- 
fagna che  per  più  divorar  due  becchi  porta.  Mandato  dopo  alcuni  anni 
da  Francesco  ambasciatore  a  Carlo  V,  cominciò  la  sua  allocuzione  all'Im- 
peratore co\Y  aquila.  Carlo  replicò:  aquila  grifagna  che  ec.  L'Alamanni 
imperterrito  soggiunse:  giacche  Vostra  Maestà  conosce  questi  miei  versi,  di- 
chiaro averli  composti  come  poeta  cui  è  lecito  fingere,  ora  come  amba- 
sciatore, cui  non  è  permesso    mentire,   parlo    la    verità,    mollo    più    ch'io 
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sono  l'inviato  di  principe  sincerissimo  a  principe  sincero  quale  debbe  es- 
sere Vostra  Maestà.  Allora  fingevo  come  giovane,  oggi  ragiono  come  vec- 
chio. Allora  caccialo  dalla  patria  ben  era  sdegnato  con  voi,  perchè  pro- 
tettore di  principe  indegnissimo;  oggi  sono  spoglio  di  ogni  passione  e 
soddisfatto  che  Vostra  Maestà  non  protegga  l'ingiustizia.  —  L'Imperatore 
ebbe  cotanto  grata  questa  risposta  che  accondiscese  ad  ogni  domanda  del- 
l' Alamanni  ;  ed  alzandosi  per  andare  a  tavola,  posegli  una  mano  sulla 
spalla  e  dissegli  che  non  doveva  essere  malcontento  del  proprio  esilio  dap- 
poiché erasi  procacciata  la  protezione  e  l' amicizia  di  sì  gran  principe 
quale  era  il  Re  di  Francia,  e  che  gli  uomini  virtuosi  hanno  una  patria  do- 
vunque posano  dappoiché  colla  sola  loro  presenza  onorano  quel  luogo. 

Rimase  fino  che  visse  in  particolare  stima  del  Re  Francesco,  la  quale 
si  continuò  nel  di  lui  figlio  Gio.  Batta  Alamanni,  il  quale  divenne  elemo- 
siniere della  Regina  Caterina  dei  Medici,  e  quindi  fu  nominato  Vescovo 
di  Macon  nel  4582.  Luigi  Alamanni  morì  ad  Amboise  nel  4556. 

A  Gio.  Batta  Alamanni  successe  nel  Vescovato  di  Macon  Luca  suo  pa- 
rente, ed  in  questa  qualità  intervenne  all'assemblea  generale  del  Clero  di 
Francia  nel  4586.  Desso  tornato  in  Italia  fu  in  molti  impieghi  occupato 
dal  Papa  Clemente  Vili  fino  a  che  fu  Vescovo  di  Volterra,  di  dove  poi  se 
tornò  a  morire  in  Firenze  l*  anno  4625. 

Gli  Alamanni  di  Firenze  s'imparentarono  con  nobilissime  famiglie,  come 
con  quelle  di  Sades,  di  Velasquez,  Vaqueras,  d'  Orleans  ec. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE    ISTORIA 

Dizionario   biografico    universale,   enciclopedia.   —   Gamurrini,    Storia    genealogica 
delle  fami glie  Toscane  ed  Umbre. 
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(di  Firenze) 


La  famiglia  Alamanni  è  antichissima  di  Firenze,  e  non  vi  ha  nessun 
fondamento  nel  farla  derivare  dall'  Alemagna,  mentre  in  antico  non  si 
diceva  Alemagna,  ma  Magna.  Di  fatti  si  trova,  senza  memoria  di  tempo, 
che  possedeva  territorii  nel  piviere  di  Cintoia,  nel  popolo  di  S.  Martino 
a  Sezzata  ed  in  Tizzano  nel  piviere  dell' Antella,  e  nella  città  di  Firenze 
possedeva  case  nel  popolo  di  S.  Niccolò  oltr'  Arno.  Pare  che  il  proge- 
nitore di  questa  famiglia  fosse  un  certo  Raineiro  che  visse  circa  il  1000. 

Sarà  inutile  il  parlare  dei  molti  che  -si  succedettero  a  questo  Raineiro, 
e  non  sarà  fatta  parola  che  del  solo  Luigi  Alamanni  perchè  è  il  solo  che 
meriti  menzione  speciale.  Desso  nacque  nel  1495.  Fu  educato  ad  ogni 
gentile  disciplina,  e  caldissimo  di  amore  di  patria.  Reggendosi  Firenze 
dall' affrenato  Alessandro  de' Medici,  cospirò  a  liberare  la  sua  patria  dalla 
insopportabile  tirannìa  di  quell'uomo  rotto  ad  ogni  libidine;  tanto  che 
dovè  rifugiarsi  in  Francia  per  non  essere  ucciso.  Desso  fu  non  solamente 
sommo  poeta,  ma  anco  prode  guerriero.  Rifuggitosi  in  Francia,  fu  som- 
mamente caro  a  Francesco  I.  Egli  dettò  molti  versi;  alcuni  di  questi  di 
un  merito  sommo,  come  la  Coltivazione.  Scrisse  una  Raccolta  di  versi 
col  titolo  di  Opere  toscane  e  stampata  a  Lione  nel  1532.  Questa  Raccolta 
comprende  diverse  elegie  :  un  poema  intitolato  del  Diluvio  romano,  dove 
descrive  elegantemente  le  innondazioni  del  Tevere  ;  alcune  satire,  cui  si 
rimprovera  uno  stile  troppo  elevato  :  inni  ed  epigrammi  sul  gusto  di  Mar- 
ziale ;  Girone  il  cortese,  V  Avarchide,  poemi  epici  cavallereschi,  ed  una 
commedia  intitolata  Flora. 
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Vuole  il  Tiraboschi  eh'  ei  fosse  il  primo  a  scrivere  Y  elegia  in  verso  ita- 
liano; ei  fu  certamente  un  felice  inventore  degli  epigrammi  toscani. 

Per  far  vedere  qual  fosse  1'  animo  di  Luigi  Alamanni,  è  ben  raccontare 
un  aneddoto:  Egli  aveva  in  Francia  dedicate  a  Francesco  I.  un  dialogo 
nel  quale  volendo  alludere  all'  aquila  imperiale,  l' avea  chiamata  Y  aquila 
grifagna  che  perpiìi  divorar  due  becchi  porta.  Mandato  dopo  alcuni  anni 
da  Francesco  ambasciatore  a  Carlo  V.  cominciò  la  sua  allocuzione  all'im- 
peratore coli'  aquila.  Carlo  replicò  :  aquila  grifagna  che  ec.  L'  Alemanni 
imperterrito  soggiunse  :  giacche  Vostra  Maestà  conosce  questi  miei  versi 
dichiaro  averli  composti  come  poeta  cui  è  lecito  fìngere,  ora  come  am- 
basciatore, cui  non  è  permeeso  mentire,  parlo  la  verità,  molto  più  eh'  io 
sono  l' inviato  di  principe  sincerissimo  a  principe  sincero  quale  debbe  es- 
sere Vostra  Maestà.  Allora  fingevo  come  giovane,  oggi  ragiono  come  vec- 
chio. Allora  cacciato  dalla  patria  ben  era  sdegnato  con  voi,  perchè  pro- 
tettore di  un  principe  indegnissimo;  oggi  sono  spoglio  di  ogni  passione 
e  soddisfatto  che  Vostra  Maestà  non  protegga  1'  ingiustizia.  —  L'  Impe- 
ratore ebbe  cotanto  grata  questa  risposta  che  accondiscese  ad  ogni  do- 
manda dell'  Alamanni  ;  ed  alzandosi  per  andare  a  tavola  posegli  una  mano 
suite  spalla  e  dissegli  che  non  doveva  essere  malcontento  del  proprio  esi- 
gilo dappoiché  erasi  procacciata  la  protezione  e  P  amicizia  di  sì  gran 
principe  qual  era  il  Re  di  Francia,  e  che  gli  nomini  virtuosi  hanno  una 
patria  dovunque  posano,  dappoiché  colla  sola  loro  presenza  onorano  quel 

luogo. 

Rimase  fino  che  visse  in  particolare  stima  del  Re  Francesco,  la  quale 
si  oontinuò  nel  di  lui  figlio  Giov.  Batt.  Alamanni,  il  quale  divenne  ele- 
mosiniere della  Regina  Caterina  dei  Medici,  e  quindi  fu  nominato  Vescovo 
di  Macon  nel  1582.  Luigi  Alamanni  morì  ad  Ambois  uel  1556. 

A  Giov.  Bat-t.  Alamanni  successe  nel  Vescovato  diMacon  Luca  suo  pa- 
rente, ed  in  questa  qualità  intervenne  all'  Arsemblea  generale  del  Clero 
di  Francia  nel  1586.  Desso  tornato  in  Italia  fu  in  molti  impieghi  occu- 
pato dal  Papa  Clemente  Vili  fiuo  a  che  fu  Vescovo  di  Volterra  di  dove 
poi  se  ne  ne  tornò  a  morire  in  Firenze  1'  anno  1625. 

Gli  Alamanni  di  Firenze  s' imparentarone  con  nobilissime  famiglie,  co- 
me con  quelle  di  Sades,  di  Velasquez,  Vaqueras,  d'  Orleans  ec. 
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obilissiiua  di  Arezzo  è  la  famiglia  Albergolii  ed  antichissima.  Per 
quanto  ci  si  inoltri  nell'  antichità  non  rintracciamo  per  stipite  di  questa 
che  un  Tebaldo  che  visse  nel  894.  Vi  ha  però  luogo  a  credere  che  nei 
tempi  remoti  si  unificasse  colla  famiglia  Libertini  e  Barbolani.  Di  fatto  pos- 
sedevano insieme  con  Tribaldo  libertini  i  castelli  di  Fancile,  di  Ponina,  di 
di  Cinina ,  di  Mariena  ec. 

Il  predetto  Tebaldo  fu  padre  di  un  altro  Tebaldo  e  di  Alberigo.  Il  primo 
Tebaldo  fu  uomo  onorando  poiché  lo  vediamo  risedere  pei  Tribunali  in- 
sieme col  Vescovo  di  Arezzo  nelle  cause  dei  nobili.  Della  discendenza  del 
secondo  Tebaldo  nulla  sappiamo. 

Alberigo  generò  Guido  e  Rainerio,  dall'  ultimo  dei  quali  vennero  molti 
figli,  siccome  Pietro,  Tebaldo  terzo,  Grifo  o  Gulfo,  Bernardo  ed  Alberigo 
soprannominato  Bulgarelloj  e  siccome  si  rileva  nell'Archivio  della  Badia 
di  Arezzo,  tutti  questi  furono  detti  signori  di  Toppole  castello  in  Casen- 
tino, di  Verrazzano,  Lecciolì,  Cusi,  Castelnuovo,  Tosina,  Colle  di  Gra- 
gnone  ,  Argiano,  Pellago  ,  Valialla,  Pianetolo,  Diacceto,  Bononi, Staggiano, 
Pitigliano  ,  Laterina  ec.  Ma  coli' andare  del  tempo  i  diversi  individui  di 
questa  famiglia  costituendo  altrettanti  rami,  presero  nomi  diversi,  come 
questo  da  Alberigo  prese  quello  degli  Alberigotti  ed  Albergotti. 

Alberigo  o  Bulgarello  divisosi  dagli  altri  fratelli  prese  per  sé  i  castelli 
che  possedevano  intorno  la  città  di  Arezzo,  come  sarebbe  Verrazzano, 
Staggiano ,  Colle  di  Gragnone  ed  altri  ;  quindi  acquistò  la  terra  di  Bassa- 
monte,  il  Castello  di  Mugliano,  detto  poi  Mughìano,  la  terra  di  Pionta  ed 
altre. 

Da  Albergotto  venne  per  figlio  Martino  il  quale  donò  al  Monastero  di 
Santa  Fiora,  volgarmente  Sa  Badia  di  Arezzo,  una  tenuta.  Da  Martino 
nacque  Alberigotto  fatto  poi  Senatore  della  Repubblica  di  Arezzo  nel  4089. 
L'altro  figlio  di  Martino  detto  Ramundino  fu  tatto  Cavaliere  dall'Impera- 
tore Corradino  ,  il  quale  accompagnò  a  Firenze,  e  cui  fu  molto  accetto. 

Da  Albergotto  figlio  di  Martino  nacque  Alberigo,  di  cui  non  si  conosce 
discendenza,  Matteo,  Bernardino  e  Tebaldo.  Matteo  fu  padre  ad  Alberigotto 
e  Guido  e  Rinaldo. 

Si  conoscono  solo  i  figli  di  Alberigotto,  che  furono  Guido  e  Pietro. 

Da  Bernardino  nacque  Oddone,  da  Guido  Orlandino,  Beltramo  ed  Or- 
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landò ,  i  quali  si  riscontra  che    nel    4247    comprano    la   metà    della  terra 
di  Bassamonte;  fondano  il  Monastero  di  Pionta  con  autorità  del  Papa. 
Le  generazioni  di  Orlandino  formano  due  grossi  rami. 
Orlando  generò  Guiduccio    che    pare    non  avesse  figli ,    Beltramo  ebbe 
diversi  figli  che  formarono  altrettanti  rami;  e  sono  Messer  Sando  ,   Waldo, 
Messer  Francesco  e  Dino. 

Da  Naldo  nacque  Gualduccio  e  Vagnotto.  Di  questo  Naldo  se  ne  trova 
fatta  menzione  al  libro  delle  provvisioni  del  4314  siccome  uno  dei  Deputati 
alla  conclusione  della  pace  generale  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  essendo  egli 
Guelfo,  nella  quale  occasione  meritò  cotanto  dela  Repubblica  aretina,  che 
lo  onorò  del  cingolo  militare,  gli  donò  lire  500  di  stipendio  e  lo  dichiarò 
benemerito  della  Repubblica. 

Francesco  fu  dottore  celebre,  giudice  e  consigliere  della  Repubblica 
aretina. 

Da  Dino  nacque  Mattiolo  e  Puccio,  da  Mattiolo  Martino,  da  Puccio 
Brandano  ,  da  Brandano  Bico. 

Da  Messer  Landò  figlio  di  Beltramo  vennero  Guiduccio  padre  di  Jacopo, 
di  Pietro  e  di  Giovanni ,  che  fu  Abate  Cassinense,  quindi  Vescovo  di 
Arezzo,  e  di  Messer  Bico.  Messer  Bico  fu  padre  a  Landò,  a  Lodovico,  a 
Messer  Bartolomraeo,  a  Messer  Francesco  padre  di  Nerozzo ,  di  Lodovico 
e  di  Niccolò.  Lodovico  fu  dei  Priori  nel  4384. 
Niccolò  ebbe  per  figli  Iacopo  e  Lionardo. 

Da  Nerozzo  nacque  Cocco;  da  Cocco  vennero  Francesco  e  Mariotto 
padre  di  Albizzo  e  di  Roberto. 

Francesco  ebbe  per  figlio  un'altro  Francesco. 

L'altra  linea  di  Guido  di  Bernardino  forma  un  grosso  ramo;  poiché  da 
Guido  nasce  Orlandino  ed  un  altro  Guido.  Questo  Orlandino  fu  uno  dei 
dodici  principali  nobili  della  città  di  Arezzo  che  entrarono  mallevadori  della 
città  a  Papa  Gregorio  IX  di  non  disturbare  la  libertà  ecclesiastica  sotto 
pena  di  mille  lire  d'oro  l'anno  4236. 

Da  Guido  nasce  Beltramo  e  Fino,  da  Fino  Gualtieri  e  Francesco,  da 
Gualtieri  un  altro  Fino,  da  questo  Fino,  un  secondo  Gualtieri  padre  di 
Antonio. 

Da  Beltramo  figlio  di  Guido  nasce  Guido  padre  di  Alessio  che  ebbe  per 
figlio  Andreuccio,  Messer  Francesco  e  Messer  Guido. 

La  famiglia  Albergotti  ricevè  molto  lustro  dai  Tebaldi,  specialmente  dal 
primo,  e  dagli  Alberighi,  uomini  che  si  resero  illustri  si  pei  servigli  fatti 
alla  repubblica  aretina  ,  si  per  le  cariche  eminenti  che  vi  sostennero. 

Ed  Albergotto  figlio  di  quel  Tebaldo  che  fu  Senatore  della  repubblica  di 
Arezzo  nel  4089  fu  così  illustre  ed  onorato  che  si  credette  estimata  la 
famiglia  sua  nel  prendere  il  nome  di  Albergotto  dal  detto  Albergotto.  E  tra 
i  figliuoli  di  questo  si  rese  molto  celebre  Beltramo  e  fu  anch'  egli  Senatore 
della  Repubblica  Aretina  nel  4490. 

Si  resero  pure  famosi  Bernardino  di  lui  fratello ,  e  i  figli  Orlando  , 
Guido  ed  Oddo,  ed  i  figliuoli  di  Beltramo,  Guido,  Alberigo  e  Matteo  uo- 
mini tutti  benemeriti  e  negli    affari    pubblici  e  nelle  armi    e  di  moltissima 
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clientela  nel  seguire  la  parte  Guelfa,  e  riuscirono  quindi  ad  impossessarsi 
di  molti  castelli  e  feudi,  come  di  Bassamonte,  di  Mugliano,  in  quei  tempi 
castello  fortissimo. 

Marcellino  Albergotti  fu  Vescovo  di  Arezzo,  dignità  altissima  per  quei 
tempi  nella  repubblica  aretina,  perchè  oltre  il  potere  spirituale  avea  anco 
quello  temporale,  essendo  capo  supremo  del  governo,  e  non  vi  era  eletto 
dal  Clero  aretino  altri  che  chi  fosse  nato  in  Arezzo  e  di  nobilissima  stirpe 
e  possedesse  meriti  sommi.  Questo  Marcellino  come  dipendente  del  papa 
segui  costantemente  la  parte  Guelfa,  siccome  li  altri  di  sua  famiglia. 

Ma  siccome  la  più  parte  delle  famiglie  nobili  di  Arezzo  erano  del  par- 
tito Ghibellino,  Marcellino  per  rendersi  forte  si  unì  ai  fiorentini  allora 
Guelfi,  e  riempi  la  città  di  popolo  minuto  a  lui  aderente.  Del  che  insospet- 
titi i  principali  degli  Aretini  mandarono  all'Imperatore  a  domandargli  vo- 
lesse dar  loro  la  città  di  Arezzo  per  tutelarsi  contro  il  dominio  di  Mar- 
cellino traditore  della  patria  e  ribelle  all'Impero;  dappoiché  il  Vescovo  di 
Arezzo  era  cancelliere  del  sacro  imperio,  e  Marcellino  non  avea  voluto  tal 
carica  per  non  legarsi  coli' Imperatore  e  stare  aderente  a  papa  Gregorio  IX. 

I  nobili  aretini  tanto  si  commossero,  tanto  si  infierirono  che  finalmente 
levatisi  contro  al  Vescovo,  lo  batterono,  lo  presero  e  lo  trascinarono  per 
la  città  a  coda  di  cavallo.  Iacopo  Burali  per  altro  vuole  che  Marcellino 
fuggitosi  di  Arezzo  andasse  a  Roma  e  che  da  Innocenzio  IV,  fosse  fatto 
generale  della  chiesa.  Venuto  a  tanta  dignità  levò  contro  il  partito  Ghibel- 
lino e  per  conseguenza  contro  1'  Imperatore  Federigo  II  tutti  i  paesi  vicini 
e  con  lettere  e  con  messi  suscitava  da  ogni  parte  nemici  all'Impero.  Del 
che  irrilatissimo  Federigo  contro  Marcellino  lo  depose  dal  Vescovado  di 
Arezzo  ed  in  suo  luogo  inalzò  Guglielmino  Ubertini  l'anno  1248.  Quindi 
presolo  a  tradimento  lo  rinchiuse  per  Ire  mesi  e  dipoi  consegnatolo  ai  Sa- 
racini  fu  condotto  alla  forca. 

Marcellino  per  altro  profittò  alla  città  di  Arezzo  ampliandola  e  cingen- 
dola di  nuove  mura  che  cominciavano  vicino  al  monastero  delle  monache 
di  S.  Benedetto  e  proseguendo  per  la  Via  Sacra  e  per  dove  è  la  Chiesa 
dei  padri  Agostiniani,  riunendola  fuori  di  Porta  Crucifera  al  muro  antico 
ove  è  ora  la  Fortezza;  e  ciò  fece  per  tutelare  la  città  da  qualunque  scor- 
reria della  parte  ghibellina  dal  contado. 

Giovanni  fu  uomo  insigne  per  lettere  e  celebre  per  accorgimento  poli- 
tico tanto  che  molto  lo  adoprò  in  affari  delicati  il  papa  Gregorio  XI.  Egli 
fu  acerrimo  guelfo.  Fu  in  prima  priore  nel  monastero  di  S.  Abbondio  del- 
l'ordine  di  S.  Benedetto  nella  Diocesi  aretina,  dottore  di  decreti.  Da  Ur- 
bano V  fu  mandato  Nunzio  a  Milano  a  trattare  la  pace  tra  Giovanni  Fieschi 
Vescovo  di  Vercelli  e  Galeazzo  Visconti.  L'anno  4366  fece  la  permuta  della 
Chiesa  di  S.  Michele  a  Rovezzano  presso  Firenze  soggetta  allora  alla  Badia 
di  Firenze  con  altri  terreni.  Infine  nel  1370  fu  fatto  Vescovo  di  Arezzo  e 
confermato  dal  papa  Gregorio  XI. 

Elevato  a  questa  dignità  cercò  ogni  via  per  annichilire  il  partito  ghibel- 
lino, e  contornandosi  di  aderenti  suoi,  farsi  potentissimo  in  quella  città 
per  raggiungere  il  potere  supremo  temporale.  Ma    ucciso  dalla    di  lui  fa- 
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zione  Cristofano  Guasconi  uomo  nobilissimo,  il  popolo  incitato  dai  Ghibel- 
lini si  levò  in  massa  inferocito,  intimidì  molti  aderenti  degli  Albergotti  e  fece 
prigioniero  lo  stesso  Vescovo.  Riuscitogli  di  fuggirsene  si  rifugiò  a  Pietra- 
mala  presso  i  Tarlati  signori  di  quella  Fortezza  ;  i  quali  quantunque  di 
parte  ghibellina,  commossi  dall'offesa  dignità  di  uomo  cotanto  insigne  gli 
prestarono  ajuti  e  di  denaro  e  di  uomini  per  potersene  ritornare  in  patria. 
Mossisi  pertanto  sotto  la  condotta  di  Marco  da  Pietramala  e  di  Marco 
figlinolo  di  Piero  Saccone  si  avvicinarono  ad  Arezzo,  ma  giunti  alla  Porta 
furono  sorpresi  dai  nemici  che  trucidarono  una  gran  parte  dei  seguaci  del- 
l'Albergotti  e  mancò  poco  che  non  fosse  preso  anco  Giovanni,  il  quale  fug- 
gitosene precipitosamente  si  rifugiò  presso  il  Pontefice. 

In  questo  mentre  il  papa  mosse  guerra  contro  Galeazzo  Visconti.  Per  lo 
che  conosciuto  il  Vescovo  Giovanni  per  uomo  di  gran  cuore  ed  accorgi- 
mento massimo  fu  inviato  contro  Milano.  Nella  quale  impresa  riuscì  mera- 
vigliosamente perchè  fattosi  capo  dei  papalini  prese  Vercelli  e  più  di  cento 
fra  castelli  e  terre. 

Bernardo  e  Galeazzo  Visconti  trovandosi  a  mal  partito  chiesero  tregua 
e  1'  ottennero  perchè  disegnava  Giovanni  di  servirsi  della  sua  gente  per  ten- 
tare nuovamente  l'impresa  sopra  Arezzo  e  ridurla  all'obbedienza  della 
Chiesa  e  così  acquistarsi  il  cappello  cardinalizio  dignità  cui  da  gran  tempo 
aspirava.  Per  la  qual  cosa,  onde  tentare  la  fortuna,  passeggiando  un  giorno 
per  Arezzo  contornato  da  forte  codazzo  de'  suoi  }  grido:  «  Viva  la 
Chiesa  »  alla  qual  voce  sollevatosi  il  popolo  rispose  prendendo  le  armi 
«  Viva  il  popolo  e  la  libertà.  »  Onde  fu  forzato  a  partirsene  con  molta 
fretta. 

Tormentato  vivamente  da  tanti  disastri  si  ammalò  in  fine  di  una  febbre 
tifoidea  che  in  pochi  giorni  lo  uccise. 

Guido  di  Messer  Beltramo  fu  uomo  di  sommo  ingegno  e  grande  riputa- 
zione nella  città  di  Arezzo  e  fu  deputato  a  stabilire  la  concordia  tra  i 
Guelfi  e  i  Ghibellini,  la  quale  quindi  fu  effettuata  con  applauso  universale, 
introducendosi  nella  città  il  governo  popolare  nel  4256. 

Francesco  di  Beltramo  fu  giudice  e  consigliere  di  Uguccione  della  Fag- 
giola  Potestà  di  Arezzo  nel  4294. 

Francesco  di  Lessi  Albergotti  fu  dottore  ed  abate  della  Badia  di  S.  Be- 
nedetto di  Ficarolo. 

Alberico  o  Bico  fu  così  celebre  nelle  lettere  ed  in  prudenza  che  quan- 
tunque di  fazione  Guelfa  fu  fatto  consigliere  e  segretario  del  Vescovo 
Guido  di  Pietramala  che  era  Vicario  per  l' Imperatore  in  Arezzo  e  gene- 
rale di  quella  repubblica. 

Figlio  a  questo  Bico  fu  Francesco  che  si  rese  famosissimo  in  tutta  Italia 
e  per  sapienza  e  dottrina  immensa  legale,  per  erudizione  vastissima  e  per 
somme  virtù  cittadine. 

Egli  nacque  in  Arezzo  nel  4304.  Attese  con  grandissimo  anfore  alla  filo- 
sofia che  sceverò  dalle  sofisticherie  scolastiche,  ed  alla  Giurisprudenza  in 
Perugia  sotto  il  celeberrimo  Baldo,  e  per  la  sua  instancabile  attivila  riu- 
scito il  più  valoroso  fra'  di    lui    discepoli    ottenne   prontamente    la   laurea 
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dottorale  e  divenne  carissimo  a  Ba!do  medesimo.  Desso  fu  amicissimo  del 
celebre  Bartolo  perchè  fu  amicizia  fondata  sulla  reciproca  estimazione  della 
Sapienza  e  della  virtù.  Tale  amicizia  contribuì  grandemente  a  risvegliare 
in  Francesco  l'emulazione  per  cui  approfonditosi  nella  filosofia  della  giu- 
risprudenza ottenne  l'applauso  universale,  applauso  confermatogli  più  an- 
cora della  estimazione  pubblica  che  ne  faceva  il  Bartolo. 

I  Fiorentini  che  aveano  in  sommo  pregio  gli  uomini  grandi  in  ogni 
ramo  di  sapere  lo  invitarono  ad  insegnare  pubblicamente  la  giurisprudenza 
in  Firenze.  Vi  aderì  Francesco  nel  4349.  Tanto  godè  di  questo  acquisto  la 
Repubblica  che  lo  ammesse  a  tutti  gli  onori  della  città.  Il  soggiorno  del- 
l' Albergotti  in  Firenze  gli  porse  campo  a  far  conoscere  il  suo  vasto  inten- 
dimento e  la  sua  somma  previdenza  nei  pubblici  affari,  per  io  che  il  popolo 
fiorentino  gli  affidò  le  più  delicate  incombenze.  Tale  si  fu  quella  di  appia- 
nare le  differenze  che  erano  insorte  tra  Firenze  e  Bologna  per  questioni- 
di  confini.  Egli  con  potentissime  ragioni  sostenne  i  diritti  della  Repubblica 
e  riuscì  vittorioso.  Egli  scrisse  molte  opere  legali;  molte  delle  quali  fu- 
rono stampate.  Fu  appellato  il  Dottore  della  solida  verità  perchè  le  sue 
dottrine  erano  sempre  confortate  dalla  più  sana  filosofia  morale. 

Questo  grande  uomo  mori  in  Firenze  nel  4376,  e  fu  sepolto  in  S.  Croce. 
Fu  ammesso  alla  nobiltà  fiorentina.  Egli  accoppiò  ai  sommi  lumi  dell'  intel- 
letto tutte  le  virtù  civili  del  suo  stato  per  cui  riscosse  rispetto  e  venera- 
zione. Il  di  lui  ritratto  fu  collocato  nella  Reale  Medicea  Galleria  fralli 
eroi  degni  dell'immortalità. 

Ebbe  tre  figli  Lodovico,  Niccolò  e  Nerozzo.  Lodovico  fu  impiegato  dalla 
repubblica  fiorentina  nelle  più  importanti  faccende,  come  nel  1397  fu  man- 
dato procuratore  con  Filippo  degli  Adimari  a  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
Signore  di  Milano  ed  ai  Comuni  di  Pisa  e  di  Siena  per  fare  la  pace.  Quindi 
fu  Ambasciatore  con  Rinaldo  Gianfigliazzi  a  Bologna,  al  Signore  di  Pa- 
dova, a  quello  di  Mantova,  ed  al  Marchese  di  Ferrara  per  trattare  la  Lega 
che  fu  ratificata  nel  decembre  del  1397. 

Niccolò  fu  lodato  per  sommo  guerriero  e  di  grande  accorgimento  po- 
litico. 

Giovan  Battista  Albergotti  fu  uomo  celebre  ,  appartenente  alla  Congre- 
gazione Cassinense.  Nel  4513,  fu  fatto  Abate  della  Badia  di  Firenze,  ed  in 
prima  vi  avea  professato  teologia.  Era  stato  pure  Abate  della  Badia  di 
Arezzo,  cui  nel  4544,  ricuperò  le  chiese  di  S.  Martino  di  Galognano  e  di 
S.  Biagio  di  Forziano  cedute  da  Giovanni  Ricoveri  nobile  aretino  per  una 
pensione  di  30  scudi  di  oro. 

Pirro  Albergotti  si  acquistò  fama  di  valorosissimo  capitano  nelle  guerre 
di  Germania  e  di  Fiandria. 

Francesco  fu  prelato  dopo  avere  sostenuto  a  nome  del  pontefice  i  go- 
verni di  Fano,  di  Camerino  e  di  Spoleti,  nel  quale  ufficio  spiegò  sommi  ta- 
lenti e  prudenza  e  più  che  tutto  fece  vedere  la  sua  accortezza  nel  sedare 
i  tumulti  di  Perugia  ,  nella  quale  spedizione  non  ebbe  alcuna  occasione  di 
usare  delle  armi  che  gli  avea  il  Papa  somministrate. 

Salì  in  tanta  fama  e  benevolenza  presso  il  pontefice  che  se  la  morte  non 
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lo  avesse  colto  troppo  presto,  certamente  avrebbe  ottenuto  il  cappello  car- 
dinalizio. 

Nerozzo  fratello  di  Francesco  fu  fatto  Senatore  di  Firenze  e  Cosimo  fu 
paggio  del  Cardinale  Paolo  dei  Medici  Decano  del  Sacro  Collegio. 

Questa  famiglia  si  è  propagata  in  Arezzo,  della  quale  quasi  tutti  gli  indi- 
vidui ottennero  cariche  onorifiche  e  furono  cavalieri  o  di  S.  Stefano  o  di 
Malta. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Mazzcchellt,  Scrittori  Italiani.  —  Nardi,  Storie.  ■ —  Scipione  Ammirato.  —  Tommasiri, 
Elogi.  —  Biografìa  Universale.  —  Gamcrrini.  —  Elogi  d'illustri  Toscani. 
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ALBERTI 

(di  Siena) 


Più  volte  in  questo  Sommario  noi  lamentammo  il  mal  vezzo 
di  certi  Storici  Municipali  che,  o  per  spirito  di  parte  o  per  non 
sobbarcarsi  ad  indagini  laboriose,  tacquero  sui  particolari  e  su  mol- 
ta parte  d' individui  di  famiglie  che,  sappiamo,  furono  benemerite 
al  paese  o  per  nobiltà  di  azioni  o  per  virtù  cittadine,  mentre 
invece  li  vediamo  abbondare  in  fatto  di  notizie  su  molte  che  non 
ebbero  altro  pregio  se  non  che  la  potenza  del  denaro,  esempio 
tristissimo,  massime  in  fatto  di  storie,  ma  che  pur  troppo  vedia- 
mo rinnovellarsi  per  sete  d' oro  anche  da  molti  Contemporanei. 
Ciò  che  diciamo  in  genere,  noi  lo  vediamo  in  particolar  modo 
applicato  all'illustre  Prosapia  degli  Alberti,  oriunda  di  Asciano, 
che  le  storie  ci  dicono  potente,  illustre  e  benemerita,  massime 
ai  tempi  della  Repubblica,  senza  avercene  lasciata  quasi  alcuna 
memoria. 

E  tale  certo  dovette  essere,  se  fino  dal  1563  noi  la  vediamo 
occupare  il  Supremo  Maestrato  nella  persona  di  Ventura  di  Girolamo 
Alberti,  e  nel  1580  in  quella  di  Alberto  di  Teo.  Girolamo  di  Lui 
Padre  fu  Rettore  a  Fermo,  Macerata  e  Salerno;  nella  quale  ultima 
città,  circondato  dallo  universale  compianto,  passò  da  questa  a  mi- 
glior vita. 

Francesco  fu  Sacerdote  e  Rettore  del  Collegio  di  Pisa:  fu 
poeta  e  lasciò  quattro  tomi  di  Sonetti,  Canzoni  e  Madrigali  sopra  di- 
versi  soggetti —  Le  lacrime  di  Venere  —  sopra  le  virtù  dell'acque  dei 
bagni  di  S.  Casciano  donato  da  Lui  a  D.  Antonio  De  Medici,  quando 


ALBERTI  DI  SIENA 

vi  andò  a  bagnarsi.  Compose  in  prosa  gli  Soìpioni,  Commedia, 
e  fece  tre  Tragedie  in  verso  sciolto,  cioè  il  Filippo  Macedone, 
L'Alcimene  e  L'Oloferne  che  fu  stampato  in  Ferrara  nel  1594-. — 
Scrisse  ancora  un  libro  intitolato  la  Poetica;  e  fu  maraviglioso  nel 
fare  immagini  di  cera  al  naturale. 

Ser  Giulio  nel  1553  era  stato  spedito  dalla  Repubblica  al  Duca 
di  Firenze  con  l' inventario  di  tutta  la  roba  che  era  nel  Castelluccio 
Bifolci,  quando  fu  preso  dall'  esercito  Imperiale,  poiché  esso  Duca 
lo  voleva   e  pagava  tutta  la  roba  che  vi  era. 

Il  nome  del  dotto  non  perisce  allorché  egli  nella  tomba  discende, 
ma  i  di  Lui  scritti,  P  opere  sue  ai  posteri  conservano  la  memo- 
ria di  esso. 

E  dal  Diario  del  Gigli  che  noi  ricaviamo  in  parte  queste  notizie, 
da  quello  Storico  espresse  nelle  seguenti  parole  alla  parte  1,  pag. 
187  —  Giov.  Batt.  nobile  Senese  spiega  col  maggior  concorso  della 
«  gioventù  studiosa  nella  nostra  Sapienza  la  ragione  civile  con  raro 
«  talento  di  chiarezza,  e  con  quel  capitale  di  dottrina,  qual  bastc- 
«  rebbe  a  farlo  sedere  degnamente  nelle  prime  Cattedre  d' Italia  e 
«  nelle  prime  Ruote,  alle  quali  è  stato  replicatamente  invitato:  ed 
«  a  pag.  257  si  legge. 

«  Giov.  Batta.  Alberti,  detto  P  Assottigliato,  annoverato  fra  gli 
«  illustri  legali,  e  di  cui  in  ciascuna  serie  di  valentuomini  dovrebbe 
«  farsi  distinta  menzione,  per  quanto  si  sforzasse  di  velare  le  sue 
«  eccellenti  prerogative  colla  sua  incomparabile  modestia,  comparisce 
«  nondiméno  con  quella  giusta  grandezza  e  singolarità  di  pregi,  che 
«  si  raccolgono  in  esso,  pel  concorso  di  tutte  le  scienze  da  Lui 
«  possedute,  col  capitale  ancora  della  lingua  Greca  ed  Ebraica,  e 
«  molli  parlari  oltramontani.  Scrisse  in  tutte  le  lingue,  che  parlò  con 
«  quella  naturalezza,  come  uno  vi  fosse  nato,  e  con  quella  eleganza 
€  che  si  praticherebbe  dai  più  eruditi  Scrittori  di  quelle.  Egli 
«dalla  Cattedra  in  poi,  e  dal  suo  '  ragionare ,  che  può  servire 
«  di  continua  lezione  in  ogni  sorta  di  cose,  non  ha  dato  che 
«  pochi  saggi  di  componimenti:  ma  per  quei  pochi  (quali  sono  per 
«  cagione   di  esempio  la  sua  orazione  per  P  esequie  del  Serenissimo 
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«  Principe  Francesco  Maria  di  Toscana ,  nostro  governatore ,  e 
«  l' altra  detta  all'  Accademia  Intronata  alla  serenissima  Gran  Priri- 
«  cipessa  Violante  Governatrice  di  Siena)  ci  ha  fatto  conoscere 
«  una  maniera  di  dire  e  d'insegnare  così  ricca  e  così  luminosa, 
«  che  il  suo  discoprimento,  ed  il  suo  uso  può  dare  tanto  grido  alla 
«  nostra  nazione,  quanto  quello  dei  feracissimi  primi  ingegni  antichi 
«  di  questa  patria  —  Noi  siamo  di  quelli  che  vorremmo  vedere 
«  quest'Aquila  uscire  dalla  sua  Valle,  credendo,  che  potesse  pog- 
«  giare  a  quei  segni  dove  arrivarono  gli  altri  Senesi  di  simile 
«  comprendimento;  quando  che  la  nostra  gioventù  studiosa,  che  sotto 
«  il  nob.  Sig.  Alberti  mette  penne  di  gran  volo,  negli  avanzamen- 
«  ti  di  Lui  non  fosse  per  sentire  troppo  pregiudizio  dei  propri 
»  acquisti.  » 

Di  pochi  altri  Individui  appartenenti  a  questa  famiglia  fino  ai 
dì  nostri  abbiamo  particolareggiate  notizie;  ma  sappiamo  che  nella 
famiglia  Alberti,  sempre  benevisa  alle  varie  Dinastie  che,  spento 
il  Regime  Repubblicano,  ebbero  sede  in  Toscana,  e  carissima  al 
Popolo  Senese  per  quelle  virtù  che  formano  il  complemento  della 
vera  nobiltà,  anzi  ne  sono  il  cardine  principale,  trovaronsi  uomini 
di  ogni  maniera  di  arti. 

Hanno  fiorito  in  questa  famiglia  professori  di  Giurisprudenza, 
e  diversi  Autori,  fra  i  quali  il  Beato  Alberto  da  Montalceto. 

Furono  creati  Cav.  dell'Ordine  della  Religione  di  S.  Stefano 

Buonaventura  nell'anno  4629, 

Giov.  Batta  nel  1661. 

Girolamo  nel  1675  e 

Altro  Buonaventura  nel  1699. 

Cosa  imperdonabile  per  noi  sarebbe  il  non  far  parola  del 
Cav.  G.  Batta,  testé  mancato  da  noi  per  godere  piena  pace.  Esso 
era  di  mente  aperta  e  di  svegliato  ingegno,  ed  amante  della  lette- 
ratura. Istruitissimo  nelle  scienze  matematiche  e  nelle  lettere  Greche 
e   Latine.   Fu   Sopraintendente  agli  Ospizi  dei  maschi  e  femmine. 

Figli  superstiti  del  prelodato  Cav.  Gio.  Batta,  e  rappresentanti 
questa  illustre  famiglia,  sono  i  Signori 
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Cav.  Giovan  Bernardo,  già  Rettore  dell'  Opera  della  Collegiata 
di  Provenzano  e  della  Metropolitana  di  Siena,  ed  oggi  Provveditore 
dei  Monti  Riuniti  di  delta  Città,  e 

Alberto  dimorante  in  Firenze. 

Il  fratello  di  questi  Cav.  Bonaventura,  Maggiore  di  fante- 
ria nell'  esercito  Italiano,  e  che  prese  parte  come  volontario  alla 
Campagna  nel  1848  nella  quale  fu  ferito,  morì  in  Siena  or  sono 
pochi  anni. 

U.     D. 


(di  Siena) 


Più  volte  in  questo  Sommario  noi  lamentammo  il  mal  vezzo  di  certi  Storici 
Municipali  che,  o  per  spirilo  di  parte  o  per  non  sorbarcarsi  ad  indagini  laboriose 
tacquero  sui  particolari  e  su  molta  parte  d' individui  di  famiglie  che  sappiamo  fu- 
rono benemerite  al  paese  o  per  nobiltà  di  azioni  o  per  virtù  cittadine,  mentre  in- 
vece li  vediamo  abbondare  in  fatto  di  notizie  su  molte  che  non  ebbero  altro  pre- 
gio se  non  che  la  potenza  del  denaro,  esempio  tristissimo,  massime  in  fatto  di  sto- 
rie, ma  che  pur  troppo  vediamo  rinnovelhrsi  per  sete  d'  oro  anche  da  molti  Con 
temporanei.  Ciò  che  diciamo  in  genere,  noi  lo  vediamo  in  parlicolar  modo  appli- 
cato all'illustre  Prosapia  degli  Alberti,  oriunda  di  Asciano,  che  le  storie  ci  dicono 
polente,  illustre,  e  benemerita,  massime  ai  tempi  della  Repubblica,  senza  avercene 
lasciata  quasi  alcuna  memoria. 

E  tale  certo  dovette  essere,  se  fino  dal  1563  nei  la  vediamo  occupare  il  Supre- 
mo Maeslrato  nella  persona  dì  Ventura  di  Cirolamo  Alberti,  e  nel  1580  in  quella 
di  Alberto  di  Teo.  Girolamo  di  Lui  Padre  fu  Rettore  a  Fermo,  Macerata  e  Salerno 
dove   nel    compianto  universale    passò  da  questa  a  miglior  vita. 

FRANCESCO  fu  Sacerdote  e  Rettore  del  Collegio  di  Pisa  :  fu   Poeta,  e  lasciò 
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quattro  Tomi  di  Sonetti,  Canzoni  e  Madrigali  sopra  diversi  soggetti  —  Le  lacrime 
di  Venere  —  sopra  le  virtù  dell'  acque  dei  bagni  di  S.  Casciano  donato  da  Lui  a 
D.  Antonio  De  Medici,  quando  vi  andò  a  bagnarsi.  Compose  in  prosa  gli  Scipio- 
ni,  Commedia,  e  fece  tre  Tragedie  in  verso  sciolto,  cioè  il  FILIPPO  MACEDONE, 
V  ALCIMENE,  e  1' OLOFERNE,  che  fu  stampato  in  Ferrara  nel  1594.  —  Scrisse 
an  torà  un  libro  intitolato  la  POETICA,  e  fu  maraviglioso  nel  fare  immagini  di 
cera  al  naturale. 

Ser  Giulio  nel  1553  era  stato  spedito  dalla  Repubblica  al  Duca  di  Firenze  con 
'inventario  di  tutta  la  roba  che  era  nel  Ca9lelluccio  Bifolci ,  quando  fu  preso  dal- 
l'esercito Imperiale,  poiché  Esso  Duca  lo  voleva,  e  pagava  tutta  la  roba  che  vi  era. 

Il  nome  del  dotto  non  perisce  allorché  egli  nella  tomba  discende,  ma  i  di  Lui 
scritti,  l'opere  sue,  ai  posteri  conservano  la  memoria  di  esso. 

È  dal  Diario  del  Gigli  che  noi  ricaviamo  in  parte  queste  notizie,  da  quello  Sto- 
rico espresse  nelle  seguenti  parole  alla  parte  1  pag.  187  —  Giov.  Batt:  nobile  Se- 
nese spicea  col  maggior  concorso  della  gioventù  studiosa  nella  nostra  Sapienza 
«  la  ragione  civile  con  raro  talento  di  chiarezza,  e  con  quel  capitale  di  dottrina, 
«  qual  basterebbe  a  farlo  sedere  degnamente  nelle  prime  Cattedra  d'Italia,  e  nelle 
«   prime  Ruote,  alle  quali  è  stato  replicatamente  invitato  :  ed  a  pag.  257  si  legge. 

«  Giov.  Batta:  Alberti,  detto  l'Assottigliato,  annoveralo  fra  gli  illustri  legali, 
«  e  di  cui  in  ciascuna  serie  di  valentuomini  dovrebbe  farsi  distinta  menzione,  per 
«  quanto  si  sforzasse  di  volare  le  sue  eccellenti  prerogative  colla  sua  incomparabile 
«  modestia  comparisce  nondimeno  con  quella  giusta  grandezza,  e  singolarità  di  pregi, 
«  che  si  raccolgono  in  esso,  pel  concorso  di  tutte  le  scienze  da  Lui  possedute,  e  1 
«  capitale  ancora  della  lingua  Greca  ed  Ebraica,  e  molti  parlari  oltramontani. 
«  Scrisse  in  tutte  le  lingue,  che  parlò  con  quella  naturalezza,  come  uno  vi  fos- 
«  se  nato,  e  con  quella  eleganza  che  si  praticherebbe  dai  più  Eruditi  Scrittori 
«  di  quelle.  Egli  dalla  Cattedra  in  poi,  e  dal  suo  ragionare,  che  può  servire  di 
a  continua  lezione  in  ogni  sorta  di  cose,  non  ha  dato,  che  pochi  saggi  di  compo- 
«  nimenli  :  ma  per  quei  pochi  (quali  sono  per  cagione  di  esempio  la  sua  orazione 
«  per  l'esequie  del  Serenissimo  Principe  Francesco  Maria  di  Toscana,  Nostro  go- 
«  vernatore,  e  1'  altra  detta  all'Accademia  Intronata  alla  serenissima  Gran  Princi- 
«  pessa  Violante  Governatrice  di  Siena)  ci  ha  fatto  conoscere  una  maniera  di  dire 
«  e  d'insegnare  così  ricca  e  così  luminosa,  che  il  suo  discoprimento,  ed  il  suo  uso 
«  può  dare  tanto  grido  alla  nostra  nazione,  quanto  quello  dei  feracissimi  primi 
«  ingegni  antichi  di  questa  patria  —  Noi  siamo  di  quelli  che  vorremmo  vedere 
<(  quest'Aquila  uscire  dalla  sua  Valle,  credendo,  che  potesse  poggiare  a  quei  segni 
«  dove  arrivarono  gli  altri  Senesi  di  simile  comprendimento;  quando  che  la  nostra 
«  Gioventù  studiosa,  che  sotto  il  nob.  sig.  Alberti  mette  penne  di  gran  volo,  negli 
«  avanzamenti  di  Lui  non  fosse  per  sentire  troppo   pregiudizio   dei  propri  acquisti. 

Di  pochi  altri  Individui  appartenenti  a  questa  famiglia  fino  ai  dì  nostri,  abbia- 
mo particolareggiate  notizie,  ma    sappiamo  che  nella    famiglia    Alberti,  sempre  be- 
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nevisa  alle  varie  Dinastie  che  spento  il  Regime  Repubblicano,  ebbero  sede  in  To- 
scana, e  carissima  al  Poplo  Senese  per  quelle  virtù  che  formano  il  complemento 
della  vera  nobiltà,  anzi  ne  sono  il  cardine  principale,  trovaronsi  uomini  di  ogni  ma- 
niera di  arti. 

Hanno  fiorito  in  questa  famiglia  professori  di  Giurisprudenza,  e  diversi  Autori, 
fra   i  quali  il  Bealo  Alberto  da  JVIontalceto. 

Furono  creati  Cav.  dell'Ordine  della  Religione  di  S.  Stefano 

Buonaventura  nell'anno  1629, 

Giov.  Batta  nel  1661. 

Girolamo  nel  1675  e 

Altro  Buonaventnra  nel  1699. 

Cosa  imperdonabile  per  noi  sarebbe  il  non  far  parola  del  Cav.  G.  Batta:  te- 
sté mancato  da  noi  per  godere  piena  pace.  Esso  era  dì  mente  aperta  e  di  svegliato 
ingegno,  ed  amante  della  letteratura.  Istruitissimo  nelle  scienze  matematiche,  e 
nelle  lettere  Greche  e  Latine.  Fu  Sopraintendente  agli  Ospizi  dei  maschi  e   femmine. 

Figli  superstiti  del  prelodato  Cav.  Gio.  Batta.,  e  rappresentanti  questa  Illustre 
famiglia,  sono  i  Signori 

Cav.  Buonaventura,  Maggiore  di  fanteria  nell'esercito  Italiano  :  fece  come  Vo- 
lontario la  Campagna  nel    1848  nella  quale  fu  ferito. 

Cav.  Giova.n  Bernardo,  già  Rettore  dell'Opera  della  Collegiata  di  Provenzano, 
e  della  Metropolitana  di  Siena,  ed  oggi  Provveditore  dei  Monti  Ruiniti  di  detta 
Città,  e 

Alberto,  i  quali,  segnatamente  i  primi  due,  e  per  l'altezza  degli  uffici  che  essi 
lodevolmente  sostengono,  e  per  le  molte  doti  dell'ingegno  di  cui  vanno  forniti,  me- 
ritano di  onorata  menzione  in  questo  Sommario. 

QUESTE    NOTIZIE    SONO    TRATTE 

Dal  Gigli,  Coresi  Del  Bruno,  dal  Diario  di  Alessandro  Sozzini  e 
la   altri  MM.  SS.  esistenti  nella  Biblioteca  Nazionale. 
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ALDOBRANDINI 

(di  Firenze) 


T 

I  re  turono  le  famiglie  di  cognome  Aldobrandini  più  note  in  Firenze  : 
quelle  cioè  degli  Aldobrandini-Bellincioni ,  degli  Aldobrandini  di  Lippo  , 
e  degli  Aldobrandini  di  Madonna  poi  del  Papa  dacché  ne  uscì  Cle- 
mente Vili:  di  questi  ultimi  noi  intendiamo  parlare.  È  opinione  di  alcuni 
genealogisti  che  gli  Aldobrandini  discendessero  da  Lonciano,  luogo  posto 
tra  Firenze  e  Pistoia  ;  si  dissero  essi  anche  del  ISero  da  Nero  figlio  di 
Brunetto  di  Aldobrandino  ,  e  talora  di  Madonna  per  la  famosa  Donna 
Giovanna  di  Oddo  Altoviti,  moglie  dì  Benci  Aldobrandini,  di  cui  in 
Firenze  ebbesi  tanta  stima,  che  venne  chiamata  Piazza  Madonna  la 
Piazza  ove  dessa  abitava  e  sulla  quale  anco  di  presente  dimorano  gli 
Aldobrandini.  Questi  dinasti  appartennero  alla  classe  dei  ricchi  mercanti 
ed  ebbero  perciò  grandissima  influenza  sui  destini  della  Bepubblica  fio- 
rentina a  cui  dettero  ventotto  Priori  e  sei  Gonfalonieri  di  giustizia.  Il  Ve- 
rino nella  sua  illustrazione  di  Firenze  ne  celebra  le  lodi  in  questa  guisa: 

»  Aldobrandina  clarum  genus ,  atque  vetustum  : 

»  Nec  gradibus  summis  caruit  :  non  Galla  propago  est  : 

»  Vicini  proavos  deduxit  ab  arce  Morelli, 

»  Larcianos  veteres  titulos  mutavit  et  aedes  : 

»  Nobilis  aeternum  cognomen  Foemina  proli, 

»  Et  vico  tribuit,  quod  nullo  abolebitur  aevo. 

Giorgio  di  Benci;  sedè  più  volte  nel  consiglio  dei  Priori ,  e  nel  4364 
fu  inviato  Ambasciatore  a  trattare  la  pace  coi  Pisani ,  che  per  la  occu- 
pazione di  Pietrabuona  erano  da  due  anni  in  guerra  coi  Fiorentini;  nel 
1365,  e  4373  ottenne  il  Gonfalonierato,  e  nel  4374  fu  eletto  capitano  del 
popolo  di  Pistoia. 
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NICCOLO'  d' Jacopo  ;  Sedeva  nel  consiglio  dei  Priori  quando  nel  1378 
scoppiò  la  famosa  rivoluzione  dei  Ciompi  o  pettinatori  di  lana.  Niccolò 
fu  uno  dei  magistrati  che  in  quella  occasione  dimostrasse  fermezza  re- 
stando nel  Palazzo  pubblico,  assediato  dalla  Plebe  guidata  da  Michele  di 
Landò;  il  di  lui  coraggio  a  nulla  valse  per  la  pusillanimità  del  Gonfalo- 
niere Giovanni  Guicciardini  e  della  maggior  parte  dei  suoi  colleghi. 

Giorgio  di  Aldobrandino;  nel  4367  venne  spedito  ambasciatore  ad 
Urbano  VI  per  notificargli  che  i  fiorentini  non  potevano  unirsi  seco  in 
lega  contro  i  Visconti,  non  potendo  essi  alterare  i  patti  stabiliti  nella 
pace  di  Sarzana.  Nel  4385  e  1407  fece  parie  del  magistrato  ilei  XII  Ruo- 
nomini;  nel  1390  e  4400  del  Consiglio  dei  Priori-,  nel  1400  e  1414  fu 
eletto  uffiziale  della  Zecca;  nel  1409  dei  X  della  guerra;  nel  4410  Gon- 
faloniere di  giustizia  e  finalmente  nel  1441  potestà  di  Pistoia. 

Aldobrandino  suo  figlio;  sedendo  Gonfaloniere  nel  4434,  ebbe  1'  onore 
di  ricevere  il  Pontefice  Eugenio  IV,  il  quale  fuggendo  da  Roma  si  rico- 
vrava  in  Toscana.  Aldobrandino  fu  gran  partigiano  di  Cosimo  Medici, 
per  cui  nel  4434  si  trovò  al  parlamento  detto  Balìa,  che  richiamò  Co- 
simo in  patria  e  lo  fece  arbitro  del  governo.  Morì  nel  4453  dopo  di  es- 
ser stato  una  seconda  volta  Gonfaloniere  di  giustizia. 

Salvestro  di  Pietro.  Studiò  legge  in  Pisa  e  nel  4521  vi  fu  laureato 
dottore.  Nel  1527  figurò  tra  i  giovani  più  animosi  che  cooperarono  alla 
cacciata  dei  Medici,  per  cui  si  acquistò  buona  reputazione  e  venne  nomi- 
nato primo  Cancelliere  delle  Riformagioni.  Trattandosi  nel  1528  di  con- 
fermare in  carica  il  Gonfaloniere  Niccolò  Capponi,  uomo  di  somma  pru- 
denza ed  abilità ,  Salvestro  venne  incolpato  di  frode  nello  squittinio,  per 
cui  remosso  dall'impiego  fu  nominato  in  sua  vece  Galeotto  Giugni;  que- 
sti non  accettò,  e  l' Aldobrandini  scaltramente  rinunziò  la  carica,  cosic- 
ché il  consiglio  per  la  difficoltà  di  rimpiazzarlo,  lo  confermò  nell'im- 
piego. Durante  l'assedio  rimase  in  Firenze,  e  si  divertì  a  far  satire 
contro  il  Papa  ed  i  suoi  aderenti  ;  caduta  Firenze  fu  imprigionato,  con- 
dannato a  morte  ed  alla  confisca  dei  beni  :  Raccio  Valori  lo  salvò  dall'ira 
del  Papa,  e  la  pena  venne  commutata  nell'esilio  per  tre  anni,  a  condi- 
zione per  altro  di  dare  mallevadore,  morto  Clemente  VII,  l'Aldobran- 
dini  andò  a  Roma  ove  si  erano  rifugiati  molti  fuorusciti,  i  quali  lo  elessero 
per  loro  procuratore  e  lo  spedirono  a  Napoli  nel  4555  a  perorare  la  propria 
causa  e  quella  dei  suoi  colleghi  contro  le  tirannidi  del  Duca  Alessandro:  ma 
questi  a  cui  premeva  la  maledizione  dei  fiorentini,  vi  era  giunto  al  tempo 
istesso  in  compagnia  del  suo  avvocato  Francesco  Guicciardini,  il  quale  dopo 
molte  discussioni  ne  riportò  la  palma.  Allora  Salvestro  pensò  a  casi  suoi, 
e  per  non  compromettersi  d'avvantaggio  andò  a  Rologna  ove  da  quel 
Consiglio  fu  eletto  Uditore  delle  cause  civili ,  poi  Vicereggente.  Udita  nel 
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1537  la  nuova  che  Lorenzino  de'Medici  aveva  ucciso  il  Duca  Alessandro 
riprese  animo,  ed  unitamente  ai  fuorusciti  si  adoprò  con  calore  perchè 
il  governo  di  Firenze  non  passasse  nelle  mani  di  Cosimo    successore   di 
Alessandro  ;  ma  le  di  lui  premure  rimasero  infruttuose  e  Cosimo  fu  eletto 
Duca  di  Firenze.  Perduta  la  speranza  di  poter  giovare  alla  patria,  neHB38 
andò  a  Ferrara  ove  Alfonso  II  lo  impiegò;  poi  stette  qualche  tempo  presso  il 
Cardinale  Accolti  Arcivescovo  di  Ravenna;  nel  1544  divenne  uditore  del 
Duca  di  Urbino ,  e  finalmente  Paolo  HI  lo  chiamò  a  Roma  e  gli  conferi 
la  carica  di  Avvocato  Concistoriale.  Morì  in  quella  città  nel  1558  ove  si  era 
stabilito  colla  sua  famiglia.  L'Aldobrandini  fu  uomo  di  liberi  sentimenti  e  di 
vastissima  erudizione.  Nel  1548  pubblicò  un  suo  lavoro  in  forma  di  com- 
mento sul  primo  libro  delle  Istituzioni  di  Giustiniano j  nel  1551  le  Ad- 
dizioni ai  Commentari  di  Filippo  Decio ,  e  nel  1556  il  parere  cavalle- 
resco intorno  ad  una  conlesa  tra  Cammillo  Castiglioni    e    Bartolommeo 
dei  Marchesi  del  Monte  S.  Maria. 

Ippolito  suo  figlio   (poi  Clemente  Vili)  nacque  in    Fano    nel    1535. 
Fu  successiviiinente  avvocato  concistoriale  ,  auditore  di  Ruota,  segretario 
dei  memoriali  poi  Datario  e  Cardinale  nel  1585  eletto  da  Sisto  V.  Nel  1588 
questo  Pontefice  lo  inviò    legato  in  Polonia  per  ottenere  la  libertà  del- 
l' Arciduca  Massimiliano  tenutovi  prigione,  perchè  combattendo  per  con- 
seguire quella  corona  aveva  avuta  contraria  la  sorte  delle  armi.  Avvenuta 
nel  1592  la  morte  d' Innocenzio  IX  fu  eletto  Papa  e  preso    il    nome  di 
Clemente  Vili.  Nel  1595  ricevè  l'abiura  di  Enrico  IV  Re  di  Francia,  e 
quella  del  Patriarca  d'Alessandria  ,  il  quale  fino  allora  aveva  professate  le 
dottrine  degli  Euticbiani.  Nel  1598  cooperò  alla  pace  di  Vervins  tra  la  Fran- 
cia e  la  Spagna,  e  nello  stesso  anno  riunì  il  ducalo  di  Ferrara  alla  chiesa  per 
essersi  estinto  nell'  anno  antecedente  il  ramo  degli  Estensi.  Venne  peraltro 
turbato  il  suo  regno  per  le  famose  questioni    che   nacquero  sulla  materia 
della  grazia  ,  che  perturbarono  la  chiesa  per  quasi  due  secoli,  e  per  le  tra- 
giche avventure  di  Beatrice  Cenci  e  delle  famiglie  Santacroce    e  Massimo. 
Fu  egli  uomo  di  vastissima  erudizione,  amante  della  fatica  e   di  vita   vera- 
mente esemplare.  Toleto,  Baronio  ,  d' Ossat,  Bellarmino,  Antoniano  e  Du 
Perron  ,  onore  e  gloria  della  porpora,  furono   sue  scelte  ;   ma  disgraziata- 
mente mischiò  nelle  promozioni  il  Deti  perchè    suo  cugino,  uomo  vizio- 
sissimo, ed  il  Sannesio  uomo  ignorante  e  rozzo  perchè  fratello  di  un  suo 
servitore  che  da  quell'  umile  condizione    era    salito   alla  grazia  di  favorito 
del  Papa.  Morì  nel  1605.  Il  suo  Pontificato  sarebbe  stato  più  glorioso  se  il 
cicco  amore  verso  i  propri  parenti  non  glielo  avesse  in  gran  parte  offuscato. 
Giovanni  suo  fratello.  Dapprima  fu  coadiutore  al  padre  nella    carica 
di  avvocato  Concistoriale;    nel    1556    Uditore    di    Ruota;    poi    Vescovo 
d'Imola  e  nel  1570  Cardinale  eletto  da  Pio  V.  L'Aldobrandini  fu  uomo 
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eruditissimo  per  cui  lo  stesso  Pio  V  si  prevalse  di  lui  per  distendere  la 
famosa  Bolla  colla  quale  per  mettere  un  freno  alla  cupidigia  dei  parenti  dei 
Pontefici,  tolse  loro  ogni  sorta  d' infeudazione.  Mori  in  Roma  nel  4573 
dopo  avere  rinunziato  al  Vescovato. 

TOMMASO  fratello  dei  precedenti  ;  visse  quasi  sempre  alla  corte  di  Ro- 
ma ove  Pio  V  lo  nominò  segretario  pontificio  delle  lettere  latine.  Fu  uo- 
mo dottissimo.  Tradusse  dal  greco  le  vite  dei  Filosofi  scritte  da  Laerzio, 
illuslrandole  con  erudite  annotazioni.  Questo  suo  lavoro  peraltro  rimase 
incompleto,  non  avendo  egli  oltrepassata  la  vita  di  Leucippo;  fu  pubbli- 
cato in  Roma  nel  4594  per  cura  del  Cardinale  Pietro  suo  nepote  il  quale 
ambiva  di  rendere  chiaro  il  cognome  Aldobrandino 

Pietro  di  Pietro.  Appena  il  di  lui  zio  Ippolito  fu  assunto  al  Pontifi- 
cato, fu  nominato  Protonotario  Apostolico,  avvocato  concistoriale,  Pre- 
fetto di  Castel  S.  Angelo  ;  poi  Cardinale  nel  4593.  Pietro  non  aveva  mai 
voluto  applicarsi  allo  studio  per  cui  non  aveva  grand'  erudizione,  ma  a 
questa  mancanza  suppliva  maravigliosamente  il  suo  ingegno  di  cui 
avealo  dotato  natura;  cosicché  gli  riuscì  talmente  cattivarsi  l'animo  di 
suo  zio  che  divenne  il  despota  di  Roma.  INel  4600  ebbe  l' incarico  di  be- 
nedire le  nozze  di  Enrico  IV  con  Maria  de' Medici,  ed  a  lui  pure  fu  af- 
fidata la  riconciliazione  di  quel  Monarca  col  Duca  di  Savoja ,  il  quale 
impadronitosi  del  Marchesato  di  Salluzzo  non  voleva  restituirlo  ai  fran- 
cesi. Nel  4604  ebbe  l'Arcivescovato  di  Ravenna;  ma  egli  che  ambiva  di 
dominare  Roma  a  sua  voglia  ,  mai  vi  si  fece  vedere.  Venuto  a  morte 
Clemente  Vili  e  caduta  conseguentemente  la  di  lui  fortuna,  si  recò  al 
suo  Arcivescovato  ,  e  non  potendo  adattarsi  a  vivere  con  umiltà,  con- 
dusse seco  un  seguito  di  quattrocento  persone.  Morì  Vescovo  di  Sabina 
nel  4624.  Pietro  fu  uomo  altiera,  disobbligante,  ed  amò  di  vedere  la 
corte  pontifìcia  intieramente  dipendente  dai  suoi  voleri  ;  peraltro  fu  gran 
Mecenate  dei  letterati,  caritatevole  verso  gl'indigenti,  e  generoso  cogli 
Artisti,  per  cui  lasciò  innumere^li  monumenti  di  pietà  e  di  magnificenza. 
Cinzio  cugino  del  precedente.  Era  figlio  di  una  sorella  di  Clemente 
Vili,  e  da  questi  adottato  nella  casa  Aldobrandini  ed  eletto  Cardinale 
unitamente  al  cugino  Pietro.  Era  intenzione  del  Pontefice  che  i  due  car- 
dinali nepoti  governassero  insieme  e  d'accordo  le  cose  dello  stato;  ma 
Cinzio  dovè  presto  cedere  il  primato  al  Cardinal  Pietro  che  aveva  mag- 
giori talenti,  e  ciò  che  più  importava  maggiore  altitudine  pei-  vivere  ad 
una  Corte.  Vedutosi  Cinzio  posposto  al  cugino  deliberò  ili  abbandonare 
la  corte  di  Roma,  e  si  recò  a  Venezia;  ma  dopo  qualche  tempo  vi  ri- 
tornò ed  allora  tu  nominato  prefetto  della  segnatura  di  giustizia,  poi  pe- 
nitenziere maggiore.  Mori  nel  4610  Fu  amicissimo  del  Tasso  e  gran  me- 
cenate (lei  letterati. 
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GIOVANFRANCESCO  di  Giorgio.  Era  uomo  di  poche  fortune,  pei'  cui  vi- 
veva oscuro  in  Firenze  attendendo  alla  mercatura.  Il  Cardinale  Ippolito 
suo  zio  lo  chiamò  a  Roma  e  gli  dette  in  sposa  la  nepote  Olimpia.  Allor- 
quando il  Cardinale  Ippolito  divenne  Papa,  Giovanfrancesco  fu  nominato 
generale  di  S.  Chiesa,  castellano  di  Castel  S.  Angelo  e  Governatore  di 
Borgo.  Nel  4594  fu  ambasciatore  di  suo  zio  a  Filippo  II  per  impegnarlo 
contro  il  Turco  e  frattanto  disporlo  alla  pace  colla  corte  di  Francia  rico- 
noscendo la  conversione  di  Enrico  IV.  Nel  1595  ebbe  il  comando  del- 
l' esercito  Pontificio  spedito  in  soccorso  dell'  Imperatore  Rodolfo  li  con- 
tro i  Saracini  :  ma  egli  che  poco  o  punto  sapeva  dell'  arte  della  guerra, 
all'  assedio  di  Strigonia  volle  dar  capricciosamente  un  assalto  ed  altro 
non  fece  che  sagrificare  molte  vittime.  Nel  1597  venne  da  suo  zio  ri- 
chiamato in  Italia  per  l' imminente  guerra  contro  Cesare  d'  Este  che 
aveva  affacciato  delle  pretensioni  sopra  il  Ducato  di  Ferrara.  Durante  la 
guerra  col  Turco  venne  spedito  con  nuovi  soccorsi  in  Ungheria,  ma  ve- 
nuto a  contesa  col  Duca  di  Mantova  per  gare  di  precedenza  ,  l' impresa 
non  ebbe  effetto.  Mori  a  Warasdin  nella  Croazia  nel  1601.  Coi  denari 
dello  zio  aveva  nel  1597  acquistato  per  la  somma  di  150,000  scudi  le 
Contee  di  Sarsina  e  Meldola  con  altre  terre  nell'Emilia,  che  erano 
dei  Pio. 

Salvestro  suo  figlio;  fu  Cavaliere  Gerosolimitano,  Gran  Priore  di 
Roma,  poi  Cardinale  nel  1603  eletto  da  Clemente  Vili.  L'Aldobrandini 
fu  uomo  avvenente  e  di  gentili  maniere,  cosicché  più  che  il  rispetto 
dovuto  alla  sacra  porpora  seppe  guadagnarsi  il  favore  delle  Dame  di 
Roma.  Morì  nel   1612  nella  fresca  età  di  ventidue  anni. 

ALDOBRANDINO  suo  fratello;  fu  Cavaliere  Gerosolimitano,  gran  Priore 
di  Roma,  Generale  delle  Galere  dell'Ordine  e  Colonnello  al  servizio 
dell'Imperatore  Ferdinando  II.  Mori  alla  battaglia  di  Northlinguen  nel 
combattimento  fra  gli  Imperiali  e  gli  Svedesi  nel  4634. 

IPPOLITO  fratello  dei  precedenti.  Entrato  in  prelatura,  nel  4621  fu 
eletto  Cardinale  da  Gregorio  XV,  e  nel  4623  Camarlingo  di  S.  Chiesa.  Mori 
nel  1638  ultimo  dei  sei  maschi  Aldobrandini  che  nel  Pontificato  di  Clemente 
Vili  dominarono  la  corte  di  Roma.  Lasciò  erede  delle  sue  sostanze  la  ne- 
pote Olimpia  nata  da  Giorgio  suo  fratello. 

Baccio  di  Salvestro.  Chiamato  a  Roma  dal  Cardinale  Ippolito  Aldobran- 
dini ed  iniziato  nella  carriera  ecclesiastica  fu  eletto  cameriere  segreto, 
Foriere  maggiore.  Canonico  di  S.  Pietro  in  Vaticano  e  finalmente  Cardinale 
nel  4625  eletto  da  Innocenzo  X.  Morì  nel  4665  ai  24  gennaio. 

Alessandro  di  Giovanfrancesco;  fattosi  ecclesiastico  si  recò  a  Roma, 
ove  divenne  Canonico   di   S.   Maria  Maggiore;  quindi  passato  per  tutte  le 
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cariche  prelatizie  pervenne  al  posto  cardinalizio  nel  1730  elettovi  da  Cle- 
mente XII.  Mori  Legato  di  Ferrara  nel  4734. 

Salvestro  ili  Giovanfrancesco  ;  fu  Ciambellano  del  Granduca  Leo- 
poldo I;  Senatore  nel  1802;  Cavaliere  di  S.  Stefano  e  Presidente  del  Magi- 
strato di  Sanità  nel  4806.  Riunita  la  Toscana  all'Impero  francese,  venne 
nominalo  Consigliere  di  Prefettura;  e  nel  4844  quando  il  Granducato  tornò 
sotto  la  devozione  di  Ferdinando  III,  fu  eletto  Deputato  dei  Lotti.  Mori 
nel  4823  il  4  aprile. 

La  famiglia  Aldobrandini  esiste  tuttora  in  Firenze  rappresentata  da 
Roberto  figlio  del  Senatore  Salvestro  e  da  Aldobrandino  di  lui  nepote. 

SCRITTORI  DA' QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Litta.,  Famiglie  celebri  Italiane  —  Gamorrini,  Famiglie  nobili  Toscane  ed  Umbre 
Gìllozzi,  Istoria  del  Graducato  -  Nbgri,  Istoria  degli  Scrittori  Fiorentini  — Ugbelh, 
Italia  Sacra  —  Fedi  anche  le  note  del  Cav.  Passerini  alla  Mariella  dei  Ricci. 
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(di  Firenze) 


Tre  furono  le  famiglie  di  cognome  Aldobrandini  più  note  in  Fi- 
renze: quelle  cioè  degli  Aldobrandini-Bellincioni,  degli  Aldobrandini 
di  Lippo,  e  degli  Aldobrandini  di  Madonna  poi  del  Papa  dacché  ne 
uscì  Clemente  Vili:  di  questi  ultimi  noi  intendiamo  parlare.  È  opi- 
nione di  alcuni  genealogisti  che  gli  Aldobrandini  discendessero  da  Lon- 
ciano,  luogo  posto  tra  Firenze  e  Pistoia;  si  dissero  essi  anche  del  Nero 
da  Nero  figlio  di  Brunetto  di  Aldobrandino,  e  talora  di  Madonna  per  la 
famosa  Donna  Giovanna  di  Oddo  Altoviti,  moglie  di  Benci  Aldobran- 
dini, di  cui  in  Firenze  ebbesi  tanta  stima,  che  venne  chiamata  Piazza 
Madonna  la  Piazza  ove  dessa  abitava  e  sulla  quale  anco  di  presente 
dimorano  gli  Aldobrandini.  Questi  dinasti  appartennero  alla  classe  dei 
ricchi  mercanti  ed  ebbero  perciò  grandissima  influenza  sui  destini  della 
Repubblica  fiorentina  a  cui  dettero  ventotto  Priori  e  sei  Gonfalonieri  di 
giustizia.  Il  Verino  nella  sua  illustrazione  di  Firenze  ne  celebra  le  lodi 
in  questa  guisa. 

«  Aldobrandina  clarum  genus,  atque  vetustum  : 

«  Nec  gradibus  summis  caruit  :  non  Galla  propago  est  : 

«  Vicini  proavos  deduxit  ab  arce  Morelli, 

«  Larcianos  veteres  titulos  mutavit  et  aedes  : 

«  Nobilis  aeternum  cognomen  Foemina  proli, 

«  Et  Vico  tribuit,  quod  nullo  abolebitur  aevo. 

Giorgio  di  Benci;  siede  più  volte  nel  consiglio  dei  Priori,  e  nel 
1364  fu  inviato    Ambasciatore  a  trattare  la  pace  coi  Pisani,    che    per 
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la  occupazione  di  Pietrabuona  erano  da  due  anni  in  guerra  coi  Fio- 
rentini; nel  1,365  e  1373  ottenne  il  Gonfalonierato,  e  nel  1374  fu  eletto 
capitano  del  popolo  di  Pistoia. 

Niccolò  d' Jacopo;  sedeva  nel  consiglio  dei  Priori  quando  nel  1378 
scoppiò  la  famosa  rivoluzione  dei  Ciompi  o  pettinatori  di  lana.  Nic- 
colò fu  uno  dei  magistrati  che  in  quella  occasione  dimostrasse  fer- 
mezza restando  nel  Palazzo  pubblico,  assediato  dalla  Plebe  guidata  da 
Michele  di  Landò;  il  di  lui  coraggio  a  nulla  valse  per  la  pussillani- 
mità  del  Gonfaloniere  Giovanni  Guicciardini  e  della  maggior  parte  dei 
suoi  colleghi. 

Giorgio  di  Aldobrandino;  nel  1367  venne  spedito  ambasciatore  ad 
Urbano  VI  per  notificargli  che  i  fiorentini  non  potevano  unirsi  seco 
in  lega  contro  i  Visconti,  non  potendo  essi  alterare  i  patti  stabiliti 
nella  pace  di  Sarzana.  Nel  1385  e  1407  fece  parte  del  magistrato  dei 
XII  Buonomini;  nel  1390  e  1400  del  Consiglio  dei  Priori;  nel  1400  e 
1411  fu  eletto  uffiziale  della  Zecca;  nel  1409  dei  X  della  guerra;  nel 
1410  Gonfaloniere  di  giustizia  e  finalmente  nel  1411  potestà  di  Pistoia. 
Aldobrandino  suo  figlio  ;  sedendo  Gonfaloniere  nel  1434,  ebbe  l'o- 
nore di  ricevere  il  Pontefice  Eugenio  IV,  il  quale  fuggendo  da  Roma 
si  ricovrava  in  Toscana.  Aldobrandino  fu  gran  partigiano  di  Cosimo 
Medici,  per  cui  nel  1434  si  trovò  al  parlamento  detto  Balìa,  che  ri- 
chiamò Cosimo  in  patria  e  lo  fece  arbitro  del  governo.  Morì  nel  1453 
dopo  di  esser  stato  una  seconda  volta  Gonfaloniere  di  giustizia. 

Salvestro  di  Pietro.  Studiò  legge  in  Pisa  e  nel  1521  vi  fu  laureato 
dottore.  Nel  1527  figurò  tra  i  giovani  più  animosi  che  cooperarono 
alla  cacciata  dei  Medici,  per  cui  si  acquistò  buona  reputazione  e  venne 
nominato  primo  Cancelliere  delle  Riformagioni.  Trattandosi  nel  1528 
di  confermare  in  carica  il  Gonfaloniere  Niccolò  Capponi,  uomo  di  som- 
ma prudenza  ed  abilità,  Salvestro  venne  incolpato  di  frode  nello  squit- 
tinio,  per  cui  remosso  dall1  impiego  fu  nominato  in  sua  vece  Galeotto 
Giugni;  questi  non  accettò,  e  l'Aldobrandini  scaltramente  rinunziò  la 
carica,  cosicché  il  consiglio  per  la  difficoltà  di  rimpiazzarlo,  lo  con- 
fermò neir  impiego.  Durante  1'  assedio  rimase  in  Firenze,  e  si  divertì 
a  far  satire  contro  il  Papa  ed  i  suoi  aderenti  ;  caduta  Firenze  fu  im- 
prigionato, condannato  a  morte  ed  alla  confisca  dei  beni  :  Baccio  Va- 
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lori  lo  salvò  dall'  ira  del  Papa,  e  la  pena  venne  commutata  nell'  esilio 
per  tre  anni,  a  condizione  per  altro  di  dare  mallevadore  ;  morto  Cle- 
mente VII,  1'  Aldobrandini  andò  a  Roma  ove  si  erano  rifugiati  molti 
fuorusciti,  i  quali  lo  elessero  per  loro  procuratore  e  lo  spedirono  a 
Napoli  nel  1555  a  perorare  la  propria  causa  e  quella  dei  suoi  colleghi 
contro  le  tirannidi  del  Duca  Alessandro  :  ma  questi  a  cui  premeva  la 
maledizione  dei  fiorentini,  vi  era  giunto  al  tempo  istesso  in  compa- 
gnia del  suo  avvocato  Francesco  Guicciardini,  il  quale  dopo  molte  di- 
scussioni ne  riportò  la  palma.  Allora  Salvestro  pensò  a  casi  suoi,  e 
per  non  compromettersi  d'  avvantaggio  andò  a  Bologna  ove  da  quel 
Consiglio  fu  eletto  Uditore  delle  cause  civili,  poi  Vicereggente.  Udita 
nel  1537  la  nuova  che  Lorenzino  de'Medici  aveva  ucciso  il  Duca  Ales- 
sandro, riprese  animo,  ed  unitamente  ai  fuorusciti  si  adoperò  con  ca- 
lore perchè  il  governo  di  Firenze  non  passasse  nelle  mani  di  Cosimo 
successore  di  Alessandro  ;  ma  le  di  lui  premure  rimasero  infruttuose 
e  Cosimo  fu  eletto  Duca  di  Firenze.  Perduta  la  speranza  di  poter  gio- 
vare alla  patria,  nel  1538  andò  a  Ferrara  ove  Alfonso  II  lo  impiegò  ; 
poi  stette  qualche  tempo  presso  il  Cardinale  Accolti  Arcivescovo  di 
Ravenna;  nel  1544  divenne  uditore  del  Duca  di  Urbino,  e  finalmente 
Paolo  III  lo  chiamò  a  Roma  e  gli  conferì  la  carica  di  Avvocato  Con- 
cistoriale. Morì  in  quella  città  nel  1558  ove  si  era  stabilito  colla  sua 
famiglia.  L'  Aldobrandini  fu  uomo  di  liberi  sentimenti  e  di  vastissima 
erudizione.  Nel  1548  pubblicò  un  suo  lavoro  in  forma  di  commento  sul 
primo  libro  delle  Istituzioni  di  Giustiniano;  nel  1551  le  Addizioni  ai 
Commentar/'  di  Filippo  Decio,  e  nel  1556  il  parere  cavalleresco  intorno 
.ad  una  contesa  tra  Camillo  Castiglioni  e  Bartolommeo  dei  Marchesi 
del  Monte  S.  Maria. 

Ippolito  suo  figlio  (poi  Clemente  Vili)  nacque  in  Fano  nel  1535. 
Fu  successivamente  avvocato  concistoriale,  auditore  di  Ruota,  segre- 
tario dei  memoriali  poi  Datario  e  Cardinale  nel  1585  eletto  da  Sisto  V. 
Nel  1588  questo  Pontefice  lo  inviò  legato  in  Polonia  per  ottenere  la 
libertà  dell'  Arciduca  Massimiliano  tenutovi  prigione,  perchè  combat- 
tendo per  conseguire  quella  corona  aveva  avuta  contraria  la  sorte  delle 
armi.  Avvenuta  nel  1592  la  morte  d'  Innocenzo  IX  fu  eletto  Papa  e 
preso  il  nome  di  Clemente  VIII.  Nel  1595  ricevè  l'abiura  di  Enrico  IV 
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Re  di  Francia,  e  quella  del  Patriarca  d'Allesandria,  il  quale  fino  allora 
aveva  professate  le  dottrine  degli  Eutichiani.  Nel  1598  cooperò  alla 
pace  di  Vervins  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  e  nello  stesso  anno  riunì 
il  ducato  di  Ferrara  alla  chiesa  per  essersi  estinto  nell'  anno  antece- 
dente il  ramo  degli  Estensi.  Venne  peraltro  turbato  il  suo  regno  per 
le  famose  questioni  che  nacquero  sulla  materia  della  grazia,  che  per- 
turbarono la  chiesa  per  quasi  due  secoli,  e  per  le  tragiche  avventure 
di  Beatrice  Cenci  e  delle  famiglie  Santacroce  e  Massimo.  Fu  egli  uomo 
di  vastissima  erudizione,  amante  della  fatica  e  di  vita  veramente  esem- 
plare. Toleto,  Baronio,  d'Ossat,  Bellarmino,  Antoniano  e  Du  Peron,  onore 
e  gloria  della  porpora,  furono  sue  scelte;  ma  disgraziatamente  mischiò 
nelle  promozioni  il  Deti  perchè  suo  cugino,  uomo  viziosissimo,  ed  il 
Sannesio  uomo  ignorante  e  rozzo  perchè  fratello  di  un  suo  servitore 
che  da  queir  umile  condizione  era  salito  alla  grazia  di  favorito  del 
Papa.  Morì  nel  1605.  Il  suo  pontificato  sarebbe  stato  più  glorioso  se 
il  cieco  amore  verso  i  propri  parenti  non  glielo  avesse  in  gran  parte 
offuscato. 

Giovanni  suo  fratello.  Dapprima  fu  coadiutore  al  padre  nella  carica 
di  avvocato  Concistoriale;  nel  1556  Uditore  di  Ruota;  poi  Vescovo 
d' Imola  e  nel  1570  Cardinale  eletto  da  Pio  V.  L' Aldobrandini  fu  uomo 
eruditissimo  per  cui  lo  stesso  Pio  V  si  prevalse  di  lui  per  distendere 
la  famosa  Bolla  colla  quale  per  mettere  un  freno  alla  cupidigia  dei 
parenti  dei  Pontefici,  tolse  loro  ogni  sorta  d'infeudazione.  Morì  in  Ro- 
ma nel  1573  dopo  avere  rinunziato  al  Vescovato. 

Tommaso  fratello  dei  precedenti  ;  visse  quasi  sempre  alla  corte  di 
Roma  ove  Pio  V  lo  nominò  segretario  pontificio  delle  lettere  latine. 
Fu  uomo  dottissimo.  Tradusse  dal  greco  le  vite  dei  Filosofi  scritte  da 
Laerzio,  illustrandole  con  erudite  annotazioni.  Questo  suo  lavoro  pe- 
raltro rimase  incompleto,  non  avendo  egli  olrepassata  la  vita  di  Leu- 
cippo;  fu  pubblicato  in  Roma  nel  1594  per  cura  del  Cardinale  Pietro 
suo  nepote  il  quale  ambiva  di  rendere  chiaro  il  cognome  Aldobrandini. 

Pietro  di  Pietro.  Appena  il  di  lui  zio  Ippolito  lu  assunto  al  Pon- 
tificato, fu  nominato  Protonotario  Apostolico,  avvocato  concistoriale, 
Prefetto  di  Castel  S.  Angelo  ;  poi  Cardinale  nel  1593.  Pietro  non  aveva 
mai  voluto  applicarsi  allo  studio  per  cui  non  aveva  grand'erudizione, 


ALDOBRANDINI  DI  FIRENZE 

ma  a  questa  mancanza  suppliva  maravigliosamente  il  suo  ingegno  di 
cui  avealo  dotato  natura;  cosicché  gli  riuscì  talmente  cattivarsi  l'a- 
nimo di  suo  zio  che  divenne  il  despota  di  Roma.  Nel  1600  ebbe  l'in- 
carico di  benedire  le  nozze  di  Enrico  IV  con  Maria  de'  Medici,  ed 
a  lui  pure  fu  affidata  la  riconciliazione  di  quel  Monarca  col  Duca  di 
Savoja,  il  quale  impadronitosi  del  Marchesato  di  Saluzzo  non  voleva 
restituirlo  ai  francesi.  Nel  1604  ebbe  l' Arcivescovato  di  Ravenna;  ma 
egli  che  ambiva  di  dominare  Roma  a  sua  voglia,  mai  vi  si  fece  ve- 
dere. Venuto  a  morte  Clemente  Vili  e  caduta  conseguentemente  la 
di  lui  fortuna,  si  recò  al  suo  Arcivescovato,  e  non  potendo  adattarsi 
a  vivere  con  umiltà,  condusse  seco  un  seguito  di  quattrocento  persone. 
Morì  Vescovo  di  Sabina  nel  1621.  Pietro  fu  uomo  altiero,  disobbligante, 
ed  amo  di  vedere  la  corte  pontificia  intieramente  dipendente  dai  suoi 
voleri;  peraltro  fu  gran  Mecenate  coi^letterati,  caritatevole  verso  gl'in- 
digenti, e  generoso  cogli  Artisti,  per  cui  lasciò  innummerevoli  monu- 
menti di  pietà  e  di  magnificenza. 

Cinzio  cugino  del  precedente.  Era  figlio  di  una  sorella  di  Clemente 
Vili,  e  da  questi  adottato  nella  casa  Aldobrandini  ed  eletto  Cardinale 
unitamente  al  cugino  Pietro.  Era  intenzione  del  Pontefice  che  i  due 
cardinali  nepoti  governassero  insieme  e  d' accordo  le  cose  dello  stato; 
ma  Cinzio  dovè  presto  cedere  il  primato  al  Cardinal  Pietro  che  aveva 
maggiori  talenti,  e  ciò  che  più  importava  maggiore  attitudine  per  vi- 
vere ad  una  Corte.  Vedutosi  Cinzio  posposto  al  cugino  deliberò  di  ab- 
bandonare la  corte  di  Roma,  e  si  recò  a  Venezia  ;  ma  dopo  qualche 
tempo  vi  ritornò  ed  allora  fu  nominato  Prefetto  della  segnatura  di 
giustizia,  poi  penitenziere  maggiore.  Morì  nel  1610.  Fu  amicissimo  del 
Tasso  e  gran  mecenate  dei  letterati. 

(jiovanfrancesco  di  Giorgio.  Era  uomo  di  poche  fortune,  per  cui 
viveva  oscuro  in  Firenze  attendendo  alla  mercatura.  Il  Cardinale  Ip- 
polito suo  zio  lo  chiamò  a  Roma  e  gli  dette  in  sposa  la  nepote  Olimpia. 
Allorquando  il  Cardinale  Ippolito  divenne  Papa,  Giovanfrancesco  fu 
nominato  generale  di  S.  Chiesa,  castellano  di  Castel  S.  Angelo  e  Go- 
vernatore di  Borgo.  Nel  1594  fu  ambasciatore  di  suo  zio  a  Filippo  II 
per  impegnarlo  contro  il  Turco  e  frattanto  disporlo  alla  pace  colla  corte 
di  Francia  riconoscendo  la  conversione  di  Enrico  IV.  Nel  1593   ebbe 
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il  comando  dell'esercito  Pontificio  spedito  in  soccorso  dell'Imperatore 
Rodolfo  II  contro  i  Saracini;  ma  egli  che  poco  o  punto  sapeva  del- 
l' arte  della  guerra,  all'  assedio  di  Strigonìa  volle  dar  capricciosamente 
un  assalto  ed  altro  non  fece  che  sagrificare  molte  vittime.  Nel  1597 
venne  da  suo  zio  richiamato  in  Italia  per  V  imminente  guerra  contro 
Cesare  d'Este  che  aveva  affacciato  delle  pretenzioni  sopra  il  Ducato 
di  Ferrara.  Durante  la  guerra  col  Turco  venne  spedito  con  nuovi  soc- 
corsi in  Ungheria,  ma  venuto  a  contesa  col  Duca  di  Mantova  per  gare 
di  precedenza,  l' impresa  non  ebbe  effetto.  Morì  a  Warasdin  nella  Croa- 
zia nel  1601.  Coi  denari  dello  zio  aveva  nel  1597  acquistato  per  la 
somma  di  150,000  scudi  le  Contee  di  Sarsina  e  Meldola  con  altre  terre 
nell'  Emilia,  che  erano  dei  Pio. 

Salvestro  suo  figlio;  fu  Cavaliere  Gerosolomitano,  Gran  Priore  di 
Roma,  poi  Cardinale  nel  1603  eletto  da  Clemente  VIII.  L'Aldobrandini 
fu  uomo  avvenente  e  di  gentili  maniere,  cosicché  più  che  il  rispetto 
dovuto  alla  sacra  porpora  seppe  guadagnarsi  il  favore  delle  Dame  di 
Roma.  Morì  nel  1612  nella  fresca  età  di  ventidue  anni. 

Aldobrandino  suo  fratello;  fu  Cavaliere  Gerosolomitano,  gran  Priore 
di  Roma,  Generale  delle  Galere  dell'  Ordine  e  Colonnello  al  servizio 
dell'  Imperatore  Ferdinando  II.  Morì  alla  battaglia  di  Northlinguen  nel 
combattimento  fra  gli  Imperiali  e  gli  Svedesi    nel  1634. 

Ippolito  fratello  dei  precedenti.  Entrato  in  prelatura,  nel  1621  fu 
eletto  Cardinale  da  Gregorio  XV,  e  nel  1623  Camarlingo  di  S.  Chiesa. 
Morì  nel  1638  ultimo  dei  sei  maschi  Aldobrandini  che  nel  Pontificato 
di  Clemente  Vili  dominarono  la  corte  di  Roma.  Lasciò  erede  delle  sue 
sostanze  la  nepote  Olimpia  nata  da  Giorgio  suo  fratello. 

Baccio  di  Salvestro.  Chiamato  a  Roma  dal  Cardinale  Ippolito  Al- 
dobrandini ed  iniziato  nella  carriera  ecclesiastica  fu  eletto  camerie- 
re segreto,  Foriere  maggiore,  Canonico  di  San  Pietro  in  Vaticano  e 
finalmente  Cardinale  nel  1625  eletto  da  Innocenzo  X.  Morì  nel  1665 
ai  21  gennaio. 

Alessandro  di  Giovanfrancesco;  fattosi  ecclesiastico  si  recò  a  Ro- 
ma, ove  divenne  Canonico  di  S.  Maria  Maggiore  ;  quindi  passato  per 
tutte  le  cariche  prelatizie  pervenne  al  posto  cardinalizio  nel  1730  elet- 
tovi da  Clemente  XII.  Morì  Legato  di  Ferrara  nel  1734. 
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Salvestro  di  Giovanfrancesco;  fu  Ciambellano  del  Granduca  Leo- 
poldo I;  Senatore  nel  1802;  Cavaliere  di  S.  Stefano  e  Presidente  del 
Magistrato  di  Sanità  nel  1806.  Riunita  la  Toscana  all'Impero  francese, 
venne  nominato  Consigliere  di  Prefettura;  e  nel  1814  quando  il  Gran- 
ducato tornò  sotto  la  devozione  di  Ferdinando  III,  fu  eletto  Deputato 
dei  Lotti.  Morì  nel  1823  il  1  aprile. 

La  famiglia  Aldobrandini  esiste  tuttora  in  Firenze  rappresentata  da 
Roberto  figlio  del  Senatore  Salvestro  e  da  Aldobrandino  di  lui  nepote. 


T.  G. 
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DEGL'ALESSANDRI 


(  dì  Firenze  ) 


T  > 

±j  anno  1372  Alessandro  e  Bartolommeo  degl'Albizzi  figli  di  Niccolò, 
renunziarono  alla  consorteria  e  mutarono  stemma  e  cognome,  chiaman- 
dosi Degl'Alessandri.  Così  narrasi  dal  Marchesi  nella  sua  Opera  intitolata 
—  La  Galleria  dell'onore  —  il  motivo  della  loro  separazione.  «  Questo 
»  fu  che  vedendo  Alessandro  e  Bartolommeo  figlioli  di  Niccolò  Albizzi 
»  l'anno  1372  odioso  alla  Repubblica  il  loro  cognome,  risorsero  di  rien- 
»  trare  nella  grazia  del  popolo  cangiandolo,  e  di  assumere  nuova  im- 
»  presa,  onde  con  universale  consenso  e  annuenza  della  Signoria  comin- 
»  cisrono  a  chiamarsi  degl'  Alessandri.  » 

Anche  il  Verino  nella  sua  illustrazione  di  Firenze  ne  parla,  e  di  questa 
famiglia  così  ne  celebra  le  lodi: 


«  Albitios  fama  est  Arrheti  ex  urb  profeptos 
»  Stemmate  diniso  genus  Alexandria  proles 
»  Traxit,  e  ex  uno  profluxit  uterqne  parente  : 
»  Utraque  nobilitas  clara  est  belìoque  togaque. 


2  DEGL'  ALESSANDRI 

Né  dimentichi  delle  vetuste  glorie  ed  onori  de' loro  avi  tralasciarono 
d'imitarli,  poiché  ammessi  spesso  ai  comandi  politici  e  militari,  diedero 
ventitré  Priori  e  nove  Gonfalonieri  di  Giustizia  alla  Repubblica,  oltre 
tutte  le  altre  più  distinte  cariche  dello  Stato. 

Diversi  personaggi  di  questa  casa  sostennero  importantissime  Amba- 
scerie, il  primo  dei  quali  fu  Antonio  uomo  insigne  per  dottrina  che 
nel  4421  sostenne  la  carica  di  Potestà  di  Rologna.  I  posteri  lo  seguirono 
con  illustri  onoranze. 

Alessandro,  Bartolommeo  e  Niccolò  figli  di  Ugo,  s\  distinsero  sopra 
tutti.  Il  primo  fu  più  volte  capo  del  Magistrato  Supremo,  e  per  la  sua 
prudenza  e  valore  meritò  di  essere  solennemente  ornato  del  cingolo  ca- 
valleresco per  mano  dell'Imperatore  Federigo  IV  1'  anno  1451.  Fu  Am- 
basciatore a  Milano  e  Governatore  di  Piombino.  Questi  produsse  Giovanni, 
il  quale  fece  in  Roma  i  suoi  giorni  fra  Chierici  della  Camera  Pontificia. 
Il  secondo  fu  Consigliere  di  Renato  d'Anjou  re  di  Napoli.,  e  Tesoriere 
del  regno  di  Sicilia  nel  4440  inalzato  a  tal  carica  per  le  sue  copiose  ric- 
chezze il  quale  generò  Beuedetto  marito  di  Contessa  Orsini  de'  Conti  di 
Pitigliano.  Il  terzo  risedette  nel  Goufalouierato  di  Giustizia  nel  1459  es- 
sendo per  aderenze  e  per  credito  principalissimo  nei  reggimento  della 
Repubblica.  Ottenne  io  sposa  Maria  Giulia  Ordelaffi  nata  da  Francesco  III 
Principe  di  Forlì,  ed  Elisabetta  [Manfredi  de'.Signori  di  Faenza,  cre- 
scendo cosi  tali  matrimonj  la  stima  e  reputazione  ni  sua  famiglia. 

Riuscirono  poi  eccellenti  nelle  belliche  discipline  Maso  Commissario 
generale  dei  Fiorentini  nel  1490,  ed^Anlonio  di  Bernardo  uno  dei  più  fa- 
mosi Capitani  della  sua  età. 

Giovanni  fu  insignito  dell'ordine  Cavalleresco  dalle  mani  del  Cristia- 
nissimo Re  di  Francia,  e  Vincenzo  entrò  nei  Cavalieri  ili  Malta  nel 
4628. 

Dall'Imperatore  Giovanni  Paleologo  nel  1439,  e  dal  Pontefice  Leone  X 
nel  1516  fu  ad  individui  di  questa  casa  concesso  titolo  di  Conte  Palatino, 
titolo  che  da  Gregorio  XVI  Pontefice  fu  nei  rappresentanti  la  famiglia, 
confermato  nel  1845. 

Cosimo  di  Giovanni  fu  eletto  Senatore  nel  1686,  dignità  che  nel  4801 
fu  conferita  a  Giovanni  del  Cav.  Cosimo  che  fu  Direttore  dell'Accademia 
di  Belle  Arti,  molto  onorato  dall'Imperatore  dei  Francesi  Napoleone  I 
che  gli  affidò  onorifiche  missioni,  lo  decorò  dei  suoi  ordini  e  lo  elevò  al 
grado  di  Barone  dell'Impero. 

La  famiglia  degl'Alessandri  esiste  tuttora  in  Firenze,  ed  è  rappresen- 
tata dai  fratelli  Conte  Cosimo  e  Cav.  Carlo.,  il  primo  dei  quali  fu  Deputato 
all'Assemblea  Nazionale  Toscana  nel  1859,  e  per  gli  anni  1860,  61  e  62. 
Gonfaloniere  della  Comunità  di  Cerreto  Guidi. 

A.  1). 
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SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  E  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 


Monaldi  e  Mariani,  Prioristi  fiorentini,  MM.  SS.  esistenti  nella  Regìa 
Biblioteca  Magliabechiana.  —  Verini,  Illustrazione  di  Firenze.  —  Mar- 
chesi, Galleria  dell'Onore.  —  Ammirato,  Storie  fiorentine.  —  Passerini, 
[Note  alla  Mariella  de' Ricci  di  Ademollo. 
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ALIPRANDI  DI  CREMONA 


\jli  Aliprandj  appartennero  ad  antica  e  nobile  fami- 
glia cremonese,  e  furono  uomini  benemeriti  alla  loro  patria. 

Degoldo  Aliprandi,  fu  ammesso  al  Collegio  de^  Notari 
Tanno  1137. 

Degoldo  II  Aliprando,  al  medesimo  Collegio,  entrò  nel 
1237,  e  fu  insieme  ad  altri  nobili  individui  deputato  dalla 
patria  a  sostenere  le  ragioni  de'  Cremonesi  contro  le  pretese 
de'  Mantovani  per  l'occupazione  di  alcune  terre.  Esso  fu  l'e- 
dificatore di  un  ospitale  destinato  a  raccogliere  i  poveri  in- 
fermi e  le  vedove  miserabili  ;  come  pure  della  chiesa  di  S. 
Marta,  detta  la  vecchia,  perchè  eretta  nel  1283  a  differenza 
dell'altra  di  egual  nome  fatta  nel  1345. 

Fanino  Aliprandi,  fu  egualmente  notaro  di  Collegio 
Tanno  1504  (Bresciani,  pag.  23). 

Giovanni  Aliprandi,  fu  decurione  mercantile  Tanno  1587, 
come  si  rileva  dagli  antichi  statuti  e  da  antichi  registri.  A  que- 
sto personaggio  viene  attribuita  la  morte  di  Giovanni  Amati, 
accaduta  nel  1404  per  odio  dei  Ghibellini  e  di  commissione 
di  Ugolino  Cavalcano.  Così  si  esprime  il  Cavitelli  su  questo 
rapporto:  m  (pag.  146)  Joanem  Amatimi  Vìàeceti  dominum 
per  Joanem  Aliprandum  veneno  tolti  (jussit)  n. 
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Giacomo  Aliprandi,  fu  pure  Notajo  Collegiato  di  Cre- 
mona nel  1457  (Bresciani,  pag.  45). 

Lorenzo  Alipraivdi  nacque  verso  Tanno  1760,  e  passato 
a  tempo  debito  nell'Università  di  Pavia  ivi  conseguì  la  laurea 
dottorale  in  teologia,  e  ritornato  in  Cremona  sua  patria  si  diede 
tutto  alla  scienza  cui  si  dedicò,  e  fu  suo  primo  saggio  il  se- 
guente libro  :  Osservazioni  Teologico-Critico-Polemiche  sul 
libro  del  Sig.  Eybel,  che  ha  per  titolo:  Che  cosa  contengono  i 
documenti  della  cristiana  antichità  intorno  alla  confessione  au- 
riculare  —  Pavia,  nella  Stamperia  di  S.  Salvatore,  1787,  di 
pag.  378  in  8.°  —  Dopo  un  anno  si  vide  comparire  alla  luce 
un'altra  sua  opera  col  titolo:  Religione  e  politica  per  dirigere 
l'equità  nei  contratti  di  vendita  —  Dissertazione  dì  Lorenzo 
Aliprandi,  dottore  di  S.  L  (Pavia,  1788  in  8.°).  In  seguito 
alla  pubblicazione  di  queste  due  opere  ognuno  si  attendeva 
altri  importanti  parti  dal  talento  di  Lorenzo;  ma  il  lungo  ser- 
vigio che  prestava  alla  Chiesa,  tolse  ogni  applicazione  a  lui  in 
fatto  di  letterarj  progressi.  Quando  poi  venne  eletto  profes- 
sore di  Storia  Sacra  nel  pubblico  Seminario  vescovile,  non 
restò  a  Lorenzo  più  un'ora  di  tempo  per  dedicarla  alle  sue 
creazioni  ;  oppure  scegli  trovò  anche  qualche  momento  d^o- 
zio,  e  seppe  comporre  novelle  opere  d'ingegno,  gli  venne  meno 
la  volontà  o  l'ambizione  di  renderle  di  pubblico  diritto,  come 
fecero  e  fanno  tanti  altri  scrittori  a  lui  inferiori. 

L'Arma  degli  Aliprandi  di  Cremona  è  eguale  a  quella 
da  noi  già  descritta  in  fine  alla  famiglia  Aliprandi  di  Milano, 
ed  inserta  nel  Volume  III  di  quesf  Opera. 
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ALLIATA 


(di  Pisa) 


È  tradizione  che  ia  famiglia  Alliata  abbia  tenuto  dominio  nel  regno 
di  Candia  nel  tempo  che  il  gran  Costantino  governava  l'impero.  Vuoisi 
ancora  che  Leone  Ruffo  Alliata  in  quella  regnasse,  e  che  essendo  egli 
prode  e  valoroso  Capitano  fosse  dall'Imperatore  Michele  impiegato  nella 
guerra  contro  i  Saraceni  allorché  questi  barbari  infestavano  l'Oriente,  e 
che  finalmente  Agabito  suo  figlio  raccogliendo  copiose  ricchezze  si  por- 
tasse in  Italia  e  stabilisse  in  Milano  la  sede  de'  posteri.  Si  racconta  an- 
cora che  Galeazzo  e  Tiburzio  suoi  figli  essendo  caduti  dalla  grazia  im- 
periale per  omicidi  commessi  andassero  a  stabilire  altrove  la  loro  di- 
mora, e  che  Tiburzio  eletta  per  sua  stanza  Pisa  quivi  ne  propagasse  il 
lignaggio. 

Furono  gli  Alliata  reputata  stirpe  nella  città  di  Pisa,  ed  ebbero  le  loro 
atitazioni  nel  Terziere  di  S.  Francesco  e  precisamente  nella  via  S.  Bib- 
biana  dove  abitano  pure  ai  di  nostri  ;  possedettero  vastissime  tenute  nel 
contado,  tra  le  quali  la  Contea  di  Biserno  nella  maremma  di  Pisa.  Nel 
secolo  XIII  Filippo  Alliata  passò  a  stabilirsi  in  Sicilia,  forse  per  motivi 
di  commercio,  e  da  lui  poi  discesero  i  Principi  di  Villafranca  e  Baroni 
della  Rocella.  Goderono  i  posteri  le  primarie  dignità  di  quel  regno  ed 
anche  altri  feudi  e  particolarmente  la  Contea  di  Cattabilotta,  le  Terre  di 
Vicano,  Castellamare  del  Griffo  e  di  Pietra  dell'Amico.  Questa  famiglia 
ha  goduto  in  Pisa  tutte  le  onorificenze  della  Repubblica  ed  ha  vestito 
l'abito  delle  religioni  di  Malta  e  di  S.  Stefano. 

Betto  di  Galgano,  nel  1295  e  1299  fu  anziano  pel  quartier  di  fuor 
di  porta  e  nei  1301,  1302,  1304,  1306,  1308  e  1310  sedè  tra'  Priori  degli 
Anziani,  ed  in  quest'ultimo  anno,, cioè   nel  1310  la  Repubblica  lo  spedi 
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ambasciatore  al  Re  d'Aragona  per  trattar  la  pace  col  comune  di  Pisa; 
nel  1311  fu  nuovamente  Priore  degli  anziani;  nel  1319  figurò  fra  i  Cor- 
sali del  Porto  di  Cagliari  in  Sardegna,  ed  infine  nel  1330  fra  gli  ora- 
tori mandati  a  Napoli  a  fermar  la  pace  col  Re  Roberto. 

Cecco  di  Bindo,  nel  1347  era  uno  de'  capi  della  fazione  Bergolina 
contro  quella  dei  Raspanti.  Nel  1348  fu  capitano  maggiore  dell'Isola  del- 
l'Elba e  nelle  stesso  anno  oitenne  il  Priorato  pel  quartier  di  fuor  di 
porta,  la  qual  carica  gli  fu  nuovamente  conferita  negli  anni  1350,  1353 
e  1359.  Fu  uomo  zelantissimo  per  la  libertà  della  patria,  ed  il  più  bravo 
cittadino  che  avesse  in  quei  tempi  la  Repubblica  pisana. 

Signoretto  di  Francesco,  nacque  nel  1269.  Fin  dalla  sua  tenera  età 
si  dedicò  alle  pratiche  di  religione,  che  perciò  lasciati  i  parenti  e  renun- 
ziato  con  animo  generoso  alle  abbondanti  ricchezze  che  godeva  presso  la 
famiglia,  si  recò  in  Sicilia,  e  fermatosi  a  Palermo  quivi  dimorò  per  molti 
anni  dedicandosi  al  servizio  degli  Infermi  ne'  pubblici  ospedali,  con  as- 
siduità straordinaria,  e  con  una  carità  veramente  fraterna.  Quindi  amando 
la  solitudine  onde  dedicarsi  totalmente  agli  esercizi  di  pietà,  si  ritirò  in 
un  luogo  deserto  presso  il  lido  del  mare ,  ove  poi  fu  ucciso  da'  Pirati 
verso  la  metà  del  secolo  XIV  ed  il  suo  cadavere  fu  sepolto  nella  Chiesa 
de'  Domenicani  nella  Città  di  Palermo.  Nella  Cattedrale  di  Pisa  vedesi  in 
una  gran  tela  rappresentato  il  suo  martirio  ;  opera  eseguita  in  Roma 
dal  celebre  Benvenuti  per  commissione  del  Cav.  Conte  Tommaso  Alliata. 

Filippo  di  Giovanni ,  detto  Filippaccio ,  per  il  suo  valore  meritò  di 
essere  eletto  capitano  di  due  galere  Pisane  ed  in  tale  qualità  si  distinse 
in  molte  battaglie  contro  i  Saracini,  e  dopo  aver  fatto  prigioniero  un  fa- 
moso corsaro  detto  Colombano,  tornò  vittorioso  in  patria  l'anno  1374.  Era 
stato  Anziano  nel  1347  e  1361,  ed  ottenne  il  grado  di  Priore  degli  An- 
ziani pel  quartier  di  fuor  di  porta  nel  1367  durante  la  signoria  del  Del- 
l'Agnello. Nel  1368  fu  uno  de'  Sindaci  per  lo  sborso  da  farsi  al  Comune 
di  Firenze  di  10,000  fiorini  d'oro.  Nel  1369,  1371,  1374  e  1376  fu  An- 
ziano e  Analmente  ottenne  nuovamente  il  Priorato  pel  quartier  di  fuor 
di  porta  nel  1382,  1385  e  1404.  Fu  uomo  savio  dabbene  e  molto  stimato 
dalla  Repubblica,  per  cui  alla  sua  morte  fu  compianto  dall'universale. 

Bon accorso  di  Cecco,  nel  1368  fu  Anziano  e  quindi  Priore  pel  quar- 
tier di  fuor  di  porta  nel  1386.  L'anno  seguente  fu  ambasciatore  a  Ber- 
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nardo  della  Sala  ed  a  Guido  d'Asciano  condottieri  di  una  banda  che  de- 
vastava il  contado.  Nel  1388  e  1391  sedè  nuovamente  tra  i  Priori,  e  nel 
1393  fu  uno  de'  Capitani  dell'esercito  pisano  destinato  per  ricuperare 
Monte  vaso,  forte  castello  nella  maremma  di  Pisa.  Nel  1398  fu  Capitano 
di  Pontedera  e  Priore  degli  Anziani  nello  stesso  anno,  grado  che  nuo- 
vamente ottenne  nel  1400,  1402  e  1405  epoca  del  totale  decadimento  della 
Repubblica. 

Ascanio  di  Tommaso,  fu  cavaliere  e  capitano  delle  galere  dell'ordine 
di  S.  Stefano,  e  pel  distinto  valore  mostrato  nelle  guerre  di  Levante  con- 
tro i  Saracini  fu  promosso  alla  dignità  di  gran  tesoriere  dell'ordine  stesso. 
Mori  sul  finire  del  secolo  XVII. 

Ranieri  di  Francesco,  nacque  nel  1752.  Educato  nel  Collegio  di  Bo- 
logna ed  applicatosi  di  buon'ora  alle  teologiche  discipline,  divenne  eccle- 
siastico e  canonico  della  Chiesa  Metropolitana  di  Pisa.  Nel  1792  Pio  VI 
lo  elesse  Vescovo  di  Volterra  Chiesa  che  resse  sanamente  sino  al  1806, 
epoca  in  cui  Maria-Luigia  Regina  reggente  d'Etruriagli  ottenne  da  Pio  VII 
l'Arcivescovado  di  Pisa.  Nel  1809  fu  richiamato  a  Parigi  dall'Imperatore 
Napoleone  I  insieme  agli  altri  Vescovi  dell'  Impero  per  trattare  d'  affari 
ecclesiastici  che  però  non  furono  composti  per  opinioni  diverse  ,  ed  in 
particolare  del  nostro  Prelato,  il  quale  come  difensore  de'  diritti  della  S. 
Sede  dovè  poi  purgare  la  sua  fermezza  rimanendo  in  ostaggio  a  Parigi 
per  lungo  tempo.  Nel  1811  fu  nuovamente  a  Parigi  per  assistere  al  Con- 
cilio col  quale  doveasi  por  fine  alle  controversie  insorte  tra  l' Imperatore  ed 
il  Pontefice.  Ritornato  in  patria  durante  il  governo  francese  dovè  soffrire 
non  pochi  disgusti,  ai  quali  si  rassegno  con  eroica  pazienza.  Ritornato 
finalmente  nel  1814  le  cose  alla  quiete,  egli  si  dedicò  totalmente  al  ser- 
vizio di  Dio  e  della  sua  Chiesa  la  quale  resse  fino  al  1836  epoca  in  cui 
mori.  Fu  pio,  benefico,  generoso  co'bisognosi  ed  uomo  di  vita  esempla- 
rissima. 

La  famiglia  Albata  esiste  tuttora  in  Pisa  rappresentata  dal  Conte 
Giuseppe  e  dal  suo  fratello,  figli  del  Cav.  Ascanio,  e  nipoti  del  defunto  Cav. 
Francesco  Albata  Conte  di  Biserno,  e  un  altro  ramo  si  trova  in  Sicilia  con 
il  titolo  di  Principi  di  Villafranca,  dal  cui  ceppo  ne  sono  usciti  uomini 
chiarissimi  dei  quali  ne  parla  il  Mongitore  nella  sua  Biblioteca  Siculo. 

D.  T.  G. 
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D'ALVIANO 

(dì  Orvieto) 


Farolfo,  nipote  di  altro  Farolfo  conte  di  Corbara,  che  nel  1200  aveva 
un  nome  nelle  vicende  di  Orvieto,  apparteneva  ad  un  antica  famiglia 
dell'  Umbria,  che  prendeva  nome  dal  Castello  d'  Alviano,  di  cui  era  an- 
che feudataria.  Ebbe  due  figli  Andrea  e  Alfreduccio,  Signori  di  Alviano 
e  d'  altre  terre  neh'  Umbria,  che  gli  furono  confermate  da  Bolla  di  In- 
nocenzo IV  nel  1248.  Fu  Capitano  del  popolo  in  Orvieto  nel  1261;  menò 
in  moglie  Claudia  Castelli  di  Terni.  Da  Andrea  venne  Ermenzio,  Andreuz- 
zo,  e  Francesco  che  godè  i  feudi  di  Riofreddo  e  della  Mandola  confer- 
matigli da  Clemente  IV  nel  1268,  e  da  Affreduccio  nacquero 

1.  Ugolino  potestà  di  Civitavecchia  nel  1301,  Capitano  del  popolo  in 
Orvieto  nel  1312,  Potestà  nel  1322.  Per  il  servizio  del  Comune  nella 
guerra  contro  i  Ghibellini  teneva  a  disposizione  12  cavalli;  nel  1325 
prese  parte  alla  guerra  contro  il  ribelle  Salinguera  della  Rocchetta  ;  e  nel 
1329  si  battè  con  i  Viterbesi. 

2.  Ugolinaccio  che  occupò  nel  1261  il  posto  di  Vicario  nel  Capita- 
nato d'  Orvieto. 

3.  Tolo,  pellegrino. 

4.  Napoleone,  che  neh"  anno  1316  s' impiegò  nel  Comune  di  Perugia. 

5.  Corrado,  e 

6.  Giordano  podestà  d'  Amelia  nel  1333. 

Andreuzzo  ebbe  sei  figli  cioè,  Antonio,  Maso,  Angelo,  Traiano,  Co- 
lazio  e  Cecchino  il  quale  solo  merita  di  essere  nominato  per  essere  stato 
Governatore  d'  Amelia  per  Giovanni  XXII.  Francesco  ebbe  soltanto  due 
figli  Giannotto  e  Affreduccio:  il  primo  fu  Capitano  per  la  Chiesa  a   Todi; 
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Gonfaloniere  d'  Amelia  e  Capitano  di  Pisa,  ed  il  secondo  comandò  le  mi- 
lizie Perugine  contro  i  Ghibellini. 
Ugolinaccio  figlio  del  primo. 

Uffreduccio  ebbe  otto  figli  fra  i  quali  ci  piace  citare: 
Ufpreduccio  signor   di  Meale  e  Belvedere,  Capitano  de'  Perugini  e 
podestà  di  Lugnano  nel  1301 . 

Ugolino  armato  milite  nel  22  Aprile  1311,  e 

Tommaso  che  nel  1341  serviva  Matteo  Orsini  col  quale  nel  1347  ac- 
corse a  scacciare  dalla  Signoria  d'Orvieto  Benedetto  Monaldeschi  :  nel  1377 
fu  Rettore  d'Orvieto  e  Commissario  del  Cardinale  Ostiense,  vicario  del 
Papa.  Bonifazio  IX  gli  concedè  in  vicariato  il  castello  di  Lugnano  nella 
diocesi  di  Amelia  per  se,  figli  e  nipoti  fino  a  terza  generazione. 

Niccola  e  Francesco,  figli  di  Troiano,  il  primo  fu  Canonico  e  l'altro 
Podestà  d'Arezzo  e  Capitano  di  Pisa. 

Francesco,  figlio  di  Giannotto,  nel  1414  occupò  Lugnano  e  Pianca- 
stagnaio,  occupazione  che  venne  sanzionata  dal  Re  Ladislao  di  Napoli 
perchè  seguita  per  ordine  regio. 

Napoleone  di  Uffredaccio  di  Ugolinaccio  fu  Rettore  di  S.  Salvatore. 
Uffreduccio  di  Ugolino  nel  1380  presentò  il  pallio  al  Comune  d'Or- 
vieto in  segno  di  vassallaggio  delle  proprie  Castella. 
Violante  vesti  l'abito  monacale. 

Corrado  di  Tommaso  fu  surrogato  al  padre  nella  Rettoria  d'Orvieto 
e  fu  al  servizio  dei  Visconti. 

Da  questo  Corrado,  che  ebbe  due  moglie  Caterina  Monaldeschi  e  Isa- 
bella Orsini,  nacquero  Pandolfo,  abate  commendatario,  protonotario  apo- 
stolico partecipante ,  commissario  di  Eugenio  IV  nella  guerra  contro  i 
Sanesi  e  finalmente  Vescovo  di  Camerino;  Luigi  creato  signor  di  Per- 
siano da  Innocenzo  VII;  Ugolino  nominato  da  Martino  V  rettore  tempo- 
rale di  prima  Restituta  ;  e  Pileo  che  sostenne  per  molti  anni  la  guerra 
coi  conti  di  Baschi. 

Corrado  nel  1450  fu  capo  squadra  nell'esercito  Veneto. 
Da  Francesco  figlio  d'Ugolino  vennero  alla  luce  : 
Bernardino  abate  di  S.  Valentino  al  Piano.  Nel  1503  carcerato  in 
Roma  da  Cesare  Borgia  e 

Bartolommeo  che  fu  brutto  e  deforme  assai.  Appena  ebbe  l'età  ne- 
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cessaria,  si  pose  ai  servigi  di  Virginio  Orsini.  Nel  1493  andò  al  servizio 
degli  Aragonesi,  e  in  occasione  della  guerra  di  Carlo  Vili  seguì,  Fer- 
dinando, Duca  di  Calabria,  spedito  nelle  Romagne  contro  i  Francesi. 

L'Alviano  contro  le  opinioni  del  Conte  di  Pitigliano  in  una  notte  si 
recò  a  S.  Agata  ad  assalire  una  banda  di  cavalli  francesi,  e  la  esterminó. 
Assali  poi  Cesena  e  sempre  diede  prove  di  valore,  e  varie  volte  restò  fe- 
rito. Dopo  una  lunga  carriera  militare,  trascorsa  fra  le  vittorie,  gli  onori 
e  le  sconfitte  mori  in  Ghedi  il  7  Ottobre  1515.  Il  Conte  Pompeo  Litta 
chiude  la  biografia  di  Bartolomeo  colle  appresso  parole  : 

«  Era  piccolo  e  brutto,  d'animo  invitto,  idolatra  della  gloria  militare, 
«  rapido  fino  al  precipizio  nelle  mosse,  abusando  della  forza  del  soldato, 
«  che  però  lo  amava,  perchè  seco  divideva  i  disagi  e  pericoli.  Vincendo 
«  l'inimico  era  da  esso  senza  posa  perseguitato,  vinto,  non  si  perdeva  di 
«animo,  ma  tornava  a  combattere.  Benché  severo  nella  disciplina,  era 
«.  si  amato  da'  suoi  soldati,  che  conservarono  il  suo  cadavere,  e  volendolo 
«  trasportare  a  Venezia  ,  passaron  pel  campo  nemico  senza  domandare 
«  salva-condotto,  e  Antonio  Colonna  rispettò  il  funebre  corteggio.  Andrea 
«  Navagero  pronunziò  in  Venezia  la  sua  orazione  funebre  ;  dicono  che 
«  scrivesse  i  suoi  commentarli  servendosi  quand'era  in  prigione  di  vino  e 
«  carbone  per  inchiostro.  Fondò  un'accademia  in  Pordenene,  ove  Fraco- 
«  stero  ed  altri  dotti  dettarono  pubbliche  lezioni.  Termino  di  lui  col  dire 
«  che  la  sua  celebrità  consiste  nell'aver  fatto  morire  molte  migliaia  dei 
«  suoi  simili,  per  cui  si  deve  credere  mandato  da  Dio  al  mondo  per  ca- 
«  stigo  degli  uomini  ». 

Da  esso  nacquero  Porsia  maritata  a  Paol  Pietro  Monaldeschi  della  Cer- 
vera  ;  Isabella  morta  nubile,  Angelo  morto  pupillo;  Isabella  maritata  al 
Conte  Giangiacomo  Cesi,  Laura  con  Francesco  Degli  Atti  di  Todi,  Lu- 
crezia col  Conte  Antonello  Zampeschi  di  Forlì  e  Livio  Attilio  battezzato 
nel  1514  sulle  rive  della  Brenta  alla  presenza  dell'esercito,  e  morì  ucciso 
di  22  anni  nel  1537  difendendo  Cherasco  in  Piemonte.  Con  lui  si  spense 
la  famiglia  D'Alviano. 

P.  L. 
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ANFORTI 

PASQUALIGO-BASADONNA 

(dì  Firenze) 


Oriunda  dalla  Lombardia  ove  era'in  moltissimo  fiore  è  la  famiglia  degli 
Anforti.  Quali  motivi  la  persuadessero  ad  abbandonare  quelle  floride  con- 
trade per  venire  a  porre  la  loro  dimora  in  Toscana,  noi  ignoriamo  :  certo 
è  che  un  Battista  di  Cristoforo  fu  il  primo  degli  Anforti  a  prendere  stanza 
a  Pelago  ;  che  nel  2  ottobre  del  1577  esso  si  faceva  ascrivere  all'  arte 
della  lana  e  vi  menò  vita  ricca  e  potente,  lasciando  di  se  e  delle  sue 
molte  opere  di  beneficenza  onorevolissimo  ricordo  in  quella  terra.  Suo 
figlio  Cristofano,  seguitando  le  orme  paterne,  si  rese  pur  esso  benemerito 
di  Pelago  ed  alla  sua  morte,  che  accadde  nel  1623  universale  fu  il  lutto, 
poiché  in  tutti  vivissima  era  la  memoria  della  bontà  del  di  lui  animo,  della 
cortesia  de' suoi  modi,  della  carità  che  informò  fino  all'ultimo  di  lui  re- 
spiro la  sua  nobile  vita.  Pochi  mesi  dopo  quel  tristo  avvenimento,  anche 
il  di  lui  unico  figlio  Giulio  volle  essere  ascritto  all'arte  della  lana,  aumen- 
tando colla  nobile  industria  il  suo  patrimonio,  e  rendendosi  per  tal  modo 
fonte  di  straordinarie  risorse  al  proprio  paese.  Lieto  di  molta  prole,  tre 
de'  suoi  figli,  cioè,  Benedetto,  Antonio  e  Giovanni  abbracciarono  la  vita 
ecclesiastica,  e  vi  dettero  saggio  di  molta  dottrina  e  pietà  :  il  primo  anzi 
di  questi  fu  Pievano  di  Pelago,  ed  esercitò  il  suo  sacro  ministero,  come 
veramente  si  addice  all'Uomo  del  Signore,  che  predicava  altrui  il  bene, 
deve  esserne  per  primo  rigido  osservatore  e  fattosi  esempio  d'  ogni  più 
eletta  virtù:  Giovanni  Battista  invece  menò  moglie  provvedendo  per  tal 
modo,  perchè  non  venisse  ad  estinguersi  per  mancanza  di  discendenti, 
una  famiglia  così  benemerita  al  paese  cui  era  lustro  e  decoro.  Luogo- 
tenente delle  bande  Casentinesi,  compiè  con  nobile  zelo  quell'importante 
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ufficio,  fino  al  momento  in  cui  gli  sorse  in  animo  di  trasportare  in  Fi- 
renze il  suo  domicilio,  e  fissare  in  esso  la  residenza  della  propria  Famiglia. 
E  questo  fu  danno  gravissimo  per  la  sua  terra  natale  che  vedeva  allon- 
tanarsi da  se  e  per  sempre  i  discendenti  di  quegli  Anforti  che  erano 
stati  una  delle  cause  precipue  della  sua  floridezza,  e  che  perdeva  in  esso 
più  che  un  figlio  amoroso  un  amico,  un  padre,  un  benefattore  instan- 
cabile. Forse  primo  movente  di  questa  deliberazione  si  fu  il  pensiero  di 
curar  meglio  la  educazione  dei  propri  figli  ed  offerire  loro  un  campo  più 
vasto  alla  cultura  del  loro  ingegno  ed  alla  via  degli  onori-  E  come  un 
tale  trasferimento  di  domicilio  venisse  bene  accolto  in  Firenze  noi  lo  ve- 
diamo nel  trovare  ascritta  tosto  quella  nobile  Famiglia,  vivente  ancora 
Gian  Battista,  nel  settembre  del  1648  alla  cittadinanza  di  Firenze.  Dei 
tre  figli  di  Gian  Battista,  Forte  Buonaventura  ,  Giulio  e  Tommaso,  il 
primo  fece  parte  del  Consiglio  dei  200,  e  fondò  una  Commenda  dell'Or- 
dine equestre  di  S.  Stefano.  Sposatosi  a  Virginia  Pitti  morì  nel  1720.  Il 
secondo,  amantissimo  dei  buoni  studi,  coltivò  le  lettere  e  non  degenere 
dagli  avi  suoi  fu  esempio  d'ogni  più  bella  virtù  :  cessò  di  vivere  nel  1717. 
Il  terzo  ebbe  il  grado  onorevole  di  Capitano  delle  bande  Casentinesi  e 
cessò  di  vivere  nel  1722.  Frutti  del  matrimonio  di  Forte  Buonaventura 
colla  Pitti  furono  Giovanni  Francesco  che  indossò  l'abito  sacerdotale,  fu 
Abate  di  Buonsollazzo  e  cessò  di  vivere  nel  1758,  lasciando  bella  memoria 
di  sé  per  larghezza  d'animo,  dottrina  religiosa  ed  utili  e  santi  ammae- 
stramenti :  e  Giovan  Battista  cavaliere  di  S.  Stefano,  Depositario  a  Cor- 
tona che  illustrò  la  propria  famiglia  unendo  i  propri  destini  a  quelli  di 
Agnese  di  Francesco  Pasqualigo  Basadonna,  nobilissimo  patrizio  Veneto, 
legato  per  affinità  di  parentela  a  quella  principesca  prosapia  dei  Razzo- 
nico  da  cui  trasse  i  natali  papa  Clemente  decimo  terzo.  La  sua  morte 
avvenne  nel  1781.  Da  così  illustre  connubio  nacque  Francesco  Antonio, 
che  fu  pur  esso  cavaliere  di  S.  Stefano,  e  che  contrasse  matrimonio  con 
Caterina  Lucrezia  Pandolfini,  donna  di  vera  pietà  ed  in  cui  le  doti  della 
mente  e  del  cuore  eguagliavano  la  cospicua  nobiltà  dei  natali  :  morto  nel 
1806,  si  ricordano  ancora  le  virtù  molte  di  cui  era  a  dovizia  fregiato. 
Né  così  nobili  esempi  andarono  perduti  pei  loro  figli  Giovan  Battista, 
Agnese  e  Luigi  Gualberto:  Giovan  Battista  sostenne  nobili  uffici  accre- 
scendo di  tal  modo  il  lustro  della  propria  famiglia  :  Agnese  fu  sposa    al 
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cavalier  Nicolò  di  Amerigo  Gondi,  e  Luigi  Gualberto  in  prime  nozze  con- 
dusse in  moglie  Teresa  Arnaldi,  ed  in  seconde  nozze  la  contessa  Lucrezia 
Guidi.  Decorato  dell'ordine  di  S.  Stefano,  pieno  di  meriti  e  di  virtù  Dio 
lo  chiamava  a  sé  nel  1806,  privando  per  tal  modo  Firenze  di  un  ottimo 
Cittadino,  la  di  lui  famiglia  di  un  tenero  padre,  di  un  marito  affettuoso. 
Figli  del  secondo  letto  furono,  Lucrezia  che  si  congiunse  in  matrimonio 
al  cavaliere  Luigi  di  Niccolò  Quaratesi,  e  morì  nel  1857,  Francesca  che 
ebbe  pochi  giorni  di  vita,  Giuseppina  maritata  al  marchese  Amerigo  di 
Cosimo  Corsi  Salviate  Maddalena  che  nel  1824  era  menata  in  moglie  dal 
cav.  Iacopo  Casanuova  Generale  delle  truppe  Toscane,  e  dopo  di  avere 
per  soli  due  anni  formata  la  felicità  del  suo  illustre  consorte,  veniva  nel 
1826  rapita  alle  gioie  della  famiglia;  Francesco  Cav.  di  S.  Stefano  morto 
nel  1846  lasciando  superstiti  i  tre  suoi  figli  Enrico,  Luigi  e  Tito  ;  e  per 
ultimo  Cammillo,  attuale  rappresentante  di  così  nobile  prosapia.  Cav.  di 
S.  Stefano,  e  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzero,  Cav.  ufficiale  dell'  Ordine  equestre 
di  S.  Marino,  nella  sua  prima  giovinezza  fu  paggio  alla  corte  del  gran- 
duca Leopoldo  II;  poscia  sentendosi  inclinato  alla  vita  militare  prese  ser- 
vizio come  Uffiziale  di  Cavalleria  nelle  truppe  Sarde,  le  uniche  che  tene- 
vano ancor  vivo  in  Italia  l'onore  delle  armi  nazionali,  perchè  aggeurrite 
e  sotto  la  direzione  di  ottimi  Generali,  restandovi  in  tale  qualità  fino  al 
1844,  occupando  il  grado  di  Colonnello. 

Nell'agosto  1866  sposavasi  ad  una  nobile  ed  illustre  Polacca  Matilde 
Teytelbaum  e  queste  beneaugurate  nozze  venivano  benedette  dal  Vescovo 
di  Sion  che  compiva  nel  proprio  palazzo  il  sacro  rito.  Un  mese  dopo  sua 
Santità.,  l'augusto  attuale  pontefice,  seguendo  la  pratica,  (Breve  pontificio 
dei  4  settembre  1866)  dei  Romani  pontefici  suoi  predecessori  di  onorare 
con  titoli  di  dignità  e  di  favorire  di  tutto  buon  grado  con  larghe  testi- 
monianze di  pontificia  benevolenza  tutti  coloro  che  imitando  gl'illustri 
esempi  di  pietà  e  dì  virtù  dei  loro  maggiori  accrescono  colle  proprie 
virtìi  quella  nobiltà  che  da  essi  ricevettero,  venuto  in  cognizione  come 
il  cav.  Cammillo  Anforti  Pasqualigo  Basadonna  appartenga  ad  antichissima 
Famiglia  nella  quale  rivivono  uomini  sommamente  ragguardevoli  per 
ogni  maniera  di  virtù,  e  come  desso  sia  commendevole  per  ispirito  di 
pietà,  di  religione,  è  per  probità,  per  le  egregie  doti  dell'animo  e  del- 
l'ingegno, lo  decorò  del  titolo  di  marchese,  decretando  che  di  tale  ono- 
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rificenza  godessero  in  perpetuo  i  suoi  discendenti  in  linea  maschile. 
Poche  volte  onorificenza  fu  più  giustamente  meritata  di  quella  che  al 
cav.  Cammillo  accordava  la  Santità  di  Pio  IX,  come  ben  di  rado  un 
elogio  alla  religiosa  pietà  dei  trapassati  tu  più  giustamente  applicata  di 
quello  che  il  pontefice  tributava  alla  famiglia  Anforti,  poiché  è  noto  come 
nel  1717  essa  con  larghe  sovvenzioni  contribuisse  quasi  alla  intera  fon- 
dazione del  convento  di  S.  G.  Batt.  di  Sandetole  ;  del  che  ci  rimane  anche 
memoria  in  una  lapide  marmorea  esistente  in  quella  chiesa  :  come  dotasse 
di  un  lascito  perpetuo  di  messe  la  chiesa  e  il  convento  di  S.  Giovanni 
delle  scuole  pie  di  Firenze,  ed  altro  per  egual  scopo  ne  destinasse  nel 
1775  alla  chiesa  del  Sacro  monte  della  Verna;  e  come  essa  adornasse 
a  spese  proprie  la  cappella  esistente  nella  tribuna  della  Basilica  della 
SS.  Annunziata  di  cui  da  un  secolo  e  mezzo  goda  il  diritto  di  patro- 
nato, facendone  piena  fede  una  iscrizione  posta  sotto  l'altare  della  sud- 
detta cappella  ;  titoli  tutti  che  per  se  soli,  se  altri  pur  molti  non  fosse 
pubblica  notizia  ad  annoverare  la  famiglia  Anforti  tra  le  più  illustri  della 
Toscana  e  tra  le  benemerite  della  Chiesa. 

Conte  F.  Galvani. 
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ANGELINI 

(di  Todi) 


Poche,  incomplete  e  saltuarie  sono  le  notizie  che  abbiamo  di  questa 
antichissima  Famiglia  che  da  vari  Secoli  dimora  in  Todi,  poiché  le  pre- 
ziose ed  ordinate  memorie  che  di  Essa  si  conservavano  nelF  Archivio  dei 
Frati  Zoccolanti  di  Monte  Santo  furono  disperse  o  a  dir  meglio  distrutte 
insieme  ad  altri  pregevoli  documenti  che  di  quell'archivio  formavano  un 
vero  emporio  storico,  durante  F  invasione.  Vane  perciò  tornarono  le  in- 
dagini che  non  tralasciammo  di  fare  per  raccogliere  almeno  quanto  po- 
tesse servire  di  appoggio  ad  alcune  tradizioni  popolari  che  ci  sono  state 
comunicate  in  proposito,  e  vane  pure  riuscirono  quelle  che  a  beneficio 
nostro  tentarono  di  fare  alcuni  amici  e  cultori  dei  nostri  studi.  Noi  do- 
vremo perciò  ripetere  solamente  ciò  che  di  questa  illustre  Famiglia  corre 
per  le  bocche  di  tutti  in  Todi,  dal  lato  particolarmente  della  sua  vetu- 
stissima origine. 

Questa  dunque  risalirebbe  alF  epoca  dei  Longobardi  capitanati  da  Fe- 
derigo Barbarossa.  Due  Armigeri  appartenenti  a  quelle  truppe,  sbandatisi, 
si  sarebbono  trovati  in  Todi,  e  postavi  dimora,  da  uno  di  questi  avrebbe 
avuto  origine  il  primo  stipite  di  questa  Famiglia.  Questa  tradizione  che 
vuoisi  fosse  avvalorata  da  documenti  storici  è  la  più  invalsa  in  Todi,  tra- 
dizione di  cui  se  non  possiamo  garantire  la  piena  autenticità,  era  però 
obbligo  nostro  di  accennare  perchè  fondata  sulla  voce  pubblica.  Ciò  che 
però  di  certa  scienza  sappiamo  è  che  questa  Famiglia  si  divise  tosto  in 
due  rami,  e  che  spentosi  dopo  non  lungo  tratto  di  tempo  il  primo,  dal 
secondo  ebbe  seguito  la  prospera  continuazione  della  prosapia  Angelini. 
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Poche  e  confuse  notizie  ci  rimangono  del  primo  ramo  :  ci  è  noto  soltanto 
che  di  esso  fecero  parte  Angelo,  Don  Lorenzo,  Carlo,  e  Frate  Bernardino, 
e  che  in  una  vendita  eseguita  da  Carlo,  di  molti  oggetti  di  valore  esi- 
stenti in  sua  casa,  tra  questi  figuravano  diverse  ricche  armature  di  al- 
tissimo pregio,  il  che  ci  induce  facilmente  a  supporre  che  queste  appar- 
tenessero a  vari  suoi  antenati  che  avessero  esercitato  gloriosamente  il 
mestiere  delle  armi  da  meritare  in  esse  di  salire  in  cospicui  gradi. 

Appartennero  al  secondo  ramo  i  seguenti  individui  dei  quali  non  è 
da  attribuirsi  a  colpa  nostra  se  non  possiamo  dare  particolareggiate  no- 
tizie. Francesco  fu  il  primo  che  troviamo  accennato  in  qualche  docu- 
mento scampato  alle  mani  rapaci  dell'invasione  Longobarda.  Da  Francesco 
discesero  per  linea  retta  Paolo,  Pietro,  Luigi  e  Rosa  che  vestì  l'abito 
religioso  ed  ebbe  fama  di  santità.  Da  Paolo  trassero  origine  Francesco, 
Luigi,  Giovanni  Maria,  Benedetto,  Giuseppe,  Teresa,  Angiola  che  indossò 
le  sacre  lane,  Geltrude,  Margherita,  che  appartenne  ad  un  religioso  soda- 
lizio, Rosa  ed  Angiola. 

Francesco  fu  padre  di  Angelo  che  venne  insignito  dell'  ordine  dei 
santi  Maurizio  e  Lazzero,  fece  parte  dei  Consiglieri  Comunali  di  Todi,  fu 
Deputato  della  Congregazione  di  Carità  e  direttore  della  Colonia  Agricola 
in  patria:  uffici  tutti  da  lui  sostenuti  con  rarissima  intelligenza  e  ret- 
titudine: di  Ercole,  e  di  Paolo  uomo  versatissimo  nelle  cose  forensi  e 
Giudice  Conciliatore  di  Todi. 

Luigi,  fratello  a  Francesco  fu  Consigliere  Municipale  e  tenne  per 
qualche  tempo  con  piena  ed  universale  soddisfazione  de' suoi  Ammini- 
strati le  onorevoli  funzioni  di  Sindaco.  Venuto  per  tal  modo  nella  illimi- 
tata fiducia  ed  estimazione  del  paese  non  si  trovò  a  chi  meglio  potere  af- 
fidare che  a  lui  la  delicata  missione  di  recarsi  a  Roma  per  ottenere 
dalla  clemenza  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX  l'amnistia  dei  detenuti  po- 
litici del  1850  e  1851.  Per  ultimo  occupò  il  seggio  di  Rettore  del  Con- 
vento delle  Francescane,  lasciando  in  queli'  ufficio  lunghissimo  desiderio 
di  Se  per  lo  zelo  impiegatovi,  per  le  religiose  virtù  spiegatevi,  per  la 
molta  affabilità  de'  suoi  modi.  I  suoi  due  figli  Ivo  e  Tommaso  sono  gli 
attuali  rappresentanti  di  questa  illustre  Famiglia.  Benedetto  altro  fratello 
di  Francesco  ebbe  pure  tre  figli,  Filippo,  Luigi  e  Fortunato.  Luigi  fece 
parte  dei  Consiglieri  Comunali  e  fu  Deputato  della  Congregazione  di  Carità. 
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A  Giuseppe,  fratello  a  Benedetto,  da  oltre  venti  anni  venne  affidato 
l'Economato  e  la  cassa  della  venerabile  Congregazione  della  Misericordia, 
e  funge  l'ufficio  di  Cassiere  generale  pur  anco  dell'altra  non  meno  co- 
spicua Congregazione  della  Carità  di  Todi.  Delle  sue  due  figlie  Ester  e 
Dalia,  la  prima  fu  menata  in  moglie  dall'  egregio  Signore  Dionisio  Boa- 
lini  e  la  seconda  dall'  illustre  Sindaco  di  Baschi ,  Sig.  Tommaso  Tozzi. 
Entrambi  come  furono  fonte  di  domestiche  consolazioni  ai  loro  genitori 
formano  oggi  la  delizia  di  quei  fortunati  di  cui  oggi  dividono  la  felicità 
del  talamo. 

Ivo  e  Tommaso,  che  come  superiormente  abbiamo  accennato,  rap- 
presentano attualmente  1'  onore  della  Famiglia  Angelini,  e  sono  destinati 
a  tramandare  ai  loro  discendenti  le  memorie  luminose  dei  loro  Antenati, 
adempiono  religiosamente  alla  loro  missione,  perchè  educati  alle  più  sante 
ed  elette  virtù,  ne  professano  1'  esercizio  con  quella  schiettezza  dell'  a- 
nimo,  con  quella  nobiltà  di  intendimenti  da  appalesare  fin  d'  ora  come 
in  essi  la  Famiglia  Angelini  vedrà  perpetuati  tutti  gli  splendidi  esempi 
di  quelle  rarissime  doti  che  tanto  la  resero  benemerita  ed  estimata  nel- 
l' antica  e  cospicua  città  che  li  vide  nascere.  Essi  abitano  attualmente 
la  ricca  dimora  che  fu  nelle  epoche  andate  lo  splendido  soggiorno  del- 
l' illustre  ed  oggi  spenta  Famiglia  degli  Atti. 


Conte  F.  Galvani 
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(di  S.  Miniato) 


La  nobile  Famiglia  Ansaldi  ebbe  origine,  secondo  quello  che  scrive  Pancrazio 
Campano,  da  Pileo  Ansaldo  uomo  illustre,  e  gran  consigliere  di  Carlo  Magno 
l'anno  803.  — 

Essendo  Pileo  Ansaldo  da  detto  Imperatore  lasciato  in  Firenze  si  accasò  con 
Teresa  Cavalcanti  nobile  Donzella  ,  dalla  quale  unione  ne  discese  la  famiglia  Ansaldi 
di  S.  Miniato  nominata  in  Firenze,  in  Genova  e  in  Bologna,  come  si  legge  presso 
il  medesimo  Istorico. 

Nelle  scritture  antiche  della  città  di  Firenze,  si  rileva  che  questa  famiglia  venne 
iscritta  nell'anno  1583,  sotto  Cognome  De  Franceschi,  o  perchè  veramente  si  no- 
minassero Ansaldi  Franceschi,  come  così  si  trova  nelle  provanze  fatte  da  Pietro  Paolo 
Borromeo,  nel  quarto  Ansaldi,  o  perchè  cosi  anticamente  deducessero  da  Francesco 
di  Duccio.  Nell'albero  genealogico  di  questa  famiglia  si  trova  che  Francesco  fu  padre 
di  Gherardo  primo  descritto  sotto  il  suddetto  anno  1583,  e  dal  qual  Francesco  nac- 
que pure  altro  figlio  per  nome  Duccio,  e  da  detto  Duccio  altro  susseguentemenfce  del 
ramo  e  famiglia  esistente  tuttora  in  S.  Miniato.  —  Chi  fosse  il  primo  precisamente 
della  famiglia  che  si  stabilì  in  S.  Miniato,  non  si  è  potuto  rintracciare.  — 

I  beni  Ansaldi  dal  1385  al  1532  prestanziarono  nella  città  di  Firenze,  e  nel  primo 
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eatasto  del  1427  (quartiere  S.  Giovanni,  Gonfaloniere  Vajo),  apparisce  descritta  con 
la  famiglia  di  Ser  Lodovico  di  Ser  Duccio  da  S.  Miniato,  in  età  allora  di  anni  SO, 
e  vi  si  trova  pure,  che  nel  1421  Gherardo  di  Francesco,  Zio  Paterno  di  Ser  Lodo- 
vico, fu  annoverato  fra  i  riformatori  della  città  di  S.  Miniato,  che  era  il  primo  onore 
solito  conferirsi,  ai  primi  e  principali  abitatori,  talché  emerge  chiaramente  che  la 
famiglia  Ansaldi,  era  già  stabilita  in  S.  Miniato  prima  di  detto  tempo,  quantunque 
i  suoi  beni  prestanziassero  in  Firenze. 

Enrico  fu  ambasciatore  a  Cesare  per  la  Repubblica  Fiorentina  nel  1187 

Antonio  fu  ambasciatore  per  la  Repubblica   Pisana  nell'anno  1270 

Gio vaimi  nel  1390  fu  condottiero  di  Milizie.  — 

Raffaello  abbreviatore  di  molta  fama,  e  nel  1490,  onorato  di  nobili  missioni 

Antonio  fu  Professore  di  istituzioni  di  legge  civile  a  Pisa  nel  1527 

Niccola  fu  Professore  nella  medesima    facoltà  nel  1559. 

Gio.  Batta  nel  1530  fu  vescovo  di  Cariati  e  Vicario  della  Basilica  Vaticana 

Sebastiano  nel  1600  fu  proposto  di  S.  Martino  in  Patria,  indi  auditore  in  Nun- 
ziatura 

Sebastiano  nel  1610  fu  segretario  di  Cosimo  li. 

Niccolò  fu  Maestro  di  Filosofia  in  Firenze  ed  in  Roma,  e  grande  ammiratore  di 
Platone.  Fiori  nel  1622 

Raffaello  Ansaldi  fu  uomo  di  gran  fama  in  Roma,  e  nel  1680  fu  onoralo  in  quella 
città  di  varie  missioni  ed  impieghi,  e 

Baldassarre  nel  1711  fu  Professore  di  istituzioni  Canoniche  nell"  università  di 
Pisa. 

I  nostri  lettori  ci  perdonino  ora  se  lasceremo  1'  usata  nostra  brevità  per  dare 
un  piccolo  cenno  della  sua  vita  e  delle  sue  opere  di  Antonio.  Francesco,  Tommaso 
e  Ansaldo  Ansaldi. 

Antonio,  nacque  nel  1630,  fu  scrittore  elegante  di  Italiane  Poesie,  e  fiì 
sua  ventura  il  convivere  con  quel  Sebastiano  Ansaldi  che  era  Segretario  del 
Granduca  Regnante.  La  protezione  ottenutagli  dalla  corte  gli  preparò  sempre  più 
belle  occasioni,  come  mezzi  più  energici  per  Io  sviluppo  di  un  ingegno  ferace,  di 
cui  fornito  Io  aveva  natura  ;  Il  perchè  letterato  e  sapiente,  fu  consultato,  corteggiato, 
encomiato,  e  sempre  sostenne  la  fama  sua,  con  dignità  decorosa,  e  pieno  come  era 
di  attici  sali,  fertile  di  osservazioni,  ricco  di  metodi,  riusci  specialmente  in  quel  genere 
di  poetici  componimenti,  che  istruiscono  correggendo,  e  correggono  nell'istruire.  Stampò 
nel  1666  gli  suoi  epigrammi,  porzione  prescelta  del  molto  più  che  produsse.  E  forse 
<!'  altro  genere,  e  più  interessante  ne  averemmo  avuto  i  poemi,  s'  ei  non  moriva  in 
troppo  florida  età.  Nel  1774  non  ne  restavano  che  le  produzioni  ed  il  nome. 

Francesco  fu  distinto  e   rispettabile  Giureconsulto  del  secolo  XVII.  Antonio  An- 
saldi  suo    padre    insegnava  la   sacra    scenza    di  temi   nella   università   di    Alfèa  : 
Egli  imitò  gli  studi  del  padre,  e  ne  vinse  la  gloria.  Cominciò  in  patria    la  sua  car- 
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riera,  ma  ben  presto  divenuto  famoso  per  il  suo  credito  di  profondo  giureconsulto, 
trasferì  in  Firenze,  poi  in  Genova  la  sua  dimora.  I  frequenti  consulti  dei  quali  era 
richiesto  per  materie  di  delicata  importanza,  ora  dai  particolari  interessati,  ora  dalla 
religione  di  S.  Stefano,  ora  dal  Senato  di  Genova,  dettero  materia  alla  compilazione 
del  di  lui  libro  intitolato  «  Consilia  »  stampato  più  volte  e  citato  dai  Tribunali.  Scris- 
se e  pubblicò  un  trattato  dei  jurisdizione,  in  cui  esaminò  profondamente  i  diritti  delle 
due  potestà.  Fu  uomo  saggio,  pio,  venerabile  per  mille  tratti  di  patrio  decoro.  Morì 
nel  1639. 

Tommaso  appartiene  al  ceto  ecclesiastico  e  Teologo  di  molto  credito  nel  se- 
colo XVIII;  Nato  egli  in  S.  Miniato  dal  Cav.  Niccolò  nel  1710;  accennò  fino  dalla 
infanzia  quella  vastità  di  pensieri  e  quella  attenzione  allo  studio,  che  insieme  unite 
promettano  un  uomo  di  merito  assai  distinto.  Allevato  in  patria  per  i  primi  studi, 
ne  proseguì  la  carriera,  prima  in  Pisa,  indi  a  Roma,  ove  ottenne  la  stima  dei  lette- 
rati, e  la  speciale  benevolenza  dell' allora  Monsignore  Prospero  Lambertini,  che  fu 
poi  Benedetto  XIV.  Tornato  in  patria  dette  saggio  del  suo  sapere,  e  cooperando 
alla  direzione  della  diocesi,  fatto  Provicario  Generale  da  Monsignore  Suarez,  e  occu- 
pandosi nelle  opere  del  Ministero  con  uno  zelo  instancabile.  Da  Monsignore  Poltri 
eletto  a  proposto  della  Cattedrale  in  patria  si  distinse  per  filantropiche  istituzioni. 
Lasciò  testimoni  del  suo  sapere  un  trattato  De  Incarnactione  Verbi-Dei,  e  una 
Operetta  De  Divinitate,  Jesu  Cristi,  in  cui  pose  a  profitto  la  erudizione,  e  la  criti- 
ca, per  provare  anco  coi  monumenti  vetusti  il  prezioso  suo  tema.  Morì  nel  1781;  e 

Orazio  Ansaldi  esercitava  in  Roma  1'  avvocatura,  quando  incamminavasi  per 
la  carriera  del  foro,  Ansaldo  di  lui  concittadino  e  congiunto.  Volle  seguirne 
gli  esempi  ed  egli  pure  awiossi  alla  volta  di  Roma.  In  quel  campo  vastissimo 
di  bei  talenti  egli  fece  conoscere  ben  presto  la  sua  rara  capacità.  Educato  alle 
lettere  nel  collegio  dei  gesuiti  erasi  fatto  amico  alle  muse,  e  ne  die  prova  quando  alla 
esaltazione  di  Clemente  XI:  scrìsse  il  suo  Poema  intitolalo  il  trionfo  della  Fede, 
colla  fluidità,  benché  inelegante  di  quel  suo  secolo,  colla  naturalezza  di  Menzini  e 
di  Salvini  quasi  contemporanei.  La  scenza  del  codice  fu  però  la  sua  favorita;  stu- 
diavala  profondamente,  e  ne  divenne  uno  dei  più  famosi  cultori.  Trattatista  accre- 
ditato tra  i  decidenti  gareggiò  coi  più  insigni  né  fu  loro  secondo.  Scrisse  della  mer- 
catura, del  Commercio,  delle  accomandite,  e  varie  altre  opere  di  simil  natura.  Fatto 
auditore  della  Sacra  Ruota  pervenne  al  grado  di  decano,  e  a  quel  grado  si  devono 
)e  di  lui  famigerate  decisioni.  Eletto  auditore  Coram  SS.  nel  1707  rallegrava  i  con- 
cittadini, gli  amici,  per  migliori  speranze,  quando  fu  rapito  da  morte.  — 

Negli  ultimi  anni  non  abbiamo  da  accennare  di  questa  Famiglia,  che  Baldas- 
sarre, che  come  uomo  di  alto  merito  coprì  per  lo  spazio  di  9  anni  la  carica  di  Gon- 
faloniere di  S.  Miniato,  e  fin  dal  momento  in  cui  egli  venne  chiamato  ad  esercitare 
il  difficile  incarico,  tutto  comprese  1'  altezza  e  lo  scopo  nobilissimo  di  quella  cari- 
ca. —  Figli  del  prelodato  Baldassarre  sono  gli  attuali  rappresentanti  Ansaldo  e  Giulio, 


4  ANSALDI 

il  primo  dei  quali  tenne  in  altre  epoche  il  Gonfalonierto  di  S.    Miniato    con    molto 
beneficio  dei  suoi  amministrati. 

QUESTI  CENNI  SONO  TRATTI 

Dall  Almanacco  degli  eruditi  Toscani,  dal  Lami,  dal  Tiraboschi,  dall'archivio  comu- 
nità tivo  di  S.  Miniato,  e  in  parte  dall'Archivio  particolare  della  famiglia  Ansaldi, 
che  con  rara  gentilezza    di  animo,  ci  fu  dischiuso. 
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(jli  Aìnselmi  di  Saluzzo  derivarono  dagli  antichi  signori 
di  Bargie,  ed  usano  per  Arma  un  leon  nero  in  campo  doro, 
traversato  da  una  banda  rossa  caricala  di  tre  rose  d'argento. 
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ANSIDEI 

(di  Perugia) 


Posto  nobilissimo  tra  le  più  antiche  ed  illustri  Famiglie  di  Perugia 
occupa  quella  dei  conti  Ansidei  che  originari  di  Cotrona,  dopo  il  1120 
trasportarono  la  loro  dimora  in  Perugia:  accolti  con  molte  dimostrazioni 
di  reverente  ecl  affettuosa  simpatia,  come  appartenenti  ad  una  famiglia 
che  aveva  infiniti  titoli  alla  benemerenza  di  Cotrona,  e  quasi  subito  pre- 
posti alla  cosa  pubblica,  vi  meritarono  onorevolissima  fama  acquistandovi 
fino  da  quella  lontana  epoca  un  diritto  alla  riconoscenza  dei  Perugini. 
Primo  stipite  di  questa  Famiglia,  o  almeno  il  primo  di  cui  abbiamo  no- 
tizia fu  Marco,  che  fiorì  circa  il  1130;  di  Simone  pure  sappiamo  che 
espertissimo  nel  maneggio  degli  affari,  sostenne  molti  e  difficili  uffici  con 
quella  lode  che  trae  sempre  con  se  un  merito  oltre  il  comune  ed  una 
coscienza  illibata.  Baldassarre  fu  tra  i  più  illustri  uomini  di  lettere  che 
fiorissero  in  Perugia  nel  secolo  XVI.  Il  Vermiglioli  esaltandone  la  va- 
lentia, pubblicava  replicati  elogi  sul  di  lui  conto. 

Alessandro  di  lui  figlio  nacque  nel  1533.  Apprese  le  lettere  dal 
Cardaneto  che  lo  ebbe  in  moltissimo  amore:  recatosi  a  Roma  nel  1571 
ebbe  a  maestro  il  Mureto  negli  studi  greci  e  latini  nei  quali  profittò  si 
fattamente  da  averne  dallo  stesso  Mureto  le  più  aperte  testimonianze  di 
encomio  in  una  lettera  a  lui  diretta.  Reduce  in  patria  nel  1578  si  diede 
a  tutt'uomo  agli  studi  filosofici,  frequentando  le  lezioni  di  Lodovico  Cartari 
che  ne  teneva  pubblico  insegnamento,  e  si  strinse  in  amichevoli  relazioni 
coi  più  illustri  uomini  del  tempo.  Tenuto  a  morte  nel  1588  il  Carda- 
neto, che  a  quell'epoca  aveva  già  indossato  l'abito  sacerdotale,  venne  tra- 
scelto ad  occupare  la  cattedra  di  umane  lettere  rimasta  vacante.  Nel  1602 
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era  Lettore  in  patria  e  poscia  in  Pisa,  come  ce  lo  attesta  il  Fabroni,  ove 
ebbe  le  insegne  dottorali  nella  professione  del  diritto.  L'anno  anteceden- 
te l'Accademia  della  Crusca  lo  aveva  annoverato  tra  suoi  componenti.  Il 
suo  soggiorno  in  Pisa  fu  però  di  corta  durata,  poiché  le  amichevoli  re- 
lazioni che  egli  aveva  col  Card.  Acquaviva,  indussero  quel  Porporato  a 
porre  innanzi  a  Paolo  V  le  rare  doti  di  che  era  adorno  l'Ansidei,  e  a  farlo 
nominare  prelato,  e  nel  1606  primo  prefetto  della  Biblioteca  Vaticana,  uf- 
ficio che  egli  tenne  fino  alla  morte.  Oltre  queste  onorificenze  ebbe  pure 
la  presidenza  dell'archivio  di  Castel  S.  Angelo,  e  fu  tenuto  in  tanto  pre- 
gio dallo  stesso  pontefice  da  chiamarlo  spesso  in  famigliare  colloquio,  e 
porlo  a  parte  anticipatamente  di  quanto  avrebbe  trattato  nel  Concistoro 
dei  Cardinali.  Morì  nel  1619  e  venne  sepolto  in  S.  Onofrio:  ecco  l'epi- 
grafe che  ricopre  le  sue  ceneri 

D.  0.  M. 

BALTHASSARIS  ANSIDAEL  PERVSINI 

BIBLIOTHECAE  VATICANAE  CVSTODIS 

OSSA  HIC  REQVIESCANT 

VIXIT  ANNOS  LXVIII  MENSES  II  DIES  XI 

OBIIT  NON.  XBRIS.  MDCXIX 

L'Ereterio,  parlando  di  lui,  dice,  che  lasciò  multas  ad  amicos  epistolas, 
ma  di  queste  ben  poche  se  ne  conservano  e  di  queste  parte  in  latino 
parte  in  italiano,  sono  raccolte  in  due  Codici  esistenti  l'uno  nella  Biblio- 
teca pubblica  di  Perugia,  e  l'altro  in  quella  del  Collegio  gesuitico  di 
Roma. 

Si  lamenta  la  perdita  di  una  sua  Oratio  in  abitu  nobilis  viri  pe- 
rusini,  come  pure  di  quella.  In  abitu  stor.  Cardanato  di  cui,  massime 
della  prima,  ci  dà  contezza  egli  stesso  in  una  Lettera  al  p.  Benci  gesuita.  Nel- 
la Biblioteca  capitolare  di  Perugia,  trovasi  pure  una  Elegia  elegantissima 
sotto  il  di  lui  nome. 

L'Averbecke  nella  sua  opera  degli  Avanzi  di  Roma  ci  tiene  pure 
parola  di  un  di  lui  scritto:  Storia  della  Colonna  di  marmo  pano  che 
Paolo  V  fece  drizzare  davanti  la  basilica  di  S.  M.  Maggiore,  ma  noi 
non  ne  abbiamo  contezza  e  così  pure  il  eh.  p.  Ab.  Di  Costantino  ci  as- 
serisce, che  fino  dal  1810  trovavasi  negli  archivi  pontifici,  Una  breve 
storia  degli  archivi  papali. 
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Ansidei  Fabrizio  ebbe  nome  di  buon  giureconsulto.  Trascorse  qual- 
che tempo  col  card-  Monaldi  durante  la  sua  Legazione  a  Bologna  in  qua- 
lità di  Uditore,  e  poscia  passò  alla  Corte  del  Card.  Altieri.  Mentre  tro- 
vavasi  in  Bologna  pubblicò,  Decisiones  ex  nonnullis  causarum  per  ispum 
(Fabricuim)  Bononiae  decisarum  ad  Bened.  De  Ubaldis  S.  E.  R.  Cardina- 
lem  etc.  cum  summarios  et  rerum  indice  copiosissimo,  ed  una  Orazione 
in  lode  di  S.  Andrea  ap.  protettore  dell'Accademia  degl'Insensati  a  cui 
appartenne. 

Il  commend.  Fra  Scipione  Ansidei  fu  Castellano  di  Ferrara  e  Ber- 
nardino della  Penna  che  fioriva  nel  Sec.  XVII,  scrisse  di  lui  una  fune- 
bre Orazione  citata  dal  Lancillotti  e  dal  Vermiglioli. 

Ansidei  Gius,  di  Vincenzo  nacque  nel  1642.  I  suoi  primi  anni  tra- 
scorsero alla  Corte  di  Toscana  ove  fu  prima  paggio  e  poscia  gentiluomo, 
si  rese  espertissimo  in  armi  e  divenne  scrittore  chiarissimo  in  fatto  di 
cose  cavalleresche.  Studiò  pure  le  matematiche  e  mostrò  molta  attitudine 
alla  poesia,  anzi  di  questi  studi  di  ritorno  in  patria,  si  fece  nobile  pa- 
trocinatore. Devesi  a  lui  la  pubblicazione  delle  poesie  di  Costantino  Ricci 
che  egli  dedicò  al  card.  Fachinett.  Appertenne  all'Accademia  degl'Jwsew- 
sati  di  cui  fu  principe,  indi  alla  Crusca  e  per  ultimo  alla  Accad.  di 
Ravenna,  ed  all'Arcadia  di  Roma.  Peritissimo  come  già  accennammo  di 
tutto  ciò  che  aveva  rapporto  alle  usanze  ed  alle  regole  che  si  addicono 
ad  un  compiuto  cavaliere,  molti  che  reputavano  da  altri  leso  il  loro  no- 
me, si  rivolgevano  a  lui,  anche  da  lontani  paesi  per  aver  norme  sicure  a 
comporre  quei  dissidi  senza  scapito  dell'onore,  e  si  acquetavano  ai  suoi 
consigli.  Ciò  però  gli  fu  causa  di  non  poche  dispiacenze  e  nimicizie  non 
che  di  qualche  chiamata  a  Roma  ove  dovette  subire  ancora  la  prigionia. 
A  scanso  di  nuovi  disgusti,  o  mali  peggiori  gli  fu  perciò  duopo  riparare 
a  Firenze  ove  rimase  lungo  tempo:  morì  nell'età  di  65  anni  nel  1707. 
Suoi  figli  furono  Filippo  e  Marcantonio.  Pubblicò  in  Perugia  nel  1691 
un  Trattato  cavalleresco  contro  l'abuso  del  mantenimento  delle  private 
inimicizie.  In  un  codice  della  magliabecchiana  trovasi  una  sua  Scrittura 
in  materia  cavalleresca  in  difesa  del  conte  Cesare  Facchini.  Lasciò  pure 
manoscritti  un  Giornale  di  vari  fatti  seguiti  in  Perugia  dal  1701  al 
1705,  con  avvertimenti  ai  suoi  figli.  Il  Vincioli  ed  il  Cinelli  tengono 
parola  di  altre  opere  sue,  Simboli  morali  cavallereschi,  Risposte  e  de- 
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cisioni  cavalleresche:  e  La  beltà  di  Fillide,  componimento  poetico.  In  va- 
rie raccolte  trovansi  pure  alcune  eleganti  poesie  dell' Ansidei. 

Il  di  lui  figlio  Filippo  continuò  fino  al  1728  il  giornale  cominciato 
dal  suo  genitore.  Del  suo  valore  poetico  ci  die  un  saggio  il  Yincioli 
pubblicando  alcune  sue  rime.  Marco  Antonio  altro  figlio  di  Giuseppe  na- 
cque nel  1671.  Compiuti  i  primi  insegnamenti  in  patria,  a  16  anni  en- 
trò nel  Collegio  dementino  di  Eoma  ove  apprese  giurisprudenza.  Di  ri- 
torno a  Perugia,  vi  prese  nel  1694  le  dottorali  insegne,  ma  solo  nel 
1708  fu  ascritto  al  Collegio  dei  giurisprudenti  in  Eoma  benché  avesse 
fino  dal  1701  posta  dimora  nella  città  eterna.  Datosi  agli  studi  teolo- 
gici, vestì  l'abito  sacerdotale,  e  si  fece  sommamente  distinguere  in  una 
Orazione  latina  da  lui  pronunziata  nella  Cappella  pontificia  tenuta  in  S. 
Gio.  Laterano,  ed  in  un  discorso  detto  nell'Accademia  di  propaganda  di 
cui  fece  parte,  come  di  quella  dell'Arcadia.  Venuto  in  fama  anche  presso 
il  pontefice,  nel  1702  Clemente  lo  nominava  tra  suoi  prelati:  nel  1704 
fu  delegato  da  S.  S.  a  visitare  il  convento  di  S.  Appollonia:  nel  1705 
eletto  prelato  della  Congregaz.  dell'Indice,  e  Ponente  del  buon  governo: 
nel  1706  Auditore  della  Segnatura  di  giustizia,  e  nel  1712  Auditore 
della  Camera.  In  quell'anno  il  Benincasa  gli  dedicava  le  sue  Decisioni 
rotali.  Nel  1716  elevato  all'ufficio  di  Segret.  della  Congregaz.  del  Con- 
cilio e  a  Votante  di  Segnatura  di  grazia,  nel  1617  lo  troviamo  asses- 
sore del  S.  Uffizio,  e  Canonico  di  S.  Pietro.  Ma  altri  più  sommi  uffici 
lo  aspettavano,  degno  compenso  alle  molte  sue  virtù  ed  alle  doti  del  di 
lui  ingegno.  Innocenzo  III  lo  nominava  Vescovo  di  Damiata  ed  assisten- 
te al  soglio  pontificio,  e  nel  Xbre  del  1726  gli  assegnava  il  Vescovado  di 
Perugia,  di  cui  esso  però  non  prese  possesso  che  nel  1728,  epoca  in 
cui  a  compimento  di  onori  era  rivestito  della  porpora  cardinalizia.  I  Pe- 
rugini salutarono  il  di  lui  ingresso  alla  sede  vescovile  con  una  splendida 
raccolta  di  poesie.  Cessò  di  vivere  in  Eoma  nel  1730  ove  fu  sepolto. 
Ecco  l'epigrafe  che,  si  legge  sul  suo  sepolcro 

MARCO  ANTONIO  TIT.  S.  AVGVSTINI  PRAESBIT.  S.  R.  E.  CARDINALI  ANSI- 
DAEO  PATRICIO  ET  EPISCOPO  PERVSINO  PIETATIS  SAPIENTIAE  ET  IUSTITIAE 
LAVDE  COMMENDEVOLISSIMO  KAL.  SEPTEM.  MART.  MDCCXXX  VITA  FVNCTO 
FRATRI  SVO  AMANTISSIMO  PHILIPPVS  EOMES  ANSIDAEVS  REVERENS  POSVTT. 
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Perugia  gli  consacrò  pure  solenni  onoranze  pubbliche,  ed  il  Bruschi  dettò  un 
elogio  che  ne  ricorda  le  virtù.  Il  Vincioli  ci  regalò  un  saggio  delle  sue  poe- 
sie, e  Mons.  Fontanini  accennando  all'amore  che  aveva  per  le  cose  anti- 
che, fa  menzione  di  un  prezioso  Museo  di  antichità  che  esso  possedeva. 
Di  lui  non  abbiamo  alle  stampe  che  un  piccolo  opuscolo  sull'accettazione 
detta  costituzione  Unigenitus,  e  ci  restano  manoscritte  le  seguenti  Scrit- 
ture: Oratio  de  CJiristi  ascensione,  Discorso  recitato  in  Propaganda,  e 
Instit.  Iur.  Canon.  Compend. 

Un  altro  Marco  Antonio  nipote  del  Cardinale  fiorì  nella  stessa  epoca. 
Fu  cav.  del  S.  Militare  Ord.  Gerosolimitano,  ed  ebbe  in  molto  amore  gli 
studi  filosofici  ed  appartenne  all'Accad.  dei  Redivivi.  Stampò  in  Roma  nel 
1752  il  seguente  libretto:  Propositiones  ex  universa  philosophia  selectae. 

Reginaldo  coltivò  con  molta  lode  circa  la  metà  del  Sec.  XVIII  le 
belle  lettere  e  la  poesia:  appartenne  a  varie  accademie  in  patria,  e  fu 
assessore  dell'Accademia  Augusta  e  Vice  Custode  della  Colonia  Arcadica. 
Ebbe  relazioni  amichevoli  coi  più  illustri  uomini  del  suo  tempo  tra  i  qua- 
li ci  piace  annoverare  il  Tiraboschi,  l'Ameduzzi,  che  gli  dedicava  il  3.°  voi. 
de'  suoi  Aneddoti  Romani,  ed  il  cons.  G.  Lod.  Bianconi  (di  cui  sposò 
in  seguito  una  figlia).  All'Ansidei  è  dovuta  anzi  la  stampa  di  due  Let- 
tere del  Bianconi  sopra  varie  notizie  di  Pisa.  Elevato  alla  dignità  di 
Ciamberlano  dagli  Elettori  di  Baviera  e  di  Sassonia,  fu  altamente  stima- 
to da  quelli,  e  contradistinto  di  somme  onoranze.  Nel  1785  curò  in  pa- 
tria la  ristampa  di  una  lettera  di  Stackert  sull'oso  détta  vernice  nella 
pittura  e  la  dedicò  a  Tom.  Puccini.  Cessò  di  vivere  nel  1806.  Diede  in 
luce  un  Poemetto  nel  1782  per  le  nozze  del  principe  di  Sassonia,  e  nello 
stesso  anno  un  libro  di  Versi  in  lode  di  S.  S.  Pio  VI.  L'anno  innanzi 
aveva  pubblicato  un  opuscoletto  per  le  nozze  della  Sig.  Jackson  di  Li- 
vorno, Un'Orazione  funebre  in  morte  di  A.  Meniconi  ed  una  Disserta- 
zione apologetica.  Nel  1786  stampò  un  Opuscolo  Delle  lodi  di  G.  P. 
Gerboni,  nel  1791  un'Orazione  per  la  morte  della  coni.  M.  di  Mar- 
sciano,  nel  1792  un  Elogio  di  F.  M.  Galassi,  nel  1793  un  altro  e- 
logio  del  card.  Carrara,  e  finalmente  nel  1805  una  Lettera  al  march. 
Odoardi. 

Rappresentanti  attuali  di  questa  illustre  Famiglia  sono  il  conte  Re- 
ginaldo Commend.  dell'Ordine  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  Cav.  della  Co- 
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rona  d'Italia,  e  Sindaco  per  tre  volte  in  diverse  epoche  di  Perugia;  ed 
Alessandro  Segretario  di  quella  Accademia  di  Belle  Arti.  Essi  onorano 
il  Patriziato  perugino  e  la  nobile  prosapia  a  cui  appartengono. 


Conte  F.  Galvani 
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ANTELLESI 

O  DELL'  ANTELLA 


(di  Firenze) 


Gli  Storici  che  noi  abbiamo  consultato  per  iscrivere  il  meno  incompletamente 
che  per  noi  si  potesse  la  Genealogia  di  questa  nobilissima  Famiglia,  ce  la  dicono 
originaria  dall'  Alcmagna,  ma  osservano  un  perfetto  silenzio  sull'epoca  precisa 
in  cui  ella  scendeva  in  Toscana  fissando  la  sua  dimora  nel  villaggio  dell'Amelia 
di  cui  tenne  per  lungo  tempo  la  signoria,  non  è  perciò  a  nostra  notizia,  se 
Essa  da  questo  pigliasse  nome,  o  se  la  terra  delta  attualmente  dell' Antella  lo  aves- 
se dalla  Famiglia  che  vi  pose  stanza  e  u'  ebbe  dominio  fondandovi  una  Pieve  ed 
arricchendola  di  splendidi  donativi.  Venuta  ad  abitare  in  Firenze  ebbe  dimora  nel- 

,1  via  detta  ancora,  degli  Antellesi,  e  poscia  nelle  case  in  \ia  del  Garbo  che  essa 
acquistò  dai  Cerchi,  del  che  abbiamo  prova  nello  stemma  gentilizio  degli  Antellesi 

che  vi  figura  ancora  ai  giorni  nostri.  Ollremodo  affezionata  al  regime  Repubblicano, 
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tenne  per  lo  volte  il  Gonfalonierato,  e  diede  42  Priori  alla  città  di  Firenze,  l'ul- 
timo, dei  quali  fu  nel  1525  Filippo  di  Giovanni,  come  primo  Ira  i  Gonfalonieri  ap- 
parisce Giovanni  nel  1332. 

Appartenne  a  questa  Famiglia  il  bealo  Manctlo,  uno  dei  sette  Fondatori  del- 
l'Ordine dei  Servi  di  Maria  e  quarto  Generale  di  quella  Comunità  Religiosa  Spec- 
chio di  ogni  più  eletta  delle  virtù,  morì  a  Monte  Scnario  nel  1268. 

Donato  fu  tra  gì  Inviati  spediti  dalla  Repubblica  nel  1329  a  stabilire  la  pace 
coi  Pisani. 

Taddeo  fu  buon  Lcggista  e  nel  1343  installato  nella  sede  Pretoria  di  Firenze, 
vi  sostenne  nobilissimi  uffici. 

Bartolo  celebre  giureconsulto  allo  studio  di  Padova,  venne  da  Bonifazio  ottavo 
nominato  Prelato  domestico  di  S.  S.  e  andò  Nunzio  alle  principali  Corti  d'Europa. 

Filippo  nel  13V9  fu  eletto  a  Vescovo  di  Ferrara,  e  nel  1356  traslocato  alla  se- 
de episcopale  di  Firenze.  Esso  venne  sepolto  in  apposito  tumolo  sotto  il  pavimen- 
to del  Duomo. 

Azzo  fu  illustre  condottiero  d'armati  e  venne  in  buonissima  fama  pel  suo  va- 
lor militare. 

Alessandro  emerse  grandemente  nello  studio  delle  Leggi  nella  metà  circa  del 
secolo  XIV. 

Una  suor  Maria  dell'  Aniella  fu  circa  il  1350  nominala  Badessa,  nella  riunione 
di  molti  monasteri  di  monaehe,  ordinala  da  papa  Alessandro,  nei  due  di  S.  Mar- 
gherita e  di  S.  Maria  Maddalena  in  Arezzo 

Filippo  di  Donato,  tenuto  prigione  di  Braccio  Fortiguerri,  meritò  che  la  Re- 
pubblica si  interessasse  a  di  lui  favore,  mandando  Agnolo  Pandolfini  e  Piero  di  L. 
Guicciardini  a  Pandolfo  Malatesti  per  curarne  la  libertà. 

Nel  1378  troviamo  un  Pietro  di  Masino  condannato  all'  esilio,  insieme  a  molli 
altri  per  essersi  opposto  al  Magistrato  dei  Ciompi. 

Filippo  di  Neri  venne  spedito  con  altri  due  cospicui  Gentiluomini  della  Repub- 
blica ambasciatore  al  Papa,  come  pure  Simone  di  Neri  ad  Avignonne  per  preparare 
F  animo  di  Clemente  VI  a  concedere  il  Vicariato  di  Ferrara  ai  Marchesi  d'Eslc  a 
condizioni  pecuniarie. 

Roberto  nel  1434  fu  tra  i  Gentiluomini  (che  per  essere  più  temuti  dalla  Repub- 
blica, vennero  ammoniti  a  non  sparlare  del  Governo. 

Tra  i  Cittadini  estratti  alle  porte,  il  Gamurrini  cila  nel  15H  Alessandro  di 
Giuliano  Antellesi. 

Luca  fiorì  nel  1550,  e  si  sollevò  a  grandissima  fama  nelP  Oratoria  e  nella 
Poesia. 

Durante  il  principato  questa  famiglia  ebbe  l'onore  di  conlare  selle  individui 
nel  di  lei  seno  che  furono  elevali  alla  dignità  senatoria  ;  tra  quali  ci  piace  più 
particolarmente  citare  il  priore  Donalo  del  Seri.  Niccolò  che  ricco  dei  più  doni  dell'in- 
telletto fu  in  moltissimo  amore  di  Cosimo  e  Ferdinando  11  e  da  essi  ricolmo  di  onori; 
in  fatti,  noi  lo  troviamo  in  varie  epoche  e  Consigliere  intimo  di  Slato  a  quelle 
Corti,  Presidente  di  tutte  le  fortezze  dello  Sialo,  e  proiettore  di  quel  Comune.  Stan- 
co però  delle  umane  grandezze  ch'egli  ebbe  sempre  in  conto  di  vanità,  dopo  avere 
eletto  in  unione  al  Senatore  Niccolò  di  Filippo  un  Priorato  nel  1616  a  Pistoia, 
vestì  l'abito  sacerdotale  che  tenne  fino  al  1666,  epoca  in  cui  cessò  di  vivere  la- 
sciando ogni  suo  avere  ai  PP.  Serviti,  a  condizione  però  che  ne  usassero  al  de- 
coro e  lustro   maggiore    del   loro    tempio   dedicato   alla  SS.  Annunziata. 

Francesco  cav.  e  commendatore  dell'ordine  Gerosolimitano  fu  maggiordomo  mag- 
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gioie  di  Cosimo  II  che  molto  lo  predilesse,  come  altamente  lo  estimarono    tutti    co- 
loro che  ebbero  il  bene  di  avvicinarlo. 

Ultimo  stipite  di  questa  famiglia  che  poscia  si  trasfuse  in  quelle  non  meno 
nobilissime  dei  Del  Borgo  e  dei  Della  Stufa,  fu  il  cav.  priore  Rocco  di  Antonio  che 
mancò  alla  vita  nel  1698. 


SCRITTORI  DA  CUI  SONO  TRATTE  LE  NOTIZIE  DI  QUESTA  GENEALOGIA 

Dal  GIOVIO,  dal  MARCHESI,  dal  NEGRI,  dal    MONALDI,  dal  CAVURRI- 
NI, e  dalle  note  del  cav.  PASSERINI  alla  Mariella  de'Rirci. 


ANTELLESI 

O  DELL' ANTELLA 

(di  Firenze) 


Gli  Antellesi  sono  originari  dell'Alemanna.  In  Firenze  tennero  per 
15  volte  il  Gonfalonierato,  e  diedero  42  Priori,  l1  ultimo,  dei  quali  fu 
nel  1525  Filippo  di  Giovanni,  come  primo  tra  i  Gonfalonieri  apparisce 
Giovanni  nel  1332. 

Appartenne  a  questa  Famiglia  il  beato  Manetto,  uno  dei  sette  fon- 
datori dell1  Ordine  dei  Servi  di  Maria  e  quarto  Generale  di  quella  Co- 
munità Religiosa  specchio  di  ogni  più  eletta  delle  virtù,  morì  a  Monte 
Senario  nel  1268. 

Donato  fa  tra  gì1  inviati  spediti  dalla  Repubblica  nel  1329  a  sta- 
bilire la  pace  coi  Pisani. 

Taddeo  fu  buon  Legista  e  nel  1343  installato  nella  sede  Pretoria 
di  Firenze,  vi  sostenne  nobilissimi  uffici. 

Bartolo  celebre  giureconsulto  allo  studio  di  Padova,  venne  da  Bo- 
nifazio ottavo  nominato  Prelato  domestico  di  S.  S.  e  andò  Nunzio  alle 
principali  Corti  d1  Europa. 

Filippo  nel  1349  fu  eletto  Vescovo  di  Ferrara,  e  nel  1356  traslo- 
cato alla  sede  episcopale  di  Firenze.  Esso  venne  sepolto  in  apposito 
tumulo  sotto  il  pavimento  del  Duomo. 

Azzo  fu  illustre  condottiero  d'  armati  e  venne  in  buonissima  fama 
pel  suo  valor  militare. 

Alessandro  emerse  grandemente  nello  studio  delle  Leggi  nella 
metà  circa  del  secolo  XIV. 

Una  suor  Maria  dell'  AnteJla  fu  circa  il  1350  nominata  Badessa, 
nella  riunione  di  molti  monasteri  di  monache,  ordinata  da  papa  Ales- 
sandro, nei  due  di  S.  Margherita  e  di  S.  Maria  Maddalena  in  Arezzo. 


ANTELLESI  0  DELL'  ANTELLA 

Filippo  di  Donato,  tenuto  prigione  di  Braccio  Fortiguerri,  meritò  che 
la  Repubblica  si  interessasse  a  di  lui  favore,  mandando  Agnolo  Pandolfini 
e  Piero  di  L.  Guicciardini  a  Pandolfo  Malatesti  per  curarne  la  libertà. 

Nel  1378  troviamo  un  Pietro  di  Masino  condannato  all'esilio,  in- 
sieme a  molti  altri  per  essersi  opposto  al  Magistrato  dei  Ciompi. 

Filippo  di  Neri  venne  spedito  con  altri  due  cospicui  gentiluomini 
della  Repubblica  ambasciatore  al  Papa,  come  pure  Simone  di  Neri  ad 
Avignione  per  preparare  1'  animo  di  Clemente  VI  a  concedere  il  Vi- 
cariato di  Ferrara  ai  Marchesi  d'Este  a  condizioni  pecuniarie. 

Roberto  nel  1434  fu  tra  i  Gentiluomini  che  per  esser  più  temuti 
dalla  Repubblica,  vennero  ammoniti  a  non  sparlare  del  governo. 

Tra  i  Cittadini  estratti  alle  porte,  il  Gamurrini  cita  nel  1544  Ales- 
sandro di  Giuliano  Antellesi.  —  Luca  fiorì  nel  1550,  e  si  sollevò  a 
grandissima  fama  nell'  Oratorio  e  nella  Poesia. 

Durante  il  principato  questa  famiglia  ebbe  l'onore  di  contare  sette 
individui  nel  di  lei  seno  che  furono  elevati  alla  dignità  senatoria;  tra. 
quali  ci  piace  più  particolarmente  citare  il  priore  Donato  del  Sen.  Nic- 
colò che  ricco  dei  più  bei  doni  dell'intelletto  fu  in  moltissimo  amore 
di  Cosimo  e  Ferdinando  II  e  da  essi  ricolmo  di  onori;  in  fatti,  noi  lo 
troviamo  in  varie  epoche  e  Consigliere  intimo  di  stato  a  quelle  Corti, 
Presidente  di  tutte  le  fortezze  dello  Stato,  e  protettore  di  quel  Comu- 
ne. Stanco  però  delle  umane  grandezze  ch'egli  ebbe  sempre  in  conto 
di  vanità,  dopo  avere  eletto  in  unione  al  Senatore  Niccolò  di  Filippo 
un  Priorato  nel  1616  a  Pistoia,  vestì  l'abito  sacerdotale  che  tenne  fino 
al  1666,  epoca  in  cui  cessò  di  vivere  lasciando  ogni  suo  avere  ai  PP. 
Serviti,  a  condizione  però  che  ne  usassero  al  decoro  e  lustro  mag- 
giore del  loro  tempio  dedicato  alla  SS.  Annunziata. 

Francesco  cav.  e  commendatore  dell'  ordine  Gerosolimitano  fu 
maggiordomo  maggiore  di  Cosimo  II  che  molto  lo  predilesse,  come 
altamente  lo  estimarono  tutti  coloro  che  ebbero  il  bene  di  avvicinarlo. 

Ultimo  stipite  di  questa  famiglia  che  poscia  si  trasfuse  in  quelle 
non  meno  nobilissime  dei  Del  Borgo  e  dei  Della  Stufa,  fu  il  cav.  priore 
Rocco  di  Antonio  che  mancò  alla  vita  nel  1698. 
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ANTINORI 


di  Firenze 


V 


arie  sono  le  opinioni  degli  storici  intorno  l'origine  della  Famiglia  An- 
tinori  della  quale  s'imprende  a  tesserne  Y  istoria  :  Taluni  la  credono  pro- 
veniente da  Lucca,  altri  l'asseriscono  un  ramo  dei  Buondelmonti.  La  più 
veritiera  però  è  quest'ultima,  provandocelo,  fra  gli  altri,  le  note  nella  Ma- 
netta de  Ricci  d'  Adeiuollo  del  Cav.  Passerini,  che  non  soffrono  eccezioni,  e 
nelle  quali  è  detto  che  Antinoro  di  Rinuccino  di  Rinieri  uno  dei  progenitori 
dei  Ruondelmonli  come  testimone  intervenne  ad  un  atto  celebrato  in  Cambiate 
nel  1188,  alto  riportato  dal  padre  Fedele  Soldani  nella  sua  lettera  VI  sul 
Monastero  di  Passignano,  a  pag.  62,  ove  citasi  ancora  altro  atto  per  il 
quale  Accarisio, indubitato  stipite  degli  Antinori,  con  Ottaviano  suo  fratello, 
donò  nel  1178  al  Monastero  di  Passignano,  già  fondato  dai  suoi  maggiori,  tutti 
i  diritti  e  patronati  che  aveano  nella  diogesi  Fiorentina  eccetto  quello  su  detto 
Monastero.  Accarisio  oltre  Ottaviano  ebbe  in  fratello  Lippo  che  pei-  mezzo  di 
Chiaro  fu  avolo  di  un  altro  Lippo,  il  quale  portò  il  suo  domicilio  in  Firenze 
ove  trovasi  nominato  in  istrumcnti  del  1263,  e  4280.  Da  costui  proviene  un 
ramo  cui  appartiene  Antonio  di  Giovanni  che  accompagnando  a  Napoli  il 
Cardinale  Latino  Orsini,  da  Pio  II  speditovi  nel  1458  a  recare  l' investitura 
del  Regno  a  Ferdinando  I,  colà  si  domiciliò  ed  acquistò  i  Baronaggi  di 
Solafra,  Fraltapiccola  e  Delfino.  La  sua  discendenza  tuttora  esiste  in  Na- 
poli conosciuta  sotto  il  titolo  dei  Duchi  di  Brindisi.  Da  Filippo  figlio  di 
Accariso  nacque  Francesco  che  nel  1351  fu  il  primo  dei  ventitre  Priori 
che  dette  al  Connine  la  sua  famiglia.  In  Antonio  e  Bernardo  figli  di  Tom- 
maso e  nipoti  di  Francesco  nato  il  primo  nel  1399  e  l'altro  nel  1397,  si 
divise  la  casa  nelle  sue  principali  diramazioni.  Nacque  da  Antonio  quel 
Francesco  che  nel  1487  fu  Commissario  dei  Soldati  della  Repubblica  nella 
guerra  di  Sarzana  e  che  nel  1495  fu  poi  spedito  Commissario  a  Pescia 
per  raccogliere  milizie  e  guidarle  all'assedio  di  Pisa.  Discese  da  lui  Pie- 
rantonio,  letterato  assai  in  fama  nel  secolo  XVII,  ascritto  alla  Crusca  nel 
4627  e  Console  dell'Accademia  Fiorentina  nel  1646.  Fu  eletto  Senatore  da 
Ferdinando  II  nel  1666,  e  da  lui  ebbero  i  natali  Gio.  Batista  ed  Amerigo 
che  al  pari  del  genitore  conseguirono  la  dignità  Senatoria.  Al  medesimo 
grado  pervennero  due  dei  figli  del  Senatore  Amerigo,  cioè  Vincenzo  e  Gae- 
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tano  che  fu  inoltre  segretario  di  Stato  di  Giovan-Gastone,  quindi  Segre- 
tario del  Consiglio  di  Reggenza  del  Granduca  Francesco  II.  Fu  ottimo,  uo- 
mo'di  vasti  talenti,  amatore  indefesso  dell'  antichità  e  della  storia  ed  uno 
di  coloro  che  prepararono  il  regno  di  Pietro  Leopoldo  I.  Morì  nel  1763 
e  da  suo  figlio  Amerigo  che  fu  Maggiordomo  Maggiore  della  Regina  d'E- 
truria  proviene  il  ramo  degl' Antinori  stabilito  oltrarno  in  via  de  serragli 
e  che  ora  è  rappresentato  dal  Cav.  Amerigo. 

Bernardo  l'altro  figlio  di  Tommaso  copri  molte  delle  primarie  cariche 
della  Repubblica  e  primiero  di  sua  famiglia  ascese  al  Gonfalonierato  nel 
1474.  Tommaso  suo  figlio  nato  nel  1438  e  morto  nel  1512  ottenne  il  Prio- 
rato nel  1489,  e  nel  1504  fu  uno  dei  proposti  al  Gonfalonierato  perpetuo. 
Alessandra  di  Giovanni  Benci  Io  rese  padre  di  Carlo  erudito  Sacerdote 
morto  nel  1503  mentre  era  stato  eletto  al  Vescovato  di  Volterra,  di  Lodo- 
vico, Raffaello  e  Niccolò  nei  quali  si  suddivise  la  casa. 

Lodovico  generò  Dionigi,  e  caduto  in  pena  di  testa  e  confisca  nel  1532 
per  essere  contrario  ai  Medici  e  Bongianni  che  fu  degli  ultimi  Priori  nel 
1532,  quindi  del  consiglio  de' 200,  quando  fu  soppressa  ogni  forma  repub- 
blicana. Lodovico  suo  figlio  entrò  in  Prelatura  e  nel  1563  fu  da  Pio  IV 
spedito  al  Concilio  di  Trento  per  sollecitarne  la  conclusione,  e  nel  4564  a 
Carlo  IX  Re  di  Francia  perchè  colà  se  ne  pubblicassero  i  decreti.  Cosimo 
I  lo  richiese  a  Pio  V  e  lo  deputò  Ambasciatore  all'Imperatore  per  otte- 
nere favorevole  risoluzione  nelle  sue  liti  di  precedenza  cogli  Estensi.  Nel- 
l' anno  stesso  fu  eletto  Vescovo  di  Volterra  indi  di  Pistoja,  e  nel  -1573 
mandato  Ambasciatore  in  Spagna.  Nel  Ì575  passò  all'Arcivescovado  di 
Pisa,  ma  per  poco  godè  questa  nuova  dignità  essendo  nella  fresca  età  di 
anni  45  mancato  nel  4576  in  espettativa  di  maggiori  dignità  dovute  ai 
talenti  ed  alla  cultura  che  lo  distìnsero.  Da  Filippo  suo  fratello  nacque 
Lodovico  eletto  Senatore  nel  1631  la  di  cui  discendenza  fini  in  Donato  di 
Filippo  che  nascendo  da  una  Guadagni  nipote  ex  fratre  dì  Clemente  XII 
visse  iu  Roma  presso  il  zio  Pontefice  che  lo  fece  Cavaliere  di  Malta  e  gli 
ottenne  molte  ricche  Commende  tra  le  quali  il  Gran  Priorato  di  Capua  e 
la  Gran  Croce.  Nel  4731,  fu  destinato  per  Coadiutore  al  Marchese  Mai- 
dalchini  nella  carica  di  Maestro  di  Campo  e  Governatore  delle  armi  nella 
provincia  del  Patrimonio  e  stato  di  Castro,  quindi  fu  spedito  in  Francia  a 
Luigi  XV  e  in  seguito  fu  deputato  ad  incontrare  e  servire  l' infante  D. 
Carlo  per  gli  Stati  della  Chiesa  mentre  vi  passava  coli' Armata  per  la  con- 
quista del  Regno  di  Napoli.  3Iorì  nel  4786  nella  carica  di  Governatore 
delle  Armi  del  Patrimonio. 

Raffaello  di  Tommaso  nel  4508  fu  dei  Priori  e  da  Lodovica  di  Carlo 
Pucci  ebbe  molti  figli,  dei  quali  citeremo  Giovan  Francesco,  Federigo  ed 
Antonio.  Giovan  Franceso  detto  il  Morticino,  che  è  quello  del  quale  par- 
lasi in  questo  racconto,  fu  uno  dei  Capitani  allevati  alla  scuola  di  Giovan- 
ni de' Medici,  nel  corpo  da  lui  comandato  che  si  disse  delle  Bande  Nere. 
Cominciò  a  farsi  nome  nel  1527  per  la  cacciata  dei  Medici   come  uno  dei 
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più  sediziosi  nell'  insultare  la  loro  memoria.  Fu  uno  dei  Capitani  delle  mi- 
lizie durante  l'assedio.  Però  non  coronò  degnamente  l'opera  sua,  perchè 
fu  tra  coloro  che  sediziosamente  si  unirono  per  obbligare  la  Signoria  a 
scendere  a  patti,  e  se  non  fosse  stato  trattenuto  avrebbe  ucciso  Bernardo 
da  Verrazzano  che  si  era  portato  ai  tumultuanti  per  invitarli  a  deporre  le 
armi.  Federigo  suo  fratello  fu  autore  di  un  ramo  che  mancò  in  Federigo 
di  Ristoro  morto  nel  1670  a  Eidelberg  ove  presso  l'Elettore  Palatino  vi- 
vea  in  non  mediocre  considerazione.  Antonio,  terzo  tra  i  figli  di  Raffaello, 
fu  eletto  Senatore  nel  4559  e  fu  padre  d'infelicissimi  figli,  poiché  Raf- 
faello perì  in  battaglia  nella  Transilvania,  Bernardino  Cav.  di  S.  Stefano 
fu  fatto  strangolare  da  Francesco  I  nella  nota  tragedia  della  Eleonora  di 
Toledo,  Francesco  dopo  la  morte  del  fratello  fuggito  in  Francia  perì  nel 
4580  ucciso  da  un  sicario  Mediceo,  e  Giovanni,  che  da  Francesco  I  fu 
mandato  Ambasciatore  ad  Enrico  III  Re  di  Francia  che  gli  die  il  Collare 
dell'ordine  di  S.  Michele  nel  4574,  fu  scannato  da  due  sconosciuti  sicarj 
nel  4583.  Né  qui  terminarono  le  infelicità  di  questo  ramo,  poiché  dei  figli 
di  Giovanni,  Luigi  perì  annegato  nell'Arno  nel  1600  e  Antonio  essendo 
del  Magistrato  dell'Archivio  morì  con  tutti  i  suoi  colleghi  avvelenato  nel 
1613.  Luigi  figlio  di  Antonio  fu  marito  di  quella  Maddalena  Del  Rosso  che 
amante  riamata  di  Giovanbatista  Cavalcanti  fu  nella  sera  del  25  Maggio 
4652  uccisa  da  un  suo  fratello,  mentre  il  di  lei  drudo  periva  sotto  il  pu- 
gnale di  Zanobi  Carnesecchi  uomo  vendicativo  del  quale  la  infelice  Anti- 
nori  avea  respinto  gli  affetti.  Il  Senatore  Antonio  figlio  di  questi  conjugi 
fu  avo  del  Cav.  Antondomenico  nel  quale  rimase  estinla  la  posterità  di 
Raffaello  di  Tommaso  il  9  Dicembre  4784. 

Niccolò  di  Tommaso  nato  nel  4454  fu  per  quadro  volte  de' Priori,  nel 
4498  Capitano  e  Commissario  di  Arezzo,  nel  4501  Commissario  a  Seravalle 
per  quetare  i  tumulti  insorti  a  Pistoia,  ed  Ambasciatore  a  Milano  nel  4502. 
Comprò  dai  Boni  il  loro  palazzo  sulla  piazza  detta  allora  Padella  e  quin- 
di da  essi  degli  Antinori,  e  morì  nel  4528. 1  figli  che  gli  nacquero  da  Nan- 
nina  Martini  furono  seguaci  di  diversi  partiti,  poiché  Cammillo  e  Giam- 
battista furono  fautori  della  libertà  mentre  Alessandro  fu  partigiano  dei 
Medici.  I  primi  due  furono  sotto  lieve  pretesto  banditi  dalla  Città  dopo  il 
ritorno  dei  Medici  nel  4513.  Cammillo  fu  padre  di  Amerigo  che  dopo  l'as- 
sedio si  gettò  tra  i  fuorusciti  e  nel  4536  si  trovò  con  Piero  Strozzi  alla 
sorpresa  di  S.  Sepolcro  e  Sestiero,  quindi  alla  battaglia  di  Montemurlo. 
Passò  dipoi  in  Fiandra  al  servizio  di  Carlo  V  come  Colonnello  d'Italiani 
e  nel  4550  da  Ottavio  Farnese  gli  fu  affidato  la  difesa  di  Colorno  contro 
gl'Imperiali  comandati  da  Ferrante  Gonzaga  e  morì  ultimo  del  suo  ramo 
nel  4590,  poiché  Cammillo  suo  figlio,  soldato  di  valore  ma  uomo  facinoro- 
so gli  premorì  nel  1567.  Alessandro  di  Niccolò  concorse  alla  distruzione 
della  Repubblica  e  dal  Duca  Alessandro  fu  creato  Senatore  nel  4532.  Dei 
suoi  figli  Vincenzio  fu  fatto  ribelle  nel  -1559  per  essersi  immischiato  nella 
congiura  di  Pandolfo  Pucci  e  passato  a  militare  in  Germania  fu  fatto  pri- 
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gioniero  da  Achmet  Pascià  aella  battaglia  di  Drigal,  Sebastiano  uomo  di 
letteratura  non  volgare  fu  destinato  da  Cosimo  I  alla  revisione  del  Boc- 
caccio ed  eletto  Senatore  nel  1586,  e  Lorenzo  uomo  perito  nella  musica 
e  colto  pei  suoi  viaggi,  si  occupò  dei  negozi  mercantili  e  della  propaga- 
zione della  famiglia.  Da  Giovanna  Guadagni  ebbe  Alessandro  eletto  Sena- 
tore nel  1617  e  morto  nel  l63l  in  conseguenza  di  pugnalate  ricevute  dal 
Senatore  Nerli,  e  Vincenzio  che  fu  ammesso  nel  Senato  nel  1605  mori  nel 
1610.  Costui  ebbe  molti  figli  tra  i  quali  Lorenzo  uomo  tutto  dedito  alla 
pietà  che  rimasto  vedovo  si  fece  sacerdote  e  nel  1662  fondò  la  Congrega- 
zione di  S.  Salvatore.  Indefesso  alla  predicazione,  alle  missioni,  alla  visita 
degli  spedali  e  delle  carceri  morì  in  grand'  opinione  nel  1668.  Elisabetta 
Bartolini-Baldelli  sua  moglie  gli  partorì  Francesco  Accademico  operoso 
della  Crusca,  e  Vincenzio  di  cui  nel  1663  nacque  Niccolò-Francesco.  Que- 
sti cominciò  a  farsi  conoscere  nella  carica  di  Auditore  della  giurisdizione 
e  degli  sludi  di  Firenze  e  di  Pisa,  talché  fu  spedito  a  Parma  per  differen- 
ze di  confini,  poi  a  Milano  per  cagione  di  ottenere  l'investitura  di  Siena, 
indi  a  Giuseppe  I  e  a  Carlo  VI  Imperatori  per  gli  affari  della  successione 
di  Toscana.  Nel  1699  fu  eletto  Auditore  Presidente  dell'ordine  di  S.  Ste- 
fano, e  Senatore  nel  1700.  Cosimo  HI  che  ne  pregiava  gli  straordinri  ta- 
lenti lo  ammise  nel  suo  consiglio  di  stato  e  per  ricompensare  i  suoi  ser- 
vizi gli  donò  il  Priorato  di  Ungheria  sua  vita  durante,  e  quello  di  S.  Mi- 
niato per  se  e  sua  linea.  Nel  1713  Giovan-Gastone  Io  spedì  a  Vienna  per 
prestare  nelle  mani  di  Carlo  VI  il  solito  giuramento  per  l'investitura  di 
Siena.  Morì  nel  1721.  E  famosa  la  sua  scrittura  per  sostenere  la  libertà  di 
Firenze,  quando  nella  imminente  estinzione  dei  Medici  si  pensava  dai  po- 
tentati Europei  chi  dovesse  chiamarsi  a  quel  trono.  Questo  trattato  fu 
tradotto  in  Lutino  dal  Senatore  Buonarroti  e  dall'  Averani,  ed  in  francese 
dal  Cardinale  Corsini.  Vincenzio  suo  figlio  fu  eletto  Senatore  nel  1736  e 
da  lui  nacque  Niccolò  Gaetano  che  nel  1771  fu  mandato  Ambasciatore  a 
Milano  per  congratularsi  coli' Arciduca  Ferdinando  delle  sue  nozze  con 
Beatrice  d'Este,  e  fu  nominalo  Senatore  nel  1791.  Da  lui  ebbe  i  natali  il 
vivente  Cav.  Vincenzo  Antinori  rhe  meritamente  coprì  la  carica  di  Diret- 
tore del  Gabinetto  Fisico  Naturale  ed  autore  di  vari  pregiali  opuscoli  ri- 
guardanti le  scienze  fisiche  e  naturali,  che  ha  due  figli  cioè  il  Cav.  Giu- 
seppe e  Niccolò  quest'ultimo  dei  quali  è  Colonnello  della  benemerita  no- 
stra Guardia  Nazionale. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Passerini,  Noie  alla  Mariella  de' Ricci  di  Ademollo.  —  Varchi,  Storie, 
Fiorentine.  —  Ughelli,  Italia  Sacra.  —  Manki,  Serie  dei  senatori  Fio- 
rentini. —  Gamurrini,  Storia  genealogica  delle  Famiglie  nobili  Toscane  ed 
Umbre. 
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ARCIMBOLDI 


(di    Milano) 


Da  Parma  hanno  origine  gli  Arcimboldi,  e  Giovanni  concorse  a  far 
rifiorire  il  Collegio  dei  Giudici  di  quella  città.  Nel  1387  fu  Giudice  nel 
Tribunale  del  Podestà  di  Bergamo.  Nel  1420  essendo  stata  ceduta  Parma 
dagli  Estensi  ai  Visconti,  gli  Arcimboldi  si  portarono  a  Milano.  Da  questo 
Giovanni  nacquero  : 

Niccolò,  uomo  insigne  perchè  fornito  di  molti  talenti  e  cognizioni. 
Fu  chiamato  nei  Tribunali  della  Capitale  dal  Duca  Filippo  Maria  Visconti, 
e  nel  1427  divenne  Vicario  di  provvisione;  Questore  delle  entrate  straor- 
dinarie nel  1430,  e  poscia  destinato  in  missioni  diplomatiche.  Infatti  nel 
1431  si  trova  procuratore  del  Duca  per  conchiudere  una  lega  a  danno 
del  marchese  di  Monferrato;  legato  ad  Eugenio  IV  in  Firenze  nel  1439; 
Ambasciatore  all'Imperatore  Federico  nell'anno  successivo;  plenipoten- 
ziario al  Congresso  di  Cavriana  nel  1443;  ambasciatore  ai  Veneziani  nello 
stesso  anno  per  trattarvi  una  lega  ;  ambasciatore  ai  medesimi  nello  stesso 
anno.  Questi  segnalati  servigi  furono  ricompensati  col  titolo  di  Consi- 
gliere ducale  e  di  famigliare.  Per  una  missione  avuta  dai  Milanesi  e  da 
Esso  condotta  colla  massima  soddisfazione,  ebbe  nomina  di  Vicario  di 
provvisione  neh'  anno  1448.  Oratore  eloquentissimo  riusci  con  molto  onore- 
in  una  missione  statagli  affidata  da  Francesco  Sforza,  il  quale  nel  1449 
lo  spedi  col  Simonetta  ad  Alfonso  Re  di  Napoli,  per  conchiudere  un'al- 
leanza contro  i  Veneziani.  Fece  parte  del  Consiglio  ducale  nel  1450,  e 
neh'  anno  successivo  fu  inviato  ambasciatore  ai  Fiorentini,  e  dopo  fu  dei 
Gentiluomini  che  complimentarono  Federico  Re  dei  Romani  allorché  si 
recava  a  Roma  a  ricevervi  la  Corona  Imperiale.  Nel  1454  fu  Ambasciatore 
a  Venezia,  e  morì  5  anni  dopo  in  Milano,  e 


ARCIMBOLDI  DI   MILANO 

Antonello  impiegato  nelle  milizie  dei  Duchi  di  Milano  dei  quali  fu 
sempre  famigliare  e  Procuratore  per  stabilire  una  lega  co' Conti  d'Ur- 
bino: morì  in  Parma  nel  1439. 

GuidantoNio  eletto  Cameriere  Ducale.  Nel  1470  giurò  fedeltà  al  pri- 
mogenito del  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza.  Nel  1476  si  portò  a  Terra 
Santa  con  Giacomo  Trivulzio.  Nel  1478  nominato  Consigliere  Ducale  e 
scelto  da  Bona  di  Savoia  ad  Ambasciatore  all'  Imperatore  Federico  III,  e 
nel  successivo  anno  Commissario  Ducale  in  Piacenza.  Nel  1483  fece  parte 
del  Supremo  Consiglio  di  Stato  e  inviato  Ambasciatore  di  Lodovico  il 
Moro  a  vari  regnanti  d' Italia.  Per  i  servigi  prestati  gli  fu  donato  il  feudo 
di  Arcisate  nel  1484,  e  nel  1486  come  Ministro  trattò  la  pace  di  Ferdinando 
Re  di  Napoli  coi  Baroni  del  Regno.  Dopo  un  anno  fu  eletto  castellano  di  Pa- 
via, venendogli  concesso  l'Abazia  di  S.  Dionigi  di  Milano,  della  qual  Città 
fu  creato  Arcivescovo.  Nel  1493  fu  oratore  a  Napoli,  e  dei  deputati  mandati 
in  Germania  ad  accompagnare  la  sposa  dell'Imperatore  che  era  la  nipote 
del  Moro:  mori  il  18  ottobre  1497. 

Giovanni,  fratello  al  precedente,  essendo  uomo  di  molto  ingegno,  fu 
inalzato  alle  prime  qualità  come  quelle  di  Consigliere  Ducale,  Presidente 
del  Magistrato  delle  entrate  straordinarie  è  mandato  a  molti  principi 
come  ambasciatore.  Restato  vedovo,  fu  nominato  Vescovo  di  Novara,  e 
dal  Duca  inviato  ambasciatore  a  Sisto  IV  il  quale  lo  nominò  protonoto- 
rio apostolico  e  nel  7  maggio  1473,  Cardinale.  Nel  1480  ottenne  il  ve- 
scovado di  Fiesole  in  commenda,  e  nel  1483  fu  eletto  legato  dell'Umbria,  e 
nell'anno  seguente  fu  nominato  Arcivescovo  di  Milano.  Dal  Papa  venne  in- 
viato legato  all'Imperatore  per  contribuire  alla  pace  della  Germania.  Nel 
1488  si  dimesse  dal  posto  di  Arcivescovo  e  si  portò  in  Roma  dove  ebbe 
nomina  di  Prefetto  del  Tribunale  di  giustizia:  morì  il  2  ottobre  1491. 

Dal  ramo  di  Guidantonio  vennero: 

Filippo,  che  nel  1512  accompagnò  a  Milano  il  Duca  Massimiliano 
Sforza; 

Niccolò,  appartenente  al  Collegio  dei  Nobili  giureconsulti,  ed  eletto  a 
Consigliere  Ducale  da  Lodovico  il  Moro.  Fu  molto  partigiano  dei  Francesi  e 
mori  nel  1513  rivestendo  la  qualità  di  cameriere  ducale  e  Castellano  di 
Trezzo  ; 

Giulio,  abate  commendatario  morto  nel  1498; 
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Luigi  di  Giovanni  eletto  Consigliere  ducale  nel  1481,  nell'82  ascritto 
al  Collegio  dei  Nobili  giureconsulti,  e  nell'83  nominato  Governatore  di 
Cremona:  mori  nel  1496; 

Giuseppe,  celebre  pittore  che  nel  1591  ebbe  titolo  di  Conte  Palatino  ; 

Francesco,  «he  nel  1521  era  Castellano  di  Trezzo  ; 

Giovanni,  che  assistè  alla  battaglia  di  Pavia  accompagnando  Carlo  V  ; 

Niccolò  ammesso  al  Consiglio  dei  60  Decurioni  della  Città  e  Giudice 
delle  vettovaglie  nel  1568; 

Guidantonio  fu  paggio,  Capitano  di  corazza  in  Toscana,  milite  nella 
guerra  contro  il  Pontefice  Urbano  Vili,  maestro  di  campo  e  castellano 
di  Siena  ; 

Niccolò,  canonico  di  S.  Ambrogio  a  Milano  ; 

Gio.  Batta.,  Giudice  delle  vettovaglie  nel  1633; 

Carlo-Niccolò  nel  1639  cavaliere  gerosolomitano  e  paggio  del  Granduca 
di  Toscana; 

Maurizio,  cavaliere  di  S.  Stefano  di  Toscana,  marchese  di  Arcisate 
e  giudice  delle  vettovaglie  e  delle  strade; 

Carlo  Francesco,  canonico  ordinario  della  Metropolitana  nel  1631; 

Gio.  Batta.,  Giudice  nel  1697  delle  vettovaglie  e  delle  strade  nel 
1705  e 

Guidantonio,  nel  1684,  Cavaliere  gerosolimitano,  mastro  di  campo  al 
servizio  di  Sua  Maestà  Cattolica.  Mori  nel  1727,  ultimo  degli  Arcimboldi. 

Dal  ramo  di  Giovanni  pervennero  i  seguenti  personaggi  : 

Giangiacomo,  Consigliere  segreto  dello  Stato  di  Milano  ; 

Pietro,  Abate  ; 

Luigi,  capitano  in  Spagna  ; 

Giangiacomo,  cavaliere  gerosolomitano  e  commendatore  di  Torino  ; 

Guidantonio,  cav.  dell'Ordine  di  S.  Stefano  in  Toscana  nell'anno  1567; 

Giannangelo,  venne  anch'esso  ascritto  al  Collegio  dei  Nobili  Giurecon- 
sulti, e  da  impiegato  alla  Corte  di  Massimiliano  Sforza  passò  a  Roma  richia- 
matovi da  Leone  X  per  inviarlo  in  Germania  come  Commissario  per  riscuo- 
tere le  Indulgenze  destinate  a  fabbricare  S.  Pietro.  Nel  1522  dal  Duca  Fran- 
cesco Sforza  venne  fatto  Senatore  e  mandato  Ambasciatore  in  Spagna  ed 
a  Roma  presso  Clemente  VII  che  lo  elesse  Vescovo  di  Novara  consa  crato 
nel  1526  ;  nel  5  febbraio  1550  venne  traslatato  alla  Sede  Arcivescovile  di  Mi- 
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lano.  Fece  molte  riforme  nel  sacerdozio  e  comminò  molte  pene  ai  trasgres- 
sori. Morì  il  6  aprile  1555; 

Ottaviano,  di  lui  fratello,  nel  1495  in  Roma  ebbe  nomina  di  referenda- 
rio e  protonotorio  apostolico,  e  nel  1497  quella  di  Arcivescovo  di  Milano, 
ma  mori  in  Roma  senza  aver  preso  possesso  della  sua  Chiesa. 

Giannangelo  ebbe  a  figli  : 

Ottaviano,  abate  commendatario  di  Viboldone,  protonotorio  apostolico, 
governatore  di  Camerino,  vice-legato  del  patrimonio  ;  morì  giovane  e  la  sua 
perdita  fu  compianta  da  tutti. 

Giovanni,  nel  1567  fece  parte  del  Consiglio  dei  Decurioni.  Feudatario 
di  Candia  e  Yalleggio  per  concessione  di  Filippo  II  ; 

Antonello  fu  laureato  nel  1556  all'Università  di  Pavia.  Anch'esso  fu  pro- 
tonotorio apostolico  e  abate  commendatario  di  Viboldone  e  Crescenzago,  e 
nel  1566  eletto  Senatore  da  Filippo  II.  Fu  traduttore  di  varie  omelie  dal 
greco  al  latino  e  di  alcune  altre  opere.  Tra  gli  affidati  di  Pavia  fu  ricono- 
sciuto col  nome  di  avvertito,  e  mori  nel  1578  ; 

Clara  venne  reclusa  nel  Monastero  di  S.  P>ernardo,  Cassandra  in  Santa 
Maria  e 

Giulia  in  quello  di  S.  Paolo; 

Luigi  andò  come  capitano  al  servizio  di  Spagna,  capocaccia  nel  Ducato 
di  Milano,  decurione,  e  nel  1603  eletto  Conte  di  Candia  e  Valleggio. 

Gio.  Batta.,  abate  commendatario,  referendario  apostolico,  cherico  di 
Camera  e  Prefetto  della  Camera  Apostolica  ; 

Giannangelo,  Abate  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  di  Vibaldone,  e  Car.  di  San 
Maurizio  e  Lazzero  ;  mori  il  17  aprile  1622; 

Antonio,  suo  nipote,  fu  mastro  di  campo  della  milizia  urbana  ;  Depu- 
tato spedito  ai  confini  per  incontrare  Anna  d'Austria,  figlia  dell'Impe- 
ratore Ferdinando  III,  sposa  di  Filippo  IV,  e  fece  parte  del  Consiglio  dei 
Decurioni,  morì  ultimo  del  suo  ramo  il  30  luglio  1675. 

P.  L. 


r 


n 


vtìfr 


** 


VJV 


\iV« 


>°' 


Vi 


ARNOLFINI    DI    F1RENZB 


' 


PANDOLFJNI  /Dì     FIRENZE 


ARQUATA     Di     GENOVA 


H 


Of 

UNIVERSITY  Ut   ILUHOW 


ASPIRANA     DJ     GENOVA 


] 


• 


- 


*s 


fp 


<s* 


JWUìJW 


^ 


,"-„ 


V 

^ 


.#' 


<r** 


:■- 


^ 

<? 


ATTICCIATI    DI   MPOLANO 


ATTICCIATI 

(di  Rapolano  ) 


Quantunque  la  Famiglia  Atticciati  non  vanti  lunga  serie  d'illustri  an- 
tenati che  per  gesta  gloriose  brillino  nella  patria  storia ,  come  è  di  tan- 
te altre  antichissime  Famiglie  comprese  in  quest'Opera,  tuttavia  essa  è  tale 
da  meritarsi  per  ogni  riscontro  un  posto  nell'opera  medesima  che  certo  non 
tende  ad  illustrare  soltanto  le  Famiglie  eminentemente  storiche,  ma  si 
propone  altresì  a  porre  in  luce  quelle ,  che ,  sebbene  meno  antiche  e 
rinomate  non  cessano  però  di  essere  illustri ,  e  per  nobiltà  di  natali ,  e  per 
censo ,  e  per  la  splendida  posizione  sociale  ed  estimazione  pubblica  che 
attualmente  godono  nella  loro  patria. 

Nel  numero  di  queste  è  la  Famiglia  Atticciati  imparentatasi  oggi  con  quella 
non  meno  illustre  Da  Cepparello  di  Firenze. 

Gli  Atticciati  ebbero  l'antica  loro  origine  da  Venezia  fino  dall'  anno 
1200  nella  persona  del  feudatario  Attilio  Atticciati. 

Pietro  C.  Atticciati  di  lui  nipote  nel  1264  fu  chiamato  a  Roma  dal  Pon- 
tefice Urbano  IV,  per  averlo  presso  di  se  qual  Consigliere  intimo. 

Marco  del  Cav.  Pietro  Costantiniano  di  sopra  citato  fu  dal  suddetto  Pon- 
tefice Urbano  IV,  e  dal  Beato  Fra  Bartolommeo  Braganzio,  uno  dei  com- 
pagni di  S.  Domenico  e  nominato  Procuratore  per  la  pace  fra  le  famiglie 
allora  sconvolte,  attese  le  fazioni  Guelfe  e  Ghibelline.  Avendo  condotta 
questa  missione  assai  lodevolmente  venne  dal  Duca  di  Savoia  fregiato  del- 
la croce  di  cavaliere. 

Questa  illustre  Famiglia  seguitò  a  cuoprire  le  maggiori  cariche  ed  impie- 
ghi tanto  civili,  quanto  militari;  e  nella  carriera  Ecclesiastica  ebbe  uomini 
di  non  comune  ingegno. 


ATTICCIATI  DI  RAPOLANO. 

Spentasi  la  dinastia  dei  Medici  ,  di  cui  gli  Atticciati  erano  attaccatis- 
simi,  i  componenti  tutti  di  questa  prosapia  si  ritirarono  alla  vita  privata 
e  per  lunga  serie  di  anni  non  vollero  cuoprire  pubblici  uffici. 

Dopo  il  1815  troviamo  un  Carlo  di  Federigo  Atticciati  occupare  la  lu- 
minosa carica  di  Elemosiniere  di  Francesco  I  Gran  Duca  di  Toscana,  e 
quando  questo  Regnante  passò  Imperatore  d'  Austria  l'Atticciati  lo  seguì 
a  Vienna  nella  stessa  qualità  di  Elemosiniere,  rimanendovi  finche  visse 
il  detto  Imperatore  :  alla  di  lui  morte,  ritorno  in  Toscana  ricco  di  beni  e 
di  pensioni. 

Uno  dei  migliori  Sacerdoti  del  nostro  tempo  fu  Angiolo  Atticciati  nato 
in  Rapolano  nel  1798,  e  morto  il  25  Ottobre  1865,  e  che  trovasi  sepolto 
in  una  Cappella  situata  presso  Rapolano. 

Rappresentanti  attuali  di  questa  illustre  Famiglia  sono  i  Signori: 

Don  Gio.  Batta,  Federigo ,  Francesco  ed  il  minorenne  Giuseppe  del  fu 
Jacopo;  il  1°  egregio  Sacerdote,  che  per  le  sue  distinte  qualità  si  è  gua- 
dagnato la  stima  universale ,  e  per  i  suoi  meriti  fu  nominato  Prov- 
veditore della  venerabile  Confraternita  della  misericordia  di  Rapolano, 
e  precedentemente  aveva  occupato  il  posto  di  primo  Priore  e  ff.  di  Sin- 
daco di  quel  Comune; 

Federigo  studiò  farmacia,  e  occupò  il  posto  di  Tesoriere,  Consigliere 
e  Assessore  del  Comune  di  Rapolano  suddetto; 

Francesco  è  pubblico  Notaro,  Consigliere  Comunale  di  Rapolano,  sua  pa- 
tria, e  nel  Municipio  di  Firenze  oggi  esercita  con  molto  plauso  le  funzioni 
di  Capo  Sezione  dello  Stato  Civile.  Neil'  anno  decorso  venne  decorato  del- 
la croce  di  Cav.  Della  Corona  d'  Italia.  Menò  in  moglie  la  nobil  donna 
Maria  Da  Cepparello;  e  finalmente  il  4°,  cioè  Giuseppe,  è  giovane  di  bel- 
le speranze  e  possiede  in  Rapolano  lo  Stabilimento  delle  acque  termali 
analizzate  dal  prof.  Enrico  Buonamici. 


IT.  D. 
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i^  superfluo  qualunque  elogio  che  si  volesse  tessere  sull'e- 
sordio della  rinomata  ed  illustre  Famiglia  Altems.  Il  nome  solo, 
la  sua  storia  sono  1'  encomio  il  più  bello  e  sincero  che  possa  mai 
rendere  la  penna  dello  storico,  e  sarebbe  offuscare  V  orizzonte 
della  sua  grandezza  ogni  tentativo  che  si  facesse  per  celebrarla. 
E'  per  noi  adunque  più  conveniente,  registrandola  nella  nostra 
Opera,  additare  soltanto  quanto  nelle  nostre  accurate  ricerche 
abbiamo  raccolto  della  sua  origine.  Ai  più  ragguardevoli  ed  an- 
tichi castellani  del  Friuli  con  tutte  ragioni  annoverare  si  devo- 
no gli  odierni  Conti  d' Altems ,  che  da  oltre  sette  secoli  erano 
ascritti  al  Parlamento  Friulano  da  Carlo  il  Grande  istituito.  Due 
sono  ai  giorni  nostri  le  Famiglie  che  dal  Castello  per  loro  elezio- 
ne ne  presero  il  nome.  I  due  illustri  principi,  de'quali  i  più  esat- 
ti ed  autorevoli  genealogisti  tesseano  i  primordi,  mostrano  come 
i  discendenti  di  un  ceppo  non  si  ravvisano  giammai  tra  i  discen- 
denti dell'altro  ,*  e  come  le  armi  gentilizie  del  tutto  differenti,  co- 
sì si  deve  luminosamente  arguire  la  loro  origine  affatto  diversa. 
Una  di  queste  Famiglie  porta  per  gentilizia  insegna  Tre  punte  di 
argento  a  piramide  inchiavate  di  rosso,  e  dicesi  del  Tridente  ; 
e  le  altre  si  contrassegnano  invece  con  un  Orso  nero  rampante 
in  campo  d' argento.  Di  quasi    tutte    le  famiglie,    eziandio    più 
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illustri,  la  storia  del  principio  è  sempre  avviluppata  nelle  te- 
nebre, e  quindi  non  farà  meraviglia  se  anche  delle  due  accen- 
nate siamo  all'oscuro,  e  non  dobbiamo  appigliarci  che  a  possi- 
bili congetture. 

Parecchi  scrittori,  e  tra  questi  il  Conte  Galeazzo  Gualdo 
Priorato  (d),  ed  il  Capodagli  (2),  sono  di  parere,  che  gli  Atlems, 
distinti  coli5  Orso  per  gentilizia  insegna,  provengano  dai  Signori 
di  Pernech,  i  quali,  secondo  il  Lazio,  riconoscono  la  loro  ori- 
gine dagli  antichi  Marchesi  della  Stiria.  A  noi  basta  di  questa 
Famiglia  aver  segnata  la  provenienza,  essendo  il  nostro  compito 
quello  di  rintracciare  V  origine  dell'  altra,  contraddistinta  coli'  ar- 
ma del  Tridente. 

Questa  cospicua  e  serenissima  Famiglia  degli  Atlems,  che 
anche  in  oggi  prospera  e  grandeggia  negli  Stati  dell'  Augusta 
Casa  d'Austria,  giusta  l'opinione  più  comune  di  accreditati  scrit- 
tori, proviene  dai  Conti  di  Monfort,  Famiglia  delle  più  antiche 
ed  illustri  della  Germania  (3),  di  cui  il  primo  autore,  se  fedegno, 
è  lo  scrittore  anonimo  dell'origine  di  questa  casa;  cento  cin- 
quanta anni  dopo  la  fondazione  di  Roma,  passò  con  Reto  nella 
Rezia,  oggidì  paese  dei  Grigioni,  e  del  pari  sentimento  sono  pure 
gli  storici  Wolfgango  Lazio,  e  il  Megisero  nella  Cronaca  della  Ca- 
rinzia.  Ma  delle  carte  antiche,  pregiati  documenti  conservati  ne- 
gli Archivi  dei  Conti  d'Attems,  additano  con  maggiore  precisio- 
ne la  origine  loro  dai  Conti  di  Monfort.  Queste  ricordano  Enri- 
co figlio  di  Rodolfo  conte  di  Bregenz  e  Monfort  aver  seguilo  nel- 
le guerre  d' Italia  Federico  Ecobardo  Imperatore,  trapassato  i! 
quale  in  Roma,  i  figli  di  lui  Enrico  ed  Arbeno  (  dai  quali,  senza 
lasciar  luogo  a  dubbiezza  alcuna,  come  vedremo  in  seguito,  di- 


(1)  Scene  di  Uomini  il  1  usti  i . 

(2)  Udine  illustrata. 

(o)  Ouesta  famiglia  arrotata  ai  Conii  della  Svevia,  aveva  posto   e    voto    nelle    chiese  del- 
l' Impero. 


D'ATTIMIS,  ATTEMS 

scendono  gli  attuali  Altems  del  Tridente),  rifuggitisi  sotto  il  po- 
tente patrocinio  del  Patriarca  Yaldarico  stretto  all'  Imperatore 
Federico  per  sangue  ed  amicizia,  dopo  Ire  anni  ottennero  in 
feudo  il  Castello  d' Attems  per  riconoscimento  de' fedeli  servigi 
prestali  in  quella  difficilissima  spedizione  Italica. 

L'autore  però  dell'albero  genealogico  dei  Monfort  non  fa 
menzione  alcuna  di  Enrico  e  di  Arbeno,  benché  rammenti  il  ge- 
nitore per  le  sue  strenue  imprese  militari  (I). 

Lo  Schònleben  però  da  altra  gloriosa  stirpe  fa  discendere 
gli  Attems.  Questi  tracciando  con  generoso  ingegno  il  principio 
di  quest'inclito  casato,  dopo  indefesse  ricerche,  francamente  af- 
ferma aver  esso  comune  il  ceppo  cogli  antichi  Duchi  di  Franco- 
nia,  il  quale,  giusta  la  sua  opinione,  si  diramò  ai  tempi  di  Carlo 
Magno  (2),  ed  aggiunge  con  saldi  ragionamenti  che  gli  Altems,  i 
Gallemberg  ed  i  Saurau,  perchè  poco  varianti  sono  le  loro  armi, 
abbiano  la  medesima  origine,  e  tutte  queste  famiglie  discendano 
dai  Duchi  di  Franconia  che  portano  le  armi  blasonate  dello  stes- 
so colore,  benché  con  qualche  differenza  dei  pezzi;  e  con  mag- 
gior franchezza  asserisce  essere  gli  Attems  un  rampollo  degli 
antichi  Duchi  della  Franconia,  avendo  questi  perfetta  uguaglian- 
za d'armi  ;  ed  a  provare  la  sua  opinione  il  citalo  Schònleben 
aggiunge  di  aver  trovato  un  manoscritto  antico,  dove  si  attesta 
che  Corrado  II  Imperatore,  detto  il  Salico,  della  casa  di  Fran- 
conia, e  Corrado  Marchese  d'Istria,  figlio  di  Armaldo,  siano  slati 
di  sangue  congiunti  con  gli  Altems. 

Né  arduo  in  alcun  modo  sembra  al  Schònleben  di  concilia- 
re, come  un  rampollo  dei  Duchi  di  Franconia  si  sia  trasportalo 
in  Attems  per  quivi  mettere  seggio  e  stabile  soggiorno. 

Erano  un  tempo  i  Duchi  della  Franconia  signori  della  Ca- 


(1)  Lettera  di  Antonio  Conte  di  Monfort  ad  Andrea  Vittorio  Conte  d'Alterna,  nella  raccolta 
fatta  dal  Conte  Sigismondo  d'Atlems  di  Perzenslein. 

(2)  Vedausi  gli  storici  Giovanni  Bernardo  e  Lorenzo  Frisen. 
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rinzia,  della  Carniola  e  d'una  parte  eziandio  del  Friuli,  per  cui 
è  chiara  la  loro  discendenza  dei  Monfort  e  dei  Duchi  della  Fran- 
conia,  a  cui  fa  irrefragabile  prova  la  rassomiglianza  del  Triden- 
te distintivo  dai  Monfort  e  dai  Duchi  della  Franconia,  che  fra 
le  tante  rispettabilissime  Famiglie  di  questo  nome,  la  sola  degli 
Attems  lo  usò,  e  sempre  semplice  e  privo  di  altri  simbolici  pezzi, 
sino  ai  tempi  di  Ferdinando  II,  dal  quale  furono  creali  Conti 
dell'  Impero  (1). 

La  loro  chiara  origine,  la  loro  antichissima  nobiltà  è  abba- 
stanza indicala,  poiché  sino  dall'  undecimo  secolo  gli  Attems  si 
chiamarono  col  titolo  di  Marchesi.  Ma  è  oscuro  come  ottenes- 
sero questo  titolo.  Alcuni  vogliono  che  il  capostipite  della  Casa 
Attems  da  noi  descritta  abbia  avuto  principio  da  Alto,  ossia  Atto- 
rie, figlio  di  Alberto  pronipote  di  Berengario  re  d'Italia,  ed  abbia 
fabbricalo  il  Castello  d'Atlems,  che  Attone  dal  suo  nome  chia- 
mollo,  e  che  da  lui  medesimamente  abbia  ottenuto  il  titolo  di 
Marchesato.  Ed  avendo  Attone  tre  figli,  Ildebrando  Duca  di  Mi- 
lano, Ottone  Arcivescovo  della  stessa  città ,  e  Ulrico ,  quello 
appunto  che,  cacciato  dalla  Toscana,  cui  col  titolo  di  Marchese 
governava  con  la  Marchesa  Diamate  sua  moglie,  ritornò  in  Atto- 
ne, Castello  che  poco  dopo  venne  chiamato  Altems  e  dove  senza 
lasciar  prole  maschia  morì  beneficando  la  Chiesa  di  Aquileia. 
Ma,  checché  ne  sia  dell'origine,  certo  è  che  Atlems  è  stato 
marchesato  prima  ancora  che  Enrico  ed  Aibeno  lo  riceves- 
sero in  feudo  da  Valdarico  Patriarca,  e  di  ciò  fa  irrefraga- 
bile testimonianza  il  rescritto  di  Papone,  col  quale  ad  Odorico 
d' Aumbech  dà  ampio  potere  di  alzare  un  nuovo  forte  tra  Lof- 
femberg  ed  il  Marchesato  d'Atlems  a  difesa  della  Chiesa  di 
Aquileia  e  delle  ville  circonvicine;  e  che  prima  ancora  di  Pa- 
pone Attems  fosse  marchesato,    Io   attesta  un  ms.  della    Chiesa 


(i)  Vedasi  una  Genealogia  di  questa  famiglia  stampala  a  Lubiana.  1680. 
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di  quel  Castello  :  olire  di  che,  Marquardo  Patriarca,  nelP  investi- 
tura conferita  l'anno  1370  a  Federico  Savorgnan,  il  Castello 
d'Attems  lo  chiama  Marchesato-,  anzi  da  moltissime  scritture  ori- 
ginali conservate  negli  Archivi  dei  Conti  d' Altems,  che  per  a- 
more  di  brevità  ommeltiamo,  con  tutta  evidenza  si  scopre  aver 
quesli  usalo  lo  stesso  titolo  eziandio  nel  secolo  quinlodecimo, 
nel  quale  Adriula,  unica  figlia  di  Nicolò  d'Attems  detto  Lobarba, 
ottenne  dal  Patriarca  Lodovico  l'investitura  della  metà  dei  beni 
appartenenti  al  Marchesato.  Infatti  il  Conte  Gerolamo  Parzin  di 
Rognagna  con  sicurezza  attesta  essere  slati  di  tal  titolo  fregia- 
ti (1),  né  mai  lo  perdettero,  finché  i  Patriarchi  tranquilli  gode- 
rono il  dominio  del  Friuli*,  ma  dacché  venne  questo  in  potere 
della  repubblica  Veneta,  ne  furono  spogli  al  pari  di  tutti  i  castel- 
lani di  quelle  terre,  ove  questa  eccelsa  Famiglia  aveva  da  tanti 
secoli  tenuto  impero  con  gran  numero  di  rispettabilissimi  vas- 
salli, sfoggiando  nella  loro  corte  un  lustro  veramente  principe- 
sco, ed  ove  convenivano  a  gara  i  più  rinomati  cavalieri  stranie- 
ri dei  loro  tempi  (2). 

Ma  di  troppo  qui  dovremmo  estenderci  oltre  il  compito  di 
questa  memoria,  se  dovessimo  accuratamente  seguire  tutti  gli 
storici  che  scrissero  di  questa  inclita  prosapia  in  tutte  le  sue  lu- 
minose fasi,  dal  capostipite  Corrado  d'Attems  (3)  sino  ai  nostri 
giorni,  per   cui  nostro    malgrado    chiuderemo  queste    peregrine 


(1)  Ua  una  scrittura  del  Marchese  Ulrico  d'Attems  fatta  al  Patriarca  Valdarieo,  chiara- 
mente si  scorge  che  il  Marchesato  d'Attems  sia  stato  di  Enrico  e  di  Arbeno  prima  che  l'avessero 
ricevuto  in  feudo  dal  Patriarca  nel  1170. 

(2)  Francesco  Palladio,  Storia  del  Friuli. 

(3)  Il  conte  Sigismondo  Altems,  il  quale  impiegò  dieci  anni  a  raccogliere  le  memorie  di 
questa  famiglia,  ne  fece  in  un   volume  distinto  la  genealogia  sino  all'  anno  1757,  e  fa  risalire  con 
certezza  a  Corrado  Altems  il  capostipite,  che  fu  anco  dei  più  ragguardevoli  castellani,  e  che,  ol 
tre  alle  ricchezze  ereditale  dal  padre,  acquistò  da  suo  cugino  Bertoldo  Vescovo  tutto  quanto  pos- 
sedeva in  Italia,  in  Baviera,  Carinzia,  Austria,  ecc. 
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ricerche,  coli' affermare  che  gli  odierni  Conti  d'Àitems  di  Go- 
rizia rappresentano  degnamente  la  tradizionale  fama  di  gran- 
dezza, sp'endore  e  ricchezze  ricevute  dai  loro  maggiori,  poten- 
dosi, senza  tema  d'essere  tacciali  di  esagerata  vanità,  ripeter  l'a- 
dagio: «  Non  costumar  l'aquila  dar  alla  luce  degeneri  figli.  9 
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Un  Gherardo  Averoldi,  nel  1307,  fu  dall'Imperatore  investito 
di  mezza  Valtenesi  sul  lago  di  Garda,  il  qual  feudo  fu  confiscato  dai 
Visconti  a  Giovanni  Averoldi  nel  1390.  Giacomino,  figlio  di  Gio- 
vanni, potè  però  ancora  ottenere  Y  investitura  di  parte  dell'  antico 
feudo  e  la  cessione  de!  versante  occidentale  dei  colli  di  Valtenesi, 
ove  fabbricò  poi  il  pittoresco  Castello  di  Drugolo,  di  cui  sono  gli 
Averoldi  ancora  possessori. 

Gherardo  Averoldi  fu  nel  1426  capo  della  congiura  per  toglier- 
si al  dominio  di  Filippo  Maria  Visconti  e  darsi  a'  Veneziani,  coi 
quali  essendo  esso  Averoldi  d'accordo,  radunò  i  congiurati  nella 
sua  villa  di  Gussago  e  combinò  la  generale  sommossa  in  città  che 
finì  colla  vittoria  dei  Bresciani  che  aggregaronsi  alla  Repubblica 
veneziana.  Varii  individui  di  questa  chiarissima  casa  la  illustraro- 
no, come  Bartolomeo  Averoldi,  monaco  Benedettino,  che  fu  1'  ultimo 
abate  di  Leno,  poi  Arcivescovo  di  Spalatro.  Assai  dotto  e  splendido 
fondò  in  patria  Y  Accademia  dei  Vertunni.  Morì  in  Verona  per 
idrofobia. 

Altobello,  vescovo  di  Fola,  nato  nel  castello  di  Drugolo  nel 
4465  (4). 

(1)  Leu.  A  post.  8  marzo  1484.  Antonio  d' Iseo  Noi.  Vescovo  Archiv.  Areroldi. 
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Altro  Bartolomeo  vescovo  di  Calamona  nel  4  537. 

Giulio  Antonio,  eruditissimo  archeologo  ed  il  primo  che  in 
patria  abbia  fallo  raccolta  delle  iscrizioni  romane  ;  morì  nel  4714. 

Vivono  ancora  di  questa  famiglia  : 

Angelo,  figlio  di  Giulio  Antonio  e  di  Cecilia  pure  Averoldi, 
marito  di  Maria  nob.  Camozzi  di  Bergamo. 

Andrea,  figlio  de'  suddetti. 

Giulio  Antonio,  figlio  di  Giovanni  q.  Giulio  Antonio,  sacerdote, 
e  Cesare  di  lui  fratello  e  marito  di  Violante  contessa  Cigola. 

Giovanni,  Ottavio  e  Giulio  Antonio  figli  di  Cesare. 

Faustino,  figlio  di  Giuseppe  q.  Faustino. 

Giuseppe,  figlio  di  Faustino. 

Giovila,  fratello  di  Faustino,  ufficiale  di  cavalleria  nel!'  eser- 
cito italiano. 
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BACCI 


(di    I rezzo ) 


Jja  famiglia  Bacci  è  una  delle  più  cospicue  della  città  di  Arezzo.  Dessa 
si  vuole  derivi  dai  Langbardi  di  Sassello  che  è  un  piccolo  castello  nel  ter- 
ritorio di  Capolone,  di  cui  non  sono  affatto  cancellate  le  vestigia,  e  ne 
furono  sempre  signori  i  Bacci  fino  dal  4000.  Bimontando  ai  Langbardi  di 
Sassello  da  cui  derivarono  i  Bacci,  furono  un  rampollo  dei  Langbardi  della 
Chiassa  e  di  Catenaia  dai  quali  discendono  pure  li  Alberti  di  Firenze,  i 
Concini  e  molti  altri. 

I  Bacci  non  solo  furono  signori  di  Sassello,  ma  anco  di  Cafaggio  e  di 
tutta  la  terra  di  Capolone  e  di  quasi  tutto  il  quartiere  della  Chiassa  e  di 
altri  luoghi,  come  si  rileva  da  diversi  protocolli  che  esistevano  nell'Archi- 
vio de' Priori  della  città  di  Arezzo  e  dagli  Estimi  nella  pubblica  Cancel- 
leria del  palazzo  de'  Priori  e  da  molti  altri  contratti  particolari.  E  lo  prova 
pure  il  sottomettersi  che  fanno  ai  Fiorentini  li  abitanti  del  castello  di  Fab- 
briciano  nel  territorio  di  Capolone  nel  1385  perchè  asseriscono  non  po- 
tersi tutelare  dalla  prepotente  oltracotanza  dei  vicini  nobili  e  signori  e  que- 
sti non  possono  essere  altri  che  i  Bacci  perchè  dessi  soli  vicinissimi.  Que- 
st' atto  di  sommissione  si  conserva  nell'Archivio  delle  Riformagioni  di  Fi- 
renze. 

Trovasi  che  li  individui  di  questa  famiglia  da  gran  tempo  vengono  per 
lo  più  trattati  col  titolo  di  nobile  e  questo  titolo  non  si  concedeva  che  a 
persone  ragguardevolissime,  e  successivamente  sempre  si  dette  questo  titolo 
a  tutti  di  quella  famiglia. 

Venendo  ora  a  tracciare  lo  stipite,  pare  si  debba  prendere  Domizzo  da 
cui  nacquero  Teuzzo  e  Giovanni  nel  finire  del  secolo  decimo;  ed  in  un 
istrumento  che  si  conserva  nell'Archivio  dei  Priori  si  parla  di  questo 
Teuzzo  e  di  Rozza  sua  moglie  che  regalano  alla  Badia  di  S.  Fiora  la 
Chiesa  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Margherita. 

Di  Giovanni  nacquero  Venerando  e  Domenico  dei  quali  si  parla  in  un 
istrumento  rogato  da  Uberto  l'anno  4034,  il  quale  si  conserva  nell'Archi- 
vio della  Cattedrale  di  Arezzo,  per  il  quale  donano  alla  Canonica  di  quella 
Cattedrale  una  porzione  di  terre  in  Chiassa  di  cui  erano  signori.  Nel  pre- 
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detto  strumento  si  fa    menzione    di    Fuscone,    Signorello,    Baccio  e    Ardi- 

manno. 

Siccome  non  abbiamo  una  diretta  discendenza,  è  necessario  andare  quasi 
a  sobbalzo,  dappoiché  essendo  diversi  i  rami  del  primo  stipite  molte  volte 
si  confondono  individui  di  linee  diverse. 

Da  Baccio  derivò  Ugone  padre  di  Baccio  che  ebbe  per  figlio  Bernardino, 
Magio,  Ardiinanno,  Pietro. 

Di  Baccio  si  trova  che  possedeva  le  case  in  Arezzo  a  Porta  Crocifera 
fino  dall'anno  1229.  Di  Bernardi. ;o  di  Baccio  se  ne  parla  come  creditore 
in  graduatoria  di  M.  Isacchino  da  IVlontauto,  e  tanto  nella  sentenza  emessa 
a  favore  di  lui  da  Baniero  capitano  del  popolo  nel  1267,  quanto  in  una 
compra  di  beni  da  Guiduccio  di  Guidengo  nel  4269  s' intitola  da  Capotane. 

Da  Magio  di  Baccio  venne  Vanni  detto  anco  da  Carupriano.  Si  possono 
leggere  gì'  istrumenti  nell'Archivio  di  S.  Maria  di  Murello  della  città  di 
Arezzo  dell'anno  4341;  è  cognominato  anco  da  Nofeo  che  è  una  villa  in  riva 
all'  Arno  rimpelto  a  Capotane. 

Andrea  di  Vanni  chiamato  di  Cafaggio  si  trova  negli  strumenti  di  Ser 
Guido  di  M.  Bodolfo  fino  dall'anno  4354.  Detto  Andrea  si  vede  nel  4355 
essere  eletto  deputato  dal  Consiglio  generale  insieme  con  altri  sette  gen- 
tiluomini ad  autorizzare  una  vendita  per  la  fraternità  di  Arezzo  ;  M.Fran- 
cesco di  Baccio  della  stessa  linea  Vicario  del  Vescovo  di  Trento ,  e  Magio 
di  Baccio  della  medesima  linea,  interviene  nella  pace  del  4346  tra  i  Ghi- 
bellini. 

Ma  siccome  i  Bacci,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  si  divagarono  in  di- 
verse diramazioni,  sarà  bene  per  mettere  alquanto  d'  ordine  rifarsi  dallo 
stipite. 

Questa  famiglia  per  quanto  si  può  rilevare  da  diversi  documenti  fu  di 
parte  ghibellina,  poiché  li  vediamo  tra  i  Ghibellina  che  giurano  la  società 
fatta  coi  Senesi  nell'anno  4254;  e  come  Ghibellini  furono  esiliati  nel  4382 
Baccio  ed  Angiolo  di  Magio  e  Simone  nipote  di  lui;  e  dalla  borsa  dei  Ghi- 
bellini sono  estratti  come  elettori  della  fraternità  di  Arezzo  Giuliano  d'An- 
tonio di  Magio,  e  Batista  di  M.  Francesco  Bacci. 

È  fatto  evidente  che  la  famiglia  Bacci  era  molto  potente  in  Arezzo,  e 
per  aderenze  e  possessi,  poiché  aveva  non  solo  tutto  il  territorio  di  Ca- 
potane di  là  dall'Arno  che  comprende  molti  castelli;  ma  ancora  di  qua 
dall'Arno  molto  possedeva  e  lungo  la  Chiassa  e  sulle  rive  dell'Arno  me- 
desimo. Poiché  da  un  pubblico  istromento  del  29  dicembre  4348  si  rileva 
che  Giovanni  e  lo  stesso  figliuolo  di  Angelo  di  Alberto  di  Tarlato  da  Ca- 
faggio  insieme  con  Balduccio  loro  zio  lasciata  la  denominazione  antica  del 
padre  che  si  chiamava  da  Cafaggio,  si  fecero  chiamare  di  Corti,  che  è  un 
luogo  di  qua  d'  Arno  di  contro  a  Capotane. 

Quantunque  per  la  disfatta  dei  Ghibellini  molto  scemassero  i  Bacci  del 
taro  potere  e  patrimonio,  pur  tanto  gliene  rimase  da  esser  sempre  in  gran- 
dissima onoranza  nella  città  di  Arezzo,  essendosi  fino  dagli    antichi    tempi 
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imparentati  colle  principali  famiglie  non  solo  di  Arezzo  ma  anco  della  To- 
scana, come  coi  Pazzi,  coi  Signori  di  Talla,  di  Bagnami,  coi  Bosioli,  coi 
Grifoni,  coi  conti  di  Carpegna,  coi  Borboni  Marchesi  del  Monte  S.  Maria, 
coi  Conti  di  S.  Fiora,  cogli  l'bertini,  coi  Medici,  cogli  Alberti,  coi  Filicaja 
e  con  moltissime  altre  famiglie  nobilissime  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
dire. 

Si  acquistò  pure  grandissima  fama  di  divozione  in  Arezzo,  perchè  inalzò 
moltissime  chiese  ed  altari  e  cappelle,  e  le  dotò  ampiamente.  Di  fatto 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Arezzo  fu  dalla  detta  famiglia  eretto  il  coro 
e  l'altare  maggiore  verso  il  1461,  come  pure  l'altare  dell'Annunziata,  e 
molti  furono  li  altari  e  le  cappelle  fondate  da  loro,  che  troppe  parole 
vorrebbonsi. 

Ma  con  molto  più  profitto  e  carità  cristiana  fu  eretto  e  dotato  da  Baccio 
di  Magio  lo  spedale  di  S.  Giovanni  ante  portatn  latinam.  E  non  si  dee 
però  tacere  che  Suor  Bartolommea  di  Francesco  di  Baccio  Priora  di  S.  Gi- 
rolamo sulla  Costa  in  Firenze  fondò  verso  il.  1480  il  monastero  delle  mo- 
nache di  S.  Marco  del  terzo  ordine  di  S.  Francesco  in  Arezzo.  E  nello 
stesso  tempo  Angiolo  di  Girolamo  di  Baccio  eresse  la  cappella  di  S.  Ba- 
stiano nel  Monte  Alverna.  Come  pure  dalla  stessa  famiglia  fu  edificata  la 
Pieve  di  S.  Maria  Maddalena  di  Sietena,  la  chiesa  di  S.  Margherita  di  Sas- 
sello,  la  chiesa  di  S.  Tommaso  di  Sassello,  quella  di  S.  Maria  e  S.  Lorenzo 
di  Biccianoj  di  S.  Apollinare  di  Campo  Vecchio,  di  S.  Angelo  di  Bagnena, 
la  cappella  di  S.  Matteo  nella  Pieve  di  Arezzo,  quella  di  S.  Paolo  della 
medesima  chiesa  ;  la  cappella  di  S.  Bartolommeo  in  S.  Maria  in  Gradi  e 
molte  altre. 

Essendo  mancati  i  precisi  documenti  riguardanti  le  azioni  individue  dei 
molti  discendenti  di  questa  famiglia,  dispersi  nelle  mine  sofferte  dalla  città 
di  Arezzo,  ci  limiteremo  a  dire  che  molti  furono  gli  uomini  di  essa  fami- 
glia eccellenti  in  lettere  ed  in  armi  come  risulta  da  memorie  tradizionali. 
Ma  per  non  potere  parlare  esplicitamente,  ci  limiteremo  a  dire  di  alcuni, 
dei  quali  restano  ampii  attestati. 

Tra  questi  di  Francesco  di  Baccio  giureconsulto  celebre  che  fiorì  nel 
1339,  il  quale  pe'  suoi  sommi  talenti  e  virtù  molto  fu  da  Niccolò  vescovo 
e  principe  di  Trento  eletto  per  suo  vicario  generale,  siccome  risulta  da 
un  processo  e  sentenza  proferita  da  lui  contro  il  Barone  Federigo  di 
Caslelbarco.  E  diversi  anni  dipoi  si  rese  spettabile  anco  Monsignor  Gio- 
vanni di  Francesco  Bacci  Chierico  della  Camera  Apostolica.  Nel  1488  fiori 
Giovanni  Bacci  che  fu  auditore  del  duca  Sforza  di  Milano. 

Nel  4530  visse  M.  Carlo  di  Pietro  Bacci,  il  quale  siccome  ambasciatore 
del  contado  di  Arezzo  avendo  stabiliti  i  capitoli  colla  repubblica  di  Fi- 
renze, passò  nella  Corte  di  Roma  e  fu  accolto  con  molto  amore  e  ri- 
spetto dal  Papa  Clemente  settimo  e  dal  cardinale  Ippolito  dei  Medici  di 
lui  nipote  ;  perocché  dopo  averlo  mandato  rettore  di  molti  governi,  lo  elesse 
suo  prelato  domestico  e  commensale  con  privilegio  di  addottorare  e  creare 


4  BACCT 

notati,  e  quindi  ottenne  la  carica  di  luogotenente  dell'auditore  della 
Camera. 

Piero  di  lui  figlio  si  rese  illustre  siccome  il  padre,  e  dopo  aver  tenuto 
diversi  governi  nello  stato  pontificio,  fu  dal  granduca  di  Toscana  creato 
auditore  della  Rota  di  Siena,  carica  eminentissima  allora. 

Girolamo  Domenicano  avrebbe  per  la  sua  grande  erudizione  potuto  aspi- 
rare alle  prime  cariche  ecclesiastiche  se  non  fosse  morto  assai  gio- 
vane. 

Pietro  Jacopo  fu  prefetto  della  Congregazione  dell'Oratorio  di  S-  Ma- 
ria in  Valicella  di  Roma  e  molto  versalo  in  ogni  genere  di  erudizione, 
specialmente  in  belle  lettere  e  si  rese  molto  accetto  ai  cardinali  ed  ai 
principi  di  Roma. 

Tra  i  poeti  antichi  si  fa  menzione  di  M.  Baccio  Bocci  di  Arezzo  nella 
raccolta  estratla  dalla  libreria  Vaticana  e  da  quella  del  cardinale  Barbe- 
rino per  opera  di  Leone  Allacci. 

Vuoisi  da  molti  che  il  famoso  Pietro  Aretino  fosse  della  famiglia  Bacci, 
e  per  tale  egli  stesso  s'intitola,  come  può  vedersi  da  diverse  lettere;  ma 
si  sostiene  che  fosse  bastardo. 

Ecco  una  lettera  scritta  dallo  stesso  Pietro  a  M.  Gualtieri  Bacci. 

Onorando  Fratello 

Tanto  piacere  mi  è  stato  il  ricevere  1'  ultima  vostra,  quanto  il  dispiacere 
di  non  avere  ricevuto  quella  che  mi  avvisava  della  cortesia  usata  da  sua 
Eccellenza  a  mia  sorella,  e  siccome  a  questa  e  quella  averei  risposto  se  io 
l'avessi  avuta,  che  ben  sapete  dolcissimo  fratello  quanto  teneramente  >i 
amo,  e  ho  parimente  col  nostro  Cecco  amato,  e  se  mai  tornerò  alla 
patria,  sarà  più  per  vedervi  che  per  altra  ragione  e  sempre  vi  ho  nell'ani- 
ma; né  trista  o  buona  fortuna  è  atta  a  farmi  scordare  di  me  stesso,  ehe 
di  me  proprio  mi  scorderei  di  voi  dimenticandomi,  che  come  me  medesimo 
apprezzo,  e  per  tornare  alla  bontà  del  Duca,  vi  giuro,  per  I'  antica  nostra 
fraterna  amicizia,  che  mai  ebbi  novella  che  più  mi  rallegrasse  quanto  il 
sentire  l'atto  e  'I  dono,  vero  testimonio  che  la  mia  servitù  è  cara  all'Ec- 
cellenza sua;  ma  se  cosi  è  che  il  Duca  mi  facesse  segno  colla  sua  corte- 
sia che  egli  mi  ha  per  servitore;  adunque  malignamente  e  pazzamente  non 
so,  che  Gonfaloniere  ha  sparlato  di  me,  dicendo  che  io  meriterei  di  esser 
gettato  dalle  finestre  del  Palazzo  per  essere  nemico  della  gloriosa  perpetua 
casa  de' Medici.  Io  sono  e  sempre  fui  servitore  di  essa  e  Dio  volesse  che 
la  fortuna  non  si  fosse  interposta  nella  mia  servitù,  che  a  quest'  ora  avrei 
forse  lasciato  eterna  memoria  della  fede  mia  inverso  i  gran  meriti  di  si 
alta  stirpe;  ma  poiché  l'invidia  de' miei  nemici  a  lungo  andare  non  ha 
vinto  la  bontà  de' miei  signori,  sono  per  mostrare  al  mondo  l'animo  mio 
ardente  in  esaltarli.  Sono  uomo  degno  di  riverenza  e  non  d' essere  a  guisa 
de' tradì  ori  gettato    da' Palazzi  ;  mi  donerà    Venezia    una  delle    città,  e   a 
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me  difatto  i  grandissimi  re  offeriscono  doni;  ma  l'imperatore  dei  Turchi 
ha  mandati  denari  per  tonni  a'  suoi  servizii,  e  queslo  oggi  Roma  sa  come 
Venezia.  Ma  non  sapeva  che  i  miei  cittadini  mi  portassero  odio,  i  quali 
ho  sempre  trovati  raccolti  nel  cuore,  e  non  so  chi  offendesse  che  non  tolgo 
il  pane  di  mano  a  nessuno  nella  Fraternità,  e  ne  con  quello  della  nostra 
Donna  mi  sono  acquistato  le  virtù.  Io  non  occupo  il  luogo  a  nessuno  nelle 
residenze,  io  non  impaccio  la  terra,  se  già  il  mio  ritratto  non  toglie  il 
grado  di  alcuno  più  degno  di  me:  ma  se  più  degno  di  me  lo  merita;  perchè 
non  mi  leva  il  pubblico  di  dove  io  sono,  e  quello  si  pone  che  più  li  pare; 
e  se  pure  si  ha  a  sfogare  alcuno  verso  di  me,  non  mi  getti  dipinto  poi- 
ché dalle  finestre  non  mi  può  gettare  ninno.  E  che  rabbia  è  quella  che  ha 
Ser  Niccola  che  è  privo  degli  Officii  ?  Fu  egli  forse  l' inventore  di  domare 
la  cittadella  ;  e  che  ha  fatto  che  tanta  pena  merita?  Ora  stiamo  a  vedere  che 
più  è  in  grazia  del  governo  d'  oggigiorno  ;  ma  basta  a  Ser  INiccola  dire  io 
sono  parente  di  Pietro  Aretino,  et  è  degno  e  onorato  huorao.  M.  Gualtere 
mi  duole  avere  a  dir  questo  ;  ma  chi  non  mi  onora,  non  mi  dovria  diso- 
norare. Altro  non  so  che  dimmi  che  mi  amiate  assieme  con  Cecco,  come 
a  me  e  voi  e  lui.  Di  Venezia  M.  Tarlati  da  bene  ha  molto  caro  avuto  la 
memoria  che  di  lui  tenete  e  vi  si  raccomanda. 

Minor  fratello 
Pietro  Aretino 

Nella  soprascritta 

Al  magnifico  M.  Gualtiero  Bocci 
Mio  sempre  onorando  fratello 
Arezzo. 

E  molte  altre  leltere  scrisse  Pietro  allo  stesso  Gualtieri  chiamandolo 
sempre  onoratissimo  fratello.  Di  queslo  Pietro  quantunque  bastardo  sarà 
bene  dir  chi  fosse.  Egli  fu  chiamato  Aretino  perchè  nato  in  Arezzo.  Di- 
venne conosciutissimo  per  le  sue  poesie  mordaci  ed  oscene.  Nacque  nel  4492. 
Cacciato  dalla  sua  patria  per  avere  scritto  un  sonetto  contro  le  indulgenze, 
si  rifugiò  a  Perugia,  quindi  a  Roma  ove  fu  impiegato  dai  pontefici  Leone  X 
e  Clemente  VII.  Caccialo  di  Roma  pei  sonetti  osceni  trovò  un  asilo  in  Mi- 
lano presso  Giovanni  de' Medici.  Alla  morte  di  questo  andò  a  stabilirsi  in 
Venezia,  ove  visse  del  frutto  de'  suoi  scritti.  Avarissimo,  inconseguente,  scri- 
veva per  chi  lo  pagava,  ora  lodava  un  principe,  quindi  il  vituperava,  quando 
altro  principe  meglio  lo  pagava,  per  cui  divenne  lo  spavento  dei  regnanti, 
i  quali  lo  facean  tacere  con  donativi,  per  cui  guadagnò  grandi  ricchezze  e 
talora  anco  colpi  di  bastone;  così  per  unica  vista  di  guadagno  scriveva 
contemporaneamente  e  cose  oscene  e  libri  di  pietà.  Era  talmente  orgoglioso 
che  da  sé  stesso  intilo'.ossi  il  Divino.  Giulio  terzo   fu  così  preso    dalla    di 
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lui  falsa  devozione  da  essere  sul  punto  di  crearlo  cardinale.  Mori  nel  1557 
caduto  all' indietro  con  una  seggiola  mentre  vi  si  dondolava  ridendo  smo- 
deratamente. 

Fu  in  stretta  relazione  con  Michel-Angiolo,  col  Tiziano,  con  Giulio  Ro- 
mano, e  coi  più  grandi  uomini  del  suo  tempo.  Fu  fiero  coi  vili,  vilissimo 
con  chi  gli  incuteva  suggezione.  Lasciò  molti  scritti  in  verso  ed  in  prosa. 
Dialoghi,  sonetti,  capitoli,  commedie,  ridicoli  parte  ed  osceni,  parte  serii; 
ciò  che  di  lui  si  stima  maggiormente  è  la  parafrasi  dei  sette  salmi  peniten- 
ziali, ed  il  trattato  sull'umanità  del  figliuolo  di  Dio. 

Andrea  fu  medico  di  papa  Sisto  e  morì  sul  finire  del  secolo  decimo  sp- 
sto.  Professò  botanica  in  Roma.  Scrisse  molte  opere  di  medicina  e  di  storia 
naturale  fra  queste:  De  Thermis  lib.  VII,  opera  piena  di  dottrina  e  stam- 
pata più  volte.  De  Naturali  Vinorum  Historia,  libro  raro  ed  interessan- 
tissimo per  le  notizie  in  proposito.  De  venenis  et  antidotis  prolegomena. 
Le  12  pietre  preziose  le  quali  adornavano  i  vestimenti  del  sommo  sacer- 
dote con  il  discorso  dell'alicorno  e  dell'  Alce.  Nacque  a  S.  Elpidio  nella 
Marca  di  Ancona.  Ma  non  ostante  la  di  lui  immensa  dottrina  visse  molto 
povero,  perchè  cattivo  pratico,  poco  guadagnava.  Il  cardioale  Ascani  o  Co- 
lonna lo  accolse  in  sua  casa  qual  suo  famigliare. 

Resterebbe  a  dire  ancora  di  altri  discendenti  della  famiglia  Bacci,  ma 
basti  aver  detto  dei  principali. 

SCRITTORI   DAI  QUALI  Si  È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

BouiLLET,  Dictionaire  d'Hisloire  et  de  Geographie.  —  Elogi  degli 
Uomini  illustri.  —  Dizionario  universale.  —  Gamurbini,  delle  famiglie 
nobili  Toscane  ed  Umbrie.  —  Delizie  degli  uomini  eruditi. 
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BACCANI 

(di  S.  QuiricoJ 


I  lettori  delle  varie  Storie  genealogiche,  avranno  dovuto  persuadersi 
che  nessun'altra  Città  d'Italia  potrebbe  contrastare  il  primato  a  quella 
di  Siena,  e  sua  Provincia;  le  cui  tradizioni  storiche  formano  una  delle  più 
gloriose  pagine  della  Storia  italiana.  E  perciò  che  ogni  qualvolta  ci  viene 
fatto  di  dover  parlare  di  qualche  famiglia  Senese,  o  Provinciale,  noi  po- 
niamo uno  studio  particolare  nelle  nostre  ricerche  giacché  la  illustrazione 
che  ci  proponiamo  torni  di  novello  decoro  a  quella  Provincia  a  cui  ci 
stringono  tanti  vincoli  di  particolar  devozione.  È  la  famiglia  Baccani  che 
formerà  oggi  il  soggetto  delle  nostre  indagini. 

Antichissime  sono  le  memorie  che  abbiamo  di  Lei,  ma  lungi  pel  si- 
stema nostro,  ad  appoggiare  le  nostre  ricerche  su  tradizioni  che  per  la 
vetustà  della  loro  origine  non  hanno  altro  appoggio  che  di  vederle  senza 
alcun  documento  trasmesse  di  generazione  in  generazione,  ci  limiteremo 
a  dire  soltanto  che  tutti  gl'individui  di  questa  Casata  hanno  goduto  l'u- 
niversale stima  e  fiducia  dei  loro  compaesani,  e  col  proprio  lavoro  e  col 
proprio  merito  hanno  acquistato  il  ricco  censo  e  la  brillante  posizione  che 
gode  l'attuale  onorevole  rappresentante  Eccmo  Sig.  Dottore  Paolo  Baccani 
di  cui  diremo  brevi  sì,  ma  veritiere  parole. 

L'industria  e  le  Campagne  devono  ai  suoi  consigli,  ed  alle  sue  abili 
operazioni  un'  isperata  prosperità. 

In  Lui  sembrano  raccolte  tutte  le  più  belle  virtù  di  che  rifulsero  i  di 
lui  antenati.  Uomo  di  alti  e  generosi  sentimenti,  amò  caldamente  il  Pae- 
se di  S.  Quirico,  e  cercò  ogni  via  di  spargere  nel  popolo  i  semi  di  una 
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savia  ed  onesta  libertà.  Nelle  adiacenze  fabbricò  una  più  che  comoda 
abitazione.  —  Aborrente  da  quelle  onorificenze  che  non  sono  legittima- 
niente  acquistate,  e  che  non  ponno  refluire  a  benefìcio  comune,  la  sua 
vita  non  è  e  non  fu  che  una  sequela  di  opere  destinate  al  pubblico  bene, 
massimamente  dell'agricoltura  per  la  quale  ha  consacrato  vistose  somme. 
Ha  acquistato  largo  orizzonte  d'idee  avendo  visitato  le  principali  me- 
tropoli d'Europa  mosso  dal  principio  di  accrescere  la  prosperità  dell'A- 
gricoltura fonte  principale  per  l'Italia. 

I  suoi  Avi  la  pensarono  sempre  così,  e  per  opera  Loro  questo  ra- 
mo ebbe  uno  sviluppo  non  tanto  comune.  Onesti  fino  allo  scrupolo  pro- 
curarono ai  suoi  successori  un  nome  caro  e  venerato  sotto  tutti  i  rapporti. 
Il  prelodato  Sig.  Paolo  è  Dottore  in  medicina  e  Chirurgia,  ha  coperto 
interpolatamente  dal  1848  al  1859  la  carica  di  Gonfaloniere  dei  Comuni 
di  S.  Quirico  e  Castiglion  d'Orda,  è  stato  Giurato  all'  Esposizione  provin- 
ciale di  Siena  e  Eegionale  di  Pistoja,  e  Membro  del  1  .*  Congresso  degli 
Agricoltori  Italiani  tenuto  nella  suddetta  Città  di  Pistoja.  Le  sue  Sorelle 
Assunta  ed  Enrichetta  trovansi  Direttrici,  la  prima,  nel  R.  Conservatorio 
di  Pienza,  e  la  seconda,  in  quello  di  Chiusi. 

II  prelodato  D.  Paolo  ha  sposato  l'Egregia  Donna  Clarina  figlia  del- 
l'Ingegnere Sig.  Ernesto  Cerreti,  testé  defunto  in  Pisa,  e  quella  Città  tut- 
tora ricorda  le  sue  buone  e  care  virtù.  Da  questo  matrimonio  nacque  una 
figlia  alla  quale  fu  imposto  il  nome  di  Cesira,  e  che  crescendo  all'om- 
bra di  si  nobili  esempi  era  affidato  il  compito  di  perpetuare  le  virtù 
de'  suoi  Avi,  l'onore  e  la  gloria  di  una  così  pleclarissima  famiglia,  ma 
colpita  da  grave  malattia  rimase  vittima  per  questa,  or  sono  pochi  giorni, 
malgrado  le  cure  più  assidue  prodigategli  dall'arte  medica,  e  dall'affetto 
il  più  commovente  dei  suoi  Genitori  i  quali  amaramente  ne  piangono  la 
perdita. 
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BANDINI  -  PICCOLOMINI 


(di  Siena) 


Prima  che  noi  scendiamo  ai  particolari  che  risguardano  questa 
nobilissima  Famiglia  ed  accenniamo,  seguendo  1'  ordine  cronologico 
a  quelli  che  maggiormente  la  illustrarono,  crediamo  bene  di  porre 
sott'  occhio  ai  nostri  lettori  quello  che  di  essa  pubblicava  il  Gigli 
nel  suo  Diario  Senese,  per  corroborare  maggiormente  la  nostra  as- 
serzione, eh1  essa  cioè  traesse  la  sua  origine  da  Siena,  piuttosto  che 
da  Massa  come  altri  storici  pretenderebbero. 

«  La  Famiglia  Bandini,  come  ne  fanno  fede  diverse  iscrizioni  che 
pur  ora  si  vedono  in  più  marmi  in  S.  Agostino  di  Massa  e  cel'  con- 
ferma il  Malevolti,  chiarissima  già  in  Siena  per  uomini  illustri,  si 
riparò  in  Massa  nel  1348  per  porsi  al  sicuro  dalla  orribile  pestilenza 
di  queir  anno  :  non  tanto  ne  venne  a  Siena,  quanto  piuttosto  tornò  a 
rimpatriarvi  nell1  avo  di  Salustio  Bandini  introdotto  nei  Piccolomini 
per  patrimonio  assegnatogli,  nello  sposalizio  di  Montanina  Piccolomini. 

Nel  Blasone  Senese  troviamo  invece  che  ; 

«  La  Famiglia  Bandini  fu  adottata  in  Casa  Piccolomini  a  contem- 
plazione del  Cardinale  Giovanni,  oriunda  di  Massa,  si  estinse  e  fu 
adottato  in  essa  Fedro  Bardi  ». 

In  questa  diversa  sentenza  noi  ci  atteniamo  piuttosto  a  quella 
del  Gigli  perchè  avvalorata  da  documenti  ineccezionabili  di  date  e  di 
monumenti  e  confortata  dall'  autorità,  di  uno  storico  riputato,  piutto- 
sto che  a  quella  contraria  che  non  rappresenta  che  la  convinzione 
individuale  di  un  solo. 
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Di  questa  Famiglia  che  è  sempre  Signora  di  Castiglioncello,  il 
primo  che  sedette  nel  Supremo  Maestrato  fu  Bartolo  di  Bandino  nel 
1368  per  i  mesi  di  novembre  e  dicembre,  e  Bartolo  di  Tura  medico 
di  bella  fama,  nel  1430,  e  nel  1441  per  i  mesi  di  Maggio  e  Giugno 
rilevandolo  dai  Libri  de  Leoni  3.  foglio  83.  Non  fu  però  questi  il  pri- 
mo della  Famiglia  Bandini-Piccolomini  di  cui  ci  siano  rimaste  notizie, 
poiché  troviamo  citati  come  Provveditori  di  Bicherna  Fran.  di  Pietro 
nel  1371  e  Pietro  nel  1386.  Di  Bartolo  di  Tura  sappiamo  dal  Tommasi 
che  nel  1454  fece  parte  dell'ambasceria  mandata  dalla  Repubblica  a 
Calisto  III  per  fargli  atto  di  ossequiosa  devozione,  e  trattare  con  es- 
so di  urgentissimi  affari  :  che  nel  1456  la  Repubblica  lo  deputò  in- 
sieme ad  altri  a  stabilire  nuovi  regolamenti  che  servissero  a  rafforzare 
1'  autorità  pubblica,  e  che  andò  ambasciatore  a  Pio  II  per  indurlo  a 
recarsi  a  Siena  nel  suo  viaggio  per  Mantova.  Fu  Medico,  come  ab- 
biamo detto  fin  da  principio,  celebratissimo  non  solamente  in  Siena, 
ma  in  lontane  contrade,  ed  alla  sua  morte  in  patria  il  Senato  decretò 
che  Agostino  Dati,  Oratore  chiarissimo  in  queir  epoca,  ne  esponesse 
tutte  le  virtù  in  apposita  Orazione  funebre,  che  trovasi  impressa  nel- 
le opere  dell'  illustre  Oratore. 

Nel  1477  Paolo  di  Tura  Giurisprudente  fratello  a  Bartolo,  venne 
nominato  Scrittore  Apostolico  e  poscia  Cameriere  del  Papa  e  Avvo- 
cato Concistoriale.  Fu  sepolto  nella  Cappella  gentilizia  di  questa  Fa- 
miglia nella  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Siena,  e  1'  Ugurgeri  riporta 
1'  epigrafe  che  venne  sovrapposta  al  di  lui  sepolcro. 

Mario  figlio  di  una  sorella  del  Card.  Giovanni  Piccolomini  detto 
il  Cardinale  delle  Lune,  nel  1526  capitanò  una  Schiera  di  animosi 
Lucignanesi  a  difesa  della  patria  stretta  in  assedio  dalle  armi  di 
Clemente  VII  e  dei  Fiorentini.  Nel  1530  si  recò  in  nome  della  Re- 
pubblica a  supplicare  1'  Imperatore  perchè  mandasse  50  uomini 
d'  arme  in  Siena  a  guardia  della  pubblica  piazza.  Nel  1549  con- 
giurò contro  i  Salvi  e  suoi  partigiani,  perchè  la  città  adottasse  un 
reggimento  di  vita  più  onesto,  ma  a  lui  non  ne  venne  onoranza  al- 
cuna perchè  avvisati  in  tempo  i  Salvi  di  una  tale  congiura,  ne  pre- 
vennero i  resultati.  Nel  1551  congiurò  nuovamente  a  danno  di  Don 
Diego  di  Mendozza  detto  il  tiranno  di  Siena.  Nel  1552,  dopo   cacciati 


B ANDINI  -  PICCOLOMINI  DI  SIENA 

di  Siena  gli  spagnoli  fu  eletto  con  altri  dal  concistoro  a  proporre  le 
riforme  più  opportune  nel  governo  della  Repubblica.  In  detto  anno 
fu  pure  Commissario  a  Massa,  ma  non  avendo  mostrato  in  questo  uf- 
ficio quella  fortezza  d'  animo  che  richiedevano  le  circostanze,  la  Re- 
pubblica ne  lo  rimosse.  Capitano  del  popolo  nel  1555,  quando  Siena 
dopo  lungo  e  faticoso  assedio  si  rese  a  Carlo  V,  si  recò  a  Montalcino 
ove  per  qualche  tempo  si  trasportò  ed  ebbe  vita  la  repubblica  Senese, 
il  che  leggiamo  nelle  guerre  d'  Italia  del  Nini.  Oltre  questi  uffici 
Mario  fu  ancora  in  varie  epoche  capitano  di  cavalleria  e  di  fanteria 
di  Paolo  II,  di  Carlo  V,  e  del  Duca  di  Baviera,  del  che  abbiamo  con- 
ferma nella  pietra  che  coprì  il  suo  sepolcro  a  Montalcino. 

Anche  1'  Imperatore  Carlo  V,  a  titolo  di  onoranza  particolare, 
volle  con  Decreto  del  5  Luglio  1526  insignirlo  del  titolo  di  Conte, 
benché  aveva  in  se  il  diritto  ad  onorificenze  molto  maggiori. 

Francesco  fratello  di  Mario  fu  eletto  nel  1530  Ambasciatore  al— 
T  Imperatore,  e  nel  1539  sollevato  alla  dignità  Arcivescovile  in  patria: 
esso  fu  F  ultimo  Arcivescovo,  dice  il  Gigli,  che  contasse  la  libertà  di 
Siena.  Nel  1545  fu  inviato  nuovamente  air  Imperatore  per  renderlo 
inteso  dei  veri  motivi  che  produssero  in  Siena  i  tristi  casi  dell1 8 
febbraio  di  queir  anno.  Per  la  terza  volta  mandato  all'  Imperatore 
nel  1546,  si  soffermò  in  Tronto  figurando  di  essere  colpito  da  infer- 
mità, nella  tema  di  vedersi  mal  ricevuto  dall'  Imperatore  dopo  l1  ac- 
caduto dello  scorso  anno.  Nel  51  congiurò  con  Mario  contro  Don 
Diego  Ortada.  Fu  Governatore  generale  di  Viterbo  e  di  tutto  il  pa- 
trimonio. Si  ammira  ancora  nella  Chiesa  dei  SS.  Apostoli  in  Roma  lo 
splendido  monumento  che  esso  fece  erigere  alla  memoria  di  Salustio 
suo  nipote,  e  della  di  lui  madre.  Ci  piace  riportare  1'  epigrafe  che  vi 
si  legge  poiché  in  essa  si  danno  notizie  di  questo  Salustio  —  Salustio 
Bandinio  Marii  figlio  Senen.  ac  Civ.Rom.  illustri  genere  orto  Equestris 
aurati  ordinis  spectactae  virtutis  ac  probitatis  juveni  et  Eufrasiae 
Agazzeriae  Senensi  ejus  matri  matronae  primariae  nobilitatis  omnique 
muliebri  laude  insigni  qui  cum  ambo  pietatis  ac  Religionis  studio 
Romam  ad  sacra  loco  adoranda  se  contulissent  a  Rege  cui  omnia 
vivunt  ad  meliorem  vitam  assumpti  sunt,  Franciscus  Bandines  Pic- 
colomineus  Archiep.  Sen.  fratris  filio    et   fratris    uxori    posuit,    Vixit 
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Salustius  ani).  XXVI.  rnens.  1  dies  III  Eufrasia  ann.  LX  mens.  V 
dies  XX.  Obiit  Salustius  MDLXX  maij  XIV.  Eufrasia  MDLXVIII  mens. 
maij  XIV. 

Nel  1559  Germanico  figlio  di  Mario  e  fratello  di  Salustio  venne 
dalla  Repubblica  senese,  traslocatosi  a  Montalcino,  mandato  insieme 
ad  altri  al  Papa  affinchè  ricevesse  quella  Repubblica  sotto  il  patro- 
cinio della  Santa  Sede.  Eletto  Arcivescovo  di  Corinto  e  Coadiutore 
dello  Zio  nella  Chiesa  Senese,  cessò  prima  di  lui  di  vivere,  nella  fre- 
sca età  di  36  anni  e  fu  sepolto  in  quella  Cattedrale. 

Prossimo  a  compiere  la  sua  carriera  mortale  V  arcivescovo  Fran- 
cesco, non  volendo  che  la  Famiglia  Bandini-Piccolcmini  venisse  ad  e- 
stinguersi  dal  lato  maschile  colla  di  lui  morte,  per  difetto  di  eredi, 
volle  che  il  figlio  della  propria  nipote  Berenice  maritata  al  cavaliere 
Alfonso  Bardi  (per  nome  Pietro)  ne  assumesse  il  casato  e  legò  a  lui 
ogni  sua  sostanza. , 

Sallustio  Antonio  Bandini,  uno  tra'  nove  figli  di  Patrizio  e  di  Ca- 
terina Piccolomini  de'  Signori  di  Modanella,  nato  nel  1677  e  morto  nel 
1760  fu  delle  più  luminose  glorie  d1  Italia,  non  che  della  sua  Casata. 

Bello  di  corpo,  e  più  di  mente  e  di  cuore,  sempre  operoso  studiò 
sulle  carte,  e  sulla  pratica  per  fare  del  bene  altrui.  —  Nel  1700  ascritto 
nel  Collegio  Legale  Senese,  dettò  nello  studio  pubblico  per  filosofia 
e  per  ragione  Canonica.  Nel  1705  fu  Sacerdote,  dopo  un  triennio  i 
Piccolomini  se  lo  scelsero  per  una  Prebenda  loro  Canonicale  nella 
Metropolitana  Senese,  ma  quindi  i  principi  Chigi  l1  alzarono  ad  Arci- 
prete della  venerabile  loro  Cappella  Pontificia  nella  stessa  chiesa,  ed 
a  gara  pei  pieni  meriti  di  Lui,  V  arcivescovo  Zondadari,  lo  volle  Ar- 
cidiacono di  quel  Capitolo,  ove  da  prima  fu  ricevuto  con  gioja,  poi 
con  amore  universale  rispettato,  finché  ivi  trasse  i  giorni  preziosi,  non 
solo  per  le  continue  ingerenze,  che  gli  venivano  affidate,  e  di  quello, 
che  da  per  se  ne  imprendeva  l'esecuzione;  ma  più  assai  per  la  con- 
dotta integerrima,  per  i  consigli  sicuri,  e  per  l' indefessa  occupazione. 
—  Ogni  giorno  di  lui  fu  segnato  da  più  opere  buone,  e  Maestro  per 
la  gioventù  studiosa,  e  anima  per  le  scuole,  e  conforto  per  i  desolati, 
e  coraggio  pei  campagnoli,  e  tutore  per  le  Vedove  e  pupilli,  e  sempre 
pei  poveri  padre  amoroso.  —  Per  il  suo  genio  trattò  prosperamente  il 
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maneggio  d'affari  domestici  e  rurali,  e  mercantili.  Fu  direttore  dei 
lati  fondi  a  guadagno  delle  rendite  del  majorescato  di  casa  sua,  de'suoi 
Benefìzj,  e  di  tutta  la  famiglia. 

Restato  quasi  solo  di  quella  Casata,  vedendo  nell'unico  nipote  Fe- 
dro di  Alfonso  troncata  di  nuovo  quella  catena  con  tant1  impegno  dal- 
l'arcivescovo Francesco  riannestata  coi  Bardi,  sospirò  rassegnato  agli 
arcani  destini,  ed  ogni  opera  sua,  ed  ogni  suo  avere  consacrò  a  utile 
dell'Umanità  bisognosa.  — Le  Società  Scientifiche,  Letterarie,  Religiose, 
e  di  Beneficenza  Senesi,  quasi  tutte  riconoscevano  vantaggi  dall'Ar- 
cidiacono Sallustio. 

Era  sempre  stipato  da  poveri,  da  letterati  e  da  Scolari,  per  amore 
de'  quali  colletto  i  più  sicuri  autori,  di  migliori  edizioni,  poi  immaginò, 
chiese,  ed  ottenne  di  fare  aprire  una  libreria  pubblica,  alla  quale  de- 
positava questo  bel  tesoro  :  e  1'  abb.  Gius.  Ciaccheri  suo  allievo  pre- 
diletto, e  primogenito  adottivo  fra  i  miserabili,  che  quo' libri  per  pratica 
sapeva  già  trattare,  ne  lo  volle  Bibliotecario. 

L'  accademia  degli  Intronali  sentì  uno  smanco,  al  mancare  di  lui 
e  quella  dei  Fisiocritici  pianse  e  si  lamentò  ajla  morte  del  suo  Pre- 
sidente, che  poco  indietro  moribonda  la  fé  rediviva. 

Modesto  parlava  da  incantare,  umile  scrisse  a  meraviglia:  ma  di 
lui  si  hanno  pochi  lavori  in  discorsi  inaugurali,  o  necrologici.  Non  si 
vuol  fare  onta  al  lettore,  rammentando  il  celeberrimo  trattato  di  filo- 
sofia sociale,  di  pubblica  economia  e  di  scienza  politica  che  ha  rac- 
chiuso nel  suo  breve  «  Discorso  sulla  Maremma  Senese  »  il  quale  pei 
massimi  veri  della  scienza  economica  non  perituro  prima  del  mondo, 
beneficò  i  mortali,  celebrò  il  proprio  autore,  dalla  cui  mano  ne  ricevè 
una  copia,  con  cortesia  di  Gr.  D.  Francesco  di  Lorena,  e  subito  ne 
sorrise  la  Maremma;  lo  valutò  bene  P.  Leopoldo,  e  lo  fece  de' primi 
oggetti  di  sue  cure  governative,  e  n'  esultò  Toscana  con  molta  parte 
della  Penisola. 

All'  Arcidiacono  Sallustio  un  secolo  dopo,  s'  installò  a  Novara  una 
Statua  nel  grandioso  Vestibolo  del  Mercato  ;  poi  in  Firenze  il  Mar- 
chese Cosimo  Ridolfi  altra  Statua,  come  in  tempio  per  la  devozione  a 
lui  aliò  nel  suo  palazzo,  e  per  generosità  del  Senatore  De  Gori  nelle 
sale  dell'  Accademia  de'  Fisiocritici  Senese  un  busto  di  marmo  per  Lui 
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vi  si  scorge.  Nel  fondarsi  in  Siena  un  Comizio  Agrario,  si  è  stimato 
bene  dal  canonico  sig.  Emilio  Beccarini-Crescenzi  dirigere  a  quello 
il  prelodato  Discorso  raccomandando  che  sia  meglio  custodito  e  diffuso 
nel  popolo.  —  Ora  ci  è  lungo  il  momento  di  poter  leggere  «  Arcid. 
Salustio  Bandirli»  a  pie  dell'altare  di  S.  Gaetano  nel  Duomo  di  Siena, 
ove  riposano  le  ceneri  del  buon  Cittadino,  pel  quale  oggetto  da  più 
anni  si  sono  ripetute  premure  presso  l1  autorità,  onde  chi  entra  nel 
tempio,  al  vedere  quel  Nome,  gli  offra  meritato  tributo  d1  un  sospiro, 
d'  una  preghiera  almeno.  Nella  circostanza  che  in  Siena  si  adunò  il 
Decimo  Congresso  degli  Scienziati,  sopra  il  Palazzo  attualmente  abi- 
tato dalla  Nobile  ed  illustre  famiglia  Bandini-Piccolomini  fu  fatta  col- 
locare la  seguente  Epigrafe.  «  Casa  di  Sallustio  Bandini  che  modesto 
propugnatore  dei  liberi  scambi  fondò  la  scienza  economica  ». 

Ed  i  discendenti  della  nobilissima  Famiglia  Bandini-Piccolomini, 
ricchi  già  di  onorevolissime  memorie  proprie,  non  vennero  mai  meno 
alle  nobili  loro  tradizioni,  anzi  accrebbero,  ed  accrescono  tuttora  il 
lustro  dei  loro  antenati  colla  pratica  assidua  delle  più  belle  ed  ope- 
rose virtù  cittadine. 

Ne  sono  attuali  rappresentanti  il  cav.  Francesco,  Aless-andro,  cav. 
Niccolò  e  Marc' Antonio.  I  figli  del  cav.  Francesco  Bandini-Piccolo- 
mini, sono  i  signori  Doti,  Flavio,  Rettore  dell'insigne  collegiata  di 
Provenzano,  Giulio,  cav.  Salustio,  e  avv.  Carlo.  Fattosi  questo  volon- 
tario nella  Campagna  del  1859,  trovasi  ora  Luogotenente  nell1  Eser- 
cito Italiano. 
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BARBARIGO 


Originaria  di  Trieste  è  questa  famiglia,  che  per  sottrarsi  dalle  per- 
secuzioni dei  Barbari  passò  a  stabilirsi  nelle  Lagune  venete,  dove  esercitò 
il  tribunato,  ed  alla  serrata  del  Maggior  Consiglio  venne  ascritta  al  pa- 
triziato. 

Marco  ed  Agostino  Barbarighi  coprirono  la  suprema  carica  dogale. 
Il  primo,  eletto  nel  1485,  sortì  un'indole  dolce  e  tanto  cortese  nei  fatti, 
che  venne  con  singolare  affetto  da  tutti  amato.  Essendo  la  città  nello 
stato  di  pace  fece  fabbricare  la  facciata  del  palazzo  ducale  che  guarda 
sopra  la  Scala  de'  Giganti  ;  e  mentre  con  ogni  sollecitudine  attendeva  alla 
conservazione  della  pace,  al  cullo  della  Religione,  ed  all'amministrazione 
della  giustizia,  morì  nella  breve  durata  di  un  anno  di  principato.  Il  se- 
condo fu  eletto  in  luogo  del  defunto  fratello.  Egli  era  di  un  animo 
guerriero  e  molto  benemerito  della  Repubblica.  Sotto  il  suo  regime  la 
Repubblica  estese  il  suo  dominio  sopra  Monopoli,  Mola,  Polignano  e  Cre- 
mona con  molte  altre  terre  ;  ma  nella  guerra  col  Turco  perde  Lepanto, 
Modone  e  Corone.  Dopo  quindici  anni  di  dogato,  essendo  caduto  in  grave 
malattia,  rinunziò  alla  carica,  e  poco  dopo  morì. 

Vanta  inoltre  la  famiglia  Barbarico  una  serie  numerosa  di  procu- 
ratori di  S.  Marco,  di  generali,  di  ambasciatori,  quattro  cardinali  ed  un 
vescovo  di  Padova,  venerato  sopra  gli  altari.  La  nobiltà  veneta  venne  con- 
fermata a  quest'  illustre  famiglia  con  Sovrana  risoluzione  dei  sedici  di- 
cembre, 1817. 


L'  arma  consiste  in  una  fascia  carica  di  tre  leoni,  ed  accompagnata 
da  sei  barbe. 
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BARBOLAM 

(  Da  Mutilatilo  di  Arezzo  ) 


Jja  famiglia  Barbolani  dei  Conti  di  Montatilo  è  una  delle  più  distinte 
della  Toscana.  Della  sua  origine  vi  ha  molta  escurità  ed  il  Gamurrini  con 
pochissimo  fondamento  di  ragione  pretende  derivi  da  Teuzzo  padre  di  Bo- 
nizzone che  pretese  insieme  cogli  altri  nipoti  all'  eredità  degli  Attalberti. 

Bonizzone  ebbe  per  figli  Gerardo,  Lamberto  e  Gualfredo  padre  di 
Uberto  signore  di  Montauto. 

Di  Gerardo  è  figlio  Teuzzone  che  generò  Àrdiago  il  primo  ad  intito- 
larsi signore  di  Montauto,  ed   Ildebrando. 

Lamberto  generò  Bonizzone  padre  di  Ranierio  detto  signore  di  Gai- 
bine  e  di  Bellino  signore  della  Valle  di  Chio  in  Valle  di  Chiana  nel  4063. 

Da  Rianerio  o  Ranieri  di  Galbine  nasceva  Alberigo  Bernardino  Sidonio 
ed  Ugolino 

Di  Bernardino  ed  Alberigo  suo  fratello  si  trova  che  quest' ultimo  vendè 
la  sua  parie  e  quella  del  fratello  Ugolino  indivisa  nel  patrimonio  a  Bernar- 
dino, b  questa  consiste  nella  terra  di  Anghiari  con  tutte  le  sue  ragioni, 
corti,  chiese  e  vassalli  nel  4082. 

Lo  stesso  Bernardino  poi  nel  mese  di  marzo  del  4095  cede  tutte  le  ra- 
gioni  sopra  questa  terra  ai  frati  dell'Eremo  di  Camaldoli;  e  siccome  era 
uomo  di  somma  pietà  nel  4400  fece  edificare  la  Chiesa  di  S.  Girolamo  e 
di  S.  Stefano  presso  Anghiari,  e  muorendo  nel  4404  lasciò  eredi  del  suo 
vistoso  patrimonio  i  monaci  di  Camaldoli  coli'  obbligo  di  edificare  sopra  le 
sue  case  un  monastero  in  Anghiari,  ove  i  soci  doveano  vivere  secondo  la 
regola  camaldolese;  la  quale  fu  edificato  e  il  monastero  fu  detto  di  S.  Bar- 
tolommeo  Apostolo. 

Questa  espropriazione  di  Bernardino  a  favore  dei  Camaldolesi  fu  in  se- 
guito causa  di  grandi  e  lunghe  discordie  tra  i  conti  di  Montauto  ed  il  Mo- 
nastero di  Camaldoli. 

Vuoisi  però  che  la  Chiesa  edificata  dai  Camaldolesi  per  testamento  di 
Bernardino  non  lo  fosse  per  volontà  di  Bernardino  Sidonio  figlio  di  Ra- 
nieri, come  or  ora  abbiamo  detto,  ma  per  testamento  di  Bernardino  Si- 
donio figlio  di  Falermo  o  Feralmo  il  cui  padre  fu  Corbizzone,  il  quale 
ebbe  pure  per  figli  Ugone  ed  Ubaldo. 

Da  Ugone  deriva  Gualfredo  e  Ranieri.  Gualfredo  si  fece  monaco  di 
Camaldoli,  ed  a  questo  slesso  convento  donò  la  sua  porzione  di  patrimonio 
il  fratello  suo  Ranieri. 
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Guglielmo  altro  figlio  «li  Ugone  con  Berta  sua  moglie  fece  dono  allo 
stesso  eremo  della  Chiesa  di  S.  Angelo  Curte  Luponis  situata  nel  terri- 
torio di  S.  Pietro  di  Gello. 

Da  Ubaldo  altro  figlio  di  Corbizzone  nasce  Ranieri  che  ebbe  per  figli 
Grifo  e  Guelfo.  L'ultimo  dei  quali  s'  intitolò  signor  di  Banzena  e  fu  pro- 
genitore di  una  grande  famiglia  da  molto  tempo  cessata  in  Arezzo.  Grifo 
fu  signore  di  Lorenzano  da  cui  derivò  la  famiglia  dei  Bostoli  dessa  pure 
estinta. 

Ritornando  ora  allo  stipite  dei  Barbolani,  si  può  dire  che  sia  quel  Ge- 
rardo figlio  di  Bonizzone  di  Teuzzone.  Da  questo  Gerardo  viene  Teuzzone 
padre  d' Ildebrando  e  di  Ardingo  signore  di  Montatilo,  da  questo  Ranieri. 

Da  Ranieri  Guglielmo  che  fu  padre  di  un  altro  Ranieri  signore  di  An- 
ghiari. 

Da  questo  Ranieri  vennero  Matteo,  Alberto  e  Guglielmino.  Guglielmino 
ebbe  per  figli  Tebaldo  Vescovo  di  Arezzo  ed  Alberto  che  ebbe  un  altro 
Alberto  per  figlio.  Questo  ultimo  Alberto  giura  nel  1253  di  ricevere  in 
feudo  dai  monaci  di  Camaldoli  Castiglione  Fatalbecco  e  Micciano. 

Quest'  ultimo  Alberto  dice  suo  figlio  un  terzo  Alberto  di  cui  fu  figlio 
un  Guglielmino  da  cui  nacque  Ubertino  detto  Bocca  che  fu  signore  di 
Castiglioni,  per  cui  questa  terra  prese  il  nome  Castiglione  filìorum  Bocchae, 
che  oggi  per  corruzione  vien  detto  Castiglion  Fibocchi  e  da  questo  Uber- 
tino nacque  Ciappelto  da  Moutauto  che  fu  Potestà  di  Arezzo  nel  1309,  ed 
ebbe  per  fratello  Andrea,  da  cui  nacque  Guido,  Bettino,  Neri  e  Bernardino 
che  insieme  col  padre  e  col  zio  Ciappetto  si  divisero  lo  slato  di  Montatilo. 

Da  Guido  venne  Lorenzo  e  da  Biagio  figlio  di  Ciappetto  vennero  Iacopo, 
Biagio  e  Giovanni,  e  Giovanni  altro  figlio  di  Ciappetto  ebbe  per  figliuoli 
Bernardino  e  Lodovico. 

Da  Neri  figliuolo  di  Andrea  vennero  Bettino,  Tebaldo  e  Niccolò;  questi 
fu  padre  di  Lazzaro  da  cui  derivano  tutti  i  Montauti. 

Chi  volesse  avere  ampli  schiarimenti  su  questa  genealogia  potrebbe  con 
molto  profitto  consultare  la  storia  di  Arezzo  del  Gamurrini,  gli  annali 
Aretini  e  il  Diario,  i  Protocolli  dell'archivio  di  Murello  di  Arezzo  e  i 
diversi  istrumeiiti  presso  la  famiglia  degli  Azzi. 

Sabellico  nella  storia  di  Venezia  nel  libro  3  della  prima  Decade  parlo 
della  famiglia  Barbolana,  ed  asserisce  che  nei  tempi  di  Benedetto  Papa  e 
di  Lotario  Imperatore  che  fu  nell'848  per  le  discordie  civili  di  Venezia 
sei  nobilissime  famiglie  di  delta  città  si  divisero  in  due  parti.  L'  una  fu 
formata  dai  Giustiniani,  dai  Butani  e  Basei,  e  1'  altra  dai  Barbolani,  i 
Selli  ed  i  Sevoli.  E  poiché  la  loro  inimicizia  era  cotanto  trascorsa  che 
molto  sangue  dall'  una  parte  e  dall'  altra  anco  in  pieno  giorno  avea  brut- 
tato la  città  di  Venezia,  perciò  i  Barbolani  ne  furono  espulsi. 

Dopo  alquanto  tempo  però  rifugiatisi  per  patrocinio  all'  Imperatore  Lo- 
dovico, desso  li  restituì  in  patria.  E  lo  stesso  Sabellico  dice  che  nel  tempo 
in  che  fu  Imperatore  Corrado  fu  eletto  Doge  della  Repubblica  di  Venezia 
Pietro  Cenlranico  o  Barbolano  perchè  questa  famiglia  avea  l'uno  e  l'altro 
cognome.  Questo  Cenlranico  parendogli  esser  meglio,  onde  sopire  le  civili 
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discordie  dominare  con  assoluto  impero  la  città,  tanto  si  alienò  il  popolo, 
che  presolo  all'  improvviso  gli  rase  la  barba  e  vestito  da  monaco  Io  cacciò 
in  esilio. 

Non  è  facile  asserire  se  questa  famiglia  Barbolani  di  Venezia  sia  la 
stessa  che  quella  di  Arezzo,  ma  è  presumibile  che  si,  poiché  dall'  antichis- 
sima citlà  di  Arezzo  passavano  famiglie  nelle  più  nuove  città  a  stabilirsi. 

Ora  per  dare  una  qualche  chiarezza  alla  discendenza  dei  Barbolani  e 
per  parlare  un  poco  più  diffusamente  dei  più  illustri  di  essa,  ritorneremo 
a  Ranieri  di  Arringo  Barbolani  da  Montatilo. 

Questi  fino  dalla  sua  età  più  giovanile  si  mostrò  di  senno  massimo  e  di 
straordinario  ingegno  e  tanto  che  ottenne  ben  presto  la  prima  carica  che 
si  fosse  nella  repubblica  di  Arezzo,  quella  di  Senatore  nel  1085.  Questi  ebbe 
pe,r  figlio  Guglielmo  che  fu  padre  a  quel  Ranieri  tanto  caro  all'  Imperatore 
Enrico  sesto;  che  in  seguito  scioltosi  dal  servizio  dell'Imperatore  prelese 
tutta  I'  eredità  della  linea  di  Bonizzone  ed  entrò  in  possesso  «li  Galbine  e 
di  tutti  gli  altri  castelli  che  furono  regalati  da  Barnardino  Sidonio  e  da 
Alberigo  all'  Eremo  di  Camaldoli,  i  quali  possessi  furono  molto  contrastati 
ma  inline  li  ottenne  alla  mediazione  dell'  Imperatore  che  lo  creò  Visconte 
della  terra  di  Anghiari,  ottenendo  tutti  li  altri  castelli  siccome  in  feudo 
dall'  Eremo  di  Camaldoli. 

1  di  lui  figli  Alberto,  Matteo,  e  Guglielmino  furono  egualmente  attac- 
cati alla  persona  dell'  Imperatore,  ed  ebbero  nelle  di  lui  armate  altissime 
cariche,  ed  onori  e  favori. 

Di  questa  cospicua  famiglia  si  illustrarono  al  servizio  dell'  Imperatore 
Ottone  Quarto  Matteo  da  Monlauto  figlio  di  Ranieri,  Alberto  figliuolo  di 
Guglielmo  ed  i  figli  di  Alberto,  di  Ranieri  nipote  del  nominato  Matteo,  i 
quali  tulli  si  resero  illustri  in  prudenza  ed  in  valore. 

Furono  egualmente  valorosi  Alberto  e  Tebaldo  figli  del  primo  Alberto 
e  Matteo  o  Maffeo  di  Ubertino  di  Guglielmo  i  quali  mostrarono  il  loro  va- 
lore in  servizio  all' Imperatore  Federigo  II,  per  cui  ottennero  altri  privile- 
gi, olire  quelli  ottenuti  dai  diversi  Imperatori  dagli  altri  uomini  celebri 
della  detta  famiglia. 

Ma  nel  1289  dopo  la  rotta  dei  Guelfi  a  Gampaldino  la  città  di  Arezzo 
minacciando  di  privare  della  cittadinanza  i  nobili  del  Contado  se  non  ri- 
nunziavano  ai  feudi,  i  nipoti  di  Guglielmo  di  Ranieri  di  Galbine,  la- 
scialo Anghiari  si  ritirarono  a  Montaulo. 

La  famiglia  dei  Barbolani  da  Montante  ebbe  un  uomo  venerando  per  le 
sue  virtù  e  carità  cristiana,  per  cui  fu  degno  di  esser  fatto  bealo  col  nome 
di  F.  Berlinghieri. 

Nel  1207  fioriva  Guglielmino  di  Montante  che  pei  suoi  talenti  e  per  le 
somme  virtù  ad  opra  te  in  favore  della  patria  fu  fatto  Potestà  ed  ebbe  il 
comando  dell'armata  aretina;  e  si  adoprò  indefessamente  ad  impedire  la 
tracotanza  dei  nobili  verso  il  popolo. 

Si  illustrarono  egualmente  nelle  armi  in  favore  di  Carlo  quarto  Niccolò 
Tebaldo  ed  Alberi o  tìgli  «1i  Raniero  di  Andrea  di  Ubertino  da  Montatilo, 
ed  ebbero  dall'imperatore  sommi  onori  e  privilegi. 
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Ciappetto  da  Montauto  fu  uomo  celeberrimo  e  più  volte  capitano  del 
popolo  e  potestà  della  repubblica  Aretina.  I  Ghibellini  lo  ebbero  sempre 
per  capitano  di  sommo  esperimentato  valore,  e  questi  vedendo  essere  stato 
eletto  a  capitano  Francesco  di  Tano  degli  Ubaldini  che  mollo  favoriva  il 
partito  Guelfo,  si  riunirono  intorno  a  Ciappetto  ed  elettolo  capitano  con 
Uguccione  della  Faggiola  Potestà,  assaltarono  i  Tarlati  consorti  degli  Ubal- 
dini, li  cacciarono  dalla  città  di  Arezzo  e  li  perseguitarono  fino  a  Pietramala. 

Ma  dovendosi  prendere  la  fortezza  di  Pietramala  ed  altri  luoghi  ove 
eransi  fortificati  i  Tarlati,  Ciapetto  sospettando  che  Uguccione  avesse  rap- 
porti coi  nemici  venne  con  esso  alle  mani,  e  dopo  ostinatissima  pugna 
che  durò  24  ore  Uguccione  soccorso  dai  Pietramalesi  sbaragliò  affatto  Cia- 
petto, il  quale  privato  del  proprio  ufficio  fu  acclamato  in  sua  vece  per 
capitano  e  potestà  della  Repubblica  Aretina  Uguccione  della  Faggiola. 

Niccolò  de'  Neri  da  Montatilo  meritò  pei  suoi  servigj  da  Carlo  quarto 
imperatore  molli  privilegi!  e  divenne  ricchissimo  per  la  riunione  del  pro- 
prio patrimonio  con  quello  della  moglie  che  fu  una  figlia  di  Tarlato  Tar- 
lati, del  cui  patrimonio  fu  pure  erede. 

Giovanni  da  Montauto  fu  molto  ben  veduto  dalla  casa  Medici,  alla  quale 
ei  fu  sempre  affezionato;  ed  essendo  capo  fazione  degli  Aretini  li  esortò 
sempre  a  seguire  la  fortuna  di  quella  famiglia. 

Antonio  fu  capitano  generale  di  tutta  l'armata  Aretina,  ed  acquistò  fama 
di  uomo  valoroso  ed  espertissimo  nelle  armi. 

Piero  da  Montauto  fu  celebre  soldato  e  fu  chiamalo  dal  papa  al  suo 
servizio. 

Un  altro  Piero  acquistò  in  guerra  nome  celebre;  servì  prima  in  Fran- 
cia, quindi  tornato  in  Italia  combattè  io  tutte  le  battaglie  che  dette  Piero 
Strozzi  Maresciallo  di  Francia,  allora  in  difesa  della  città  di  Siena.  Quindi 
fu  governatore  delle  armi  del  papa  in  Avignone;  infine  generale  dei  Ge- 
novesi contro  il  Duca  di  Savoja. 

Otto  o  anco  Pier  Francesco  fu  luogotenente  di  Chiappino  Vitelli  gene- 
rale dei  Fiorentini.  Questi  fu  preso  e  posto  in  prigione  perchè^essendo  a 
campo  in  Prato  venne  a  paiole  con  Iacopo  di  Bernardo  Arrighi  e  lo  uccise. 
Otto  uomo  forte  ed  ardimentoso  non  negava  l'omicidio,  ma  aggiungeva 
per  propria  discolpa  che  non  solo  un  capitano  quale  egli  era,  ma  anco  un 
semplice  soldato  doveva  difendere  il  proprio  onore.  Ma  per  qualunque 
scusa  potesse  recare  in  proprio  vantaggio  se  non  era  sovvenuto  da  molti 
nobili  e  specialmente  da  Alfonso  Slrozzi,  avrebbe  avuto  la  lesta  mozza. 
Gli  fu  concessa  la  vita  ma  fu  condannato  a  pagare  dentro  un  mese  mille 
ducati,  e  fatto  questo  dovesse  stare  un  anno  chiuso  nelle  Stinche,  e  scorso 
questo  tempo  non  ne  potesse  uscire  senza  che  nel  partito  dei  Signori  e 
Collegi  avesse  ottenuto  almeno  trentadue  fave  nere,  dopo  questo  dovesse 
dare  mallevadore  per  duemila  ducati  di  non  portar  mai  le  armi  contro  il 
dominio  delle  repubblica  fiorentina.  Quando  poi  entro  un  mese  non  avesse 
pagato  i  mille  ducali,  fossegli  mozzata  una  mano,  quindi  rimandalo  nelle 
Stinche  dovesse  in  tutti  i  modi  pagare  i  denari. 

Pagò  per  lui  Bernardo  di    Arezzo    rassegna  dei  Dieci,  e  per    inlercet- 
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sione  di  questi  non  fu  rimandato  al  Bargello  ,  ma  ottenne  «li  potersene 
slare  in  una  stanza  dei  palazzo  del  Potestà  dando  seimila  scudi  come  mal- 
levadoria che  non  se  ne  sarebbe  fuggito. 

Il  vero  motivo  però  di  questo  grave  ed  insolito  rigore  contro  di  lui  si 
fu  che  gli  era  stato  imposto  nel  tornarsene  dalla  Lastra  ,  che  passasse  dal 
Trebbio  e  quivi  impossessarsi  di  Maria  dei  Medili  e  di  Cosimino  suo  figliuolo, 
lo  che  non  fece  ,  ed  il  motivo  dicesi  fosse  che  domandato  ad  un  contadino 
che  veniva  dal  Trebbio  Chi  è  colassù  e  che  vi  si  fa  ?  questi  accortosi  del 
progetto  avesse  risposto  per  iscoraggirlo.  Colassù  sono  la  Signora  Maria 
e  il  Signor  Cosimo  con  un  gran  numero  di  soldati  e  con  lutti  i  contadini 
di  questo  paese  e  attendono  a  sguazzare  e  fare  dì  e  notte  la  guardia. 
Per  lo  che  Otto  parendogli  impresa  molto  diffìcile  se  ne  astenne.  Altri  di- 
cono non  volesse  andarvi  perchè  riputava  vituperevole  per  un  valoroso 
soldato  l'ufficio  di  birro  ;  ed  il  motivo  principale  sarà  forse  stato  che 
avendo  egli  appreso  le  armi  sotto  Giovanni  dei  Medici  era  affezionatissimo  alla 
memoria  del  Gran  Capitano  ed  alla  moglie  ed  al  figlio  di  lui. 

Fu  fatto  quindi  comandante  dell'armala  di  mare  del  Gran  Duca  Cosimo 
de' Medici;  infine  Governatore  di  Porto  Ferraio,  che  fortificò  come  pure 
Piombino;  e  morì  pieno  di  gloria  in  questa  carica. 

Vi  fu  uu  Girolamo  Montauto  prete  moltissimo  accetto  a  Papa  Cle- 
mente VII,  perchè  in  casa  di  lui  fu  raccolto  quando  con  scarsissima  for- 
tuna e  pieno  di  travagli  fuggivasi  dalle  persecuzioni  dei  Fiorentini,  e  in 
detta  casa  dimorò  molti  mesi.  Per  ricompensarlo  gli  dette  molti  pingui 
beneficìi  e  voleva  anco  crearlo  cardinale,  ma  ciò  non  successe,  né  si  sa 
il  come. 

Ottavio  militò  in  Francia  e  per  le  di  lui  prove  di  valore  giovanissimo, 
fu  fatto  capitano  ;  ma  trasportato  da  indomito  coraggio  morì  all'assedio  di 
Castelletto  trapassato  da  una  palla  di  archibugio. 

Alberto  pure  si  dette  alle  armi  e  meritò  per  distinte  prove  di  valere  di 
essere  creato  uno  dei  Colonnelli  del  famoso  marchese  del  Vasto. 

Federigo  fu  esso  pure  grande  Capitano  nelle  guerre  di  Lombardia  e 
passò  quindi  Capitano  di  cavalleria  in  Pìstoja,  dipoi  Governatore  e  Castel- 
lano della  Fortezza  di  quella  terra  ,  in  seguito  maestro  di  campo  gene- 
rale nella  guerra  di  Siena,  infine  per  le  di  lui  celebri  azioni  militari  fu 
eletto  a  Governatore  di  quella  piazza. 

Pirro  fu  da  fanciullo  creato  paggio  del  Gran  Duca  Cosimo,  ma  passò 
in  appresso  a  militare  sopra  le  galere  toscane  ove  si  distinse  per  celebri 
fatti,  andò  quindi  a  guerreggiare  in  Ungheria  sotto  Aurelio  Fregoso,  e  soc- 
corse Malta  sotto  Chiappino  Vitelli.  Militò  in  Francia  nell'armata  navale 
con  Marco,  Antonio  Colonna.  Passò  in  Avignone  a  servire  il  Papa  sotto 
Montauto  suo  suocero,  Governatore  Generale  in  quel  luogo,  che  lo  fece 
suo  Luogotenente.  Tornalo  in  Toscana  andò  Governatore  a  Grosseto. 
Creato  infine  Commendatore  dei  cavalieri  di  Santo  Stefano  mori  nell'  età 
di  settanta  anni. 

Uno  frulli  uomini  celebri  in  armi. si  fu  anco  Carlo  che  fece  le  guerre 
in  Francia  contro  li  Ugonotti,  dipoi  militò  sopra  le  galere  toscane,  andò 
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in  Transilvania  con  Silvio  Piccolomini.  Tornato  in  Toscana   e   molto  ono- 
rato dal  Gran  Duca  morì  di  treni' anni. 

Francesco  di  Alberto  fece  si  belle  azioni  militari  che  arrivò  presto  alla 
suprema  carica,  a  quella  di  Ammiraglio  delle  Galere  e  Governatore  di 
Porto  Ferrajo.  Ebbe  per  figli  Alberto,  Ulisse,  Ottavio  ed  Annibale  che 
tutti  si  distinsero  nelle  armi  e  furono  elevati  a  grandi  onori. 

Fabbrizio  fu  uomo  distinto  nelle  lettere  e  nelle  armi.  Militò  in  Fian- 
dra ;  tornato  a  Firenze  fu  scalco  del  Gran  Duca  Ferdinando. 

Torquato,  Francesco  e  Muzio  furono  valorosi  soldati  che  fecero  guerra 
in  diverse  parti  di  Europa  quindi  militarono  sotto  il  Gran  Duca  di  Toscana. 

Asdrubale  fu  serratissimo  nelle  lettere  e  nella  legge,  per  cui  fu  Segre- 
tario in  Roma  del  celebre  cardinale  Baronio.  Fu  pure  procuratore  in  Roma 
pel  Granduca  Ferdinando,  che  per  ricompensarlo  della  somma  prudenza  e 
sapere  adoprato  ne'  servizii  di  esso  lo  mandò  suo  Residente  presso  la  Re- 
pubblica di  Venezia. 

Alontauto  Barbolani  fu  capitano  sotto  Francesco  de' Aledici  che  fu  spe- 
dilo dal  Gran  Duca  in  soccorso  dell'imperatore  con  millequatlrocento  fanti. 

Bartolommeo  non  fu  inferiore  a  ninno  della  sua  stirpe  nel  mestiere 
delle  armi ,  militò  pei  Genovesi  che  pe'  suoi  meriti  lo  fecero  colonnello. 
Nel  1595  pregato  da  Francesco  Aldobrandini  capitano  della  Chiesa  di  mi- 
litare con  lui,  vi  andò  e  fu  fatto  Maestro  di  Campo.  Passò  infine  al  servi- 
zio del  Gran  Duca  che  lo  fece  Governatore  delle  sue  galere. 

Alontauto  e  Cesare  fecero  di  bei  fatti  di  armi  ed  in  Germania  ed  in 
■Spagna  e  dipoi  militarono  al  servizio  del  Gran  Duca  di  Toscana. 

Vi  sarebbe  da  dire  moltissimo  in  lode  dei  sommi  pregi  militari  e  degli 
straordinari  fatti  d'arme  in  mare  contro  i  Turchi  di  Ottavio  uno  dei  figli 
di  Francesco  di  Alberto  del  quale  abbiano  parlato  poco  più  sopra,  ma  ci 
limiteremo  ai  principali  che  bastano  essi  soli  a  dimostrare  quale  uomo  ei 
si  fosse.  Datogli  il  comando  delle  galere  dal  Granduca  di  Toscana,  egli 
assalse  in  molti  combattimenti  i  Torcili,  ritolse  loro  molti  schiavi,  fece  pri- 
gioniera la  loro  nave  ammiraglia  con  molli  turchi  tanto  che  solo  il  suo 
nome  empiva  di  tremendo  spavento  i  nemici.  Dello  stesso  Ottavio  abbiamo 
molte  lettere  nelle  quali  dà  esatto  ragguaglio  delle  sue  imprese  al  Gran- 
duca, e  molte  ne  ritiene  la  famiglia  dal  Granduca  a  lui  dirette,  nelle  quali 
si  congratula  dei  sommi  talenti  di  esso  che  hanno  condotto  a  termine  feli- 
cissimo difficili  ed  ardimentose  imprese  e  lo  ringrazia  de' suoi  servigli. 

Il  Marchese  Torquato  nacque  in  Arezzo  al  principio  del  diciottesimo 
secolo  e  vi  muori  nel  4758.  Si  distinse  molto  nelle  armi  e  nelle  lettere. 
Lasciò  molti  versi  latini  e  tradusse  anco  ili  Ialino  l'Orlando  Furioso  che 
fu  stampato  in  Arezzo  col  testo  a  fronte  nel  1756, 

scrittoi;!  dai  quali  si  è  tratta  Là   presenti;  istoria. 


Varchi,  Storta  Fiorentina.  —  Ammirato  Scipioine,  Storie  Fiorentine. 
—  Gamurriki,  Storia  Genealogica,  delle  famiglie  Nobili  Toscane  ed  Um- 
brie. —  Biografìa  universale. 
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BARGAGLI 


(di  Siena) 


La  tradizione  che  quando  è  continua,  e  provata  col  rigore  della  cri- 
tica può  aver  forza  e  autorità  alla  pari  dei  documenti  autentici,  il  più 
delle  volte  però,  perchè  mancante  dei  suoi  estremi,  è  il  più  fallibile  do- 
cumento nelle  storiche  asserzioni.  Un'  antica  tradizione  porterebbe  che 
la  famiglia  Bargagli  tragga  origine  da  un  luogo  detto  Bargaglio  o  Bar- 
gaggio,  terra  del  genovesato  ;  e  tale  tradizione  verrebbe  convalidata  dal- 
l'esistenza in  Genova  di  una  famiglia  Bargagli  nobile  di  quella  città,  co- 
nosciuta fino  dal  1300  di  cui  si  trovano  le  tracce  fino  al  1638.  Ma  la  critica 
storica  vuol  che  si  dica  che  la  famiglia  Bargagli  era  già  nota  in  Siena  fino 
da  primi  tempi  del  secolo  XIII,  e  nelle  storie  del  Tommasi  e  del  Mala- 
volti  è  annoverata  tra  quelle  dell'ordine  dei  IX  che  nel  1286  reggevano 
i  destini  della  patria,  dopoché  a  raffrenare  la  insolanza  della  Plebe,  era 
stato  creato  un  nuovo  Magistrato  supremo,  di  cui  erano  capaci  so- 
lamente le  famiglie  che  senza  essere  magnatizie  constituivano  la  classe 
più  eletta  della  Città.  Abbandonando  quindi  le  incertezze  e  le  congetture, 
il  fatto  è  che  la  famiglia  Bargagli  è  figlia  della  Repubblica  di  Siena,  ed 
io  non  potrei  attribuirle  maggior  gloria  intorno  la  sua  origine.  Facendo 
essa  parte  di  famiglie  non  partecipanti  al  Governo,  i  turbamenti  politici 
le  aprirono  la  via  alle  dignità  della  Repubblica  e  presto  le  fu  dato  di 
crescere  in  onori  ed  in  ricchezze.  E  appena  i  Bargagli  divennero  grandi, 
le  opinioni  e  le  costumanze  dell'antica  nobiltà,  in  essi  profondamente  si 
radicarono.  Fecero  acquisto  di  castella  e  di  fortilizzi  in  contado,  princi- 
pale tra  tutte  Ciliano,  munito  di  torri  e  di  forti  mura  come  a  signoril 
reisidenza  si  conveniva.  Edificarono  eziandio  magnifici  casamenti  in  Città, 
ed  istituirono  fidecommissi  non  solo  di  proprietà  immobili,  ma  anco  di  mo- 
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bili,  laddove  particolarmente  si  trattò  di  oggetti  di  belle  arti  e  di  reli- 
gione. Questa  famiglia  non  andò  poi  seconda  alle  altre  illustri  senesi  per 
celebrità  di  uomini,  é  per  benemeriti  verso  la  patria.  I  Bargagli  si  di- 
stinsero principalmente  per  elettissimi  studi,  per  elevatezza  d'ingegno, 
e  per  cospicui  pubblici  incarichi  loro  in  ogni  tempo  affidati.  E  dobbiamo 
per  giustizia  notare  come  anche  oggi  il  nome  Bargagli  non  suoni  meno 
chiaro  di  quello  fu  nei  trascorsi  tempi. 

Ugolino  è  il  progenitore  immediato,  a  noi  noto,  da  cui  provengono 
i  Bargagli.  Un  atto  del  4  novembre  1275  rogato  da  Aldobrandino  di  Gu- 
glielmo notaio  senese,  ce  lo  da  come  padre  di  Ventura  detto  il  Bargaglia 
né  altro  sappiamo  di  lui. 

Ventura  suo  figlio  fu  detto  il  Bargaglia,  ed  a  lui  appella  la  ram- 
mentata carta  del  4  novembre  1275.  Ai  suoi  tempi  la  Repubblica  di  Siena 
soggiacque  alla  sopraccennata  riforma  politica.  I  Magnati  originariamente 
avevano  tutto  nelle  loro  mani;  ma  sorgendo  un  nuovo  ordine  di  cittadini, 
che  già  era  divenuto  ricco  e  potente  colla  mercatura,  e  che  sentiva  il 
bisogno  di  soddisfare  l'amor  proprio,  e  la  propria  vanità,  riscaldando  la 
plebe  contro,  i  Magnati,  nel  1286  potè  escluderli  dalle  magistrature.  Da 
ciò  ebbe  origine  il  Governo  del  Popolo,  o  democrazia  pura,  la  quale  poi 
degenerando  in  anarchia  rese  necessaria  la  creazione  di  un  nuovo  Ma- 
gistrato di  eletti  cittadini  che  si  disse  dei  Nove.  E  che  Ventura  appar- 
tenesse a  questa  classe  di  cittadini  è  reso  manifesto  dall'essere  stato  chia- 
mato a  far  parte  di  questo  nuovo  magistrato,  veggendolo  uno  dei  resi- 
denti in  concistoro  per  i  mesi  di  luglio  e  agosto  del  1302.  Morì  Ventura 
intorno  al  1318,  lasciando  suprestiti  tre  figli,  Tura,  Lolo  e  Toro,  i  quali 
divisero  la  casa  in  altrettanti  rami. 

Lorenzo  di  Toro.  Il  magistrato  dei  IX,  come  già  accennammo,  aveva 
avuto  principio  nel  1286,  e  per  la  rettitudine  con  cui  erasi  condotto  era 
salito  in  molta  rinomanza.  Infelice  però  fu  il  termine  del  suo  reggimento. 
Dovette  principalmente  la  sua  ruina  ai  Magnati,  zelantissimi  fra  tutti  i 
Tolomoi,  Malavolti,  Piccolomini,  Saracini  con  alcuni  dei  Salimbeni,  che 
con  la  speranza  di  tornare  al  maneggio  supremo  degli  affari  della  loro 
patria,  nel  1354  levaron  a  tumulto  la  Plebe  la  quale  con  tacita  approvazione 
dell'Imperatore  Carlo  IV,  che  di  recente  era  giunto  in  Siena,  cacciò  a  viva 
forza  i  IX  di  palazzo,  dette  il  sacco  alle  loro  case,  e  volle  tolte  anco  dai 
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pubblici  archivi  le  memorie  del  loro  governo,  facendo  legge  che  in  av- 
venire quelli  che  avessero  risieduto  in  quel  magistrato,  o  i  loro  discen- 
denti non  potessero  cuoprire  cariche  nel  municipio.  E  di  fatti  essendo 
Lorenzo  in  quel  tempo  uno  dei  IX  e  recandosi  colla  Signoria  ad  incon- 
trare 1'  Imperatore  a  porta  Camullina,  insorta  improvvisamente  la  Plebe, 
potè  appena  fuggire  alla  strage  ricovrando  nella  Chiesa  di  S.  Agostino. 
Cosa  di  lui  avvenisse  dopo  questo  tempo  ci  è  ignoto. 

Agnolino  suo  figlio  non  eredava  colle  avite  ricchezze  il  senno  ne- 
cessario a  serbarle,  che  spinto  da  eccessiva  prodigalità,  consumato  l'asse 
paterno,  e  quasi  ridotto  in  miseria,  per  riparare  ai  suoi  mali  s' impadroni 
per  sorpresa  del  Castello  di  Ciliano  a  danno  dei  figli  di  Niccolò  suo  fra- 
tello. La  Repubblica  sostenne  la  parte  dei  danneggiati  incarcerando  il 
colpevole.  Agnolino  allora  tentò  di  avvelenarsi,  e  non  essendogli  riuscito, 
potè  tentare  una  fuga  calandosi  con  una  fune  da  una  finestra;  ma  la 
fune  si  ruppe,  ed  egli  per  la  caduta  ne  mori.  Il  fatto  è  del  1399. 

Galgano  di  Lolo  nel  1854  fu  mandato  ambasciatore  e  Malatesta  Ma- 
latesti,  detto  FUngaro,  luogotenente  di  Carlo  IV,  per  domandare  soccorsi 
contro  Fra  Moriale,  famoso  capo  di  masnadieri,  che  predava  il  contado. 
Ottenne  in  seguito  la  carica  di  Rettore  dello  Spedale  grande  della  Scala, 
uno  dei  più  distinti  impieghi  che  la  Repubblica  conferisse  a  vita  ai  suoi 
più  onorevoli  cittadini.  Mori,  legando  non  pochi  beni  allo  spedale  medesimo, 
nel  1374. 

Andrea  di  Giulio  fu  uno  dei  principali  attori  che  nel  1489  presero 
parte  alla  cacciata  dei  XII  Riformatori  promossa  da  Alfonso  Duca  di 
Calabria,  e  diretta  a  rimettere  in  patria  il  Monte  de'  IX  ch'era  stato  cac- 
ciato. Andrea  in  questa  circostanza  si  acquistò  nome  di  valoroso,  percioc- 
ché il  Duca  dopo  di  averlo  armato  Cavaliere  a  Spron  d'oro,  volle  che 
venisse  incluso  nella  Balia  destinata  a  riformare  lo  stato.  Nuli'  altro  si 
sa  di  lui. 

Mariano  di  Paolo  nel  1450  fu  nominato  Operaio  della  Cattedrale, 
poi  nel  1458  fu  inviato  Oratore  al  Conte  Aldobrandino  di  Pitigliano  per 
intavolare  trattative  di  pace,  le  quali  in  seguito  furono  condotte  a  termine 
per  opera  di  Calisto  III  e  della  Repubblica  di  Venezia.  Nel  1456  lo  trovo, 
implicato  nella  congiura  di  Antonio  Petrucci  fuoruscito  senese  diretta  a 
dar  Siena  nelle  mani  d'Alfonso  d'Aragona  Re  di  Napoli.  Scoperta  la  tra- 
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ma  doveva  essere  impiccato  ;  ma  egli  salvò  la  vita  con  pronta  fuga.  Pur 
tuttavia  fu  dichiarato  ribelle  e  traditore  di  patria,  ed  ebbe  confiscati  i  beni. 
Ceslo  di  Giulio  dotato  di  un  ingegno  straordinario  e  di  un  ardore 
infaticabile  per  lo  studio,  fece  sotto  abili  maestri  rapidi  progressi  nelle 
lettere  e  nelle  scienze  ;  ma  suo  studio  prediletto  furono  le  leggi  nelle 
quali  fu  laureato  nel  1551  nell'Università  di  Siena  sua  patria.  Chiamato 
alla  prima  cattedra  di  diritto  civile  nello  studio  pubblico  di  Macerata,  vi 
lesse  per  dieci  anni  e  per  tre  volte  gli  fu  accresciuto  lo  stipendio.  Fer- 
dinando I  Granduca  lo  ebbe  in  singolare  estimazione,  e  nel  1592  lo  no- 
minò Professore  di  diritto  civile  nel  pubblico  studio  di  Siena,  benché  in 
allora  questa  carica  fosse  solita  conferirsi  ad  un  forestiero;  ma  poco  in 
quella  lettura  continuò;  perciocché  nel  1593  passò  a  miglior  vita  com- 
pianto per  le  sue  virtù,  e  pei  suoi  rari  talenti  pei  quali  fu  tenuto  in 
grande  venerazione.  Il  Comune  di  Macerata  lo  aveva  ascritto  fra  i  suoi 
patrizi  con  tutti  i  suoi  discendenti.  Lasciò  scritto  un  trattato  De  dolo 
il  quale  con  XX  sue  orazioni  latine  fu  stampato  colla  data;  Uannoviae 
per  Wechelios  1604.  Alcune  sue  poesie  si  conservno  mss.  presso  la  famiglia. 
Scipione  fratello  del  precedente.  Uno  dei  più  accreditati  scrittori  che 
fiorissero  sullo  scorcio  del  secolo  XVI.  Cuoprì  diverse  cariche  municipali 
e  fu  Capitano  di  Popolo  nel  1594.  L'Imperatore  Rodolfo  nel  1596  lo  no- 
minò Cavaliere  aurato  e  gli  accordò  il  privilegio  di  aggiungere  all'avito 
stemma  l'aquila  imperiale  col  motto:  semper  suaves,  e  di  circondare  di 
Corona  di  lauro  il  cimiero  sovrastante  allo  scudo.  Fu  il  primo,  al  dire 
del  Mazzucchelli,  che  giustamente  abbia  trattato  delle  imprese.  Infatti 
troviamo  che  essendo  state  composte  trenta  imprese  per  l'Accademia  de- 
gli Oscuri  di  Lucca,  la  quale  ne  doveva  scegliere  una,  non  fidandosi 
gli  Accademici  del  proprio  giudizio,  non  si  decisero  per  la  scelta  fintan- 
toché non  ebbero  consultato  il  Bargagli.  Così  pure  regolò  quelle  degli 
Accordati  di  Genova.  Fu  altresì  uno  degli  Accademici  Intronati  della 
sua  patria  in  cui  si  chiamò  lo  Schietto,  e  venne  pure  ascritto  alla  ce- 
lebre Accademia  Veneziana  ch'ebbe  principio  nel  1593.  Morì  Scipione 
molto  vecchio  nel  1613  31  ottobre.  Lasciò  scritto:  Orazione  nella  morte 
del  Rev.  Mons.  Alessandro  Piccolomini  Arcivescovo  di  Patrasso,  poi 
di  Siena,  Bologna  1579;  sta  ancora  nel  suo  libro  delle  Imprese  stam- 
pato a  Venezia  nel  1591  per  Francesco  Franceschi  —  Descrizione  del- 
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l'entrata  dell'  Illustriss.  e  Rev.  Monsignore  Ascanio  Piccolomini  alla 
successione  del  suo  Arcivescovato  di  Siena  il  21  novembre  1589.  Siena 
1590  —  Il  Tumarino,  ovvero  del  parlare  e  dello  scrivere  senese  1602, 
dialogo  in  cui  perde  il  tempo  a  provare  che  la  lingua  italiana  s'abbia  a 
chiamare  senese  più  presto  che  toscana.  Quest'opera  è  alquanto  rara,  e 
tien  luogo  tra  i  principali  libri  di  tal  genere  —  Orazione  in  lode  degli 
Accademici  Intronati,  sta  nella  descrizione  della  nuova  apertura  di  detta 
Accademia,  Siena  1611.  —  Discorso  sopra  V  Impresa  ed  ornamenti  del- 
l'arme della  Casa  Medici,  mss.  nella  Magliabechiana,  Classe  XXVI  cod.  50 
—  Jefte  Tragedia  di  Buchanan  recata  di  latino  in  volgare  da  Scipione 
Bargagli,  Lucca  1587  e  Venezia  1600  e  1601. —  1  trattenimenti  di  Scipione 
Bargagli  Accademico  Intronato,  Venezia  1587;  novelle  a  foggia  di  quelle 
del  Boccaccio.  Finalmente  una  sua  Tragedia,  Oreste,  è  registrata  tra  i 
manoscritti  della  Biblioteca  Capponi  in  Roma. 

Girolamo,  altro  figlio  di  Giulio,  fino  da  giovinetto  attese  con  sin- 
golare fervore  allo  studio  del  diritto,  cosicché  fino  d'allora  dava  a  tutti 
speranza  di  riuscire  quel  valente  giureconsulto,  che  non  molto  dipoi  do- 
veva essere  salutato  universalmente.  Esercitò  per  qualche  tempo  la  pro- 
fessione di  avvocato  in  patria  ;  poi  fu  auditore  di  Ruota  a  Genova,  e  per 
certo  tempo  cuoprì  la  carica  di  Capitano  di  giustizia.  Tornato  a  Siena 
fu  nominato  Professore  di  quella  Università  ;  poi  Auditore  di  Ruota  civile 
di  Firenze.  Dopo  qualche  tempo  renunzió  le  cariche  e  si  diede  di  nuovo 
in  Siena  alla  professione  di  Avvocato.  Morì  nel  1586  in  tempo  che  si  ap- 
parecchiava a  passare  di  nuovo  a  Genova  chiamatovi  da  quella  Repub- 
blica per  cuoprire  la  carica  di  auditore  di  quella  Ruota  criminale.  Era 
Accademico  Intronato  e  chiamavasi  il  Materiale.  Lasciò  scritto:  Dia- 
logo dei  giuochi  che  nelle  vegghie  senesi  si  usano  di  fare;  dedicato  al- 
Vlllustriss.  ed  Eccellentiss.  D.  Isabella  de'  Medici-Orsini  Duchessa  di 
Bracciano.  Siena  1558;  fu  ristampato  nel  1572  in  Siena,  in  Venezia 
nel  1575,  1581  e  1609,  e  di  nuovo  in  Siena  nel  1611.  Mons.  Fontanini 
nella  sua  Opera  Eloq.  Bai.,  pag.  22  chiama  questo  dialogo  bello  e  cu- 
rioso. —  La  Pellegrina,  commedia,  rappresentata  in  Firenze  nel  1589, 
nella  circostanza  delle  nozze  del  Granduca  Ferdinando  I,  con  Cristina 
di  Lorena;  fu  stampata  in  Siena  nello  stesso  anno  da  Luca  Bonetti,  ed 
ivi  ripetuta  da  Matteo  Fiorimi.  Una  nuova  edizione  fu  fatta  in  Venezia 
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nel  1606  e  1611;  trovasi  ancora  nel  Voi.  II  delle  Commedie  degli  Acca- 
demici Intronati,  stampato  in  Siena  nel  1611.  Le  sue  rime  si  trovano 
sparse  in  varie  raccolte.  Nella  scelta  di  stanze  diverse,  raccolte  da 
Agostino  Ferentelli,  si  leggono  i  versi  a  carte  55,  61,  63,  65,  66  e  68. 
Due  sonetti  stanno  a  carte  77,  78  del  primo  libro  delle  opere  Toscane 
di  Laura  Battiferri,  Firenze  1560.  Due  suoi  Madrigali  sono  stampati  sotto 
il  nome  di  Materiale  Accademico  Intronato,  nella  parte  II  delle  scelte 
rime  di  diversi,  raccolte  da  Cristoforo  Zabata,  Genova  1572;  finalmente 
una  sua  Cantata  si  vede  dietro  ai  Mazzetti  di  fiori  delle  rime  dei  più 
valenti  Poeti  Toscani,  raccolte  dallo  Schietto  Intronato,  cioè  da  Scipione 
suo  fratello,  che  fu  stampata  in  Siena  nel  1604. 

Domenico-Maria  di  Girolamo  nacque  nel  1702.  Fu  Paggio  della 
Principessa  Violante  di  Baviera  Governatrice  di  Siena,  poi  vesti  l'abito 
di  Cavaliere  di  S.  Stefano.  Nel  1726  andò  in  Spagna  e  colà  fu  impiegato 
nella  Compagnia  Italiana  delle  guardie  del  corpo  del  Re  Filippo  V  ;  e 
sotto  il  comando  dell'Infante  Don  Filippo  di  Borbone,  fece  le  campagne 
di  Savoja  e  di  Lombardia  del  1745  e  1746  e  salito  al  Trono  di  Spagna 
Ferdinando  IV,  egli  prese  soldo  col  nuovo  Re,  il  quale  lo  nominò  Bri- 
gadiere di  un  corpo  di  cavalleria.  Carlo  III  lo  ebbe  pure  in  singolare 
estimazione,  eleggendolo  Ajo  del  suo  quinto  figliuolo  l'Infante  Don  An- 
tonio, e  dandogli  al  tempo  stesso  il  titolo  di  Gentiluomo  della  gran  chiave 
d'oro.  Nel  1770  fu  promosso  al  grado  di  Maresciallo  di  campo.  Morì  nel 
1771  20  dicembre  compianto  da  tutta  la  Corte,  che  gli  tributava  la  più 
alta  stima  per  la  sua  probità  e  valore  militare.  Il  suo  cadavere  fu  se- 
polto con  gran  pompa  nella  cattedrale  di  Madrid,  ove  gli  fu  eretto  un 
monumento. 

Agostino  suo  fratello  vestì  l'abito  di  Cavaliere  di  Malta  da  fanciullo, 
professò  nel  1728  e  fu  Commendatore  e  Segretario  per  la  lingua  italiana 
del  Gran  Maestro  Emmanuele  Pinto  di  Fonseca.  Nel  1769  fece  parte  di 
una  deputazione  incaricata  di  eseguire  la  soppressione  della  Compagnia 
di  Gesù  in  tutti  i  domini  dell'ordine.  Uomo  di  molti  talenti  e  di  singo- 
lare coraggio,  mori  compianto  intorno  al  1772. 

Gaetano-Maria  di  Mario  nato  nel  1670.  Percorsi  gii  studi  delle  u- 
mane  lettere  e  della  giurisprudenza,  si  ritirò  dal  mondo  facendosi  mo- 
naco Olivetano.  Godè  presso  il  suo  ordine  moltissima  stima,  e  pervenne 
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alle  primarie  dignità  del  medesimo.  Poscia,  sebben  non  avesse  che  soli 
36  anni  di  età,  fu  prescelto  pei  suoi  meriti  da  Clemente  XI  per  la  sede 
vescovile  di  Chiusi,  di  cui  fu  consacrato  Vescovo  nel  1706.  In  questa  di- 
gnità, o  fosse  colpa  del  suo  carattere  o  perversità  di  altri,  non  ebbe  i 
più  felici  incontri  ;  imperocché  fu  in  lotta  col  Capitolo  della  cattedrale, 
dall'una  e  dall'altra  parte  non  troppo  lodevolmente  sostenuta.  Ebbe  ezian- 
dio guerra  col  Comune  di  Chiusi,  giungendo  in  una  circostanza  fino  al 
punto  di  tentare  la  traslocazione  della  sede  vescovile  nella  vicina  terra 
di  Chianciano,  nel  che  non  riuscì.  Viveva  con  molta  magnificenza,  par- 
lava molto  e  con  gran  senno;  ma  sempre  fiero,  sempre  inesorabile  se  si 
trattava  di  riconciliarlo  co'  suoi  nemici.  Accanto  però  a  questi  suoi  di- 
fetti, dobbiamo  notare  la  molta  sua  dottrina,  e  il  suo  zelo  per  le  cose 
della  chiesa,  non  che  i  ricordi  di  pietà  ch'egli  morendo  lasciò  alla  Cat- 
tedrale di  Chiusi.  Morì  intorno  al  1735. 

La  famiglia  Bargagli  esiste  tuttora  in  Siena  divisa  in  due  rami, 
staccatisi  dal  comun  tronco  nelle  persone  di  Girolamo  e  di  Mario  figli 
di  Scipione  di  Celso.  Da  Girolamo  nato  primogenito  derivano,  i  viventi 
cavalieri  :  Giuseppe,  Angiolo,  Celso  e  Giovanni-Luigi  di  Girolamo  di  Giu- 
seppe detti  Bargagli  di  Santo  Agostino.  Da  Mario  nato  secondogenito 
derivano  i  viventi  cavalieri:  Marchese  Scipione,  Claudio,  Luigi  e  Gia- 
como di  Celso,  i  figli  minori  dei  defunti  Carlo  e  Antonio  di  Celso,  non 
che  Mario  di  Giulio  detti  Bargagli  di  Piazza  dell'  Erba. 


T.  G. 


THE 

or 

UNIVERSITY   Ot  ILLINOIS 


BARILLA-SPANÒ 

(di  Reggio  di  Calabria) 


Ben  ignaro  si  mostrerebbe  delle  storie  della  Calabria,   chi  dovendo 
per  debito  di  quella  solidarietà  che  lega  le  Provincie  tutte  del  Regno  Ita- 
liano alla  madre  patria,  parlare  delle  Famiglie  illustri  Calabre,  non  facesse 
onorevolissima  menzione  di  quella  dei  Barilla,  che  redato  nome  e  sostanza 
della  estinta  cospicua  Famiglia  Spanò,  gode  meritamente  in  Reggio  fama 
tra  le  più  illustri  e  rinomate.  Che  se  autorevoli  documenti  che  abbiamo 
sott'occhio  non  ci  accertassero  della  antichissima  sua  origine  e   nobiltà, 
basterebbe  per  noi  l'accennare  come  essa  sia  stata  creduta  degna  di  ap- 
partenere all'Ordine  Gerosolimitano,  perchè  i  nostri  lettori  per  se  stessi 
argomentassero   appartenere    al   più  eletto   patriziato  di  Reggio  troppe 
essendo    e    lunghe    le    prove    che   si    richiedono    da   quella  venerabile 
Istituzione   cavalleresca   per  farne    parte,   prove    che  Famiglie  ancora 
reputatissime  non  valsero  ad  esibire.  Neil' adempiere   dunque  al  nostro 
mandato  che  è  quello  di  occuparci  della  Famiglia  Barilla,  crediamo  non 
far  cosa  discara  a  coloro  che  scorrono    queste    nostre    pagine,    il    dire 
ancora  alcune  parole  della  Famiglia  Spanò,  che  quantunque  estinta,  vive 
sempre  nella  memoria  della  città  di  Reggio;  il  che  faremo   per  ultimo. 

Senza  indagare  l'origine  antichissima  di  questa  Famiglia,  che  per 
le  varie  opinioni  degli  storici,  ci  condurrebbero  ad  induzioni  dalle  quali 
abborriamo,  od  a  varie  lezioni  che  nella  scelta  delia  migliore  lascereb- 
bero il  dubbio  nei  nostri  lettori,  scenderemo  tosto  a  quegli  appunti  sto- 
rici che  non  ci  lasciano  incertezza  alcuna,  perchè  in  essi  convengono 
tutti  i  cronisti  e  gli  storiografi  dalle  epoche  remote  fino  ai  giorni  nostri. 

Pietro  fu  Cameriere  dell'Infante  Don  Giovanni  fratello  del  Re  Alfonso 
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d'Aragona,  ed  a  compenso  dei  molti  servigi  prestati  ebbe  là  Castellania 
di  Minis  in  Sicilia. 

Francesco  Federico,  nato  al  finire  del  secolo  xvn,  godè  rinomanza 
di  sommo  Giureconsulto,  e  Reggio  l'ebbe  ad  Auditore  di  guerra.  Esso 
in  ben  tarda  età  ed  universalmente  compianto,  cessava  di  vivere  nel  1771. 

Domenico  Giuseppe  di  lui  figlio  nacque  nel  1725.  Educato  agl'inse- 
gnamenti dell'egregio  prete  Giuseppe  Furfari,  uomo  di  profonda  dottrina 
teologica,  prese  in  tanto  amore  gli  studi  ecclesiastici,  che  in  età  ancora 
giovanissima  volle  vestire  l'abito  di  chierico.  Deciso  da  quella  ferma  vo- 
lontà che  non  ammette  ostacoli  perchè  pronta  a  superarli,  volle  perfe- 
zionarsi in  quelle  discipline  che  gli  erano  predilette  e  gli  fu  agevole  il 
farlo,  possedendo  acutissimo  ingegno,  presso  i  Padri  Domenicani  cui  era 
affidata  particolarmente  l'educazione  ecclesiastica.  E  ne  sia  prova,  che 
compiuto  il  suo  venticinquesimo  anno,  S.  E.  reverendissima  Monsignor 
Pollon  gli  conferiva  gli  ordini  sacri  e  lo  nominava  Sacerdote,  e  pochi 
anni  dopo  lo  sollevava  alla  dignità  di  Canonico.  Avvenuta  nel  1744  per 
opera  di  Monsignore  Arcivescovo  Testa  Piccolomini  la  riforma  del  Semi- 
nario di  Reggio,  a  seconda  dello  Statuto  di  quello  di  Napoli,  e  doven- 
dosi devenire  alla  scelta  del  Rettore,  Domenico  Giuseppe  fu  chiamato 
come  la  persona  più  idonea  a  rivestirne  l'ufficio,  a  quell'onorevole  posto. 
E  che  ad  una  tale  onorificenza  egli  sapesse  corrispondere  degnamente, 
lo  provano  i  chiari  uomini  che  fecero  tesoro  de'  suoi  ammaestramenti 
teologici  e  filosofici,  e  che  vennero  poscia  in  fama  di  profonda  dottrina 
e  di  ottime  discipline. 

È  comune  lamento  che  le  opere  del  suo  ingegno,  frutto  di  tanti  studi, 
restino  tuttora  inedite,  perchè  per  esse,  più  che  dalle  nostre  parole  gliene 
verrebbe  pienissima  rinomanza.  Ci  crediamo  perciò  in  debito  di  citare 
quelle  che  sono  a  particolare  nostra  conoscenza: 

1.  Dottrina  cristiana  di  Spinelli  comprovata  coi  passi  della  Sacra 
Scrittura  ; 

2.  Trattato  delle  virtù  morali; 

3.  Concordanza  dei  quattro  Evangeli.  Non  che  altri  opuscoli  di  mi- 
nor conto. 

Esso  prestò  pur  mano  e  die'  l'opera  del  suo  consiglio  alle  Inscriptio- 
nes  Reginae  del  Morisani,  il  che  è  manifesto  dalle  seguenti   parole   che 
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trovansi  nella  prefazione  al  lettore,  di  quell'eruditissimo  lavoro:  «  Id  etiam  te 
scire  volo  aestuanti  mini  saepe  in  hoc  opera  conscribendo,  ac  portuin 
tot  salebris  haerendo  via  speranti,  unum  tantum  adtulisse  suppetius  Ca- 
nonicum  Dominicum  Iosephum  Barillium  hujus  Regini  Seminarii  Recto- 
rem  eximium  qui  diligentissimis  lapidum  transcritionibus,  nec  non  im- 
probo scribendi  labore,  ac  omni  auxiliorum  genere,  prò  eo  quo  in  bonas 
litteras  fervet  me  amore,  me  egregie  adjuvit  ». 

Eguale  aiuto  prestò  al  Morisani  nell'altra  opera  pubblicata  dal  me- 
desimo De  Militia  Clericorum  ed  eguali  testimonianze  di  riconoscenza 
gli  protesta  il  Morisani  nel  proemio  che  serve  d'introduzione  a  quel  la- 
voro pregievolissimo. 

Ferdinando  vestì  l'abito  di  S.  Ignazio,  e  ottenne  in  quell'Ordine  la 
dignità  di  Provinciale  :  fu  teologo  dottissimo  e  versato  quant'  altri  ma  i 
nelle  belle  lettere. 

Ebbero  fama  nel  cominciare  di  questo  secolo  di  ottimi  legisti,  Tobia 
e  Luigi  che  disimpegnarono  ancora  con  molta  lode  e  sapienza  il  delicato 
ufficio  di  Auditori  di  guerra. 

Carlo  nell'epoca  medesima  venne  in  fama  di  Sacerdote  dotto  e  piis- 
simo e  Reggio  ricorda  ancora  la  carità  eminentemente  religiosa  con  cui 
esercitava  il  suo  sacro  Ministero  e  le  belle  virtù  di  cui  era  fornito. 

Federigo  che  morì  nel  1838  fu  Cattedratico  di  somma  vaglia,  come 
lo  era  stato  in  antecedenza  Felice.  Entrambi  recarono  lustro  novello  alla 
loro  città  nativa,  ed  accrebbero  decoro  alla  propria  Famiglia.  Alle  pre- 
mure di  Federico,  caldo  ricercatore,  al  dire  del  Bolani,  delle  patrie  cose 
e  lodato  scrittore  di  vari  opuscoli  appartenenti  alla  storia  Reggina,  nel 
1810  la  pubblica  amministrazione  della  Città  provvide  che  si  facessero 
scavi  per  dissotterrare  le  Terme,  il  che  fu  fatto  dietro  la  sua  assistenza. 
Esso  fece  il  disegno  degli  scavi  ed  una  minuta  descrizione. 

Luigi  indossò  le  sacre  lane  dei  Frati  della  Certosa  e  fu  specchio  di 
religione  e  di  pietà  non  mentita. 

Domenico  ebbe  la  laurea  Dottorale  e  mostrò  di  essere  molto  innanzi 
negli  studi  da  lui  prediletti,  per   1'  operosità   dell'  ingegno   che    vi  pose 
nel  coltivarli. 

Domenico,  secondo  di  questo  nome,  fu  Cancelliere  della  Suprema 
Corte. 
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Ferdinando  negli  uffici  governativi  a  lui  affidati  mostrò  sommissimo 
zelo  ed  attività. 

Salvatore  ebbe  grado  di  Capitano  nelle  Regie  Truppe  Napoletane  : 
uomo  di  severi  principii,  si  acquistò  fama  di  ottimo  cittadino  e  di  sol- 
dato raloroso. 

Figli  di  lui  sono  gli  attuali  rappresentanti  di  sì  cospicua  Famiglia 
Tobia  e  Francesco,  che  nella  vita  ecclesiastica  trova  il  suo  precipuo  con- 
forto adempiendone  religiosamente  i  sacri  dettami  che  si  compendiano 
in  ispecial  modo  nell'  essere  specchio  altrui  delle  più  belle  virtù  e  nel- 
1*  esercizio  di  una  inesauribile  carità.  Tobia  volendo  lasciare  memoria 
durevole  di  sé,  oltre  quella  delle  sue  opere  di  pietà,  ha  voluto  impie- 
gare parte  del  suo  cospicuo  patrimonio  nella  creazione  dalle  fondamenta 
di  due  Chiese  a  beneficio  sempre  maggiore  di  quei  Fedeli  che  cercano 
nelle  pratiche  religiose  quelle  consolazioni  che  invano  ottenevano  nella 
vita  fortunosa  del  mondo.  Esso  venne  nominato  Cavaliere  del  Sacro  Or- 
dine Gerosolimitano  nel  1861.  Francesco  corre  nella  via  Prelatizia  ove  e 
già  Protonotario  Apostolico.  Uomo  di  moltissimi  studi  e  di  quella  vera 
religione  che  mira  soltanto  al  Vangelo ,  esso  forma  Y  ammirazione  di 
quanti  sono  in  grado  di  apprezzare  le  rare  prerogative  dell'  animo,  la 
cultura  della  mente  e  l'onestà  dei  costumi  :  ha  titolo  di  Decano  ed  è  pure 
fregiato  delle  insegne  di  Cavaliere. 

Giunti  a  questo  termine  ci  rimane  a  dire  alcune  parole  sulla  estinta 
Famiglia  Spanò,  il  che  faremo  brevemente.  Sindaco  di  Reggio  fu  Gio.  ' 
Alf.  nel  1441.  Alfonso  Spanò  fu  eletto  dal  popolo  di  Reggio  coli' assenso 
di  Carlo  V  nel  1533  ad  eminente  ufficio  e  nell'anno  seguente  confermato  in 
quella  dignità  dal  viceré  Pietro  di  Toledo:  ebbe  moglie  e  figli,  e  cessò  di  vi- 
vere nel  1538.  Sindaci  di  Reggio  in  varie  epoche  furono  Agammenone, 
Francesco,  Camillo,  Marcello,  Cristoforo,  G.  Domenico,  Alfonso,  Giuseppe, 
Giacinto,  Domenico  e  Lorenzo.  Nic.  Spanò  fu  Medico  di  bella  fama  con- 
temporaneo allo  Spagnolio,  che  lo  cita  con  molta  lode.  Fr.  Spanò  venne 
nel  secolo  xvn.in  rinomanza  di  buon  poeta.  Domenico  fu  uno  dei  quat- 
tordici fondatori  della  Confraternita  di  S.  Domenico  nel  1664,  e  Marco,  Ca- 
nonico della  Chiesa  di  Reggio,  pubblicò  in  Messina  un  poema  che  porta 
per  titolo  II  Trionfo  di  Reggio,  sopra  la  liberazione  dai  tremuoti  degli  1 1 


gennaio  1693.  Il  Nava  ne  fa  molti  elogi. 


C.  F.  Galvani. 
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BAROZZI 

DI  VENEZIA 


Dalle  Memorie  genealogiche  trasmesseci  dallo  Schròder 
si  scorge  che  quest'antichissima  famiglia  dalla  città  di  Padova 
passò  a  stabilirsi  nelle  Lagune  venete  al  tempo  d'Attila,  e  si 
risguarda  come  una  delle  prime  famiglie  fondatrici  e  tribu- 
nizie di  Venezia.  In  tutti  i  tempi,  durante  il  lungo  periodo  della 
esistenza  della  repubblica  Veneta,  i  Barozzi  s'impiegarono 
in  servizio  della  patria,  e  si  resero  distinti  nelle  armi  e  nelle 
cariche  riservale  al  solo  ordine  patrizio. 

Essa  si  divide  in  diversi  rami,  tutti  riconosciuti  nell'avita 
nobiltà  dall'attuale  I.  R.  Governo  Austriaco. 

Ha  per  arma  una  banda  azzurra  in  campo  d'argento. 
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BARTOLI-AWEDUTI 

(di  Siena) 


Originaria  di  Siena  è  la  famiglia  dei  Bartoli,  e  di  Orvieto  quella  de- 
gli Avveduti. 

Ser  Francesco  Bartoli  nel  1368  fu  dai  Salimbeni  mandato  Ambascia- 
tore all'  Imperatore.  Vedi  il  MSS.  compilato  nel  1696  da  Francesco  di  G. 
Batt.  Piccolomini. 

Agnolino  fu  il  primo  che  risiedè  nel  Supremo  Magistrato  nel  1369, 
e  in  quell'  anno  fu  eletto  dalla  Repubblica  Commissario  per  i  fatti  di  Lu- 
cignano  contro  gli  Aretini  i  quali  erano  entrati  in  speranza  di  Signo- 
reggiare quella  Terra,  conforme  avevano  fatto  anticamente;  e  nel  1379 
fu  mandato  dalla  Repubblica  a  Viterbo  e  Roma  per  ridurre  in  pace  il 
Prefetto  di  Viterbo  con  quello  di  Vico. 

Carlo  di  Agnolino  Dottore  in  legge  nel  1409  fu  fatto  Cav.  in  Duomo 
da  Luigi  Re  di  Napoli,  e  nel  medesimo  tempo  Rettore  dello  Spedale  di 
S.  Maria  della  Scala.  Nel  1412  fu  inviato  Ambasciatore  della  Repubblica 
di  Siena  air  Imperatore  Sigismondo  per  sollecitare  la  sua  venuta  in  Ita- 
lia, nel  1414,  mentre  era  tuttora  Rettore,  fu  mandato  Ambasciatore  al 
Re  Ladislao  di  Napoli  per  conto  della  Repubblica  di  Perugia;  nel  1423 
al  Papa  Martino  V  per  offrirgli  la  città  di  Siena  per  celebrarvi  il  Con- 
cilio ;  e  nel  1427  fu  nominato  Vescovo  di  Siena  e  consacrato  da  Martino 
suddetto,  e  dichiarato  nel  giorno  istesso  suo  Legato  alla  Repubblica,  la 
quale  si  riconciliò  con  la  Santa  Sede  Apostolica.  Mori  nel  1442  e  fu  se- 
polto nella  sua  Cattedrale  davanti  1'  altare  di  S.  Crescenzio  con  questa 
memoria  :  D.  Carolis  Equitis  et  Pontificia  pupimi  Senensis  D. 
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Salustio  benché  nato  nella  terra  di  Monte  San  Savino  si  prova  non- 
dimeno discendente  dei  Bartoli  di  Siena  conforme  apparisce  per  una  at- 
testazione fatta  dal  Collegio  di  Badia  il  5  Ottobre  1625  dal  Dott.  Ventura 
Borghese  Cancelliere  delle  Riformagioni  esistente  presso  la  famiglia  Bara- 
toli, e  sanzionata  per  privilegio  dato  in  Vienna  dall'  Imperatore  Ferdi- 
nando II:  fu  questo  Salustio  Protonotario  Apostolico;  Luogotenente  di 
Faenza  ;  Potestà  di  Lodi  ;  Luogotenente  e  Potestà  di  Imola,  Governatore 
di  Brisighella,  Vicario  Generale  della  Metropoli  di  Ravenna  nel  1613; 
Auditore  Generale  di  Monsignor  Ricci  che  lo  condusse  seco  quando  andò 
Nunzio  all'  Impero,  dove  da  S.  M.  Cesarea  le  fu  donato  il  Cavalierato  Ce- 
sareo per  Bartolo  suo  fratello  da  seguitare  nei  suoi  discendenti  fino  alla 
quarta  generazione,  e  nel  1636  fu  fatto  Vescovo  di  Strongoli  da  Papa 
Urbano  Vili. 

Dario  fu  Canonico  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  di  Roma,  e 

Lorenzo  di  Santa  Maria  del  Fiore  di  Firenze. 

Eliso,  fratello  di  Salustio,  fu  nel  1623  Auditore  del  Torrone  di  Bo- 
logna; Giudice  di  Ripa  in  Roma;  Luogotenente  Criminale  di  Monsignor 
Domenico  Marini  Arcivescovo  di  Genova,  Giudice  Commerciale  di  Cam- 
pidoglio, e  Giudice  delle  Cause  degli  Orfani,  fu  poi  eletto  Auditore  della 
Ruota  Criminale  eli  Genova,  dove  non  andò,  perchè  fu  fatto  Luogotenente 
Criminale  del  Governo  di  Roma.  Inoltre  fu  Auditore  del  Campo  o  Eser- 
cito che  andò  a  Ferrara  come  per  patente  del  Generale  di  S.  Chiesa. 

Salustio  e  Giov.  Battista  padre  e  figlio  furono  proclamati  Cavalieri 
di  S.  Stefano,  il  primo  nel  1640,  ed  il  secondo  nel  1654,  come  pure  Mes- 
ser  Carlo  nel  1406  e  Messer  Bartolo  nel  1636. 

Il  Beato  Giovanni  Gran  Servo  di  Dio  fu  Terziario  dei  Servi  di  Ma- 
ria :  mori  il  14  Settembre  1400.  Era  figlio  di  Angiolo  e  di  Gabbrioccia 
Piccolomini. 

Giov.  Domenico  di  Benedetto  Avveduti  fu  il  primo  che  risiedè  nel  su- 
premo Magistrato  per  il  terzo  di  città,  e  Monte  del  Popolo  nel  1307  come 
consta  al  Libro  III  de  Leoni  a  fog.  12  esistente  noli'  Archivio  delle  Ri- 
formagioni di  Siena. 

Pietro  vi  risiedè  nel  1435. 

Biagio  nel  1497. 

Marcantonio  nel  1540. 


BARTOLI-AVVEDUTI  DI  SIENA 

Pier  Giovanni  nel  1640  e 

Francesco  nel  1687. 

Bartolommeo  fu  uno  dei  Deputati  mandati  dalla  Repubblica  di  Siena 
nell'anno  1396  a  negoziare  la  Lega  col  Duca  di  Milano,  col  Signore  di 
Pisa,  e  con  altri  Potentati. 

Giovanni  nel  1414  fu  Ambasciatore  a  Perugia  al  Re  Ladislao  di  Na- 
poli per  la  Repubblica  di  Siena. 

.Lorenzo  nel  1591  fu  uno  dei  100  uomini  d'  arme  della  Compagnia 
del  Gran-Duca  di  Toscana  e  fu  denominato  «  Il  Cav.  devoto.  »  Si  servì 
per  impresa  del  ferro  proprio  della  stadera  cne  appellasi  Romano  col 
motto:  Fondere  erigor. 

Ottavio  venne  nominato  nel  1594  Cav.  di  Malta,  e  la 

Beata  Diana,  zia  di  S.  Bernardino,  fu  Superiora  delle  Francescane. 

La  famiglia  Bartoli  appartenne  ai  Riformatori,  e  quella  Avveduti  al 
popolo,  e  goderono  sempre  d'  un  largo  censo,  inquantochè  troviamo  che 
Salustio  Bartoli  nel  169,8  possedeva  una  rendita  di  Scudi  1400;  nel  1697 
di  1600:  nel  1704  di  1800,  e  nel  1715  di  2000. 

Attualmente  la  famiglia  Bartoli,  che  assunse  il  cognome  Avveduti  per 
una  eredità  ottenuta,  è  rappresentata  dall'egregio  Avvocato  Giulio  Bar- 
toli-Avveduti  dimorante  a  Chianciano  nel  circondario  di  Montepulciano. 
Uomo  gratissimo  a  tutti  per  le  sue  buone  qualità  che  lo  adornano. 

U.  D. 
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BARTOLOMMEI 

(  di  Firenze  ) 


I 


Bartolommei  vennero  in  Firenze  da  S.  Severino  nell'Anconitano  nel 
4376  nella  persona  di  Bartolommeo,  il  quale  insieme  a  tutta  la  sua  casa 
era  stato  spogliato  dalle  armi  Pontificie  della  Signoria  di  S.  Severino  e 
proscritto.  A  fine  di  nascondersi  si  chiamò  Smeducci  dal  nome  del  padre 
che  fu  bravissimo  Capitano  di  guerra  de'Perugini  nel  4354  sebbene  da 
lui  i  suoi  posteri  si  chiamassero  in  seguito  Bartolommei  e  portassero 
unito  per  qualche  tempo  quello  pure  di  Verlioni  da  Binaldo  soprannominato 
pel  suo  generoso  valore  Ver-Leone.  Costui  fu  così  fortunato  in  guerra 
che  per  la  frequenza  de'  vittoriosi  suoi  fatti  meritossi  il  titolo  di  Barto- 
lommeo  della  Vittoria.  Ebbe  il  supremo  comando  delle  truppe  dei  Bolo- 
gnesi, Pisani,  Lucchesi,  Perugini  ed  in  oltre  della  repubblica  fiorentina 
che  lo  fece  armar  cavaliere  alia  resa  della  fortezza  di  Ascoli,  e  conferilli 
la  sua  cittadinanza.  In  alcuni  documenti  gli  Smeducci,  come  si  è  detto, 
trovansi  detti  ancora  Verleoni  conforme  ne  parla  il  Verino  nel  celebrare 
le  Iodi  di  questa  illustre  famiglia  coi  seguenti  versi. 

»  Velliorum  primum  post  Bartolomea  vocata, 
»  Sanseverina  Domus  cunabuia  prisca  fuerunt: 
»  Venit  in  liane  urbem  (  ut  dicunt  )  Autoniusantur, 
»  Scriba  nepos,  huins  de  stirpe  Antoniusatter 
»  Virtute  insignis,  qui  plebiscita  Senatus 
»  Tractanit,  per  quem  stirp  hec  occepit  honores. 

Ser  Batista  di  Antonio  di  Bartolommeo  fu  legista  di  chiaro  nome,  più 
volte  attuario  della  Signoria  e  Console  dell'arte  dei  Giudici  e  Notari, 
cariche  tutte  conseguite  ancora  da  Ser  Antonio  suo  figlio. 

Giovanni  di  Antonio  fu  Priore  nel  1493  e  nel  1498,  Capitano  e  Com- 
missario generale  della  Lunigiana  nel  1509  nel  qual  tempo  fece  porre 
nella  porta  maggiore  della  Chiesa  dell'Annunziata  di  Castiglion  delle 
Terziere  l'arme  gentilizia  con  questa  iscrizione: 

»  Ioannes  de  Bartolomeis  civis  florentinus 
»  Capitaneus  et  Commissarius  Lunigiane 
»  Sua  impresa  fecit  an.  1509.  » 


2  BARTOLOMMEI 

GIROLAMO  di  Bartolommeo  ottenne  la  stessa  dignità  nel  1523,  e  Piero 
di  Ser  Antonio  nel  1530  il  quale  fu  per  i  Medici  durante  l'assedio,  per 
cui  nel  4532  fu  eletto  al  Consiglio  dei  Dugento. 

Antonio  di  Girolamo  di  Bartolommeo  nel  4530  fu  uno  dei  Commissari 
deputati  a  tener  provvista  di  viveri  la  città  durante  l'assedio. 

Girolamo  suo  figlio  fu  complice  della  congiura  di  Orazio  Pucci  nel 
1575  ed  avendo  con  la  fuga  scampato  il  patibolo,  fu  dichiarato  ribelle. 
Non  troppo  amico  ai  Medici  fu  pure  suo  fratello  Madia,  poiché  sdegnando 
di  vivere  nella  patria  ridotta  a  schiavitù  passò  a  Lione  ove  aprì  casa  di 
commercio  dalla  quale  dipese  la  fortuna  ingente  messa  insieme  da  questa 
casa.  Per  due  volte  nella  slessa  città  di  Lione  risiedè  Console  della  sua 
nazione.  Altri  di  essi  furono  negozianti  in  Firenze  ed  altrove,  onde  accu- 
mulate molte  ricchezze  fecero  fabbricare  molti  casamenti  in  città  ed  in 
contado  specialmente  intorno  al  1640  nel  quale  Anton-Maria  di  Giovan 
Batista  di  Antonio,  restaurò,  adornò  di  pietre  e  ridusse  a  miglior  forma 
l'antichissima  Chiesa  di  S.  Stefano  attiguo  alla  quale  acquistò  il  palazzo 
dei  Lamberteschi,  e  pose  all'  aitar  maggiore  un  paliotto  di  basso  rilievo  in 
bronzo  rappresentante  maravigliosamente  il  martirio  di  S.  Stefano,  opera 
del  celebre  Tacca,  il  quale  per  ordine  dello  stesso  eseguì  vari  altri  insigni 
lavori  in  bronzo  che  tuttora  si  conservano  presso  questa  illustre  famiglia. 
Negli  intagli  delle  pietre  vi  si  vedono  molti  gigli  e  quadrali,  i  quali  sono 
lo  stemma  gentilizio  della  celebre  famiglia  Bartolommei. 

Girolamo  di  Mattia  fu  uno  dei  più  rinomali  poeti  del  secolo  XVII. 
Molli  componimenti,  sì  in  verso  che  in  prosa,  pubblicò  in  occasione  di 
feste  e  di  altre  solenni  congiunture  di  nostra  patria,  ma  ciò  che  più  lo 
rese  famoso  è  l' AMERICA,  poema  eroico  dedicato  alle  glorie  del  concitta- 
dino Amerigo  Vespucci.  Nel  i 655  pubblicò  in  Firenze  le  sue  tragedie 
comprese  in  due  volumi,  alle  quali  nel  4656  tenne  dietro  una  sua  co- 
piosa raccolta  di  Drammi  per  musica.  Molte  e  molte  altre  sono  le  opere 
che  ci  restono  di  lui  sia  a  stampa,  sia  in  manoscritto,  che  lo  caratteriz- 
zano per  Poeta  non  immeritevole  della  sua  fama.  Fu  il  CXVI1II  Console 
dell'Accademia  fiorentina  nel  4648  ed  in  quella  della  Crusca  si  chiamò 
1' Imbeccato.  Mori  nel  4662  e  lasciò  nel  figlio  Mattia  un  gentiluomo  non 
degenere  dalle  paterne  virtù,  poiché  egli  pure  fu  non  volgare  scrittore  di 
Drammi  per  musica.  Ferdinando  II  lo  ammise  tra  i  gentiluomini  della  sua 
camera  e  da  esso  fu  investito  nel  4607  per  se  e  suoi  discendenti  del  Mar- 
chesato di  Montegiovi  nello  stato  Senese.  Nel  1670,  alla  morie  di  quel 
Granduca  fu  da  Cosimo  III  invialo  col  carattere  di  Ambasciatore  straor- 
dinario alla  Corte  di  Francia,  e  fu  molto  caro  ai  nostri  ed  ai  Principi 
esteri,  essendo  specialmente   versntissimo  nelle  materie  cavalleresche. 

FERDINANDO  suo  figlio  fu  mandato  Ambasciatore  straordinario  alla  Corte 
di  Vienna  nel  4716,  per  congratularsi  della  nascita  dell'Arciduca  Leopol- 
do: quindi  residente  presso  la  medesima  Corte  nel  4722  per  convenire 
sulla  successione  al  trono  della  Toscana,  e  nel  4737  fu  nominato  procura- 
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tore  della  Principessa  Elettrice  per  i  suoi  diritti  presso  la  Corte  di  Vienna. 
Francesco  li  appena  ascesovi  nel  4737,  lo  destinò  a  far  parte  del  consiglio 
di  Reggenza;  ed  eletto  all' impero  lochiamo  a  suo  consigliere  di  stato,  e 
nel  1742  fu  nominato  Inviato  straordinario  presso  la  Regina  d'  Ungheria. 
Mori  compianto  dai  -uoi  concittadini  nel  -1748,  ed  i  suoi  funerali  furono 
gli  ultimi  che  si  celebrassero  colla  pompa  che  era  in  uso  nelle  esequie 
dei  nobili  e  dopo  quell'epoca  bisognò  che  anche  i  grandi  si  assoggettas- 
sero alle  leggi  sanitarie  emanate  per  riformare  queste  inutili  pompe. 

Nel  4747  nacque  Girolamo,  fratello  di  Lorenzo,  che  nel  4794  fu  fatto 
Senatore  e  coprì  le  primarie  cariche  del  Granducato.  Fu  Maire  della  città  di 
Firenze  sotto  il  Governo  Napoleonico,  uomo  di  gran  senno  e  talento  am- 
ministrativo, mecenate  generoso  degli  ingegni  più  distinti  e  delle  arti  belle, 
molti  oggetti  delle  quali  raccolse  diligentemente  e  conservò  a  decoro  del 
suo  palazzo.  Morì  celibe  nel  4818. 

Leopoldo  di  lui  nepote  visse  una  vita  domestica  ed  assai  ritirata,  col- 
tivando continuamente  il  suo  ingegno  negli  studi  delle  scienze  esalte  di 
cui  diede  non  dubbi  saggi  in  alcune  opere  che  lasciò  manoscritte  in  dieci 
grandi  volumi  che  si  conservano  nell'archivio  di  questa  Famiglia.  Mori 
nel  4826. 

L'attuale  rappresentante  di  questa  celebre  femiglia  è  il  Marchese  Fer- 
dinando Bartolommei,  non  degenere  dalle  viriù  de' suoi  antenati,  la  di  cui 
modestia  mentre  non  mi  permette  distendermi  nei  meritati  elogj,  non  mi 
risparmia  per  altro  di  notare  che  ricopre  con  lode  de' suoi  concittadini  la 
carica  civica  di  Gonfaloniere  fino  dal  1859,  il  quale  poi  in  premio  delie 
sue  virtù  e  dell'  indefesso  zelo  mostrato  pel  risorgimento  nazionale  meri» 
tamente  è  stato  inalzalo  al  supremo  grado  di  Senatore  del  Reguo. 

A.  D. 


SCRITTORI   DAI   QUALI   SI   È   TRATTO  LA  PRESENTE   ISTORIA 

MaRIARi  e  Monaldi,  Priorisli  fiorentini,  MM.  SS.  esistenti  nella  Regia 
Libreria  Magliabechiana.  —  Salvini  Salvino,  Fasli  Consolari  dell'Accade- 
mie Fiorentine.  —  Verino,  Illustrazione  di  Firenze.  —  Marchesi,  Galleria 
dell'Onore  —  Sismondi,  Storie  Fiorentlle.  —  Passerini,  Note  alla  Ma- 
riella de' Ricci  di  Ademollo. 
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(di  Firenze.) 


I  Bartolommei  vennero  in  Firenze  da  S.  Severino  nelF  Anconitano 
nel  1376  nella  persona  di  Bartolommeo,  il  quale  insieme  a  tutta  la  sua 
casa  era  stato  spogliato  dalle  armi  Pontifìcie  della  Signoria  di  S.  Severino 
e  proscritto.  A  fine  di  nascondersi  si  chiamò  Smeducci  dal  nome  del  pa- 
dre che  tu  bravissimo  Capitano  di  guerra  de'  Perugini  nel  1354  sebbene 
da  lui  i  suoi  posteri  si  chiamassero  in  seguito  Bartolommei  e  portassero 
unito  per  qualche  tempo  quello  pure  di  Verlioni  da  Rinaldo  sopranno- 
minato pel  suo  generoso  valore  Ver-Leone.  Costui  fu  così  fortunato  in 
guerra  che  per  la  frequenza  de'  vittoriosi  suoi  fatti  meritossi  il  titolo  di 
Bartolommeo  della  Vittoria.  Ebbe  il  supremo  comando  delle  truppe  dei 
Bolognesi,  Pisani,  Lucchesi,  Perugini  ed  in  oltre  della  repubblica  fioren- 
tina che  lo  fece  armar  cavaliere  alla  resa  della  fortezza  di  Ascoli,  e  con- 
ferilli  la  sua  cittadinanza.  In  alcuni  documenti  gli  Smeducci,  come  si  è 
detto,  trovansi  detti  ancora  Verleoni  conforme  ne  parla  il  Verino  nel  ce- 
lebrare le  lodi  di  questa  illustre  famiglia  coi  seguenti  versi  : 

«  Vellorium  primum  post  Bartolomea  vocata, 
«  Sansevérina  Domus  cunabula  prisca  fuerunt  : 
«  Venit  in  liane  urbem  (ut  dicunt)  Antoniusautur, 
«  Scriba  nepos.  huius  de  stirpe  Antoniusatter 
«  Virtute  insignis,   qui  plebiscita  Senatus 
«  Tractamt,  per  qu^m  stirp  lieo  occepit  honores. 

Ser  Battista  di  Antonio  di  Bartolommeo  fu  legista  di  chiaro  nome , 
più  volte  attuario  della  Signoria  e  Console  dell'arte  dei  Giudici  e  Nota  ri, 
cariche  tutte  conseguite    ancora   da  Ser  Antonio  suo  figlio. 


BARTOLOMMEI  DI.  FIRENZE 

Giovanni  di  Antonio  fu  Priore  nel  1493  e  nel  1498,  Capitano  e  Com- 
missario generale  della  Lunigiana  nel  1509  nel  qual  tempo  fece  porre 
nella  porta  maggiore  della  Chiesa  dell'Annunziata  di  Castiglion  delle  Ter- 
ziere  Tarme  gentilizia  con  questa  iscrizione: 

«  lo.mnes  de  Bartolomeis  civis  floreatinus 
«  Capitaneus  et  Commissarius  Lunigiane 
«  Sua  impresa  fecit  an.  1509.  » 

Girolamo  di  Bartolommeo  ottenne  la  stessa  dignità  nel  1523,  e  Piero 
di  Ser  Antonio  nel  1530  il  quale  fu  per  i  Medici  durante  l'assedio,  per 
cui  nel  1532  fu  eletto  al  Consiglio  dei  Duegento. 

Antonio  di  Girolamo  di  Bartolommeo  nel  1530  fu  uno  dei  Commis- 
sari deputati  a  tener  provvista  di  viveri  la  città  durante  1'  assedio. 

Girolamo  suo  figlio  fu  complice  della  congiura  di  Orazio  Pucci  nel 
1575  ed  avendo  con  la  fuga  scampato  il  patibolo,  fu  dichiarato  ribelle.  Non 
troppo  amico  ai  Medici  fu  pure  suo  fratello  Mattia,  poiché  sdegnando  di  vi- 
vere nella  patria  ridotta  a  schiavitù  passò  a  Lione  ove  apri  casa  di  commer- 
cio dalla  quale  dipese  la  fortuna  ingente  messa  insieme  da  questa  casa. 
Per  due  volte  nella  stessa  città  di  Lione  risiedè  Console  della  sua  na- 
zione. Altri  di  essi  furono  negozianti  di  Firenze  ed  altrove,  onde  accu- 
mulate molte  ricchezze  fecero  fabbricare  molti  casamenti  in  città  ed  in 
contado  specialmente  intorno  al  1040  nel  quale  Anton-Maria  di  Giovan 
Battista  eli  Antonio,  restaurò,  adornò  di  pietre  e  ridusse  a  miglior  forma 
1'  antichissima  Chiesa  di  S.  Stefano  attiguo  alla  quale  acquistò  il  palazzo 
dei  Lamberteschi,  e  pose  all'  aitar  maggiore  un  paliotto  di  basso  rilievo 
in  bronzo  rappresentante  maravigliosamente  il  martirio  di  S.  Stefano,  o- 
pera  del  celebre  Tacca,  il  quale  per  ordine  dello  stesso  eseguì  vari  altri 
insigni  lavori  in  bronzo  che  tuttora  si  conservano  presso  questa  illustre 
famiglia.  Negli  intagli  delle  pietre  vi  si  vedono  molti  gigli  e  quadrati,  i 
quali  sono  lo  stemma  gentilizio  della  celebre  famiglia  Bartolommei. 

Girolamo  di  Mattia  fu  uno  dei  più  rinomati  poeti  del  secolo  XVII. 
Molti  componimenti,  si  in  verso  che  in  prosa,  pubblicò  in  'occasione  di 
feste  e  di  altre  solenni  congiunture  di  nostra  patria,  ma  ciò  che  più  lo 
rese  famoso  è  1' America,  poema  eroico  dedicato  alle  glorie  del  concitta- 


BARTOLOMMEI  DI  FIRENZE 


dino  Amerigo  Vespucci.  Nel  1G55  pubblicò  in  Firenze  le  sue  tragedie 
comprese  in  due  volumi,  alle  quali  nel  1656  tenne  dietro  una  sua  co- 
piosa raccolta  di  Drammi  per  musica.  Molte  e  molte  altre  sono  le  opere 
che  ci  restano  di  lui  sia  a  stampa,  sia  in  manoscritto,  che  lo  caratteriz- 
zano per  Poeta  non  immeritevole  della  sua  'fama.  Fu  il  CXVTIII  Console 
dell'Accademia  fiorentina  nel  1648  ed  in  quella  della  Crusca  si  chiamò 
1' Imbeccato.  Mori  nel  1662  e  lasciò  nel  figlio  Mattia  un  gentiluomo  non 
degenere  dalle  paterne  virtù,  poiché  egli  pure  fu  non  volgare  scrittore  di 
Drammi  per  musica.  Ferdinando  II  lo  ammise  tra  i  gentiluomini  della  sua 
camera  e  da  esso  fu  investito  nel  1667  per  sé  e  suoi  discendenti  del  Mar- 
chesato di  Montegiovi  nello  stato  Senese.  Nel  1670,  alla  morte  di  quel 
Granduca  fu  da  Cosimo  III  inviato  col  carattere  di  Ambasciatore  straor- 
dinario alla  Corte  di  Francia,  e  fu  molto  caro  ai  nostri  ed  ai  Principi 
esteri,  essendo  specialmente  versatissimo  nelle  materie  cavalleresche. 

Ferdinando  suo  figlio  fu  mandato  Ambasciatore  straordinario  alla 
Corte  di  Vienna  nel  1716,  per  congratularsi  della  nascita  dell'  Arciduca 
Leopoldo:  quindi  residente  presso  la  medesima  Corte  nel  1722  per  conve- 
nire sulla  successione  al  trono  della  Toscana,  e  nel  1737  fu  nominato 
procuratore  della  Principessa  Elettrice  per  i  suoi  diritti  presso  la  Corte 
di  Vienna.  Francesco  II  appena  ascesovi,  nel  1737,  lo  destinò  a  far  parte 
del  consiglio  di  Reggenza  ;  ed  eletto  all'  impero  lo  chiamò  a  suo  consi- 
gliere di  stato,  e  nel  1742  fu  nominato  Inviato  straordinario  presso  la 
Regina  d'  Ungheria.  Morì  compianto  dai  suoi  concittadini  nel  1748,  ed  i 
suoi  funerali  furono  gli  ultimi  che  si  celebrassero  colla  pompa  che  era 
in  uso  nelle  esequie  dei  nobili  e  dopo  queir  epoca  bisognò  che  anche  i 
grandi  si  assoggettassero  alle  leggi  sanitarie  emanate  per  riformare  que- 
ste inutili  pompe. 

Nel  1747  nacque  Girolamo,  fratello  di  Lorenzo,  che  nel  1791  fu  fatto 
Senatore  e  coprì  le  primarie  cariche  del  Granducato.  Fu  Maire  della  città 
di  Firenze  sotto  il  Governo  Napoleonico,  uomo  di  gran  senno  e  talento 
amministrativo,  mecenate  generoso  degli  ingegni  più  distinti  e  delle  arti 
belle,  molti  oggetti  delle  quali  raccolse  diligentemente  e  conservò  a  de- 
coro del  suo  palazzo.  Morì  celibe  nel  1818. 

Leopoldo  di  lui  nepote  visse  una  vita  domestica  ed  assai  ritirata, 
coltivando  continuamente  il  suo  ingegno  negli  studi  delle  scienze  esatte 
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di  cui  diede  non  dubbi  saggi  in  alcune  opere  che  lasciò  manoscritte  in 
dieci  grandi  volumi  che  si  conservano  RelF  archivio  di  questa  Famiglia. 
Mori  nel  1826. 

Ferdinando  fu  uomo  di  eultissimo  ingegno  e  di  nobili  intendimenti. 
Ligio  al  nuovo  ordine  di  cose  instaurato  in  Italia  dalla  attuale  Casa  Re- 
gnante di  Savoia,  difese  caldamente  nella  Nazione  il  principio  costituzio- 
nale, rifuggendo  da  ogni  licenza  che  potesse  contaminarlo,  e  spingerlo 
a  più  ambiziose  mire.  Nominato  a  Sindaco  di  Firenze  fino  dal  1859,  seppe 
nel  lungo  periodo  che  tenne  queir  onorevolissimo  ufficio  acquistarsi  no- 
velli titoli  alla  benemerenza  del  paese.  Eletto  a  Senatore  del  Regno  fu  tra 
i  più  intelligenti  propugnatori  delle  patrie  libertà  e  contribuì  col  senno 
e  F  eloquenza  delle  sue  parole  a  rendere  più  facile  la  votazione  di  quelle 
leggi  che  trovavano  calda  opposizione  in  alcuni  membri  di  quelf  illustre 
consesso.  Mori  nel  1865  lasciando  di  sé  indelebile  memoria  e  universale 
desiderio  che  altri  lo  seguitasse  nella  luminosissima  via  da  lui  percorsa. 
Sposatosi  a  Teresa  Morelli,  donna  di  illustre  lignaggio,  e  di  virtù  pari 
all'  egregio  Consorte,  essa  ne  piange  tuttora  la  perdita,  traendo  conforto 
unicamente  in  opere  di  religiosa  pietà,  e  neh'  amore  il  più  tenero  per 
le  quattro  figlie,  Giulia  maritata  col  Marchese  Giovanni  Tolomei,  Matilde 
sposatasi  col  Sig.  Francesco  Gioii  di  Pisa,  Ida  e  Isabella  che  crescono  ri- 
gogliose all'  ombra  dei  nobili    esempi  dei  loro  genitori. 
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Uifficil  cosa  riesce  nel  giustamente  assegnare  il  luogo  di 
partenza  dell'  antichissima  famiglia  de1  Basidi  o  Basei,  quando  si 
ridusse  a  Venezia,  mentre  in  alcune  parli  e  per  la  diversità  della 
pronuncia,  e  per  la  corrutela  del  volgo,  il  nome  originario  de'  Ba- 
silii  cangialo  si  ammira  in  Roma  e  Costantinopoli  come  Basilio, 
in  Trieste  ed  in  Venezia  come  Baselli,  Baseo,  Baseggio  in  Gradisca 
poi  Baselli!  In  Roma  questa  famiglia  fiorì  molto,  congiunta  per 
cognome  ed  adozione  alla  famiglia  dei  Manutii,  così  avverte  Car- 
lo Sigonia,  dappoi  essa  si  trasferì  unitamente  a  molle  altre  nobili 
famiglie  nella  colonia  di  Trieste,  i  suoi  membri  ebbero  continua 
parte  nelle  magistrature  della  città  e  nelle  prime  cariche.  Le 
continue  invasioni  di  Barbari  che  allora  v'erano  in  Italia  spinsero 
questa  famiglia  a  trasferirsi  in  Venezia  ove  risplendeltero  dap- 
prima sotto  il  cognome  di  Mastaleci,  e  questi  tralasciato  col  no- 
me proprio  di  Basilii  o  Baseggi,  prove  ne  sono  l'esser  stala  anno- 
verala fra  i  dodici  che  elessero  il  primo  doge  Paoluccio  Anafesto,  e 
la  chiesa  di  S.  Basilio  addimandata  S.  Baseggio,  che  fecero  edificare; 
grosse  «somme  di  danaro  e  d'alcune  case,  furono  da  questa  fami- 
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glia  donale  per  la  costruzione  del  Campanile  di  S.  Marco.  Molti 
sono  i  personaggi  che  resero  celebre  questa  nobile  famiglia  fra 
queste  sono  da  conoscersi. 

Lorenzo  patriarca  di  Grado  Tanno  940,  è  il  primo  che 
T  oscurità  dei  tempi  ci  lasci  riconoscere  fra  i  soggetti  cospicui 
di  questa  casa,  come  fu  anche  Basilio  procuratore  di  S.  Marco 
nel  44  32.  Giovanni  parimenti  procuratore  di  S.  Marco  e  per 
T  avanti  capitano  generale  di  mare,  terrore  dei  Pisani  che  scac- 
ciò dal  Golfo,  riempì  l' Oriente  della  fama  del  suo  valore. 

Giacomo  altro  Generale  di  mare  nell'4246.  Espugnato  con- 
tro i  Genovesi  il  porto  di  Fomagosta,  condusse  in  patria  per  trofei 
della  vittoria  in  dodici  vascelli  presi,  quella  quantità  di  prigio- 
nieri che  servirono  a  formare  la  pompa  del  suo  trionfo. 

Andrea  figlio  di  Giovanni  nelle  discipline  del  padre  e  nel 
Teatro  di  levante  riuscito,  con  titolo  di  generale  ricuperò  l'Italia 
ribellata,  e  negli  elogi  di  Antonio  Stella  si  conserva  intiera  la 
fama  del  suo  nome. 

Marco,  generale  contro  i  Genovesi  Tanno  4299  ed  altri 
qualificati  soggetti  nel  senato  e  nel  campo,  hanno  formata  la 
gloria  di  questa  casa,  alla  quale  appartiene  la  Dogaressa  Maria 
consorte  del  doge  Pietro  Ziani,  principessa  onorata  per  le  sue 
virtuose  azioni. 

Per  isfuggire  Tinsurrezione  dei  Slavi,  questa  nobile  Pro- 
sapia sì  trasferì  con  molte  altre  da  Trieste  a  Capo  d' Istria. 

Da  questo  illustre  ceppo  discende  T  attuale  ramo  fiorente 
in  Gradisca  oggidì  degnamente  rappresentata  dagli  UIus.  Baroni 
e  Adolfo,  e  Gio.  Battista,  Podestà  della  slessa  Città  entrambi  be- 
nemeriti del  loro  paese.  — 

Ci  costa  inoltre  che  in  Venezia  ed  in  Bassano  oltre  a  tutto 
sia  anche  slata  riconosciuta  dall'  I.  R.  Governo  Austriaco  nella 
sua  nobiltà  antica  con  1. 1.  R.R.  decreti.  4  6  dicembre  4  847,  o  20 
Ottobre  1822. 


O     BASEGGIO 

Molle  sono  le  armi  che  porla  questa  famiglia,  il  che  però 
non  indica  a  divisione  di  sangue,  perchè  tutti  riconoscono  la 
propria  discendenza  ed  origine  Romana,  ma  solamente  si  fece 
ciò  per  pomposa  mostra  delle  prerogative  che  la  resero  degna 
di  riguardevole  ricognizione  ed  onore. 

I  Baselli  o  Baseggio  di  Capo  d'  Istria  e  Gradisca  portano  per 
Arme  36  gigli  4  8  in  oro  e  18  rossi  divisi  in  4  corpi. 

Le  altre  armi  sono:  Campo  azzurrico,  con  tre  ossa  d'oro 
poste  in  faccia  una  sopra  l'altra,  sormontati  da  una  corona  dello 
stesso  metallo.  Ebbe  quest'arma  un  nobile  della  famiglia  nell'im- 
presa di  Costantinopoli  sotto  Enrico  Dandolo,  ove  avendo  dato 
saggio  di  rimarchevole  valore  ne  fu  onorato  da  Balduino  Conte 
di  Fiandra  eletto  imperatore.  II  mistero  di  queste  ossa  non  si  tro- 
va spiegato  in  alcuna  relazione  pervenuta  agli  storici  di  Venezia. 

Si  veggono  nelle  antiche  storie  delle  venete  famiglie  due 
altre  armi  di  questa  casa;  una  trinciala  d'oro  e  d'argento  con 
una  banda  vermiglia;  l'altra  trinciata  parimenti  d'oro  e  di  rosso 
con  due  Rose. 


BERNARDINI 


(di  Lucca) 


La  Famiglia  dei  Conti  Bernardini  di  Lucca  di  cui  oggi  imprendiamo  a  scrivere 
in  questo  Sommario  gli  appunti  genealogici,  non  è  a  confondersi  con  quella  di 
provenienza  germanica  che  pose  stanza  nelle  Romagne  e  più  particolarmente  a  Ri- 
mini e  Cesena,  che  fu  consorte  a  quella  dei  Tarlati  di  Arezzo,  e  le  cui  diramazioni 
si  dilatarono,  tenendo  dimora  nella  Repubblica  Veneta  ed  in  Borgo  S.  Sepolcro.  lì 
ciò  diciamo  per  le  accurate  indagini  da  noi  fatte  in  proposito  e  perchè  tutte  le 
Storie  Lucchesi  edite  od  inedite  che  abbiamo  scorse,  dichiarano  oriunda  Lucchese 
questa  Famiglia,  né  accennano  ad  altre  derivazioni. 

Fra  i  primi  che  ebbero  mano  nella  cosa  pubblica  noi  accenneremo  ad  un  Ber- 
nardino Bernardini  che  nel  1370  faceva  parte  di  un  Magistrato  composto  di  18  in- 
tegerrimi Cittadini,  sotto  la  denominazione  di  Conservatori  della  pubblica  quiete  e 
della  Sicurezza  pubblica. 

Nel  1392  Giovanni  fu  uno  dei  24  Cittadini  formanti  la  Balìa  istituita  per  rior- 
dinare il  sistema  amministrativo.  Questa  Balìa  aveva  gli  stessi  poteri  del  Senato. 
E  nel  1400  fu  uno  dei  Componenti  P  altra  Balìa  che  per  un  anno  ebbe  piena  e 
libera  amministrazione  della  Città  e  dello  Stato.  Un  anno  dopo  veniva  eletto  a  Con- 
sigliere del  Terziere  di  S.  Martino. 

Appartenne  alla  Balìa  dei  Riformatori  pel  medesimo  Terziere,  nel  1430  Paolino 
Bernardini  che  sostenne  in  seguito  altri  onorevoli  uffici. 

Nel  1474  Bartolommeo  fu  del  novero  di  quei  25  Cittadini  che  vennero  destinati 
a  contenere  e  punire  P  audacia  di  coloro  che  erano  di  impedimento  alla  pubblica 
tranquillità  e  fomentavano  discordie.  De\e>i  pure  a  lui,  in  unione  di  altri  cospicui 
Cittadini  la  redazione  dello  statuto  del  Monte  di  pietà. 

Fama  di  Storico  accuratissimo  e  di  sommo  Mecenato  dei  Cultori  dei  buoni  studi, 
ebbe  Martino.  Ecco  ciò  che  sul  di  lui  conto  scrive  Fanuccio  Fanucci  nella  dedica 
che  precede  il  suo    libro    De  lucro   dolis  che  volle  intitolare  a  Martino:  «  Missam 
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facio,  quod  divitiis  quidena  hahundas  prudenter-ac  liberalitcr  ulcris  ;  domum  habes 
quasi  alter  Lucullus,  splendide  ac  magnifice  paratam,  illustrium  ac  clarorum  \i- 
rorum  frequens  hospicium,  opibus  Rempublicam  adiuvas,  pauperos  inopia  op- 
presse^ tu  sublevas,  caeterosqui  qui  in  altiere  forlunue  statu  constituti  sunl, 
honoras,  sicque  omnium  animos  tibi  devincis,  ut  si  quispiam  dixeril  te  potiri  alia 
imperii  specie  et  quidem  meliori  quam  quod  domini  terrarum  habere  solent, 
mehercule  non  errabit.  »  Di  quanta  autorità  egli  godesse  presso  la  Repubblica, 
ce  ne  fanno  fede  le  seguenti  ulteriori  parole  del  Fanucci  :  «  Principibus  mihi 
videris  comparandus,  nam  in  civitate  libera  cum  vivas,  maximus  Senator  ac 
patricius,  nemo,  tibi  imperat,  sed  tu  quamplurimis  prudentia,  auctoritate  et  Con- 
silio, quo  plurimum  vales,  dominari  ipsorum  mihi  videris  :  adeo  lum  in  Senatu, 
cum  in  caeteris  nostrae  Heipublicae  magislrali'ous,  quae  tu  prius  probasti,  caeteri 
omnes  probari  solent.  »  Essendo  Gonfaloniere  prese  parte  alla  compilazione  dello 
statuto  Lucchese,  e  di  lui  è  quella  legge  che  esso  volle  si  chiamasse  martiniana,  colia 
quale  si  escludevano  dai  magistrali  i  figli  dei  forestieri.  Esso  morì  nel  1568  ed  è 
a  reputarsi  una  grave  sventura  che  andassero  dispersi  i  dodici  libri  che  egli  scrisse 
sulle  antichità  Lucchesi  che  compiva  nel  1550  e  che  il  padre  Berti  vide  manoscritti 
presso  Girolamo  Gigli.  Di  lui  rimane  soltanto  negli  Archivi  della  famiglia  Dernar- 
dini  un  libro  in  foglio  che  porla  per  titolo,  Memorie  di  Lucca  scritte,  da  Martino 
Bernardini  circa  il  1660.  Lo  slesso  P.  Berti  ci  assicura  come  esso  avesse  compilata 
una  Cronaca  universale  che  giugneva  fino  al  1211. 

Giuseppe  fu  tra  i  discepoli  del  celebre  Robortollo,  citati  nel  1543  da  G.  B.  Bu- 
sdrago,  e  raccolse  nelle  sue  case  una  dille  tre  società  letterarie  che  precedettero 
1'  accademia  degli  Oscuri.  Questa  società  era  composta  di  Ippolito  Santini,  Paolo 
Bianchi,  Orazio  Lucchesini,  Filippo  Lenitesi,  Emilio  Mei,  Lorenzo  Buonvisi  ed. 41ess. 
Lamberti,  uomini  tulti  di  moltissimi  sludi  ed  autori  di  scritti  più  e  meno  reputati;  e 
fu  per  I'  opera  loro  se  Asc.  Santini  lucchese  venne  con  vistoso  emolumento  di  Fran- 
cia, a  dettare  in  seno  di  quella  società,  lezioni  sulla  sfera  e  sulla  morale  di  Ari- 
stotile. 

Paolino  nacque  nel  1517  da  Damiano  ed  Agnese  coniugi  di  santissima  vita,  e  vestì 
quasi  contemporaneamente  al  di  lui  fratello  Francesco,  l'abito  dei  figli  di  S.  Dome- 
nico, nel  Convento  di  S.  .Minialo,  nel  1532.  Oltre  di  avere  coltivato  con  immenso  profitto 
le  umane  lettere  si  applicò  allo  studio  delle  lingue  greche  ed  ebraiche  ed  in  esse  fu  ver- 
satissimo:  visse  in  Roma  in  molla  dimestichezza  con  Filippo  Neri,  e  forse  cogli  esempli 
preclarissimi  di  quel  sant'uomo,  consolidò  le  proprie  virtù  che  trovarono  un  eloquente 
panegirista  nel  P.  Marchesi,  che  ne  fece  ampia  descrizione  nel  suo  Diario,  dell'Or- 
dine di  S.  Domenico.  Chiamato  a  riformare  alcuni  conventi  nel  Reame  di  Napoli, 
vi  si  adoperò  con  immenso  zelo,  come  apparisce  dalla  Storia  degli  ordini  mona- 
stici, in  cui  si  parla  di  lui  per  tal  fatto,  con  moltissima  lode.  Una  sventura  però 
tanto  più  grave  quanto  immeritata  venne  a  colpirlo.  Avendo  esso  pubblicamente  in 
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Koma  sostenuto  non  potersi  per  solo  vagabondaggio  condannarsi  un  individuo  alle 
galere,  fu  esiliato  da  quella  città  con  interdetto  di  celebrare  l'  incruento  sacrificio. 
Ammirevole  fu  la  rassegnazione  colla  quale  egli  sopportò  una  tale  condanna  che  fu 
reputata  universalmente  ingiusta.  Ritiratosi  a  Masliano  presso  Lucca  in  una  villa 
appartenente  alla  Famiglia  dei  padri  di  S.  Domenico,  apprese  le  discipline  filosofi- 
che e  teologiche  al  P.  G.  Leonardi  che  fu  poscia  il  Fondatore  della  Congregazione 
della  Madre  di  Dio.  Trasferitosi  in  seguilo  nel  Convento  dì  S.  Severo  in  Napoli, 
ivi  cessò  di  vivere  nel  1588,  a  causa  di  essere  caduto  da  una  scala  di  quel  Convento. 
Di  lui  non  possiamo  fare  maggior  elogio  che  riferendo  le  parole  del  Card.  Baronio 
che  lo  disse,  vir  piae  memoriae  ne  speclalissimae  noslrorum  lemporum  sanclilalis. 
Di  lui  si  hanno  alle  stampe,  i  Commenti  di  S.  Tommaso  d'Aquino  con  molti  emen- 
damenti, un  libro  sulla  concordia  ecclesiastica  e  3  opuscoli  ascetici  stampati  a  Na- 
poli. Amantissimo  dell'onore  del  proprio  Ordine  e  per  intima  convinzione,  difese  con 
molta  aggiustatezza  di  argomenti  il  Savonarola  in  due  diverse  Operette  :  in  una 
mostrando  il  nessun  valore  della  scomunica  pronunziata  contro  di  lui  da  Alessandro 
V;  nella  seconda  difendendo  a  oltranza  le  dottrine  del  suo  Coreligionario.  Scrisse  pure 
altre  memorie  su  questo  argomento  di  sua  predilezione,  ma  esse  sono  tuttora  inedite 
nella  Libreria  dei  padri  Domenicani  di  Lucca.  L'  Altainura,  non  sappiamo  con  quale 
fondamento,  attribuisce  a  lui  sei  trattati  teologici  De  Deo,  de  Trinilate,  de  Angeli* 
de  Gralia,  de  Incarnalione  e  de  Sacramentis.  Varie  opere  inedile  di  lui  si  con- 
servano nella  Libreria  dei  padri  di  S.  Domenico  in  Perugia,  ma  non  si  ha  memo- 
ria alcuna  della  Storia  dell'Ordine  di  S.  Domenico  che  il  P.  Susato  asserisce  avere 
egli  scritta,  senza  però  darcene  alcun  dato  positivo. 

Cosimo  Bernardini  aperse  le  sue  sale  all'accademia  degli  Oscuri  fondata  nel 
I38Ì-  dal  Malpigli  e  che   mancava  di  residenza,  perchè  vi  tenesse  le  sue  ragunanze. 

Bartolomeo  era  circa  in  quell'epoca  Priore  della  Chiesa  dei  SS.  Paolino  e 
Donalo. 

Di  Bernardino  abbiamo  una  bella  orazione  Ad  SS.  D.  JS.  GrcgoriumXV.  Poni. 
Max.  pubblicata  in  Roma  nel  1621. 

Francesco  accrebbe  col  dono  di  moltissimi  libri  di  pregiala  edizione  la  celebre 
biblioteca  dei  Domenicani  di  Lucca. 

Di  Giovanni  e  di  Alessandro  che  fecero  parte  della  Congregazione  della  Madre 
di  Dio,  nella  libreria  di  S.  Maria  in  Campielli  in  Roma,  si  conservano  molte  opere 
inedite.  Del  primo  anzi  il  Sarteschi  asserisce  trovarvisi  diciaselte  volumi  di  prediche, 
la  storia  dell'  Ocdine  a  cui  apparteneva,  ed  un  elogio  del  padre  generale  Francesco 
Guinigi. 

Fratello  di  Giovanni  fu  il  P.  Paolino  dell'  ordine  di  San  Domenico  che  tenne 
scuola  reputalissima  di  teologia  morale  per  molti  anni,  ma  che  ei  dovette  con  im- 
menso danno  di  quelli  che  vi  convenivano  tralasciare  per  un  cancro  al  viso  che  lo 
deformava  in  modo  da  non  potersene  senza  grave  sforzo  sopportare  la  vista,  e  che 
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fn  causa  della  sua  morte.  A  giovamento  degli  scolari  che  frequentavano  le  sue  le- 
zioni, dettò  un  Trattalo  degli  atti  umani  scritto  nel  1490  con  molta  chiarezza  e  bel- 
1  ordine  e  pubblicato  in  Lucca  nel  1776.  Vi  ha  chi  lo  accusa,  eh'  egli  peccasse  tal- 
volta di  smodato  rigore,  ma  ciò  può  trovar  scusa  trattandosi  di  scienza  su  cui  si 
si  aggirano  continue  dispute  :  pubblicò  pure  in  Lucca  nello  stesso  anno  Le  regole 
pratico-morali  degli  esami,  o  nel  1795  due  operette,  V  una  Sui  casi  riservati, 
l'altra  Sulle  scomuniche  della  Diocesi  Lucchese;  e  in  antecedenza  a  Ronciglione 
nel  1748,  il  Sacro  settenario  sopra  i  principali  effetti  della  nascila  del  Salvatore, 
La  Vita  della  B.  Margherita  di  C>ltà  di  Castello,  ed  alcune  Decisioni  di  casi 
morali  ;  ed  in  Venezia  nel  1759,  un  Esercizio  di  devozione  in  onore  di  S.  Vin- 
cenzio Ferreri. 

Rappresentanti  attuali  di  una  Famiglia  che  fu  ed  è  di  tanto  lustro  al  territorio 
Lucchese,  sono  i  Conti  Cesare,  Federigo  e  Cosimo  che  non  solo  dai  loro  mag- 
giori ereditarono  la  fama  di  una  nobiltà  senza  macchia,  ma  coi  loro  esempi  mag- 
giormente la  illustrarono.  Il  primo  fu  uno  dei  Membri  più  attivi  della  deputazione 
rappresentante  il  Corpo  della  nobiltà  Lucchese,  e  Ciamberlano  sotto  il  Governo 
Granducale,  ed  il  secondo  venne  pure  dallo  stesso  Governo  cMIn  moiie^'mi  onori- 
ficenza insignito. 

Conte  F.  Galvani. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Dal  FANUCC1,  dal  BARONIO,  dall' ALTAMURA,  dal  SARTESCHI,  dalLUC- 
CHESIN1,  dal  BERTI  etc.  etc. 
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BECCARIIVI-CRESCI5NZJ 

(di  Siena) 


È  ignota  T  origine  di  questa  antichissima  Famiglia  Senese,  che  si  perde  nell'o- 
scuro primordio  della  sua  Città,  come  ce  ne  da  avviso  la  Cronaca  d'  Agnolo  di  Tura 
del  Grasso,  il  quale  sulle  famiglie  Nobili  Senesi  avverte;  che  delle  tre  CasateSan- 
sedoni,  Beccarmi,  e  Mignanelli  non  sappiamo  il  loro  principio  confuso  colTorigine 
di  Siena,  e  per  la  mancanza  di  notizie  prima  del  1000.  —  Il  Sestigiani  (M.  SS.)  dietro 
l'asserto  di  Neri  di  Donato,  crede,  che  fra  molte  famiglie  Romane  emigrate  venute 
nelle  Campagne  di  Siena,  fossero  degli  attinenti  alla  sbandata  casa  di  Crescenzio 
detto  Nomenlano,  che  circa  al  997  prendessero  domicilio,  ed  interesse  nelgovcrna- 
meuto  di  Siena. 

La  famiglia  è  Consolare,  perchè  più  Individui  tennero  il  sommo  Consolato,  del- 
l'antica  Repubblica;  è  detta  de'  Grandi,  perchè  a  questo  grado  apparteneva  nel 
secolo  XIII;  è  di  Torre  perde  guerriera  godeva  il  diritto  della  Torre,  che  aveva 
vicino  alla  Chiesa  S.  Maria  :  è  del  Monte  de1  Noie,  nome  d1  una  delle  quattro  di- 
visioni di  quella  Nobiltà. 

Lo  Scudo  blasonico  è  slato  conservato  bicolore,  e  prima  era  semplice  partito 
orizontalmenle  d'  oro,  e  nero  analogo  ai  primi  Tornei;  dopo  la  battaglia  di  Monta- 
peito,  fu  accordato  il  leone  rampante,  e  per  la  Consorteria  Scafucci,  si  aggiunse  la 
mezza  Scacchiera.  I  segni  esterni  sono  stati  adottali  per  emblemi  in  ricordo  di  quattro 
Individui  più  distinti,  cioè,  il  Fascio  colla  scure  accenna  il  grado  di  Console,  la  Spa- 
da per  Andrea  Capitano  a  Montaperto,  il  Cannone  per  Trcmigisla  del  1610,  Capi- 
tano di  corazze,  e  V  Ancora  per  Fra  Claudio  Padrone  di  galere. 

La  prima  notizia  certa  si  ha  di  CRESCENZIO  figlio  di  BOSTE,  che  nel  21  marzo 
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1030,  dona  a  Mess.  Leone  Vescovo  una  Casella  presso  la   sua  Chiesa  per    ampliare 
l'abitazione  de' suoi  Canonici  (Perg.  Arch.  Birigar.  già  del  Capitolo). 

Nel  principio  si  usava  il  cognome  promiscuamente  Crescenzj  o  Beccarìni  e 
tal  volta  uniti  insieme,  come  nel  libro  Consegli  della  Campana  del  1277  e  nel  li- 
bro «  Catena  degli  Statuti  »  (Dislinz  :  IV..  Pecci,  all'Uguccioni  1412.) 

UGULINO  di  Boste  fu  tenuto  per  valente  legale  di  quei  tempi,  godeva  stima  uni- 
tersale,  e  finché  visse  figurò,  nelle  gravi  ingerenze  di  Governo.  Più  volte  fu  Con- 
sole, e  attivo  nella  sua  ben  regolata  Repubblica  nel  1137,  USO,  1155,  1163,  1167  e 
1168  come  riferisce  Agnolo  di  Tura  del  Grasso,  il  Kaleffo  Vecchio  a  2  e  K.  ce,  dell' 
Assunta  a  50  e  Pecci. 

CASTELLANO  di  Crescenzio,  che  il  Tizio  (cron.  Sen.)  chiama  Caslellanus  Bosto- 
lorum  colla   Spada  vestì  anche  la  Toga  Consolare,  e  lo  riporta  tale  Agnolo  di  Tura 
nelle  Cronache  1174  e  nel  U8ì  con  Palmiero  Malagnglia  è  tra  le  signorie  (sic)  del- 
l'Assedio,  che  fece  lo  Imperadore  (opa  lib.  d'omelie  n.°  101.)  Nel   1     Novembre 
1192.  con  Napoleone    della  Carbonaia  Consoli  a  nome  del  Comune,  stabiliscono  col 
Conte  di  Belforte  certi  patti  di  suggezionc  tra  Siena,  e  Firenze  sotto  la  pena  di  20 
fiorini  d'oro.  Neil'  anno  1193  poi  comparisce  Console  in  tante  circostanze,  cioè  ncl- 
1' 11  Settembre  nella  Piazza  S.  Pellegrino,  in  Corte  de'Consolisolloponc  la  Canonie; 
di  Pansano  alla  Repubblica  Senese.  Nel  14  Dccembre  detto    acquista  una  Casa   pei 
magistrato  de  Consoli  posta  in  fondo  alla  piazza  ('Balia  Kalef.  vecch.f.  20)  Nello  stesso 
giorno  uno  Istrumenlo  dello  Spedale  della  Scala  lo  nomina  co'  sei  consoli  in   primo 
poslo,  colla  Citazione,  de'  quali  si  spiega  meglio  una  Celebre  iscrizione  in  marmo., 
che  esiste  ancora  nella  Fontebranda  di  Siena.  1.  Castellano  di  Crescenzio  —  2.  Ra- 
nuccio di  Ponzio  —  3.  Benardo  di  Ciampolo  da  Cerreto  —  4.   Guido  di  Rinieri  — 
5.  Napoleone  della  Carbonaia  —  6.  Aringhieri  di  Sinibaldo  (Kalef.  V.   f.  116  Rog. 
Ser.  Crislof:  Noi:)  L'  iscrizione  suddetta  un  pò  guasta  dal  tempo,  dice  : 
«  Hec    Patris,  et    Nati  sint  nomine  facta  beati. 
«  Indupajor  crai  Kcnrigus  Frederici 
«  Hoc  opus  est  Guidone  Ranieri,  Napoleone 
«  Castellano  Crescenti  stat  Aringieroque 
«  Ranuccio  Pontio,    Benardo  denique  Zampli 
«  Consulibus  sex  Trombetto  Camcrac  dominante 
«  Anni  sunt  Domini  trahe  Septem  e  mille  dugenli 
«  Hos  undena  scemi,  numeros  Indictio  fervei 
«  Ista  Bellaminus  jussu  dejecit  eorum. 
Così  ricordano  i  due  Knlcffi  al  dì  11  Settembre  1193  a  tempo  d'Enrico  Imperatore. 
Sotto  la  presidenza  di  Trombetto  di  Scricciolo  allorché  Sellammo  ne  diresse  la  fab- 
brica dell'  attuale  Fontebranda  bassa,  dopo  che  erano  slate  allacciate  le  acque   già 
disperse  dalla  fonte  stessa,  che  prima  era  alta  sul  Poggio  Malavolti,  allora  Castella- 
no era  il  terzo  Console. 

RENIERI  di  Castellano  fé  comparsa  di  guerriero  più  che  magistrato.  Venne  ac- 
clamalo per  tratiare  a  nome  del  Senato,  e  del  popolo  colla  Rep.  fiorentina  circa  ai 
Confini  di  reciproco  dominio  nel  1239  che  li  fissò  in  Poggibonsi  ma  poi  in  balla- 
glia  nel  1243  vi  restò  prigioniero  di  guerra  ferito  gravemente  (Benv.  amb.  8.)  11 
Comune  volle  subito  riscattarlo,  quindi  i  Consoli  nel  7  ottobre  1243  deliberarono 
che  venissero  pagate  «  Ipsi  Rainiero  Castellani  Crescenti,  aul  Rinaldo  (ilio  suo 
libras  sex...  in  Saldo  di  L.  21  per  mcndo  delle  armi,  che  perse  in  quel  Caso, 
(arch.  Balia  —  Memoriali  f.  22  Benv.  3.) 

1ACOMO  di  Crescenzio  di  Ccccarino  favolilo  dalla  natura  di  personale  vantag- 
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gioso  e  (li  generosa  arditezza,  fece  figura  a  meraviglia  ncll'  ingerenze  pubbliche  del 
suo  tempo,  teneudosi  sempre  però  per  familiare,  e  per  Consigliere  Ser  Bandino 
bravo  Notaro  della  Repubblica.  Nel  1229  fu  eletto,  e  spedilo  dal  Senato,  e  dal  Ve- 
scovo Mess.  Bonfiglio  per  discutere,  e  convincere  Griffo  Abbate  dì  S.  Antimo  di 
certe  ragioni,  che  aveva  il  Comune  di  Siena  sopra  a  . VI ontalclno.  (Francesco  di  Ven- 
tura). Maggior  nome  si  cattivò,  quando  risedeva  nel  supremo  magistrato  nel  1255, 
1274,1275.  (Leoni)  Nella  funesta  sollevazione  dei  1277  contro  i  Nove  egli  si  mostrò 
forte  Residente,  si  oppose  con  tutta  energia  al  furore  popolare.  Nel  28  maggio,  men- 
tre alla  presenza  di  Carlo  IV.  si  gridava  «  Morte  ai  Nove  »  fu  buon  per  lui  po- 
tersi sottrarre,  e  fuggire  a  Bologna,  ove  pure  si  trovò  compromesso  coi  Lambcrlini 
nello  calde  fazioni  di  quel  Paese.  Nel  1279  richiamato  dall'  esilio,  ascese  di  nuovo 
al  Sommo  Magistrato,  e  figurovvi  assai  nel  1281,  (Leoni) 

ANDREA  di  Crescenzio  generoso,  e  fiero  Ghibellino,  finamente  addestrato  nel  nobile  e- 
sercizio  dell'Armi  e  ben  atto  al  Magistrato,  ed  alla  guerra.  Infiammatosi  di  sdegno  per  le 
prelese  Guelfe,  esposte  in  Consiglio  generale  dai  Messi  di  Firenze,  e  più  animato  da 
suo  Padre,  fu  uno  de  più  solleciti  Uffiziali  a  correre  sotto  lo  Stendardo  Verde  del  Ter- 
zo di  Città  su  Cavallo  fumante,  seguendo  Arrigo  d'Astimbergo  suo  Capitano  nel  piano 
diMontaperto,  ove  nella  gloriosa  giornata  de  4  settembre  1260,  combattendo  a  tutta 
possa  di  valore,  intriso  tra  la  polvere  ed  il  Sangue,  cadde  sotto  le  Armi  Guelfe  di  quei 
di  Prato,  innaffiando  le  palme  de'  suoi  Cittadini.  Dopo  la  Vittoria.,  col  bottino,  e  le 
cose  più  preziose  venne  trasportato  in  Siena  nel  Carroccio  da  guerra  coronalo  a 
trionfo.  Per  molte  discussioni,  fu  decretalo  dal  Sindaco  Lucari,  e  da!  Vescovo  Bal- 
zelli, che  il  Corpo  di  lui,  morto  per  la  libertà,  fosse  deposto  nella  Chiesa  maggio- 
re di  S.  Maria  per  cosa  segnalata,  mai  fino  allora  concesso  ad  alcuno,  come  si  leg- 
ge tuli' ora  chiaro  sul  marmo  Sepolcrale  nella  Metropolitana  a  ANDREAS  EX  NO- 
«  BILI  BECCAR1NORUM  FAMILIA  —  QUIA  IN  MONTIS  APERTI  CERTAMl- 
«  NE  STRENUE  CECIDIT.  DECRETO  PUBBLICO  HIC  SITUS  EST  PRIMUS 
«  XVIII,  KAL  MAJAS  MCCLXI. 

BARTOLOMEO  di  Crescenzio  fu  attivo,  industrioso  per  le  cose  del  Comune,  dal 
quale  venne  retribuito  di  adequata  stima.  Era  giovine  assai,  che  fu  spedito  nel  1) 
aprile  1225  a  S.  Quirico  in  Osanna  colle  attribuzioni  di  Potestà  per  conlestare,  che 
il  Contado  di  Montalcino  era  soggetto  al  Comune  di  Siena.  Ebbe  pure  in  Città  il 
Sommo  Comando  Civile  nel  1251  e  1256  risedè  anche  nel  1282,  1283.  —  Vestilo 
coli' autorità  di  Console  nel  1260  convocò  Consiglio  generale  in  giorno  di  G love  nella 
Chiesa  di  S.  Cristofano,  e  fra  gl'interessi  di  maggiore  importanza,  propose,  e  perorò 
che  Fra  Melano,  ormai  sperimentato,  come  perito,  probo  operatore  ed  economico,  do- 
vesse eleggersi  per  Operajo  della  Chiesa  S.  Maria  (Duomo)  per  metterne  in  regola 
queir  amministrazione,  già  sconnessa  da  10  anni,  per  esigerne  i  crediti,  e  per  dar 
termine  ai  lavori  incominciati  ad  onore  di  Maria  Patrona,  e  del  Comune  di  Siena. 
Ciò  venne  accettato  con  plauso  universale,  e  decretato  al  Rogiti  di  SerBuonaventu- 
ra  delq:  Buonaguida  alle  proposte  del  Potestà  Trogisio,  e  del  Capitano  RoflYedo.  (arch 
dell' Opa)  D'accordo  col  Castaldo  del  comune,  e  col  Vescovo  procurò  molli  vantaggia 
quella  Chiesa.  Settuagenario  venne  eletto  Gonfaloniere  de'Cavalieri,  oCondottiere  d'ar- 
mate a  Cavallo,  che  marciò  all'assedio  di  Castiglione d'  Orda.  Ed  era Besidente  quan- 
do il  nuovo  Potestà  Guido  Salvatici  prestò giuramentoal  supremo  Consiglio  generale. 
Altro  BARTOLOMEO  di  Neri  comparisce  per  uno  de' più  atti  e  bei  giovani  della 
Città,  e  di  se  ne  faceva  bella  comparsa,  quando  vestilo  con  mantello  di  Scarlatto 
adorno  d1  oro  con  altri    nove  giovani  fu  spedito  in  Talomone,  a  offrire  omaggio,  e 
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servizio  a  P.  Urbano  V,  che  profugo  pei  Visconti  di  Milano    torna\a   a  Roma,    fin 
dove  fu  accompagnato  da  quei  Nobili  a  nome  tlel  Popolo  Senese. 

Nel  1381  co'  suoi  Partigiani  si  oppose  con  forza  per  Calmare  una  sollevazione 
suscitata  dal  Riformatori  contro  I  Novcschi:  si  trovò  impegnato  presso  la  Costarella 
di  S.  Paolo  in  una  mischia  d' arme,  ne  riportò  piccola  ferita,  ma  oppresso  il  suo 
partito  de'  Nove,  si  vido  costretto  ad  imbrancarsi  con  altri  circa  1300  profughi,  si 
fermò  mendico  in  Orvieto,  e  per  vivere  si  occupò  al  lavoro  della  lana,  che  là  non 
come  Siena,  si  conosceva  commercio  si  prezioso.  Ricomposto  l'ordine,  richiamati  f 
Nove,  tornò  egli  pure  al  sommo  Maeslrato  mentre,  si  celebrò  festa  di  pace,  che  pere 
fu  di  breve  durata,  per  cui  si  dovè  piegare  ad  invocare  il  braccio  estraneo  del  Du- 
ca Giovanni  Galeazzo.  Egli  penò  alla  proposta,  e  fra  480  Cittadini,  che  votarono 
fu  si  franco  che  mostrò  contrario  11  suo  voto  ;  ma  a  nulla  giovò  con  soli  17  atlti 
uguali  al  suo,  e  la  libertà  di  Slena  fu  incatenala  al  seggio  del  Duca  Milanese'.  Di 
più  dovendo  assistere  come  Magistrato  nell'  11  settembre  1399  alle  formalità,  mentre' 
il  Vescovo  Guglielmo  celebrava  in  piazza  la  Messa  solenne,  dopo  il  bacio  di  pace, 
toccò  a  Bartolomeo  prendere  la  Bacchetta  <V  afgento,  segno  d'autorità  pubblica, 
la  passò  al  Capitano  Salimbcne,  e  questi  la  consegnò  ai  Vicarj  del  Duca  Galeazzo, 
Fn  questo  mentro  II  Rcccarini  fremè,  e  sotto  voce  «  Era  meglio  (disse)  che  io  re- 
stassi al  mio  tef;iro  d'Orvieto  »  Dopo  risiedè  più  volle,  e  fn  Patria,  e  fuori,  siccome 
nel  1421  fu  capitano  di  Giustizia  a  Massa  Marittima.  (Tomm.  p.  3.  lib.  1.  3.  «  Biccfr. 
memor.   Leoni)  Molto  siadopròper   la  pestilenza  che    devastava    Siena  nel  1348. 

ALESSANDRO  del  suddetto  Bartolomeo  in  età  giovanile  ancora  si  cattivò  opinione 
vantaggiosa  d' uomo  assennato,  che  presto  si  credè  investirlo  di  Commissioni,  e 
cariche  governaTfvc.  Nel  1522  fu  mandato  rappresentante  pubblica,  a  far  compar- 
sa colla  gente  d'  arme  senese  al  Conte  di  Piligliano,  e  per  le  spese  di  necessità  si 
decretò  pagargli  L.  50.  (Entr  Ben  3.  43)  Un'  improvviso  tumulto  contro  il  Monte* 
de'  Notc  destato  dagli  insorgenti  popolari  nel  24  luglio  1527  s' ingrossò,  e  divenne 
più  imponente  sull'ore*  19  nella  Piazza  detta  di  Postierla,  fu  assalilo  il  palazzo  de'Fra- 
telll  Borghesi  per  ucciderli  ;  occupato  Alessandro  per  la  difesa  di  loro,  nella  mischia 
si  sentì  investilo  a  tradimento  dal  pugnale  di  Francesco  Puliti,  cadde  trafitto  sotto 
l'omero  destro,  e  dopo  poco  esalò  l'anima  sulla  piazza  slessa,  raccomandando  pa- 

e  per  la  Repubblica  defla  Patria  sua.  (Pccci  cron  2.  f.  258.  Gigli  Diar). 

EMILIO  PAOLO  d'  Alessandro,  fu  licenziato  in  filosofia,  e  fu  abile  Giurisperito. 
Nell'eia  di  16  anni,  sentendo,  che  al  solilo  una  sommossa  de' Riformatori  incitava  il 
popolo  contro  i  Nove,  e  lo  guidava  in  Puntando  contro  Andrea  Piccolomini,  vitu- 
perato per  prepotente,  traditore,  e  oppressore  della  Plebe,  si  pose  alle  difese  diluì; 
ove  Andrea  restò  ucciso  ed  Emilio  scampò  la  vita  a  caso  ma  trafitto  in  una 
coscia,  per  cui  ne  rimase  zoppo  per  sempre.  La  Trinca,  e  dotta  sua  eloquenza  Io 
rendevano  grato  in  Concistoro,  ove  quasi  ogni  anno  nel  bimestre  assegnalo,  si  Ve- 
deva Residente.  Fu  Consigliere  accetto  al  Card.  Ippolito  d' Este  Commissario  in 
Siena  pel  Re  di  Francia,  ed  egli  slesso  dovè  assistere  alla  Consegna  della  Citta- 
della, che  si  fece  a  quel  Rè.  Morì  di  sfiancamento  di  cuore  nel  1559  anno  48  de 
suoi  giorni,  amato  e  compianto  da  chi  lo  conosceva*;  mentre  con  pompa  straordina- 
ria fu  sepolto  in  Duomo,  nella  sepoltura  di  famiglia,  e  vicino  al  Capitano  Andrea 
suo  Antenato. 

GIO.  BATTA  d' Alessandro  era  si  franco,  che  faceva  caso,  come  tanto  facesse  in 
breve  tempo.  Risedè  assai  volte  con  lode  nel  supremo  Magistrato,  ebbe  due  mogli, 
la  prima  delle  quali  fu  Olimpia  di  Marcello  Beringucci,  Zia  del  gran  Mecenate  Se- 
nese per  le  scienze  e  per  le  belle  arli  ;  l'altra  fu  Olimpia  Luti,  e  da   queste    ebbe 
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numerosa  successione.  Nel  1554  fu  militare  sotto  le  bandiere  di  Pietro  ^Strozzi,  e- 
combattè  contro  il  Marignano.  Mori  prospero  di  50  anni,  e  riposa  il  6uo  cenere 
co'  suoi  antenati  fino  dal  1578  nella  Cattedrale  Senese. 

OSSA    HAEC    FUEIUJNT 

JOANNIS    BAPTISTAE    ALEXANDRI 

BECCARINORUM    DE    CRESCENTHS    FAMILIA 

QUI    JAM    HONESTUS    PATIUAE    CONSULTOR    SEDEBAT 

DOMI    PATER    OPTIME    GtlBERNATOR    QUOTIDIE 

VIRTUTE    IN    BELLO    PRO    PATRIA   PUGNAVIT 

KAL.    APRIL.    MDLXXVIII. 

FRA  CLAUDIO  CRESCENZIO  di  Gio.  Batta  godeva  stima  di  buon  mattemalico 
allievo  dì  Domenico  Gratis  della  Congregazione  de  Chiodi.  Tutto  studioso,  e  pietoso 
sempre,  chiese  ed  ottenne  l'abito  d'  Ospitaliere  Gerosolimitano  nel  3  di  luglio  1587. 
Ivi  docile  allo  Statuto,  attivo  alle  Commissioni,  fu  instancabile,  si  cattivò  amore  da 
suoi,  e  premj  dai  moderatori  dell'  Ordine:  fu  ascritto  al  primo  rango  de'  Cavalieri 
di  Giustizia,  sodisfece  con  lode  all'obbligo  delle  4  Caravane,  ed  all' ambasciarla 
commessagli  dal  Gran  Maestro,  che  gli  guadagnò  una  commenda  di  Grazia,  e  fu 
abilitato  al  governo  di  galere  delle  quali  divenne  anche  Padrone,  nell'  escursioni 
contro  i  Pirati.  Questa  esclusivamente  sempre  conservò  sacra  sua  occupazione  fino 
alla  morte,  che  ricevè  preparalo,  ed  imperterrito  per  la  beata  coscienza,  che  l' ani' 
mava,  e  sorridente  quietava  i  Religiosi  suoi  Fratelli,  che  attorno  al  suo  letto  li  ve- 
deva dolenti  (Pom.  Sen.  Del  Pozzo  Massar.  Ruol.) 

TREMIGISTA  ROMOLO  di  Giovan  Batista  fin  dalla  nascita  detto  a  pronosticare 
la  vivacità  del  suo  carattere,  preconizzando  quasi  il  genio  soldatesco,  ove  la  natura 
slessa  lo  destinava  ;  perchè  si  cominciò  dal  primo  suo  anno  1570  a  osservare  in 
quel  bambino  delle  caratteristiche  speciali,  superiori  all'età  sua  che  poi  furono 
confrontate  a  quel  genio  militare,  che  lanlo  lo  distinse.  Vago  d' ingegno,  irrequieto 
com'  era,  faceva  caso  perchè  immobile  per  più  ore  attendesse  allo  studio  di  matte- 
maliche  ed  all'applicazione  per  le  guerre  descritte  dai  Latini  e  dagli  antichi  scrit- 
tori. Fu  pericolosa  la  sua  gioventù,  nella  quale  volle  presto  sciogliersi  dal  Peda- 
gogo, giacché  agile,  e  franco,  non  di  rado  si  trovava  in  questioni,  provocava  i 
suoi  pari,  e  ne  veniva  facilmente  alle  mani,  ed  alla  spada,  per  la  qual  cosa  ne  ve- 
niva corretto  dall'Autorità,  con  dispiaceri  ripetuti  a  suoi  di  casa.  Un  giorno  poi 
mal  sopportando,  che  gli  fosse  tolta,  e  inibita  qualunque  sorte  d'  arme,  chiedendo 
l'ultima  benedizione  all'afflittissima,  Vedova  sua  Madre,  fuggì  dalla  Patria,  corso 
dietro  la  fama  del  Duca  d'Amalfi  Don  Ottavio  Piccolomini,  fino  in  Alemagna,  si 
prostrò  avanti  a  quel  Principe,  perchè  1'  accettasse  sotto  la  sua  protezione,  che  gli 
giurava  fede  eterna,  e  servizio  sacro  nell'  armi.  Quel  fiero  Duca  fu  mosso  da  atto 
così  generoso,  preSentollo  all'  Imperatore  qual  patriotta,  e  S.  lì.  lo  fidò  totalmente 
alla  potestà  savia  del  Duca.  Tremigista  impegnalo,  nel  tirocìnio  emesse  prove  da 
veterano,  Don  Ottavio  ogni  di  più  lo  ammirava,  6e  lo  fece  più  confidente,  e  presto 
lo  alzò  al  grado  di  Capitano  di  Corazze  Alemanne,  ove  si  porlo  egregiamente  per 
le  diffìcili  circostanze,  che  irretivano  allora  1'  Alemagna,  e  le  Fiandre.  Lode  e  de- 
corazione si  guadagnò  coll'ajuto,  che  rese  nell'assedio  di  Lovanio,  ed  a  S.  Omero, 
ma  più  s'immortalò  ne  falli  d'arme  a  Theonville,  per  cui  tanto  nella  Toscana  si  sentì 
celebrato  allora  il  suo  nome.  Cosimo  I,  de'  Medici,  nelle  differenze  angusliose  coi 
Barberini,  di  soccorso  avea  d' uopo,  ed  all' Impero  credè  domandarlo.  Fùproposto  da 
D.  Ottavio,  e  fu  spedito  il  Capitano  Beccnrini  con  i  suoi,  al  quale  dando  congedo,  di- 
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ceva  con  forza  «  Andate  pure  co' vostri  bravi  a  Firenze,  mostratevi  sempre  degno 
di  noi,  e  ricordatevi,  che  siete  di  Siena.  Gli  pose  al  collo  una  mezza  luna  d'  ar- 
gento, appesa  a  ricca  catena,  e  gli  accorciò  tutta  padronanza  sopra  i  suoi  Corazzieri. 
Non  deluse  esso  le  aspettative,  aumentò  nuovi  allori,  non  solo  in  questa  spedizione  come 
nelle  agitazioni  fra  le  Potenze  collegale  ed  i  Papalini.  Composte  le  cose,  si  provò  a  con- 
gedarsi dal  Gran  Duca  di  Firenze,  e  di  Siena,  il  quale  già  occupato  di  slima,  e  di 
gratitudine  per  lui,  lo  invitò  a  rimanere  a  soldo  in  Firenze  colla  sua  Compagnia, 
ed  egli  già  avanzato  negli  anni  col  permesso  del  Duca  Ottavio,  vi  si  fermò  con  i 
diminuìli  suoi  veterani.  Affettò  sempre  di  vestire  da  corazziere  di  colore  scuro,  e 
con  armature  di  ferro,  e  semplici.  Trovandosi  in  Toscana,  i  suoi  ciltadini  lo  ri- 
chiamarono a  Siena,  coll'cleggerlo  Residente  nel  Sommo  Maestrato  pei  mesi  di  no- 
Tembre  e  decembre  del  1620.  (Leoni  lib.  10  Rifor.)  Si  malo  poco  dopo  in  Firenze, 
il  Gran  Duca  nel  dispiacere  propose  un  premio  ai  Medici,  se  lo  avessero  liberato  dal 
male,  ma  ogni  cura  restò  inutile.  Esso  volle  rivedere  i  suoi  Uomini,  li  raccomandò 
al  Governo,  li  fece  eredi  d'ogni  suo  piccolo  avere,  e  a  tutta  prova  di  rassegna- 
tone cristiana,  finì  gli  onesti  suoi  giorni,  e  ricevè  ogni  onore  funebre  militare. 
Senza  risparmio  fu  eseguita  la  cerimonia  con  pompa  funebre  nella  piazza  di  Badìa 
con  straordinaria  affluenza  di  popolo,  e  di  soldati  (Ugur.  Pomp.  Sen.  arch.  di  Bic- 
chcrna  meinor.  di   famig.) 

Cav.  ALESSANDRO  di  Giov.  Batta  nell'età  di  24  anni  vestì  le  divise  dell'ordi- 
ne di  S.  Stefano,  e  ne  impugnò  la  spada  al  giuramento.  Pel  suo  contegno  mae- 
stoso si  conciliava  una  venerazione  da  Seniore.  Fu  occupato  assai  in  commissioni  ncl- 
V  Accademia  de1  Filomati  e  replicale  volte  fu  eletto  a  risedere  nel  Supremo  Ma- 
gistrato di  sua  Repubblica.  Era  Capilano  di  popolo  nel  1599,  e  comparve  fra  i 
rappresentanti  la  languente  Repubblica  Senese,  allorché  nel  celebre  21  d  aprile  ai 
stabilì  un  patto  pacifico  col  prepotente  Cosimo  I,  a  condizione  primaria  che  Sie- 
na fosse  sotto  l'egida  dell'Imperatore.  11  Benvoglicnti  ce  lo  riporta,  come  firma- 
to nella  nota  di  quei  Signori  Nove,  che  in  tale  circostanza,  si  dichiararono  di 
marciare  con  Pietro  Strozzi  per  Lucignano  di  Val  di  Chiana.  Versato  nell'  ar- 
chitettura, ed  in  archeologìa,  aveva  una  certa  collezione  di  documenti,  di  pei  ga- 
melle e  di  medaglie  antiche,  e  molle  delle  sue  carie  erano  pervenute  nelle  mani 
dell'Erudito  Ettore  Romagnoli.  Restaurò  la  Torro  do  Crescenzi,  che  ancora  esisteva 
dalla  parte  di  Piazza  Mcnetti  nel  Ceppo  del  Palazzo  de'Petrucci,  ricostruì  la  sua 
villa  detta  Barca  presso  la  Malena  e  vi  pose  la  memoria,  che  stanco,  ivi  si  era 
fermato,  e  vi  prese  ristoro  l'Imperatore  Sigismondo,  ove  leggevasi  «  Perlustran- 
ti do  l'Italia  —  Cacciando  pei  boschi  di  Siena  —  l'inclito  Sigismondo;  —  che 
poi  fu  Imperatore  de'  Romani  di  sua  real  presenza  —  questa  Casa  onorare 
«  si  degnò  —  nell' An.  di  B.  1412.  C.  A.  B  C.P.Q.M.  Riposa  ora  nel  Sepolcro 
avito  nel  Duomo   di  Siena.  —  (Reg.  de  Leoni,  e  dì  Bicchcrna  6.  21, 

GIOVAMBATTISTA  di  Alessandro  distinto  in  ginnastica,  e  specialmente  per  equi- 
tazione, e  per  maneggio  di  spada,  e  di  bandiera,  risedò  ancor  giovane  nel  supremo 
Magistrato  Senese  nel  1614,  1618.  Venne  ascritto  come  Corazziere  alla  nobil  com- 
pagnia d'Uomini  d'Impresa  già  istituita  in  Siena  dal  Duca  Ferdinando  de'  Medici 
nel  1591;  Siccome  nominalo  pel  magistrale  maneggio  di  Cavalli,  si  presentarono  ad 
esso  due  distinti  Perugini  per  invitarlo  colà,  ove  venne  subito  installato  per  primo 
Cavallerizzo  della  Città  di  Perugia,  ma  presto  giunte  di  lui  vantaggiose  notizie  a 
Roma,  il  Principe  D.  Mario  Chigi  fratello  d'Alessandro  Papa  VII,  e  suo  gran  Gene- 
rale d'armi  per  mare,  e  per  terra,  lo  ricercò,  e  lo  volle  da  Perugia  a  Roma,  e 
con  singolari   attestati  di  slima,  e  di    confidenza,  lo  nominò   Cavallerizzo  Maggiore 
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Pontifìcio,  quindi  lo  fece  decorare  dello  Sprone  d'oro  e  del  tìtolo  di  Conte  Palati- 
no. Con  questi  mezzi  godè  grazia  anche  di  tutta  la  famiglia  Chigi,  e  do'Zondada- 
ri.  I  Perugini  furono  dolenti  della  perdila  di  Lui  e  per  dimostrazione  di  gratitu- 
dine, e  d'  affetto,  vollero  ncirist<:9so  impiego  di  Cavallerizzo  il  suo  figlio  Claudio, 
il  quale  non  corrispose  alla  stimi  che  godeva  suo  padre.  (Ugur.  Pom.  Sen.  — 
Arcb-  Chigi), 

GIOVANBATISTA  d'Andrea,  e  di  Antonia  Savini,  ebbe  Padrino  il  celebre  Cav. 
Marcello  Beringacei,  e  restato  orfano  di  padre  nell  Vili,  anno,  prese  cura  de  suoi 
interessi,  e  della  educazione  sua  l'immortale  Arcidiacono  Bandiu!,  che  aveva  com- 
binato il  matrimonio  de' suoi  genitori,  coi  quali  usava  la  piò.  affettuosa  familiarità. 
Mentre  era  bambino  il  satirico  Gigli,  di  lui  scherza  nel  suo  Collegio  Petroniano 
cervellotico,  mettendolo  nella  fila  XXI  della  processione  inaugurale  per  1*  aper- 
tura di  quel  curioso  Collegio.  Si  applicò  in  Pittura,  ove  però  non  prevalse.  Per 
»  mondici,  e  per  poveri  malati,  era  de'  più  attivi  Confratelli  detti  Disciplinali  sot- 
to Io  Spedale  della  Scala  di  Siena,  sodalizio  tanto  benemerito  alla  Città  stessa. 
Licenziato  in  filosofia,  ed  in  dritto  civile,  risedè  per  dieci  volte  nel  Collegio  degli 
Eccelsi,  in  Siena,  ove  fu  anche  Gonfaloniere  e  Capitano  di  Popolo,  oltre  aver  te- 
nuto T  impiego  di  Potestà,  di  Giudice  in  varj  paesi  della  Provincia  ;  ma  sempre  fece 
figura  di  onesto  cittadino,  e  d'integerrimo  Magistrato. 

GIUSEPPE  di  Giovanni  Battista  richiama  speciale  ammirazione  per  le  tante,  o 
diverse  cose  che  potò   esercitare  dal  1759  al  1839  di  sua  attiva  comparsa  nel  mondo. 
Premesso,  che  fh  irrequieta  la  sua  permanenza  in  seno  alla  Madre,  nacque  perico- 
lando il  suo  primo  momento,  che  si  affrettò  il    Battesimo  di  lui.  Poi  rendeva  angu- 
stie continue  a  chi  ebbe  cura  della^sua  fanciullezza,  perchè  di  sovente,  era  per  terra 
o  ferito.  Con  precoce  sviluppo  di  spirito,    senza  ferma  applicazione,  figurava    nelle 
scuole  di  lettere,  e  Scienze,  e  con  ottimi  esperimenti  otteneva  i   premj    d'  incorag- 
gimcnto,  o  di  sussidj,  come  gli  Alunnati  proposti  agli  studiosi   Senesi    dai    Fratelli 
Cavalieri  Mancini,  ò  perciò  dovè  ascriversi  nel  ruolo  del  pubblico  studio  Senese.  Re- 
stato privo    di   Padre    pochi  mesi  avanti  di  conseguire  la  laurea  dottorale,  si  arruolò 
alla  milizia  del  Re  Luigi    XVI  ;  ma  saputa  in  Francia  questa  circostanza,  il  Conso- 
lo   Cavaliere    di    Bertellet   gli   comunicò   che   terminasse   il  corso  di  studio,    e  che 
dopo  dottoralo  in  Giurisprudenza  Toscana,  sarebbe  ricevuto,  non  tra  i  cadetti,  che 
non  c'erano  più;  ma  nei  sotto-Tenenti  di  Rcmplacement  onorarj.  Conseguì  la  Lau- 
rea, venne  ascritto  al  Collegio  legale,  e  subito  si  sentì  eletto  per  residente  nell'Ec- 
celso Seuato  Senese  per  un  bimestre  del   1783.  Appena  consumato  l' impegno,  corse 
al  suo  destinj  sotto  le  bandiere  del  Crislianisismo,  come  Cacciatore  nel   reggimento 
Roussillion,  ove  passò  giorni  svariati,  non  omettendo  la  lettura  delle  guerre  di   C. 
Sallustio,  e  di  G.  Cesare  che   sempre  seco  portava  in  piccole  edizioni,  e  poi,  posse- 
dendo bene  la  lingua  della  Scuna,  la  vivacità  sua  incontrava  facilmente  colla  gioven- 
tù   francese.  La  moda  del  tempo  e  della  condizione    lo  disposero    a   entrare   nelle 
logge  Massoniche,  c.digiaera  istruito  del  tirocinio,  dell'ingresso,  e  del  giuramento, 
ma  la  mancanza  di    monete  per  passare  una  cena,  come  era  di  stile,    lo   trattenne, 
quindi  sopraggiunse    la    rivoluzione,  che  ne  1;)  distrasse.  Come  fedele  ulfìziale  rea- 
lista giuralo,  ebbe  a  soffrire  molto;  ma  la  scampò  bene,  specialmente  nella  primave- 
ra 1791.  Mentre   il   Re  era  messo  sotto  processo,  fu  Giuseppe  con  altri  minacciato  di 
fucilazione.  Ma  essendo  libero,  (per  caso,)  da  questa,  considerando  il  Compiono, 
«  d'  emigrali  a  Coblensa,  V  arresto  del  Re  a  Varennes,  la   Confusione  orribile, 
e  la  causa  legittima,  ormai  fallila  (scriveva  esso  a  sua  madre  d'  Alais  31  maggio 
1791.)  Studio    di  scappare  da  questa  babilonia  francese,   facendo   per    un    mo- 
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«  mento  rituscitare  mio  Padre...  come  le  spiegherò  meglio...  Per  ottenere,  un  per- 
messo finse  una  lettera  di  suo  Padre  malato  a  Marsilia,  si  fissò  sposo  di  madami- 
gella Margherita  Imberton  di  S.  Esprit,  giovinetta  graziosa,  e  tornò  in  Toscana.  Scel- 
se di  fermarsi  in  Campagna,  come  agronomo  amministrando  il  suo  Patrimonio.  In 
quel  mentre  fu  spesso  Legale  e  Notaro.  Sotto  iL  Governo  Imperiale  francese  fu 
eletto  Maire  nel  Dipartimento  dell'  Ombrone.  Si  mantenne  sempre  di  Carattere  bril- 
lante, e  spiritoso;  ma  per  le  male  letture,  ed  i  troppi  ragionamenti,  che  teneva  con 
allro  distinto  compagno,  si  ridusse  quasi  ateo  ed  empio;  (esso  stesso  diceva)  allor- 
ché Io  avvicinò  un  certo  Teologo  Petreni  quasi  coetaneo  e  familiare,  lo  convinse  in 
modo,^  che  in  pochi  giorni  variò  affatto  sistema  di  pensare  e  di  agire;  bruciò  una 
quantità  di  libri  proscritti  e  di  qualche  prezzo,  comparve  e  devoto  e  ascetico,  fino 
a  trascurare  la  famiglia,  che  però  veniva  assistita  dalla  savia  sua  moglie,  la  quale  gli 
partorì  fino  a  13  figli.  Restò  vedovo,  volle  divenire  Ecclesiastico,  e  nel  1816,  sali 
Sacerdote  all'Altare  circondato  dai  figli.  Visse  ritiralo,  rinunziò  posti  onorifici 
nella  Chiesa  Senese  occupandosi  un  tempo  ad  istruire  la  gioventù.  Sempre  di  grata 
società,  e  faceto  anche  ottuagenario,  ed  infermo,  venne  insensibilmente  a  svenire 
nel  sonno  del  giusto. 

Rimase  suprestite  per  poco  più  il  solo  suo  fratello  SIGISMONDO  anch'esso  con 
figli  maschi,  per  cui  essendosi  in  seguilo  moltiplicati  tanti  matrimoni,  si  è  diffusa 
in  tanti  rami  moltiplicali  questa  Casata;  ma  il  più  considerevole attualmeule  è  quello 
del  Doli.  SAVERIO  figlio  di  Giuseppe,  il  quale  già  Guardia  d' Onore  dell'Imperatore 
Napoleone  I  e  poi  onesto  impiegato  Regio  in  vari  Municipi  si  è  distinto,  ed  ora 
de'  molti  suoi  figli,  ha  potuto  assegnarne  agli  Impieghi  Regi,  e  municipali,  alla  Chie- 
sa, ed  alle  Armi,  al  Commercio   in  America,  ed  alla  Marina. 

Ci  servirebbe  d'un  giusto  rimprovero  a  non  fare  parola  di  GIOVANNI  BATTISTA 
figlio  di  Giuseppe  teslè  di  70  anni  mancalo  da  noi  per  godere  piena  pace.  Esso  fino 
da  giovinetto  con  metodo  e  giudizio  moderò  i  suoi  studj,  né  mal  si  senti  quieta  la 
sete  del  conoscere  il  Ben»  ed  il  Fero.  D'anima  ponderatrice,  tutto  osservava,  lento 
operava,  e  sull'  imperfezione  comune,  spargeva  sospiri,  cosi  pochi  amici,  e  pochis- 
sime Sooietà  vide  atte  a  ricevere  le  franche  sue  espansioni,  che  solo,  quasi  misantropo, 
meditava  studiando;  ma  il  merito  di  lui  fu  calcolalo  dai  virtuosi,  che  lo  trattarono 
ed  il  suo  cuore  i  bisognosi  in  molli  paesi  Io  provarono  spesso.  Lo  diamo  ora  a 
modello  pei  cittadini  integerrimi,  e  prima  per  gli  onesti  impiegati  di  qualunque  classe 
ma  più  sicuro  giudizio  ne  possono  dare,  molti  de'  suoi  già  colleghi  nel  R.  Uffizio 
del  Registro,  ove  era  ascritto  fino  dalla  sua  gioventù.  Il  marmo  sopra  il  suo  Se- 
polcro nell'  antica  Chiesa  di  S.  Vittore  a  Rapolano  rende  più  chiari  i  cenni,  che 
qui  abbiamo  dati  di  lui. 

Esistono  pure  due  altri  figliuoli  del  ridetto  Sacerdote,  cioè  CELSO,  che  è  co- 
niugato, ed  il  Dott.  EMILIO  Canonico  nella  metropolitana  Senese.  Questi  è  lau- 
reato in  S.  Teologia,  Sacerdote,  per  ajcun  tempo  governò  vasta  Parrocchia.  —  Nel 
benefico  Sodalizio  della  Madonna  sotto  lo  spedale  della  scala  disimpegnò  con  atti- 
vità le  incombense  di  carità  a  lui  prestate  dai  Moderatori  del  pio  luogo,  e  in- 
defesso attende  a  quelle  che  dal  suo  Capitolo  gli  vengono  fidate.  Si  vede  pure  a- 
scritto  a  varie  utili  corporazioni  scentifichc  e  di  beneficienza  per  le  quali  si  è  occu- 
pato sempre  nelle  notizie  del  paese  ed  in  specie  della  Chiesa  Senese.  Così  è  mem- 
bro della  accademia  di  Scienze,  lettere,  arti,  nell'antichissima  città  di  Cori,  di  quel- 
la di  PWgliano  ed  in  Siena  tra  i  fisiocrilici,  o  nel  Comizio  Agrario,  e  nella  So- 
cietà Senese  di  sloria  patria  Municipale. 
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BELFORTI 

(di  Volterra) 


Scarse  e  di  epoca  molto  remota  dalla  nostra  sono  le  notizie  che  ab- 
biamo sulla  nobilissima  Famiglia  Belforti  che  prese  nome  da  un  Castello 
posto  a  poche  miglia  da  Volterra  e  che  per  alcun  tempo  tenne  la  Signo- 
ria della  Città  e  Territorio  Volterrano. 

Le  prime  memorie  che  ci  fu  dato  di  investigare  sur  Belforti  partono 
poco  dopo  1'  epoca  in  cui  il  dominio  di  Volterra  per  le  varie  concessioni 
di  Lodovico  II  figliuolo  di  Lottano,  di  Enrico  VII,  e  di  Carlo  IV,  trasfe- 
rito nei  Vescovi  con  diritto  di  batter  moneta,  una  mano  di  scellerati  (chia- 
mati dal  popolo  Salanichi)  guidati  da  alcuni  potenti  della  Città,  si  die- 
dero a  depredare  in  ogni  maniera  ed  assassinare  i  -  Cittadini  sbucando 
all'  improvviso  dai  Castelletti  ove  avevano  posto  dimora  (tra'  quali  gli  sto- 
rici noverano  come  principale  ricetto  la  Rocca  di  Monte  Feltraio)  e  met- 
tendo a  sacco  le  intere  borgate.  E  già  da  qualche  tempo  correvano  di  tal 
maniera  tristissime  le  condizioni  di  quel  paese,  poiché  vani  erano  tor- 
nati gli  sforzi  per  snidare  questi  infami  masnade,  e  sarebbono  forse  ve- 
nute in  peggiore  stato  se  la  Famiglia  Belforti  tra  le  più  potenti  del  paese 
non  avesse  assoldato  buon  numero  di  armati,  e  purgato  il  territorio  Vol- 
terrano da  quei  malvagi  predoni.  Un  atto  cosi  nobile  e  generoso  aven- 
dole conciliato  1'  amore  e  la  riconoscenza  della  Repubblica,  essa  decretò, 
sono  parole  dello  storico  Giovannelli,  che  uno  di  detta  Casata  in  per- 
petuo fosse  de'  Priori,  il  quale  per  modo  di  governare  avesse  a  reg- 
gere la  città,  e  così  perseverò  fino  al  tempo  di  M.  Bocchino  Belforti  fi- 
glio di  Ottaviano  che  insieme  a  Roberto  suo  fratello  tenne  la  signoria  di 
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Volterra,  abitando  il  primo  nella  Città,  Y  altro  a  Monte  Feltraio.  Benché 
il  territorio  fosse  diviso  in  due  parti  uguali,  il  solo  Bocchino  però  aveva 
facoltà,  come  primogenito,  di  creare  Cavalieri,  condannare  nel  capo,  no- 
minare Dottori  e  Notari  ;  usare  liberamente  di  tutte  le  privative  di  prin- 
cipe. E  ne  abbiamo  le  prove  nel  mandare  che  fecero  i  Pisani  nel  mag- 
gio del  1631  Gherardo  Sasso  in  qualità  di  Ambasciatore  a  Bocchino  per 
accomodare  le  differentie  che  avevano  con  i  popoli  fV.  Giacomelli),  e  nella 
lettera  che  scrissero  al  medesimo  il  4  Luglio  di  detto  anno  per  accomo- 
dare la  differentia  che  era  tra  il  Sig.  Ugone  della  Gherardesca  conte 
di  Monte  Scudai  e  questi  Signori. 

Pare  però  che  Bocchino  abusasse  fortemente  del  suo  potere  a  danno 
del  popolo  e  invece  di  cercare  ogni  via  di  migliorare  i  destini,  ne  dive- 
nisse apertamente  il  tiranno,  manometter  dovè  i  più  sacri  diritti,  per  cui 
ribellatesi,  al  dire  del  Giacomelli  e  di  Raffaello  Maffei,  le  popolazioni  a  lui 
soggette,  e  rese  insofferenti  di  un  tanto  giogo,  per  ordine  del  popolo  venne 
imprigionato  e  per  decreto  della  Repubblica  condannato  ad  essere  deca- 
pitato. Il  che  avvenne  nell'  ottobre  del  1361.  L'  Inghirami  invece  nella 
sua  storia  di  Toscana  ci  racconta  in  modo  ben  diverso  la  cagione  di  una 
tale  condanna,  poiché  dopo  averci  descritta  la  tirannia  di  Bocchino  sog- 
giugne  che  il  di  lui  eccesso  arrivò  tant'  oltre  da  nutrire  il  pensiero  di 
vendere  Volterra  ai  Pisani.  E  già  stavano  per  essere  aperte  le  porte  delle 
Città  a  questi  ultimi,  quando  i  Fiorentini  prevennero  i  rivali,  e  furono 
accolti  nell'ottobre  del  1361,  mediante  un  Trattato  che  riserbava  a  Vol- 
terra il  suo  Governo  Municipale  e  la  sua  libertà  sotto  la  protezione  della 
Repubblica  Fiorentina,  e  Bocchino  fatto  prigione  dai  propri  sudditi  fu  fatto 
morire  sopra  un  patibolo  per  ordine  del  Capitano  dei  Fiorentini.  E  noi 
pure  conveniamo  pienamente  in  questa  sentenza  perchè  avvalorata  dalle 
storie  di  queir  epoca. 

La  famiglia  Belforti  ebbe  pure  due  Vescovi  in  Volterra,  il  primo,  Ra- 
nieri che  eletto  nel  1306,  tenne  la  sede  episcopale  per  ventitré  anni,  e 
Filippo  che  nato  nel  1319  fu  al  dire  dell'  Inghirami  «  peritissimo  nei  ca- 
noni e  molto  versato  nella  ecclesiastica  disciplina,  e  per  la  sua  dottrina 
aggregato  al  ceto  dei  Canonici  di  Volterra  da  Rinuccio  Galleotti  suo  Ve- 
scovo al  quale  succede  con  breve  di  Clemente  VI;  sebbene  sostituito  nei 
soli  Ordini  minori  e  nell'  età  d'  anni  28.  »  La  famiglia  Inghirami  possedè 
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una  preziosa  pergamena  che  concerne  un  Sinodo  da  lui  convocato  nel 
1536,  e  la  pubblica  libreria  della  nobilissima  famiglia  Guarnacci  ha  pure 
un  Codice  di  lettere  da  lui  indirizzate  a  Pontefici,  Monarchi,  e  Ministri 
di  potentissime  Corti.  E  a  dolersi  che  la  morte  troncasse  nel  suo  più  bel 
flore  una  vita  che  poteva  recare  moltissimo  lustro  al  paese,  ed  onorare 
maggiormente  il  seggio  da  lui  cosi  degnamente  occupato.  Esso  moriva 
in  età  di  soli  38  anni. 

E  qui  hanno  termine  le  notizie  più  interessanti  che  riguardano  una 
Famiglia  che  sembrava  destinata  a  continuare  per  lungo  tempo  nello  splen- 
dore che  ne'  suoi  primordi  Y  aveva  accompagnata.  Forse  il  tristissimo  fine 
di  Bocchino,  e  il  di  lui  mal  governo  valsero  a  renderla  invisa  ingiusta- 
mente al  paese  e  lasciare  neh'  abbandono  i  suoi  discendenti;  forse  la  for- 
tuna che  in  seguito  congiurò  a  danno  di  questa  famiglia,  un  giorno  si 
ricca  e  potente,  non  lasciò  libero  il  campo  ai  Belforti  di  rendersi  o  be- 
nemeriti al  paese,  o  celebrati  per  grandi  intraprese:  certo  è  che  gli  storici 
conservarono  a  loro  riguardo  il  più  assoluto  silenzio,  e  dobbiamo  soltanto 
ad  accurate  indagini  se  è  pervenuto  a  nostra  notizia  che  quella  Famiglia 
ha  ancora  ai  giorni  nostri  chi  la  rappresenta.  Dura  condizione  degli  eventi 
che  mentre  solleva  talvolta  la  polve  Ano  al  Cielo,  inghiottì  nelle  viscere 
della  terra  i  più  bei  monumenti  dell'  arte  !  La  famiglia  Belforti  già  si- 
gnora di  Volterra,  oggi  vi  è  dimenticata  ! 


Conte  F.  Galvani 


BELLARAM1NI     DI     MONTEPULCIANO 
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Uuesta  nobile  famiglia  di  Bergamo ,  che  pochi  anni 
sono  si  divideva  in  cinque  colonnelli,  ora  trovasi  ristretta  ad 
un  solo  ramo  rappresentato  da  Monsignor  Conte  Gaetano  Be- 
naglio,  Vescovo  di  Lodi,  e  dal  conte  Antonio  suo  nipote,  il 
quale  ammogliatosi  colla  nobil  contessa  Laura  Castellani  Fan- 
toni,  è  padre  del  conte  Carlo  danni  quattro. 

Angilberto,  per  quanto  può  rimontarsi  air  oscurità  dei 
tempi ,  viene  riputato  il  capo-stipite  di  questa  famiglia,  e  fu 
conte  del  sacro  Palazzo  e  di  Treviglio,  investito  da  Arrigo  III 
sino  dal  1050.  Così  si  leggeva  sopra  la  sepoltura  nella  chiesa 
di  S.  Mattia  in  Milano,  di  Luidprando  conte,  figlio  di  Angil- 
berto. Comes  Luìdprandus  de  Benaleis  Filius  Angilberli  S. 
P.  et  Trevilii  Comìlis  Hujus  Ecclesiae  Patronus ,  eie.  An. 
M.  C.  V.die  XI  Februar.  Il  tutto  riconosciuto  dal  Serenissimo 
Principe  con  Ducale  5  marzo,  1739,  relativa  a'  rescritti  dell'Ec- 
cellentissimo Magistrato  sopra  i  feudi,  20  gennajo,  detto  anno. 

Filippo  Benaglio  fu  valoroso  guerriero  de^  suoi  tempi, 
capo  de'  Guelfi,  il  quale  dominava  in  Calolzo  e  Vercurago,  e 
servì  di  grande  ajuto  alla  propria  fazione.  Nel  1282  unito  ai 
Comaschi  tolse  a'  Milanesi  il  castello  di  Lecco.  Vedi  Calvi, 
Campidoglio,  foglio  154.  Corio,  Storia  di  Milano.  Ruffo,  Vita 
de9  Rusconi. 
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Pietro  Crescenzio,  Anfiteatro  Romano,  narrazione  II,  sum. 
6,  fog.  63.  Egli  fa  onorevole  menzione  della  famiglia  Benaglio, 
la  riporta  fino  a  più  bassi  secoli  ne*1  quali  fioriva  in  cospicue 
dignità  di  Valvassora ,  Castellana  e  Capitana  ;  così  di  essa  ne 
parlano  il  Corio,  Storia  di  Milano,  parte  II,  Castello  Castelli, 
Gannalupo  nella  Cronaca  48,  11,  Giorgio  Viviani,  marchese 
Forlinese,  Galleria  d'onore,  ec. 

Nell'anno  1385  que'  di  Ulcinate  e  suoi  seguaci  caccia- 
rono la  famiglia  Beinaglio  fuor  di  Yercuraco  e  Calolzo,  ru- 
bandole tutti  i  beni  mobili  e  stabili.  (Vedi  Padre  Celestino, 
cap.  22,  fog.  336).  Volendo  la  città  di  Bergamo  acquietare  le 
intestine  guerre  de'  Ghibellini  e  Guelfi,  determinò  nel  mese 
di  agosto  del  1399  di  portarsi  processionalmente  in  tutto  il 
territorio,  e  così  pacificare  gli  inaspriti  animi.  Di  questo  fatto, 
ne  fa  menzione  la  Cronaca  Bergamasca  del  Castelli,  inter  scri- 
ptores  rerum  Italicarum,  con  le  seguenti  parole:  in  Omnibus 
praedicfis  Locis  ubi  ivit  benedicta  comitiva  qui  fuerunt  plusquam 
sexdecim  millia  factae  et  celebratele  fuerunt  multae  preces  inter 
homines  de  Ulzinate  et  de  Galbiate  ex  una  parte,  et  illis  de 
Benaleis  ex  altera. 

Giovannolo,  conte  Benaglio,  fu  uno  dei  presidenti  di  Ber- 
gamo, trascelto  dai  cittadini  al  di  loro  governo  per  ordine 
di  Pandolfo  Malatesta,  signore  di  Brescia,  ed  allora  di  Ber- 
gamo (  Vedi  Calvi,  Campidoglio  ). 

Per  i  servigi  prestati  da  questa  famiglia  alla  Repubblica 
Veneta,  ottenne  da  queir  Eccellentissimo  Senato,  che  uno  dei 
suoi  personaggi  fosse  sempre  distinto  dell'onorata  carica  di 
condottiere  di  genti  d'arme,  ad  ogni  eventuale  bisogno  di 
quella  Repubblica.  (Vedi  Ducali,  e  pubblici  Registri). 

Martino  Benaglio  scoperse  al  Serenissimo  Principe  una 
congiura  ordita  nel  castello  di  Brivio,  e  n'ebbe  in  dono  una 
pensione  vitalizia.  (V.  Ducali  1451,  nell'Archivio  della  Casa). 
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Il  conte  Orazio  sostenne  tutte  le  più  ragguardevoli  cari- 
che della  sua  patria. 

Giulio  Benaglio  Agostiniano,  dopo  di  aver  sostenute  le 
prime  cattedre,  e  corse  le  riguardevoli  cariche  del  proprio 
ordine,  terminata  la  lettura  di  Bologna  fu  in  età  ancor  fre- 
sca sollevato  alla  suprema  dignità  della  sua  religione.  Si  mo- 
strò un  gran  teologo  e  filosofo  e  gran  letterato;  fu  poeta  ele- 
gante si  in  latino,  che  in  italiano,  caro  e  stimato  dai  Prelati, 
intrinseco  conoscente  e  compagno  nel  lettorato  di  Bologna  del 
Pontefice  Clemente  XIV.  Mori  d^anni  64,  il  giorno  di  Pasqua 
del  1770. 

L'Arma  di  questa  nobile  famiglia  consiste  in  un  campo 
rosso,  carico  di  un  capriolo  d^argento  sormontato  da  due  galli 
di  color  naturale. 


55  Avendo  11  sig.  conte  Carlo  Benaglio,  feudatario  di  Sanguineto,  sempre  in  qualità  di  cavaliere  Veneto 
seguitato  l'armala  Cesarea  in  tutti  i  combattimenti  seguiti  sin  ora  di  Vienna  il  Soccorto  et  Grana  coli' essersi 
sempre  portato  generosamente  in  mia  compagnia  in  tutte  queste  occasioni  con  segni  particolari  della  di  lui  gran 
voglia,  l'ho  voluto  accompagnare  con  questo  mio  dovuto  attestato,  minimo  segno  di  si  gran  valore  del  detto,  per 
essere  sempre  il  medesimo  venuto  sotto  il  ruolo  degli  altri  cavalieri  di  mio  seguito  tutti  volontarj. 

55  In  fede  mi  sono  sotto  firmato  e  di  mio  sigillo  munito  dal  campo  di  Grana  in  Ungheria  ilag  ottobre,  i683. 

E.  V.  M.  Parelia. 
Copia  dell'Attestato  del  Generalissimo  dell'Armala. 

55  Nos  Carolus  dei  grafìa  Dux  Lotharingiae,  marchisius  dux  Calabriae,  Barri  Gueldriae,  marchio 
Pontimussi  et  Nomeni,  Comes  provinciae  Valdemontis,  Zutphuniae^  Sulmae>  etc.  Comitatus  Tirolensis  Supre- 
mas  Gubernatornec  non  exercitus  Cesarei  generalis  Locumtenens. 

55  Omnibus  et  singulis  has  inspecturis  festafum  volumus  Carolum  Benaleum,  Sanguineti feudatarium, 
Sacri  romani  imperii  comitem  atque  palatinum,  et  comitem  TrevigUì,  multa  egregie  prudentiae  strenui tatis 
et  virtutis  specimina  in  obsequium  S.  E.  lì.  Majestatis  Leopoldi  I.  Augustissimi  lìomanorum  Imperatomi 
adversus  Turcas,  Tartaros,  Parduellos  que  Ungaricos  praestitisse,  ut  potè  voluntarium  anno  nuper  elapso 
1 683  ut  probe  constat  ex  marchionis  Parellae  amplissimo  testimonio _,  praesertim  vero  in  Viennensi  libera- 
tione  ac  Bareano,  Strigonioque  expugnatis,  idque  eo  gcnerosius  et  laudabilius,  quo  mini  altud  appetere  visus 
est  quam  cristiani  Cesarei  suique  nominis  gloriam.  dignus  propterea  massime  honorum  et  digmtatum,  quas 
recusando  minime  sequitur.  Hinc  nostri  nos  esse  muneris  judicavimus,  eximiam  ejus  prestantiam  glorioso  si- 
gnatam  jam  vulnere,  nostra  etiam  hujusmodi  contestatione  condecoram. 

55  Datum  Lindi  Anno  l654,  die  3o  mensis  Martii. 
Carolus  Dux  Lotharingiae. 
ab  extra  al  ii\  83. 
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Nel  1503,  il  conte  Guido  Benaglio  illustrò  la  famiglia 
entrando  a  parte  del  nobile  feudo  di  Sanguinetto  e  perti- 
nenza con  mero  e  misto  impero  per  retaggio  di  Elena  Mar- 
tinengo  sua  moglie.  Questo  feudo  restò  nella  famiglia  Be- 
naglio  con  giurisdizione  fino  all'estinzione  della  Repubblica 
Veneta. 

Lodovico  Benaglio,  conte  e  cavaliere,  nell'anno  1503  fu 
eletto  per  regolare,  imporre  e  registrare  i  confini  per  la  prima 
volta  dalla  Serenissima  Repubblica  con  elogio  di  lui  e  della 
famiglia,  come  al  foglio  212  del  Libro  delle  Ducali  nella  Can- 
celleria Pref. 

Nel  numero  di  ottocento  oltantacinque  capi  di  famiglia, 
congregati  in  S.  Maria  Maggiore,  nel  tempo  che  Bergamo  fu 
dagli  Spagnuoli  Tanno  1514  occupato,  fu  eletto  tra  gli  altri 
nobili  cittadini  un  Guido  Benaglio  al  provvedimento  ed  alla 
difesa  della  medesima.  (Vedi  Calvi,  Campidoglio). 

Ritornato  Bergamo  nel  1516,  dopo  tante  vessazioni  pro- 
vate sotto  gli  Spagnuoli,  al  dominio  della  Veneta  Repubblica, 
Giorgio  Benaglio  fu  eletto  con  altri  dieci  del  Maggior  Consi- 
glio a  procurare  sollievo  all' abbattuta  città;  il  quale  con  dili- 
genza e  cura  applicatosi  fu  di  non  ordinario  vantaggio  a  proprj 
cittadini,  non  avendo  risparmiato  né  pure  le  proprie  sostanze 
pel  pubblico  bene.  Questo  stesso  personaggio  venne  prima  scelto 
alle  opportune  provvigioni  per  tener  lontani  dalle  mura  gli 
Spagnuoli.  (Vedi  Calvi  ed  altri). 

Paolo  Benaglio,  fu  uno  dei  quattro  eletti  assistenti  al 
commissario  imperiale  Fanno  1516. 

Pietro,  scosso  il  giogo  della  Spagna,  fu  con  altri  eletto 
al  governo  della  Patria. 

Pier  Giorgio  si  distinse  nelle  armi,  e  avendo  servito  la 
Repubblica  in  più  guerre  fu  creato  cavaliere  col  dono  di  una 
catena  d'oro.  (Ducale  dell'anno  1595). 
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Gherardo,  formata  a  proprie  spese  una  compagnia  di  co- 
razzieri, servì  con  valore  la  Repubblica  nella  guerra  del  Friuli, 
giunse  al  grado  di  tenente  colonnello  nella  cavalleria  leg- 
giera, e  si  sarebbe  di  più  avanzato  se  la  morte  non  lo  avesse 
colto  nel  flore  dell'età.  (Vedi  Ducali  del  1616). 

Fra  i  molti  che  si  distinsero  nella  toga  fu  il  conte  Guido, 
che  andò  ambasciatore  al  Granduca  di  Toscana  nelP  anno 
1628  per  incontrare  il  cardinale  Dietreslein,  ambasciatore  di 
S.  M.  L,  che  si  portava  a  ricevere  in  Genova  l'Infanta  di  Spa- 
gna, condotta  in  moglie  dal  Re  d'Ungheria,  figlio  dell'Impe- 
ratore. (Vedi  Calvi,  ec). 

Il  conte  Carlo,  avolo  dell'attuai  Vescovo  di  Lodi,  nelPanno 
1685  fu  alla  liberazione  di  Vienna  assediala  dai  Turchi,  ove 
per  testimonianza  di  Carlo  II,  duca  di  Lorena,  si  condusse  da 
valoroso  guerriero ,  riportandone  due  ferite.  Proseguì  come 
volontario  alla  liberazione  di  Barkam,  come  anche  all'espu- 
gnazione di  Strigonia  :  ottenne  in  benemerenza  de'  suoi  pre- 
stati servigi  l'aquila  bicipite  con  Paltò  predicalo  di  Nodi  vune 
vuobis  hebeme,  come  risulta  dai  privilegi  esistenti  nell'archi- 
vio di  famiglia.  Servì  inoltre  qual  volontario  in  mare  contro 
i  Turchi  nell'aggressione  di  S.  Maura  Panno  1684,  in  cui  per 
valore  si  distinse  (0. 

(i)  Le  seguenti  attestazioni  confermano  quanto  abbiamo  scritto  intorno  a  questo  personaggio. 
Copia  di  lettera  del  serenissimo  Duca  di  Lorena  al  serenissimo  duca  Carlo  di  Lorena  suo  figlio,  e  tenente 
generale  dell'armata  Casarea 

Serenissimo  duca  sig.  figlio  mio  amatissimo. 
»  Il  conte  Carlo  Benaglio  csibitor  di  questa,  che  si  incammina  verso  l'armata  Cesarea  per  militare  in 
qualità  di  vcnturiere,  mi  viene  raccomandato  come  soggetto  di  merito  non  ordinario,  come  cavaliere  di  buona 
indole  capace  di  ben  servire,  e  però  sono  coli'  istantemente  ricercare  l'A.  V.  che  si  compiaccia  di  consegnarlo 
a  qualche  colonnello,  e  di  raccomandarglielo  con  distinta  premura,  certo  di  prestar  cosa  di  particolar  mio  aggra- 
dimento, e  le  prego  dal  cielo  ben  prosperosi  tutti  gli  avvenimenti. 
Inspruch,  6  settembre,  j  683. 
D.  V.  Altezza. 

(Non  s'intende  la  firma) 
Copia  di  allro  attestato  pel  servigio  prestato  all'armata  dal  conte  Carlo  Benaglio. 
»  D.Carlo  Emilio  San  Martino,  marchese  di  Purella,  ec,  maresciallo  di  lampo  e  colonnello  del  reggi- 
mento di  Guardia  di  S.  A.  R.  di  Sardin  et  gentiluomo  di  camera,  ec,  et  al  presente  nell'armata  Cesarea. 
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BENINI 


(di  Prato) 


Chi  si  facesse  a  indagare  scrupolosamente  le  storie  inedite  che  sap- 
piamo esistenti,  e  quasi  trascurate,  in  alcune  Biblioteche  private  della 
città  di  Prato,  forse  potrebbe  rinvenire  in  alcune  di  esse  l'origine  di 
questa  Famiglia,  che  tenuta  sempre  in  moltissimo  onore,  fu  decoro  del 
proprio  paese,  ed  acquistò  titoli  speciali  alla  benemerenza  dei  suoi  con- 
cittadini. Noi  però  a  cui  non  fu  concesso  di  por  piede  in  quegli  arcani 
penetrali  della  scienza,  dovremo  contentarci  a  dire  che  negli  uffici  che 
i  Benini  occuparono  in  Prato,  il  bene  pubblico  prevalse  sempre  al  pri- 
vato e  che  in  essi  la  rettitudine,  l'onestà  dei  costumi,  e  la  saviezza  del 
consiglio,  furono  doti  non  della  circostanza,  ma  abituali.  Attaccati  oltre 
ogni  dire  alla  Religione  dei  nostri  padri,  posero  questa  in  cima  delle 
loro  affezioni,  e  riconobbero  soltanto  da  Dio  il  beneficio  di  poter  operare 
il  bene. 

E  specchio  nobilissimo  di  queste  care  e  sante  virtù,  sovra  tutti  fu 
il  Canonico  penitenziere  don  Giovanni  Benini  che  nel  corso  di  quel  suo 
salutar  Ministero  seppe  sempre  conciliare  colla  dolcezza  dei  modi  l'adem- 
pimento dei  propri  doveri  ed  acquistarsi  l'amore  e  la  stima  di  quanti  lo 
avvicinavano.  Ne  queste  rarissime  doti  potevano  rimanersi  più  lunga- 
mente all'oscuro,  poiché  la  città  di  Prato,  per  dargli  prova  di  non  co- 
mune fiducia  volle  onorarlo  del  titolo  di    suo  Gonfaloniere,    ufficio  che 
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tenne  con  singolare  rettitudine,  ed  avvenuta  nel  1855  la  morte  di  Monsignor 
Forti  Vescovo  di  Pescia,  in  quel  medesimo  anno  veniva  sollevato  a  quella 
splendida  dignità,  chiamato  a  coprire  un  ufficio  tanto  più  malagevole 
quanto  era  lamentata  universalmente  la  perdita  del  defunto.  Il  Benini 
però  non  venne  meno  a  se  stesso  e  portando  nell'Episcopio  Pesciatino  le 
umili  virtù  del  Canonico  penitenziere  di  Prato,  nel  mentre  che  illustra 
colle  sue  virtù  la  serie  dei  Vescovi  di  Pescia,  ha  saputo  acquistarsi  la 
stima  e  l'universale  benevolenza  dell'intero  suo  Gregge.  Esso  è  cav.  del 
merito  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe,  ed  è  l'attuale  illustre  Rappresen- 
tante della  propria  Famiglia. 
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Isella  prefazione  al  Trattalo  della  famiglia  Boccapaduli 
di  Roma,  troviamo  espresso  dal  Bicci  (illustratore  di  questa  di- 
stinta prosapia)  un  sentimento  si  verace  e  profondo,  che  ci  parve 
ben  degno  ed  a  proposito  il  manifestarlo  ai  nostri  benevoli 
lettori  nell'atto  di  accingerci  ad  accennare  la  genealogia  del- 
l''illustre  famiglia  Be;\tivoglio  di  Bologna,  w  II  numero  di 
coloro  (sono  sue  parole)  i  quali  han  preso  a  conservare  le 
memorie  dei  fatti  particolari  e  delle  azioni  magnifiche  di  al- 
cune chiare  ed  illustri  famiglie  non  è  senza  fallo  ad  alcuni 
pochi  ristretto.  In  tutti  i  tempi  vi  furono  uomini  di  questa 
sorla,  e  ciascuna  famiglia  che  vanti  qualche  piccolo  pregio, 
conta  per  lo  meno  uno  scrittore  delle  sue  gesta.  Ma  il  più 
delle  volte  simili  uomini  erano  indotti  a  scrivere  o  dalla  diso- 
nesta cupidigia  dell'oro  o  da  una  fallace  speranza,  congiunta 
a  soverchia  facilità  nel  prestar  fede,  o  da  abbominevole  adu- 
lazione. Ma  sorsero  in  appresso  alcuni  studiosi  e  profondi 
genealogisti,  archeologi,  blasonatori  e  storici,  i  quali  riusci- 
rono a  trarre  d'inganno  quei  troppo  creduli  che  davano 
retta  a  tante  imposture  ed  inventate  chimere  •».  A  questa 
classe  appartengono  pure  que'  primi  scrittori  ch'ebbero  vanto 
d'illustrare  a  modo  loro  la  nobilissima  progenie  dei  Bentivo- 

GLIO. 
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Pretendono  diversi  storici  e  erenealosisti  bolognesi  che  la 

e?  e)  o 

famiglia  Beihtivoglio  dovesse  Porisine  sua  a  Beintivoglio  (0, 
figlio  di  Enzo,  re  di  Sardegna,  nato  bastardo  airimperatore 
Federigo  II. 

Ecco  qual  opinione  professi  il  Sansovino  nelle  sue  Fami- 
glie illustri,  riguardo  a  questa  illustre  stirpe,  e  che  noi  ci 
stimiamo  tenuti  di  riportare. 

n  Si  dee  dunque  sapere  che  Federigo  II ,  imperatore  di 
casa  Sveva,  ebbe  cinque  figliuoli,  tre  legittimi  e  due  naturali.  I 
legittimi  furono  Arrigo,  Corrado  ed  un  altro  Arrigo.  Il  primo 
fu  fatto  morire  dal  padre  Tanno  1256  perchè  aderiva  alla 
Chiesa,  e  perchè  era  in  secreto  suo  nemico.  A  Corrado  diede 
il  regno  di  Napoli  con  la  successione  dell1  impero  5  ed  alPaltro 
Arrigo,  nato  di  una  sorella  del  re  d1  Inghilterra,  consegnò  la 
Sicilia.  I  naturali  furono  Enzo  e  Manfredi,  nati  per  madre 
d1  una  de1  marchesi  Lancia  di  Lombardia  ,  ed  al  primo  diede 
Pisola  di  Sardegna  col  titolo  di  re,  ali1  altro  il  principato  di 
Taranto.  Non  molto  dopo  avvenne  eh1  essendo  Federigo  stato 
rotto  ali1  assedio  di  Parma,  lasciò  per  suo  vicario  e  gene- 
rale in  Lombardia  Enzo;  ed  egli  se  ne  andò  in  Toscana  a 
guerreggiare  con  diverse  altre  città  che  sbrano  ribellate.  In 
questo  tempo,  che  fu  Panno  1249  o  12o0,  i  Modenesi  presero 
Parmi  sotto  i  Rangoni  e  i  Boschetti  contra  i  Bolognesi  per  i 
confini  e  per  le  fazioni  ;  perciocché  Bologna  seguitava  la 
Chiesa  e  Modena  PImpero.  Onde  essendo  Enzo  chiamato  dai 
Modenesi  in  loro  ajuto,  e  venuti  a  giornata  presso  al  ponte 
del  Reno,  Enzo  restò  non  pur  vinto,  ma  prigioniero  dei  Bo- 
lognesi ,  che  il  tennero  ventidue  anni;  e  venuto  a  morte  fu 
seppellito  nella  chiesa  di  S.  Domenico.  Altri  dicono  eh1  egli  fu 
preso  non  combattendo,  ma  andando  trasvestito  ed  incognito 

(')  Giacomo  Poggio  di  Bologna,  segretario  di  Giovanni  BEr.Tivoc.Lio,  fu  il  primo  a  scrivere  l'origine 
della  famiglia  siccome  uscita  da  Emo,  re  di  Sardegna  (forse  per  adulare  il  dello  Giovanni). 
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sopra  un  ronzino  per  riconoscer  V  esercito  de1  nemici  che 
era  a  Castel  Franco \  e  che  fu  conosciuto  da  un  soldato,  il 
quale,  saltandogli  in  groppa,  Io  prese  ed  abbracciò  tanto 
stretto ,  che  non  potendosi  sviluppare ,  rimase  prigione.  E 
con  tutto  che  il  padre  tentasse  di  riscattarlo,  e  che  fosse 
falla  offerta  di  dare  ai  Bolognesi  tanto  argento  quanto  gi- 
rava il  circuito  della  città  ;  per  quanto  scrissero  gli  uomini 
di  quel  tempo ,  non  vollero  mai  lasciarlo.  Anzi  trattando- 
lo come  re  e  mantenendolo  del  pubblico,  gli  usarono  tutte 
le  cortesie  debite  a  lui ,  meno  dal  lasciarlo  libero  ;  non 
ostando  che  altri  abbia  scritto  ch')  esso  fosse  aspramente  trat- 
tato da  loro,  e  fatto  morire  in  una  gabbia  di  ferro.  Nel 
tempo  adunque  in  cui  egli  fu  tenuto  prigione  nella  sala  del 
palazzo,  che  si  chiama  ancora  la  sala  del  Re,  essendogli  con- 
dotta una  giovane  assai  bella,  chi  dice  nobile  e  chi  villana  (0, 
ed  avendo  seco  lei  commercio  ne  trasse  un  figliuolo.  E  per- 
ch^egli  non  sapea  la  nostra  lingua,  altro  al  bambino  non  di- 
ceva, quando  lo  aveva  presso,  che  ben  ti  voglio.  Ond*^  che 
da  questa  parola,  delta  da  lui  per  dolcezza  paterna,  nacque 
al  fanciullo  il  nome  di  Beintivoglio  ,  i  discendenti  del  quale 
formarono  poi  la  famiglia  loro  dello  stesso  accento  ir. 

Tale  si  è  V opinione  del  Sansovino,  che,  trovando  cre- 
denza presso  tanti  altri  scrittori  bolognesi  ed  oltremontani, 
venne  sino  a  noi  tramandata. 

Il  conte  Pompeo  Litta,  ingegno  di  molto  merito  e  fama 
pel  colossale  suo  lavoro  dalle  Famiglie  celebri,  storico  impar- 
ziale e  profondo,  non  eccitalo  da  alcun  basso  sentimento  di 
adulazione  od  interesse,  ed  il  quale  è  dovizioso  d^gni  mezzo 
onde  scrutiniare  nei  polverosi  archivi  e  trarre  così  dall'oblio 

(1)  Alruni  scrittori  pretesero  che  da  Pietro  Asinelli  gli  fosse  qualche  volta  condotta  una  fanciulla  per 
nome  Lucia  da  Viadagola.,  la  quale  riconoscesse  i  suoi  natali  da  una  buona  ed  onorata  famiglia,,  benché  di  po- 
vera condizione. 
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quelle  pergamene  che  da  tanti  secoli  giacciono  sepolte,  si 
studiò  e  riuscì  di  rinvenire  antenati  anche  all'illustre  fami- 
glia Bentivoglio.  Dà  principio  alla  genealogia  d'essa  prosa- 
pia con  un  certo  Zambone,  il  quale  probabilmente  doveva 
esser  nato  in  Viadagola,  luogo  posto  nel  territorio  della  Re- 
pubblica Bolognese.  I  Parenti  di  detto  Zambone,  vuole  il  suc- 
citato Litta  (soccorso  pure  dall'asserzione  di  alcuni  scrittori 
e  documenti)  che  intervenissero  nell'anno  1096  alla  prima 
crociata  di  Terra  Santa,  seguendo  le  bandiere  del  Pio  Gof- 
fredo, duca  di  Lorena.  Un  Nicolò,  creduto  probabilmente  per 
figlio  di  Zambone,  è  nominato  nel  celebre  trattato  di  Co- 
stanza l'anno  1182  5  e  da  molti  credesi  ch'egli  fosse  pari- 
mente uno  di  quei  Bolognesi,  i  quali  nel  1183  seguirono 
l'imperatore  Federico  alla  seconda  crociata.  Da  Nicolò  discese 
Bentivoglio,  che  si  trovava  aggregato  ad  alcune  potenti  bo- 
lognesi famiglie,  professanti  la  fazione  Guelfa,  cui  era  capo 
Lodovico  de  Geremei  nell'epoca  che  la  città  di  Bologna  era 
divisa  nei  due  potenti  parliti  dei  Ghibellini  e  Guelfi.  Questo 
Bentivoglio  fu  propagatore  del  cognome  della  sua  famiglia, 
la  quale  sebbene  non  vantasse  un'origine  illustre,  ed  appar- 
tenesse semplicemente  alle  popolari  (0,  pure  crebbe  in  tanta 
auge,  che  divenne  ben  presto  una  delle  famiglie  più  possenti 
nella  Repubblica  di  Bologna,  come  una  delle  più  illustri  in 
tutta  l'Italia. 


(1)  La  famiglia  Bentivoglio  non  era  né  nobile,  né  consolare,  né  castellana ,  ma  bensì  dell'ordine  po- 
polare. Troviamo  scritto  che  i  suoi  parenti  fossero  macellai.  Noi  non  vorremmo  essere  indotti  a  prestarvi 
fede  benché  sia  vero  che  tra  i  suoi  discendenti  rinvengonsi  alcuni  confalonieri  della  compagnia  de'beccaj.  Però 
questi  confalonieri  erano  cariche  volute  dalle  leggi,  e  non  é  ancora  provato  che  chi  le  esercitasse  facesse  pure 
il  mestiere  della  compagnia  cui  presiedeva.  Del  resto,  anche  in  Bologna  come  in  tutte  le  altre  Italiane  Repub- 
bliche all'epoca  del  medio  evo,  trovansi  non  poche  famiglie  popolari  che  si  fecero  largo  tra  le  vicende  delle  fa- 
zioni ;  e  le  odierne  famiglie  Bolognesi,  tranne  i  Lambertini,  or  ora  estinti,  e  i  Ghislieri,  sono  tutte  escite  dal 
popolo,  e  si  elevarono  sotto  gli  auspicj  plebei.  Esse  furono  despote  e  padrone  della  città  di  Bologna  per  breve 
tempo;  ma  i  Bentivoglio  signoreggiarono  su  d'essa  per  più  d'un  secolo.  Concorda  a  questa  anche  l'opinione 
del  Litta  nella  famiglia  Bentivoglio. 
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Ella  sarebbe  cosa  pressoché  impossibile  eli  poter  riferire 
tutta  quanta  la  serie  dei  personaggi,  di  cui  va  sì  doviziosa 
quest' inclita  progenie 5  e  noi  ci  limiteremo  ad  accennare  i  più 
importanti  e  celebri.  E  primieramente  nelle  dignitadi  eccle- 
siastiche, oltre  ad  infiniti  individui  che  per  brevità  omettiamo, 
si  segnalarono  i  seguenti  : 

Galeazzo  Bentivoglio,  figlio  di  Giovanni  V,  principe  di 
Bologna;  il  quale  venne  eletto  protonotario  apostolico  da  Si- 
sto IV,  sommo  pontefice  nell'anno  1485.  Esso  nel  1492  fu 
spedito  ad  Alessandro  VI  per  congratularsi  della  sua  esalta- 
zione al  pontificato ,  e  l'orazione  che  pronunciò  in  tale  occa- 
sione fu  si  eloquente  e  succosa  che  si  stimò  di  sottoporla  ai 
tipi  e  farla  di  pubblico  diritto.  Fu  abate  commendatario,  priore 
perpetuo  e  rettore  della  chiesa  di  S.  Giuliano,  ove  edificò  un 
sontuosissimo  portico.  Ebbe  inoltre  molte  altre  abazie  e  prio- 
rati. Ma,  discacciata  nel  1506  la  sua  famiglia  da  Bologna, 
dovè  rinunciare  esso  pure  alle  grandi  sue  dovizie,  e  la- 
sciarsi spogliare  di  tutti  gli  ecclesiastici  beneficj ,  che  usu- 
fruiva. Nel  1511  però  avendo  i  suoi  fratelli  ricuperata  la 
signoria  di  Bologna ,  i  canonici  della  cattedrale  furono  co- 
stretti nominarlo  vescovo  di  Bologna ,  dignità  eh1  ei  non  si 
sforzò  di  ottenere  per  non  inasprire  vie  più  Giulio  II  contro 
la  casa  Bentivoglio.  Perduta  novellamente  la  città  di  Bolo- 
gna, si  ritirò  coi  parenti  a  Ferrara.  Ma  in  occasione  deir  ele- 
zione di  Leon  X  passò  a  Roma,  e  venne  provveduto  di 
molti  beneficj,  tra  i  quali ,  quello  deirarcipretura  di  Casteg- 
gio,  largitogli  dal  Duca  di  Milano  nell'anno  1525.  Non  mollo 
dopo  quest1  ultima  epoca  cessò  di  vivere  in  Roma. 

Antonio,  monaco  dell'ordine  di  S.  Benedetto  nella  con- 
gregazione di  Monte  Olivelo,  il  quale  nell'anno  1525  venne 
eletto  abate  del  monastero  di  S.  Maria  in  Organo  di  Verona, 
e  nel  1538  generale  della  congregazione. 
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Andrea,  prelato  ascritto  al  collegio  dei  dottori  (1582), 
che  fu  governatore  di  Bertinoro  nell'anno  1583  e  di  Farla  nel 
1587,  e  per  ultimo  di  Loreto,  morendo  in  Ancona  nel  1590. 

Lodovico,  vescovo  di  Policaslro  in  principato  Citeriore, 
indi  nell'anno  1582  fu  trasferito  alla  sede  del  vescovato  di 
Città  di  Castello,  ove  finì  di  vivere  nel  1602. 

Carlo,  che,  laureato  in  patria  nel  1635,  fu  nel  1640  dal 
Senato  nominato  lettore  di  diritto.  Indossalo  egli  poscia  l'a- 
bito  chiericale  fu  arcidiacono  della  cattedrale,  e  per  cessione 
dello  zio  Francesco  Paleotti  fu  ivi  da  Innocenzo  X,  sommo  pon- 
tefice, confermato.  Venne  nel  1654  eletto  protonotario  Apo- 
stolico e  consultore  del  S.  Ufficio.  Sorrise,  quale  mecenate, 
alle  scienze,  arti  e  belle  lettere,  ed  in  pari  tempo  le  coltivò 
privatamente.  Fu  autore  di  varie  poesie  liriche,  che  videro 
la  luce  pel  merito  loro,  e  scrisse  molte  altre  inedite  opere 
poetiche  ed  oratorie.  Col  compianto  di  ognuno  lasciò  questa 
terra  Tanno  1661. 

Guido,  che  fu  dapprima  referendario  d'ambo  le  Segna- 
ture, creatovi  dal  sommo  pontefice  Clemente  Vili.  Nel  1607 
fu  creato  arcivescovo  di  Rodi  e  nunzio  nelle  Fiandre.  Nel 
1619  venne  spedito  nunzio  in  Francia,  regno  ch'era  tutto 
sconvolto  e  ribellato  per  le  continue  dissensioni  degli  Ugo- 
notti. Ivi  fu  molto  amato  e  riverito ,  anzi ,  per  esser  egli 
stalo  nominato  in  Roma  quale  cardinale  (1627),  Luigi  XIII 
non  lo  lasciò  partire  che  dopo  averlo  creato  protettore  della 
corona  di  Francia  presso  la  corte  Pontificia.  Nel  1622  gli  fu 
conferito  il  vescovado  di  Rieuse,  e  diciannove  anni  dopo  lo 
elessero  vescovo  di  Palestina.  Mori  nel  1 644  nel  conclave  d'In- 
nocenzo X.  Guido  è  l'autore  della  Storia  delle  Guerre  di 
Fiandra  e  di  molti  altri  libri  storici  di  gran  rilievo. 

Annibale,  del  ramo  stabilito  a  Ferrara,  che  fu  referendario 
delle    due  Segnature  e   vicario    di   Santa   Maria  Maggiore , 
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arcivescovo  di  Tebe  e  nunzio  in  Toscana.  Alessandro  VII, 
sommo  pontefice,  lo  spedì  nel  1655  ai  confini  dello  stato  ec- 
clesiastico per  incontrare  Cristina,  la  regina  di  Svezia,  che 
si  era  diretta  a  Roma  per  abbracciare  la  religione  cattolica. 
Morì  Annibale  presso  la  corte  del  cardinal  Medici  Tanno 
1663. 

Giovanni,  priore  di  S.  Romano  di  Ferrara  e  dell1  abba- 
zia di  S.  Maria  in  Cosmedici  di  Ravenna,  il  quale  trasferitosi 
a  Parigi  fu  ivi  provvisto  di  molte  rendite  da  Luigi  XIII.  Nel- 
Fanno  1646  venne  spedito  a  Firenze  per  un  trattato  di  neu- 
tralità in  occasione  della  guerra  che  stava  per  insorgere  colla 
Spagna.  Morì  nel  1694. 

Domenico,  che  dapprima  fu  paggio  della  granduchessa 
Vittoria  di  Toscana  nel  1645.  Ambizioso  questo  di  viaggiare, 
incontrò  la  sventura  di  cadere  nelle  mani  degli  Algerini,  dai 
quali  fu  tenuto  per  lungo  tempo  prigioniero  prestando  i  suoi 
servigi  in  qualità  di  giardiniero  della  Sultana,  ciberà  figlia 
di  un  rinnegato  francese.  Ma  lasciato  in  libertà  tornossene  in 
Firenze  impiegato  quale  discalco  e  poi  coppiere  di  Cosimo 
Medici ,  principe  ereditario ,  in  di  cui  nome  si  recò  a  Parigi 
onde  presentare  Fanello  nuziale  alla  sposa  Anna  Luigia  d^r- 
leans.  Stanco  però  delle  mondane  vicissitudini,  ritirossi  a  Cor- 
tona, ove  prese  P  abito  monacale  dei  minori  osservanti  di  S. 
Francesco.  Nel  1682  venne  eletto  missionario  a  Tunisi,  ivi  di- 
stinguendosi per  tratti  di  carità  e  per  Perezione  di  un  cimitero 
che  dovea  servire  a  raccogliere  le  mortali  spoglie  dei  Cristiani. 
Avendo  i  Toscani  ottenuta  una  vittoria  sulle  galere  turche  fu 
cagione  che  Bey  sospettasse  aver  avuto  Domenico  gran  parte 
in  quella.  Lo  fece  quindi  prendere  ed  esporre  ai  più  duri 
trattamenti,  restandovi  a  suo  prigioniero.  Però  Luigi  XIV  ad 
istanza  del  Granduca  ne  ottenne  la  liberazione.  Ritornato  in 
Italia  venne  destinalo  insieme  a  molti  altri  suoi  colleghi  di 
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andare  in  Polonia,  ove  quel  Re  desiderava  di  vedere  intro- 
dotti i  Cappuccini.  Mori  nel  1698  nel  convento  di  Monte  Ughi, 
essendo  di  bel  nuovo  ritornato  in  Italia. 

Cornelio,  che  fu  da  Clemente  XI  nominato  chierico  di 
camera  e  commissario  generale  delle  arme  dello  stato  ponti- 
fìcio. Eletto  poscia  arcivescovo  di  Cartagine  nel  1712  passò 
a  Parigi  in  qualità  di  nunzio  apostolico.  Nel  1719  lo  si 
promosse  al  cardinalato,  e  nel  1720  fu  legalo  della  Roma- 
gna. Quelle  città  tutte  a  lui  destinate  egli  governò  con  tanta 
soddisfazione  del  popolo ,  che  i  Ravennati  gli  eressero  una 
statua  nella  sala  del  loro  pubblico  palazzo.  Filippo  V,  re  di 
Spagna  lo  nominò  suo  ministro  in  Roma ,  ove  lasciò  la  vita 
nel  1732. 

A  riferire  i  nomi  dei  principali  soggetti  di  questa  illu- 
stre prosapia,  che,  tanto  per  militari  gesta  quanto  per  altri 
politici  impieghi  si  distinsero ,  incominceremo  dalla  serie  di 
coloro  che  tennero  la  supremazia  della  Repubblica  Bolognese. 

A  maggiore  schiarimento  daremo  qui  sotto  P  albero  ge- 
nealogico del  ramo  principale,  discendente. 

Da  Beintivoglio  sunnominato,  capo-stipite  di  tutta  la 
famiglia,  nacque  Ivano 

I 
Bartolomeo 

I 
Francesco 

! 
Bertuccio 

I  . 
Antoniolo 

I 
Giovanni 

di  cui  ne  imprendiamo  a  scrivere,  fu  il  primo  di  sua  famiglia 

che  prendesse  il  governo  supremo  della  Bolognese  Repubblica. 
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Giovanni  Bentiyoglio  era  già  disposto  in  compagnia  di 
Nanne  Gozzadini  di  togliere  dalle  mani  di  Zambeccari  la  città 
di  Bologna,  quando  inopinatamente  scopertasi  la  trama,  fu 
Giovanni  relegalo  a  Zara,  Andrea  Bentiyoglio  a  Carpi  e 
Bente,  suo  figlio,  a  Parigi.  Ma  morto  nel  1599  di  pestilenza 
lo  Zambeccari,  il  popolo  richiamò  in  patria  Giovanni  insieme 
a  tutti  gli  altri  suoi  parenti  ed  amici.  I  Gozzadini  ed  i  Ben- 
tiyoglio, animali  da  un  falso  ed  apparente  spirito  di  saggezza 
in  Bologna,  presero  Panni  contro  la  fazione  dei  Maltraversi  che 
avevano  sussultala  la  città  a  trambusto.  Ma  aspirando  i  Gozza- 
dini alFassoIuto  potere  della  città,  e  avendo  veduto  poco  prima 
arrivarvi  lo  Zambeccari,  assistito  dal  favore  della  plebe,  cerca- 
rono col  mezzo  di  questa  d^incoraggiarsi.  La  politica  loro  però 
fallì  lo  scopo  che  speravano,  e  la  signoria  di  Bologna  toccò  a 
Giovanni  Bentivoglio,  che  seppe  contenderla  e  raggiungerla 
colle  armi,  ^ambizione  di  farsi  conoscere  per  assoluto  signore 
di  quella  città  in  faccia  a  tutte  T Italiane  potenze  fu  cagione 
che  ne  derivasse  la  sua  ruina,  e  la  morte;  che,  non  avendolo 
voluto  queste  riconoscere,  ei  divenne  spietato  e  crudele.  Al- 
lora fu  che  Giangaleazzo  Visconti  spedì  Jacopo  Dal  Verme  e 
Alberigo  da  Barbiano  ad  assediarlo.  Ajutato  Giovanni  dai  si- 
gnori di  Padova  e  dai  Fiorentini  uscì  di  Bologna  ad  incontrare 
il  nemico  il  giorno  26  giugno,  1402,  e  diessi  la  battaglia  a 
e  Casalecchio,  di  brevissima  durala  bensì,  ma  nella  quale  le 
genti  di  Giovanni  ebbero  la  peggio.  Giovanni  colla  fuga  riparò 
alla  perdita  della  sua  vita,  e  si  tenne  celato.  Ma  entrato  final- 
mente nella  città  Pesercito  del  duca  fu  egli  scoperto  e  preso. 
Alberigo  da  Barbiano  per  vendicare  la  morte  data  dai  Bolo- 
gnesi poclPanni  prima  a  Giovanni  Barbiano,  suo  nipote,  com- 
mise la  barbarie  di  farlo  tagliare  a  pezzi  dai  suoi  soldati. 
Giovanni  lasciò,  morendo,  due  maschi  ed  una  femmina:  Ercole 
ed  Antonio  Galeazzo,  che  seguono,  e  Giovanna  che  sposò  Gaspare 
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Malvezzi.  —  Dopo  la  morte  di  Giovanni,  Bologna  pervenne  in  si- 
gnoria al  duca  di  Milano  per  mezzo  di  Ben  te  Bentivoglio  e  di 
Giacomo  Isolani,  e  fu  assoggettala  ai  Visconti  sino  al  1403. 
Poiché  essendo  venuto  a  morte  Giovanni  Galeazzo,  a  lui  suc- 
cesse Giovanni  Maria,  sotto  del  quale  ribellatisi  i  Bolognesi, 
discacciarono  dalla  città  i  presidj  di  quello ,  e  si  accostarono 
al  papa,  in  di  cui  nome  venne  il  cardinal  Cossa  a  prenderne 
il  possesso,  incontrato  con  manifestazioni  di  giubilo  popolare. 
Ben  te  portava  il  pennone  di  Santa  Chiesa,  ed  egli  slesso  di 
li  a  non  molto  tempo  fu  creato  senatore  di  Roma.  Novelli  tu- 
multi insorsero  in  Bologna,  accagionali  da  alcuni  plebei  acer- 
rimi nemici  della  nobiltà.  Costoro  si  resero  padroni  della  città 
costituendo  un  nuovo  governo,  composto  di  otto  anziani  col 
confaloniere  della  giustizia  insieme  ai  tribuni  della  plebe,  go- 
verno chiamato  dei  Ciompi  e  degli  Arlotti,  poiché  la  più  parie 
degli  individui  che  il  componevano  erano  uomini  di  nessun 
coraggio  e  di  peggiore  riputazione.  Questo  novello  sistema  ti- 
rannico durò  sino  alFanno  1412,  in  cui  i  nobili,  non  potendo 
più  inoltre  sopportare  le  sevizie  di  quella  ciurmaglia,  li  discac- 
ciarono dal  palazzo,  e  rimisero  la  cillà  in  potere  del  Papa  che 
li  favoriva.  Si  crearono  poscia  dodici  del  consiglio,  nel  cui 
numero  riscontrasi  un  Battista  Beintivoglio,  che  fu  dopo  non 
molto  tempo  eletto,  a  richiesta  del  Papa,  del  consiglio  dei  se- 
dici ,  che  per  suo  ordine  venne  istituito.  Scriveva  allora 
quel  Papa  al  suo  legalo  che  si  rimettesse  pure  e  si  prendesse 
consiglio  in  tutto  e  per  tutto  dai  detti  sedici.  Fu  in  questa  oc- 
casione che  ritornossene  in  patria. 

Antonio  Galeazzo,  sopraccennato,  e  il  quale  era  figlio 
di  Giovanni  I.  Era  questi  dottore  in  legge,  e  dove  si  fosse  ri- 
fuggito dopo  la  sconfitta  del  padre,  da  alcuno  storico  non 
viene  riferito.  Il  Sansovino  soltanto  e  parecchi  altri  voglio- 
no che   ritornasse    in  Bologna  allorquando  la   sua  famiglia 
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incominciava  ad  essere  benevisa  dal  pontefice.  I  nobili  ed  i  popo- 
lari di  comune  consenso  decretarono  che  si  eleggessero  sedici 
gentiluomini,  i  quali  avessero  cura  del  governo  e  della  libertà, 
e  si  chiamassero  conservatori  dello  Stato.  Antonio  fu  del  bel 
numero  uno,  e  di  lì  a  poco  tempo  fu  creato  membro  dei  dieci 
conservatori  della  libertà  dal  consiglio  generale.  I  Canetoli , 
acerrimi  nemici  di  Benttvoglio,  essendo  slati  da  questi  ul- 
timi dispersi  ed  esiliati  dalla  città  si  rifuggirono  a  Firenze 
presso  Martino  V,  il  quale,  attendendo  la  benché  menoma  oc- 
casione per  impadronirsi  di  Bologna,  si  fé1  a  dimandare  ad 
Antonio  (il  quale  dopo  Finterà  disfatta  dei  Canetoli  s'era 
reso  signore  assoluto)  il  dominio  della  città  di  Bologna.  Ma 
questi  a  nome  anche  de1  suoi  concittadini  rifiutò  d*1  acconsen- 
tirvi, e  Bologna  cadde  allora  interdetta  ed  assediala  da  Brac- 
co (J^^ontone.  Ma  avendo  Antonio  inteso  da  Braccio  i 
ràttati  che  gli  erano  stati  porli  da'1  suoi  nemici ,  tornò  la 
città  air  obbedienza  della  chiesa,  dalla  quale  ebbe  in  feudo 
Castel  Bolognese,  con  patto  che  non  dovesse  più  soffermarsi 
in  Bologna,  ma  bensi  a  Castello,  dove  passò  di  fatto  ad  abitare 
con  Ercole,  suo  fratello,  colla  moglie  Francesca,  nata  da  Goz- 
zadino  Gozzadini.  Poco  tempo  però  potè  restare  Antonio  in 
questo  luogo  di  vere  delizie.  Ne  venne  scacciato  dal  Cardinal 
legato,  e  fu  costretto  ad  assoldarsi  alla  Repubblica  Fiorentina. 
Passò  poscia  a  Roma  ove  fu  fatto  luogotenente  commissario 
generale  ecclesiastico.  Ricuperò  quindi  la  città  di  Bologna 
cattivandola  novellamente  alla  Santa  Sede,  e  mentre  egli 
ritornava  per  ordine  di  Eugenio  IV  a  riprendere  il  possesso 
di  essa  come  signore  il  popolo  festivamente  accorreva  per  ac- 
clamamelo. Ma  accusalo  falsamente  da  suoi  nemici  fu  preso 
a  tradimento  neiratlo  ch'egli  usciva  dal  palazzo,  accompa- 
gnato da  poche  persone,  e  fu  fatto  decapitare  per  ordine  del 
podestà  Baldassarre  Da  Ossida ,  col  rincrescimento  generale , 
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perchè  ognuno  si  doleva  di  perdere  in  lui  uno  dei  più  forti 
sostegni  della  Repubblica,  e  V  uomo  socievole,  filantropo  e  ge- 
neroso. 

Annibale  I,  terzo  principe  di  Bologna,  si  trovava  agli  sti- 
pendi di  Michele  Adendolo  pel  Re  di  Napoli,  cjuando  gli  mo- 
riva il  padre.  Volò  ben  tosto  a  Bologna,  ivi  richiamato  dal 
popolo ,  e  colà  ripacifìcossi  coi  Caneloli ,  nemici ,  come  ve- 
demmo, della  sua  prosapia.  Per  non  aver  voluto  concedere 
sua  sorella  a  Giacomo,  figlio  di  Francesco  Piccinino,  incontrò 
Podio  di  quello,  il  quale  lo  perseguitò  sinlanto  che,  presolo  a 
tradimento,  il  mandò  prigione  in  Varano.  Rimesso  però  An- 
nibale in  libertà,  volle  questi  rivendicarsi  col  mettere  in  pri- 
gionia dentro  la  casa  sua  Nicolò  Piccinino.  Non  molto  dopo 
tolse  Bologna  dalla  soggezione  del  Duca  di  Milano,  e  venne 
per  quest1  opera  creato  dal  consiglio  dei  seicento  quale  prin- 
cipe e  confaloniere  perpetuo  della  Bolognese  Repubblica.  Ir- 
ritato il  Duca  di  Milano  per  Pinsolenza  suaccennata,  gli  spedì 
contro  un'armata  sotto  il  generale  comando  di  Luigi  Dal 
Verme.  Si  venne  a  battaglia  con  Annibale,  il  quale  restò  per- 
dente di  due  mila  cavalli.  Ei  seppe  fuggire  dal  ferro  dell1  ini- 
mico, ma  non  da  quello  del  tradimento.  Baldassarre  e  Battista 
Canetoli,  segretamente  accordati  col  Duca  di  Milano,  congiu- 
rarono contro  di  lui,  perchè  avea  favorito  i  Marescotti  loro 
nemici.  Questi  lo  presero  e  l1  uccisero  il  giorno  2i5  giugno.... 
Dispiacque  sì  fortemente  tale  infortunio  al  popolo,  che  accorse 
subilo,  e  furiosamente,  assistito  da  Pietro  Navarino,  Tiberio 
Brandolino  e  Guido  Rangone,  illustri  capitani  di  valore,  a  dif- 
fesa  dell'onore  dei  Bejntivoglio.  Arrecarono  di  fatto  lo  ester- 
minio sui  Canetoli,  che  non  solamente  furono  costretti  di  fug- 
gire, ma  molli  di  essi  restarono  ben  anco  vittime  di  quella 
accanila  rabbia  popolare.  In  tal  modo  vollero  i  Bolognesi  ren- 
dere un  tributo  alla  memoria  di  un  uomo  che  non  cedette  se 
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non  se  alPinsidia  di  un  traditore  pugnale  5  alla  memoria  di 
un  uomo  che  con  magnanimità  sostenne  la  sua  patria,  ed  il 
quale  non  avria  giammai  sofferto ,  a  costo  della  vita ,  di  ve- 
derla suggetla  e  ludibrio  delFambizione  di  un  despota. 

Sante,  figlio  naturale  di  Ercole  Bentivoglio  ,  successe 
nella  signoria  al  cugino  Annibale,  i!  quale  morendo  avea  la- 
sciato un  solo  figlio  danni  sei,  che  fu  poi  Giovanni  II  di  cui 
si  parlerà  in  seguito.  Dopo  l'assassinio  di  Annibale  somma  fu 
la  confusione  nella  città,  e  dubitandosi  che  la  fazione  domi- 
nante avesse  a  dividersi,  fu  chiesto  un  capo.  Francesco  Guidi, 
conte  di  Poppi,  indicò  ai  magistrati  bolognesi  il  figlio  naturale 
di  Ercole,  che  viveva  a  Firenze  lavorando  la  lana  in  compa- 
gnia di  un  certo  Antonio  Cascese,  il  quale,  secondo  alcuni,  figu- 
rava suo  padre,  e,  secondo  altri,  suo  zio.  Era  in  tanta  consi- 
derazione la  casa  Bentivoglio  presso  i  suoi  concittadini,  che 
appena  seppero  resistenza  di  Sante,  mandarono  oratori  a  Co- 
simo de  Medici  a  chiederlo.  Dubitò  da  principio  Sante  di  ac- 
cettare una  tale  proposta,  ma  fatto  persuaso  dalle  parole  di 
Cosimo  e  Neri  Capponi,  accettò  le  offerte  de**  Bolognesi.  Ai  15 
novembre  del  1447  fece  Pingresso  solenne,  e  fu  subito  deco- 
rato del  Cingolo  militare.  Gli  venne  tosto  affidata  1  educazione 
di  Giovanni  destinato  a  succedergli.  Da  quelFepoca  in  poi , 
per  sedici  anni  continui  governò  la  Repubblica  con  energia, 
moderatezza,  prudenza  e  disinteresse.  1  pontefici  Eugenio  IV, 
ÌNicola  Y  e  Pio  II,  tentarono  inutilmente  ogni  mezzo  per  farsi 
assoluti  padroni  di  Bologna.  Sante  visse  sicuro  al  suo  posto, 
che  fu  quello  di  signore  di  Bologna,  portando  il  titolo  che  il 
papa  ed  il  popolo  gli  concedeva ,  cioè  di  protettore  di  Bolo- 
gna. Sotto  il  suo  governo  fu  istituito  nel  1412  in  Bologna 
l'archivio  pubblico  \  nel  14o5  si  rinnovarono  gli  statuti  5  nel 
1460  si  decretò  chei  magistrati  in  vece  di  esser  eletti  dal  se- 
nato, fossero  estratti  a  sorte,  consegnando  il  deposito  della 
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imbossolazione  a'  Domenicani.  Fu  da  lui  incominciato  in  quel- 
l'anno, con  architettura  del  Nadi,  il  magnifico  palazzo  di  sua 
casa,  atterrato  poscia  dai  Bolognesi  (1Ì506).  Morì  Sante  nel  1462. 
Giovanni  li ,  figlio  di  Annibale  I ,  venne  salutato  capo 
della  Repubblica  subito  dopo  la  morte  di  Sante.  Morto  Pio  II, 
il  suo  successore  tendeva  pure  alla  conquista  di  Bologna;  ma 
vedendo  che  il  Beati  voglio  piantava  salde  radici  e  che  dif- 
ficilmente sarebbe  riescito  nell'impresa ,  pensò  di  farlo  più 
grande  per  concitargli  maggiori  nemici  nella  patria,  e  cosi  ne 
venisse  la  sua  rovina.  Fu  dunque  statuito  nel  1466  che  la  ca- 
rica senatoria,  composta  di  21  membri,  fosse  irremovibile  ed 
ereditaria  nelle  famiglie  per  primogenitura,  e  che  il  Bentivo- 
glio  fosse  capo  perpetuo  del  senato  col  diritto  di  due  voti 
negli  scrutinj.  Questo  stratagemma  ebbe  un  esilo  contrario  ai 
divisamene  del  papa.  Giovanni  da  questo  tempo  salì  in  grande 
riputazione,  ed  il  suo  potere  si  consolidò  maggiormente:  egli 
godeva  di  una  considerazione  quasi  eguale  in  tutte  le  corti 
d'Italia  che  lo  salutarono  come  principe,  ed  imparentava  suc- 
cessivamente la  sua  famiglia  per  alleanza  con  tutte  le  case 
sovrane.  Dal  Duca  di  Milano  nel  1480  ebbe  in  feudo  Covo, 
Antignate  ed  il  Ponte  di  Pizzighettone  col  titolo  di  conte;  e 
nel  1487  Monguzzo,  Sannazaro  e  Roncarolo.  Nel  1482  il  Re 
di  Napoli  lo  onorò  del  suo  cognome.  I  Veneziani  nel  1488 
ascrissero  al  loro  patriziato  tutta  la  sua  famiglia,  e  Lodovico  il 
Moro  lo  dichiarò  Governatore  Generale  delle  sue  armi.  Ma  tanta 
prosperità  cangiò  ben  presto  in  isciagura.  La  famiglia  Malvezzi, 
polente  per  ricchezze,  seguito  ed  antichità,  chiamò  a  dispu- 
tare co'  Bentivoglio  il  primato  della  Repubblica;  e  tentò  nel 
1488  di  liberare  Bologna  dalla  specie  di  servaggio  a  cui  era 
ridotta.  La  trama  fu  sventala,  ed  i  capi  della  congiura  puniti  con 
tutto  il  rigore.  Ad  eccezione  di  quei  pochi  che  si  salvarono 
colla  fuga,  e  che  Giovanni  non  lasciò  mai  di  perseguitare,  gli 
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altri  perirono  per  mano  del  carnefice  5  e  tutti  quelli  che  por- 
tavano il  cognome  de'  Malvezzi,  sebbene  non  avessero  avuto 
alcuna  parte  nella  congiura,  furono  esigliali ,  ed  i  loro  beni 
confiscali.  Giovanni  aveva  governato  Bologna  per  quaranta- 
quattro anni,  e  si  era  sottratto  alle  insidie  dei  papi  e  del  Va- 
lentino, che  tutti  aspiravano  a  questa  signoria.  Quando  l'am- 
bizioso Giulio  II,  risolvette  di  ritornare  sotto  l'immediato 
dominio  della  S.  Sede  tutte  le  città  che  ne  dipendevano,  nel- 
l'autunno del  1506  s'incamminò  all'impresa  di  Bologna,  pre- 
ceduto dalle  scomuniche  ed  assistito  da  Chaumont,  che  co- 
mandava i  Francesi.  La  notte  del  2  novembre  Giovanni  dovette 
co'  suoi  figli  e  cogli  effetti  più  preziosi  abbandonare  la  patria 
perseguitato  dagli  interdetti  contro  chi  gli  dava  soccorso.  Er- 
rando di  paese  in  paese  venne  a  stanziarsi  a  Milano  ove  Fe- 
derico XII  lo  fece  porre  in  castello  nel  1308  quando  i  suoi 
figli  tentarono  di  ripigliare  la  signoria  di  Bologna.  Si  crede 
morto  nello  stesso  anno  senza  che  alcuno  de1  suoi  figli  po- 
tesse raccogliere  gli  ultimi  suoi  sospiri.  —  Giovanni  protesse  le 
arti  e  le  scienze.  Ornò  Bologna  di  sontuosi  edificj,  chiamò  a 
sé  gli  artisti  ed  i  letterati  più  distinti  de'  suoi  tempi  e  li  ri- 
compensò magnificamente.  Arricchì  la  sua  patria  di  quadri,  di 
statue,  di  manoscritti  e  di  libri  (Vedi  Biografia  Universale). 

Annibale  II  ed  Ermete,  figli  di  Giovanni  II,  vennero  nel 
Ioli  ristabiliti  nella  sovranità  di  Bologna  per  opera  degli 
stessi  Francesi  che  cinque  anni  prima  gii  avevano  da  quella 
cacciali;  fu  però  di  breve  durala.  Costretti  i  Francesi  dopo  la 
vittoria  di  Ravenna  ad  abbandonare  l'Italia,  Bologna  ritornò 
soggetta  alla  Santa  Sede  per  trattato  10  giugno,  1512,  ed  i  Bein- 
tivoglio  si  rifuggirono  a  Mantova  ed  a  Ferrara  abbandonando 
per  sempre  il  pensiero  di  dominare. 

Intorno  agli  altri  personaggi  celebri,  vedi  le  Tavole  ge- 
nealogiche che  seguono. 
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Pretendono  alcuni  autori  che  PArma  Bentivoglio  con- 
sistesse anticamente  in  un  campo  (T  oro ,  caricato  di  una 
fiamma  rossa  con  cinque  lingue  di  fuoco,  le  quali,  poste  in 
traverso,  si  convertirono  nella  sega.  La  fiamma  sola  però  ne- 
gli stemmi  di  casa  Bentivoglio  non  ci  fu  fatto  vedere.  La 
sega  si  vede  sola  in  alcuni  monumenti  ed  in  alcune  monete. 
La  sega  osservasi  in  due  modi: 

Nel  primo  la  sega  inquartala  coir  aquila  nera  in  campo 
d'oro;  e  sopra  Telmo  per  cimiero  l'aquila  del  medesimo  co- 
lore dello  scudo,  con  queste  parole,  pendenti  dal  collo  del- 
l'aquila: ■>-■  Maxìmiliani  munus  •>•>.  Fu  quest'Arma  usata  dai 
Bemtvoglio  allorché  Giovanni  Beintivoglio  venne  nel  1465 
creato  conte  palatino  e  del  Sacro  Romano  Impero  con  tutti 
i  suoi  discendenti.  Tale  privilegio  venne  confermato  nel  149o 
da  Massimiliano  I,  e  nel  1369  da  Massimiliano  II. 

Nel  secondo  vedesi  la  sega  coi  gigli  d'oro  in  campo  az- 
zurro, posli  nel  capo  dello  scudo,  e  fu  donata  quest'arma  al 
dello  Giovanni  da  Lodovico,  re  di  Francia,  e  la  si  riscontra 
in  Bologna  con  quattro  e  sette  gigli,  ma  senz'aquila  di  sopra. 

L'  altra  Arma  poi  delle  fiamme ,  con  1'  aggiunta  delle 
ghiande  d'oro  in  campo  azzurro,  fu  concessa  ad  Ercole  Bezv- 
tivoglio  da  Giulio  II,  allorché  questo  pontefice  scacciò  dalla 
città  di  Bologna  Giovanni  II  con  tutta  la  sua  famiglia,  facendo 
abbattere  da  per  tutto  gli  stemmi,  ed  escludendo  il  detto  Er- 
cole perchè  si  mostrò  nemico  a  Giovanni.  Ma  volle  però  che 
con  lo  stemma  della  sega  inquartasse  le  fiamme  rosse  in  campo 
d'oro,  e  le  ghiande  d'oro  in  campo  azzurro;  e  parte  dello 
slemma  del  pontefice,  consistente  in  una  rovere  d'oro  con 
ghiande  in  campo  azzurro. 

Ferdinando,  re  di  Napoli,  nell'anno  1489  aggregò  Gio- 
vanni suddetto  alla  sua  famiglia  col  concedergli  il  privilegio 
di  portare  il  cognome  e  lo  stemma  aragonese. 


TAVOLE  GENEALOGICHE 
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Zambone 

I 

Niccolò,  4481 

Bentivoglio,  4  253 


Tw.  1. 


Giacomo,  Ivano -[-4323  Albertinello,  Simino, 

linea  estinta    fu  sempre  impiegalo        linee  estinte  nel  secolo  xv 
nel  secolo  xv     nelle  magistrature 


della  patria 


1 

Bartolomeo,  4233 

1 
1 

1 

Bente 

{V.  Tav.  FUI) 

1 
Francesco 

con 

Francesca  Manzoli 

4350 

vezzi 

lo 
II) 

\ 

Filippo, 

linea  estinta 

.    1 
Giacomo, 

linea  estinta 

1 
Bertuccio, 
con 
Elena  Mal 

I 
Antonio 

{V.   Tav. 

Tav.  11. 
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Antoniolo,  -!  371 , 
ricevè  il  cingolo  militare, 

con 
Zanna  Calorio  de'  Maranesi 


Salvuzzo,  I.  Giovanni,  4401, 

capo  della  fazione  a  mano  armala  assalisce 

de'  Raspanti  il  pubblico  palazzo 

e  dopo  molto  spargimento  di  sangue 

si  fa  padrone  di  Bologna, 

con 

1  .d  Giovanna  da  Castel  S.  Pietro 

2.'1  Margherita  Guidotli 


Ercole  II.  Anton  Galeazzo,  1402, 

(F.  Tav.  IV)    investisce  il  pubblico  palazzo 

non  senza  spargimento  di  sangue 

e  si  fa  padrone  dell'amministrazione  della  Repubblica, 

con 

Francesca  Gozzadini 

I 

III.  Annibale,  1438, 

chiamato  alla  supremazia 

della  Repubblica  da'  suoi  concittadini, 

con 

Donnina  Visconti  di  Lancellolto, 

cugina  di  Filippo  Maria 

I 
IV.  Giovanni  II,  1462, 

successo  a  Sante  suo  cugino, 

con 

Ginevra  naturale  di  Galeazzo  Sforza, 

signora  di  Pesaro  e  vedova  di  Sante. 

Trentatrè  sono  i  figli  che  legittimi  e  naturali  si  reputano 

di  Giovanni  II 

(F.  Tav.  Ili) 
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Giovanni  II 
{F.  Tav.  II) 


Tav.  III. 


I 
Alessandro,  1474, 

creato  cav. 

da  Alfonso 
Duca  di  Calabria 


Annibale,  1514, 

viene  col  fratello 

Ermete  ristabilito 

nella  signoria 

di  Bologna, 

con 

Lucrezia  naturale 

di  Ercole  d'Este 

Duca  di  Ferrara 


Anton  Galeazzo, 

eletto  vescovo 

di  Bologna, 

ma  che  rifiutò 

per  non  irritar 

d'avvantaggio  Giulio II 

a  danni 

della  sua  famiglia; 

era  prelato 
molto  ricco  e  pio 


Ermete,  1511, 

ristabilito 

col 

fratello  Annibale 

nella  signoria. 

La  sua  discendenza 

si  estinse  nel  1633 

in  Modena 


Alfonso,  1504 

cav.  Gerosolimitano 

e 

commendatore  di  Bologna 


Costanzo,  1512, 

si  ricoverò  a  Ferrara 

ove  la  sua  famiglia 

pose  stabile  soggiorno 

sotto  la  protezione 

degli  Estensi,  partigiani 

di  Francia , 

con 

Costanza  del  conte  Ercole 

Guido  Bangoni 


Ercole, 
distinto  in  ogni  eserci- 
zio cavalleresco,  peritis- 
simo nel  maneggio  d'o- 
gni sorta  d'istromenti  di 
tocco  o  di  fiato,  ed  uno 
dei  più  illustri  poeti  li- 
rici de'  suoi  tempi,  mor- 
to nel  1570 


1 
Guido, 

1 
Cornelio,  1576, 

Giovanni , 

1 
Anton  Galeazzo 

guerriero 

distinto  condottiero 

ucciso 

si  trovò  insieme 

di 

al  servizio  di  Francia, 

alla 

al  fratello 

molta  riputazione 

gentiluomo  e  cav.  dell'Ordine, 

battaglia 

alla  battaglia 

gentiluomo 

di  S.  Michele,  ebbe  titolo 

di  Marciano 

di  Marciano 

del  Be  di  Francia 

di  marchese 

1554 

e  cav. 

sulla  terra  di  Gualtieri 

di  S.  Michele 

nel  Beggiano,  avuta 

da  Alfonso  d'Este, 

Duca  di  Ferrara  nel  1567, 

!.' 

con 
Leonarda  di  Scipione,  marchese  d'Este 

2.a  Isabella  di  Niccolò  Bendedei 

{F.  Tav.  V) 
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Ercole, 

ucciso  alla  battaglia  di  Zagonara 

nel  4424 

(Fedi  Tav.  II) 

Sante  IV,  naturale, 

successe  nel  4445  a  suo  cugino  Annibale, 

ucciso  da'  Canetoli, 

con 

Ginevra  d'Alessandro  Sforza,  signor  di  Pesaro 


Ercole, 
valente  nelle  armi, 

ebbe  grado 

di  capitano  generale 

delle  milizie  della  Repubblica  Fiorentina, 

con 

Barbara  di  Marsiglia  Torelli 


Antonio,  naturale, 

godette  riputazione 

nel  mestiere  delle  armi 


Ginevra, 

con 

4  °  Galeazzo  Sforza,  signore  di  Pesaro, 

2."  Manfredo  Pallavicino,  marchese 

di  Cortemaggiore 


Costanza,  testò  nel  4  525, 

con 

4.°  Lorenzo  Strozzi  di  Ferrara, 

2.°  Conte  Filippo  Tornielli  di  Novara 
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Cornelio 
(F.  Tav.  Ili) 


Tav.  V. 


1 

Guido,  cardinale, 

1 
Ippolito, 

Annibale, 

1 
Giovanni, 

scrittore  della  storia 

supremo 

morto 

cav.  Gerosolimitano 

della  guerra 

comandante 

in  conseguenza 

e  guerriero  celebre 

di  Fiandra 

delle  armi  Estensi; 

di 

che  militò 

e  di  altre  opere 

nel  4  598  si  trasferì 

una  ferita  riportata 

al  servizio 

storiche 

colla  sua  famiglia 

in  una  gamba 

di  Spagna 

in  Modena 

nelle  guerre 
di  Fiandra  del  4  595 

Enzo, 
passò  nel  4597  a  soggiornare  in  Modena,  venendo 
compreso  tra  i  27  patrizj  che  dovevano  far  parte 
del  consiglio  centumvirale,  istituito  da  Clemente  Vili 
nel  1598:  i  di  lui  discendenti  goderono  parimente 
del  privilegio  fino  al  4  796,  in  cui  il  consiglio  fu 
soppresso  dai  Francesi.  Cedette  nel  4634  al  Duca 
di  Modena  il  feudo  di  Gualtieri,  ricevendo  in  con- 
cambio il  marchesato  di  Scandiano.  Fu  cav.  dell'Or- 
dine dello  Spirito  Santo,  e  uomo  di  molta  dottrina. 
Mori  nel  4  639, 

con 
Caterina  del  conte  Francesco  Martinengo 


1 

Annibale, 

! 

Francesco, 

1 
Guido, 

1 
Giovanni. 

1 
Ermes, 

arcivescovo 

capitano 

vescovo 

prelato, 

maresciallo 

di  Tebe, 

al  servizio 

visse 

di  campo 

nunzio 

Veneto 

quasi  sempre 

al  servizio 

di  Toscana 

e 
di  Spagna 

alla  corte 
di  Francia 

di  Francia 

Cornelio  II, 

ebbe  fama  di  buon  soldato, 

e  combattè  al  servizio  di  Francia, 

con 
4.a  Anna  del  conte  Alfonso  Strozzi, 
Costanza  d'Alessandro  Sforza,  conte  di  S. 
(F.  Tav.  FI) 


Fiora 


Tav.  FI. 
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Cornelio 
{V.  Tav.  r)  . 

I 

Ippolito, 

giudice  de'  Savj  di  Ferrara  nel  1669. 

È  autore  dei  drammi  l'Annibale  in  Capna, 

la  Filli  di  Tracia,  l' Achille  in  Sciros  il  Tiridates 

e  della  commedia  gl'Impegni  per  disgrazia _, 

produzioni  che  a  suoi  tempi  ebbero  gran  nome; 

ed  inedili  lasciò  l'Antidoto  politico  contro,  la  peste 

ed  i  Capitoli  del  Monte  di  Pietà, 

con 

Lucrezia  del  principe  Ascanio  Pio  di  Savoja 


Matilde, 
poetessa, 

e  profonda 
nella 

lingua  latina 


Ascanio, 

cav. 

Gerosolim., 

march. 

di 

Montecchìo 


di 


Luigi  f  1744 


Beatrice,         Isabella, 
in  Venezia  col  col  march, 

uomo  conte      Gio.  Rondinelli 

di  Ercole  Pepoli 

somma  coltura 
ebbe 
da  Filippo  V 
il  titolo 
Grande  di  Spagna 


trasmissibile  ne'  suoi  discendenti. 

con 

.Marianna  del  Marchese  Guido  Pepoli 


Cornelio, 
cardinale. 

e 

ministro 

di  Spagna 


in  Roma, 

ebbe  l'onore 

di  una  statua 

erettagli  nella  sala 

del  Pubblico 

di  Ravenna, 

mentre  si 

trovava  legato 

in  Romagna 


i 


Guido,  f  4  759 

gentiluomo 

della  camera 

d'entrata 

del  Re  di  Napoli, 

con 
.a  Licinia  di  Pietro 

Martinengo 
.'  Elena  di  Michele 

Grimani 
{V.  Top.  VII) 


Lucrezia, 

col 

i  °  Marchese  Alfonso 

Francesco  Bevilacqua, 

2.°  marchese 

Ercole  Rondi nelli 


Eleonora, 

col 

marchese 

Luigi  Albergali 

di  Bologna 


Ippolito,  f  1729 
Grande  di  Spagna, 

onore 
che  passò  nel  padre 

e  nel  fratello, 

non  avendo  lascialo 

prole  maschile 


Rosa, 

col 

marchese  Rinaldo 

Cavriani 

di  Mantova 


Filippa,        Filippo  Enzo,         Ippolita 
f  bambina    f  di  sette  mesi  col 

conte  Ottavio 
Colloredo 
del  Friuli 
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Guido 
(F.  Tav.  FI) 


Tav.  FU. 


1."  Beatrice.  2.a  Eleonora, 

col  con 

marchese  Niccola  Venino, 

Carlo  Valenti  patrizio  Veneto 
di  Mantova 


2.a  Marianna, 

col 

marchese 

Erasmo  Onorali 

di  Jesi 


l.a  Matilde, 

con 

Marc' Antonio 

Erizzo 


patrizio  Veneto 


2.  Carlo, 

1805,  Ciambellano  dell'Imperatore  Napoleone, 

1 806,  Cavaliere  della  Corona  Ferrea, 

4809,  Conte  del  regno  d'Italia, 

1817,  venne  confermato  dall'Imperatore  d'Austria, 

il  Patriziato  Veneto  nella  sua  famiglia. 

1818,  ottenne  il  titolo  di  marchese, 

con 

i*  Adelaide  del  cav.  Niccolò  Foscarini, 

2.a  Paolina  d'Alvise  Bernardi 


l.a  Elena, 

con 

Alvise  Gaspare 

Contarmi, 
patrizio  Veneto 


2.a  Carolina 


1.  Niccolò 


2.a  Eleonora 


4.  Eugenio 


2.a  Beatrice 


2:'  Marianna 
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Tav.  FUI. 


Bente, 

(  F.  Tav.  I  ) . 

del  magistrato  degli  Anziani  nel  1305. 

con 

Zanna  Gozzadini 

I 

Michele, 

partitante  della  fazione  Scacchese  nel  1321, 

con 

i.°  Margherita  Curioni  —  Vermiglia  da  Marano 

! 

Andalò, 

del  magistrato  degli  Anziani  nel  4363, 

godè  fama  d'uomo  di  molta  riputazione 

e  di  elevato  ingegno;  adoperato  perciò  nei  bisogni 

della  sua  patria, 

con 

4.a  Chiara  Bentivoclio, 

2.a  Zanna  Marzapesci 

I 


Battista,  Carlo,  vivente  nel  1401, 

creato  cav.  nel  4401,  con 

da  Bartolomea  Guastavillani 

Giovanni  Bentivoglio  , 

signore  di  Bologna  Lodovico,  -f-  1469, 

linea  estinta  coprì  le  prime  magistrature 

della  slessa  patria, 

impiegalo  in  difficili  ed  importanti  missioni, 

godendo  fama  di  probo  ed  integerrimo  cittadino: 

fu  padre  di  12  figli, 

con 

4.a  Lodovica  Lodovisi, 

2.a  Maddalena  Bolognini, 

3."  Elena  Malvezzi 


Ercole  Andrea,  Giacomo, 

{F.  Tav.  XIII)  Gonfaloniere  del  popolo,  (F.  Tav.  IX) 

nel  4  461 
linea  estinta 
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Ttw.  IX. 


Giacomo 

(/*".  Tav.  FUI) 

del  magistrato  degli  Anziani 

negli  anni  4463,  67,  74, 

con 

Ginevra  Felicini 

I 

Andalò 

del  mag.  degli  Anziani 

nel  1484, 

con 

Francesca  Manzoli 

I 

Andrea, 

con 

Pantasilea  Montecenere 

I 

Costanzo, 

fu  più  volte  del  magistrato  degli  Anziani  dal  4544  al  4562, 

con 
Giulia,  del  conte  Antonio  Bentivoglio  Senatore 


1 

Andalò,  4  584,       Lodovico, 

.  1 
Giulio, 

Battista, 

1 
Andrea, 

del                 t  4602, 

del 

del 

entrò 

mag.               vescovo    mag. 

degli  Anziani 

mag. 

in 

degli  Anziani             di 

degli 

prelatura, 

con                Policastro 

Anziani 

ed  ebbe 

Virginia  Ulivi          quindi 

linea  estinta 

il  governo 

|                    di  Città 

di  diverse  città 

Prospero,  4607,    di  Castello 

della  Romagna 

del  mag.  degli  Anziani, 

si  domiciliò  in  Firenze 

nel  tempo  che  dominava 

il  Granduca  Ferdinando  II, 

e  fu  ascritto 

alla  cittadinanza, 

con 

4  .a  Luigia  del  Nero 

2.a  Lucrezia  Gaddi 

(F.  Tav.  X) 

Tav.  X. 
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Prospero 
(  V.  Tav.  IX) 


Andalò, 

della 

compagnia 

di  Gesù 


Agostino, 

podestà 

di  Galiera 

nel  4646 


Domenico , 
cappuccino  missionario 
apostolico 
in  Barbaria 


Filippo, 

coppiere 

del  Gran  principe 

Leopoldo  Medici, 

maestro  di  camera 

della 

Granduchessa 

Vittoria, 

cav. 

e  Gran  cancelliere 

dell'Ordine 

di  S.  Stefano, 

marchese 

di  Montevecchio, 

morto  in  Firenze 

nel  4718, 

con 

Elisabetta 

del  marchese 

Andrea  Della  Stufa 


Francesco, 

dell'Ordine 

dei  predicatori 


Luigia, 


Cecilia, 
monache 


Domenica, 


Carlo, 

capitano 

della  Molincella, 

podestà  di  Galiera, 

magistrato 

degli  Anziani, 

primo  gentiluomo 

del  principe 
Leopoldo  Medici 


Agostino, 

gran  Scudiere 

alla 

corte  di  Toscana, 

con 

Laura  Cecchini 


Rosso  Prospero, 

cav. 

di  S.  Stefano 


Andrea, 
abate  commen- 
datario 
di  S.  Leonardo 

nella 
diocesi  d'Arezzo 


Gian  Domenico,       Antonio, 
canonico  (  V.  Tav.  XI) 

della 
metropolitana 
di  Firenze 


av 


Filippo, 
di  S.  Stefano 
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Antonio 

(  V.  Tav.  X) 

del  mag.  degli  Anziani, 

morto  a  Bologna  nel  4757  ove  si  era  domiciliato, 

con 

Girolama  Pietramellara 


Tav.  XI. 


1 

Filippo, 

1 
Angela, 

1 
Francesco, 

1                        ! 
Anna  Eleonora,          Luigi 

ciambellano 

monaca 

paggio  alla  corte 

con            \V.  Tav.  X 

del 

di  Toscana, 

1.°  Francesco 

Gran  Duca 

e  più  volte 

Sampieri, 

Leopoldo, 

del  magistrato 

senatore 

morto  in  Firenze 

degli  Anziani 

2°  conte 

nel  4804, 

Rodolfo  Freddi 

ove 

di  Todi 

si  era  domiciliato, 

con 

4.a  Marianna 

del  cav.  Camillo 

Ruschi  di  Pisa, 

2.a  Virginia 

di  Domenico 

del  Mazza 

1 

Elena, 

col 

cav.  Cosimo 

degli  Azzi  d'Arezzo 


Lodovico 


Antonio, 
f  nel  4845 


Giovanni,  -J-  4830 

cav.  dell'Ordine 

del  merito  di  Toscana 

sotto  il  titolo 

di  S.  Giuseppe 


Laura, 

col 

cav.  Francesco 

Fortis  di  Pescia 


Prospero,  -f  1824 

militò 

nelle  guardie  d'onore 

dell'Impero  Francese, 

con 

Isabella  del  principe 

Stanislao  Poniatowsky 


Elisabetta, 

con 

Bonamico 

Bonamici 

di  Volterra 


Stanislao 
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BENTIVOGLIO 


Luigi, 

morto  nel  1847 

con 

Agata  di  Francesco  Bettinelli 


(  V.  Tav.  XI) 


Girolauia, 

col 

marchese 

Enrico 

Manzi 


Laura, 

col 
conte 


Angela, 

con 
Petronio 


Amedeo      Giovanetti 
Bianchi 


Teodosia,  Giuliana, 

col  col 

1.°  conte  i.°  conte 
Valerio  Dori,       Paolo 
2.°  conte    Zambeccari 
Gaetano 
Volta 


2.°  D.  Luigi 


Domenico, 
ciambellano  del  Duca  di  Mo- 
dena, cav.  della  corona  Fer- 
rea, commendatore  dell'Ordine 
di  S.  Gregorio,  ec,  fece  parte 
delle  guardie  d'onore  del  re- 
gno Italico,  e  si  distinse  in  tutte 
le  campagne  dal  1  805  al  4813. 
Ritornata  Bologna  all'obbedien- 
za della  Chiesa,  venne  nel  181 6 
nominato  tenente  colonnello 
de'  carabinieri  ponlificj,  e  nel 
1831  fu  spedito  a  Rieti  per 
opporsi  all'  avanzamento  dei 
popoli  che  avevano  prese  le 
armi  contro  il  papa.  II  buon 
esito  della  sua  missione  gli 
ottenne  il  grado  di  colonnello, 
con 
Angela  di  Luigi  Sandri 


Colonna 


Antonio, 
entrò  al  servizio  militare 
degl'Imperiali,  e  si  trovò 
alle  battaglie  di  Monte- 
notte  e  del  Tirolo ,  dopo 
le  quali  per  le  riportate  fe- 
rite dovette  abbandonar 
la  carriera  milit.  Nel  1799 
fu  de'  deputali  di  Bolo- 
gna agli  approvvisiona- 
menli  militari.  Nel  1800 
ebbe  il  titolo  di  tenente- 
colonnello  ispettore  delle 
milizie  provinciali.  Nel 
1815  fu  uno  dei  4  reg- 
genti del  Governo  prov- 
visorio di  Bologna,  e  nel- 
l'anno seguente  ammini- 
stratore de'  lotti  nelle 
Provincie  al  di  qua  di 
Macerata 


Elena        Agata         Paola         Luigi      Cornelio    Annibale      Decio        Guido 


BENTIVOGLIO 


I.  Ercole 

(F.  Tw.  FUI) 

nel  1491  alla  morie  del  figlio  Andrea 

occupò  il  posto  nel  Senato  de'  Riformatori 

dello  Stato  e  della  libertà, 

con 

Giulia  Manzoli 

II.  Lodovico,  4  524, 

fu  eletto  senatore  in  luogo  del  padre 

per  breve  di  Clemente  VII, 

con 

Flaminia  Orsi 

I 
III.  Antonio,  1544, 

senatore  di  Bologna  per  breve  di  Paolo  III, 

con 

1."  Alessandra  Desiderj, 

2.11  Elena  Paltroni 
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IV.  Ercole,  4553, 

senatore  di  Bologna 

per  breve  di  Giulio  III. 

con 

Virainia  Orsi 


Alessandro 
{F.  Tw.XFl) 


V.Alberto,  1599, 

senatore 

della  Repubblica  Bolognese 

per  breve  di  Gregorio  XIV, 

con 
Anna  Ruccellai  di  Firenze 


Girolamo 
(F.  Tav.  XIF) 


VI.  Francesco  Maria,  4  632, 

senatore  in  luogo  del  padre 

per  breve  d'Urbano  VIII 


Tav.  XIF 


BENTIVOGLIO 


Girolamo, 

{F.  Tw.  XIII) 

del  magistrato  degli  Anziani, 

con 

Vittoria  del  senatore  Fulvio  Bolognini 


Marc' Antonio, 

cavaliere 
Gerosolimitano 


Ascanio, 
del  magistrato 
degli  Anziani 


VII.  Fulvio,  1640, 

fatto  senatore  in  luogo 

del  cugino  Francesco  Maria 

per  breve  di  Urbano  Vili, 

con 

1 .3  Eleonora  del  marchese  Taddeo  Pepoli 

2.a  Pannina  Malvezzi,  dama  della  Croce  Stellata 


Virginia, 

con 

Filippo  Ghiselardi 

Musotti 


Ercole, 
dottore  di  legge 


1 

Vili.  Girolamo. 

1                                    1 
Dente,               IX.  Lorenzo,  1714, 

1 
Andrea  Galeazzo 

1669, 

avvocato               senatore  in  luogo 

cavaliere 

senatore 

concistoriale          del  fratello  per  breve 

Gerosolimitano 

per  breve 

di  Clemente  XI, 

di  Clemente  IX 

con 

Caterina  Bottini 

del 

marchese  Giambattista 

1 

Francesco, 

1 
X.  Fulvio  II,  4718, 

1 
Vittoria, 

cav.  Gerosolimitano 

senatore  per  breve 

col 

di  Clemente  XI, 

conte 

con                             Angelo  Banuzzi 

Ippolita  Grassi 

del  marchese  Paride 

(F.   Tav.  XF) 

BENTIVOGLIO 


Fulvio  II 
(F.  Tav.  XI F) 


Tcw.  XF. 


Maria  Rosa,     Maria  Maddalena,  XI.  Girolamo,  Maria, 

monache                                1 760,  eoi 

nel  monastero  di  S.  Margherita           senatore  conte 

per  breve  Giovanni 

di  Clemente  XIII  Zambeccari 


Teresa , 

col 

i°  conte 

Carlo  Bezzi 

di  Ravenna, 

'Vincenzo  Carbone, 

colonnello 

di  Napoli 


Eleonora,  XII.  Filippo,  1788, 

col  per  breve  di  Pio  VI, 

1 .°  conte  dopo  la  soppressione 

Flavio  Ventura        fatta  dai  Francesi 
di  Parma,  della  Repubblica 

2.°  marchese  di  Bologna, 

Enea  Crivelli  appartenne 

di  Milano  a 

diverse  magistrature, 

con 

Giovanna  Bertolini 

Cataldi  del  conte  Filippo 

di  Firenze, 

dama  di  corte  del  regno  d'Italia 


Caterina, 

col 

conte 

Giamb.  Moraldi  Orsi 

di  Forlì 


Maria, 

col 

conte  Baldini 

di  Rimino 


Lodovico,  Girolamo, 
al  servizio  militare 
mperiale  austriaco 


Giovanni 


Claudio, 

ciambellano  e  guardia  d'onore 

del  Duca  di  Modena, 

con 

Margherita  Boschetti 

del  conte  Luigi, 

dama  di  palazzo 

del  Duca  di  Modena 


Ippolita, 

col 

marchese 

Massimiliano 

Malvezzi 

Angeletli 


Tav.  XVI 


BEINTIVOGLIO 


Alessandro, 
(V.  Tav.  XIII) 
con 
Isotta  Manzoli 

I 

Ulisse, 

passò  a  stabilirsi  in  Firenze 

presso  il  Gran  Duca  Francesco  I, 

con 
Pellegrina  di  Pietro  Bonaventuri 

I 
Alessandro, 

del  magistrato  degli  Anziani, 

con 

Caterina  Alamanni  di  Andrea 

i 

Ulisse  II, 

marchese  di  Montevecchio 

e  Sambuchetlo, 

con 

Pennina  Melvezzi, 

rimaritata  nel  conte  Fulvio  Bentivoglio 

I 
XIII.  Filippo,  4718, 

senatore,  attesa  la  minorità  di  Fulvio 

per  breve  di  Clemente  XI 


***?%? 
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BERNABEI 


(di  Ancona) 


Questa  illustre  Famiglia  è  originaria  di  Famagosta  capitale  dell'isola 
di  Cipro  e  fu  tra  le  più  cospicue  che  vi  tennero  stanza.  Mal  reggendo 
nel  Secolo  XII  alla  novella  signoria  dei  discendenti  di  Guido  da  Lusi- 
gnano  che  fondarono  i  reami  di  Cipro  e  di  Gerusalemme,  i  Bernabei  ama- 
rono meglio  di  esulare  e  riparare  in  Ancona,  ove  furono  subitamente,  per 
reverenza  alle  onorevoli  memorie  che  seco  recavano,  chiamati  all'  onore 
di  quel  patriziato.  Ciò  risulta  dalle  notizie  storico-genealogiche  che  della 
propria  Famiglia  lasciava  manoscritte  il  conte  Giorgio  Bernabei  nel  1810 
e  dall'  elenco  dei  Padri  della  patria,  esistente  nell'Archìvio  comunale  di 
Ancona,  elenco  che  non  è  da  confondersi  coli'  altro  pure  ivi  esistente,  dei 
nobili  Anconetani,  poiché  di  questo  ultimo  non  fanno  parte  che  le  Fa- 
miglie elevate  al  patriziato  dopo  la  conquista  pontificia  del  1532,  mentre 
nel  primo  si  comprendono  quelle  che  nell'  epoca  della  Repubblica  forma- 
rono 1'  aristocrazia  della  Città.  Senza  presumere  di  dare  un  esatto  elenco 
di  tutti  quegli  individui  che  vi  emersero  chiari  per  valore  nelle  armi,  ed  eb- 
bero fama  onorevole  nelle  scienze,  nelle  lettere  e  nelle  arti,  diremo  solo 
di  coloro  che  vi  acquistarono  maggior  rinomanza  in  Ancona. 

Primo  stipite  di  questa  Famiglia  vuoisi  che  fosse  Pruzzone  Bernabei 
che  le  memorie  antiche  ci  dicono  essere  stato  Capitano  del  popolo  a  Bo- 
logna nel  1294.  Di  lui  parlasi  con  molta  onoranza  fino  al  1334. 

Di  Pietro  di  Giacomo,  il  Pichi  nelle  sue  Genealogie  manoscritte  delle 
nobili  Famiglie  Anconetane,  ci  racconta,  che  fece  parte  di  un'  ambasciata 
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spedita  dal  Senato  di  Ancona  a  Braccio  di  Fortebraccio  che  trovavasi  a 
Bompiano  commettendo  ogni  maniera  di  depredazioni  in  danno  del  ter- 
ritorio della  città. 

Lazzaro  a  cui  da  alcuni  rogiti  esistenti  nell'  Archivio  notarile  di 
Ancona  vien  dato  il  titolo  di  magnifico,  menò  in  moglie  Riccalbella  Giac- 
chetti, tenne  1'  ufficio  di  primo  degli  Anziani  della  Repubblica  e  nel  1492 
dettò  le  Cronache  Anconetane  di  cui  si  conservano  alcune  copie  mano- 
scritte ed  in  tutto  conformi  all'autografo  esistente  nell'Archivio  Comunale 
di  Ancona.  Queste  cronache  se  presentano  qualche  inesattezza  storica  nella 
esposizione  degli  avvenimenti  di  antica  data,  sono  di  una  fedeltà  scru- 
polosa nel  racconto  dei  fatti  che  antecedevano  di  poco  la  esistenza  dello 
scrittore,  o  che  avevano  rapporto  ad  avvenimenti  contemporanei.  Qualità  ra- 
rissima negli  storici  del  giorno,  che  svisano  il  più  delle  volte  nelle  loro 
relazioni  la  verità  o  per  mire  particolari,  o  per  accecamento  di  partiti. 
Altra  dote  meritevole  di  encomio  è  l'eleganza  dello  stile  con  cui  queste 
Cronache  sono  scritte,  che  le  raccomanda  particolarmente  alla  lettura. 

Nel  nipote  di  Lazzaro,  Piermatteo,  (juniore)  abbiamo  il  continuatore 
delle  Cronache  Anconitane  lasciate  manoscritte  dallo  zio.  Sembra  però  che 
esse  andassero  disperse,  poiché  non  se  ne  conserva  attualmente  (almeno 
a  nostra  conoscenza)  esemplare  alcuno.  L'ab.  Leoni  però  più  fortunato  di 
noi,  pare  ne  avosse  sott' occhio  un  esemplare,  poiché  ne  parla  con  molta 
lode  nella  sua  Ancona  illustrata  e  chiama  Piermatteo  uomo  di  molta  dot- 
trina, dottore  e  professore  delle  divine  ed  imperiali  Leggi,  come  può 
vedersi  nelle  Cronache  della  città  di  Ancona. 

Dalle  memorie  dell'  Albertini  esistenti  nell'  Archivio  Comunale  ap- 
prendiamo, che  Cesare  viveva  nel  1567,  che  fu  paggio  di  Emmanuele  Fi- 
liberto duca  di  Savoia  e  che  servì  sotto  le  sue  insegne  guerresche.  Reduce 
in  Ancona  sostenne  in  patria  onorevolissimi  uffici,  tra  i  quali  ci  piace 
citare  quello  di  Anziano  del  Municipio  nel  1574. 

Di  Flavia  moglie  del  conte  Piermatteo  di  Cesare  Bernabei  e  figlia 
del  conte  Paolo  Ferretti  leggiamo  nella  Pietra  di  paragone  della  vera 
nobiltà  Anconetana,  che  fu  dama  di  somma  attività,  prudenza  e  maniere 
e  che  nell'  accasamento  fra  il  principe  Federigo  d'  Urbino,  e  la  serenis- 
sima Claudia  dei  Medici,  convocate  le  prime  Dame  dello  stato  d'  Urbino 
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per  ricevere  la  sposa  con  ogni  maggiore  magnificenza ,  si  compiacque  d'ono- 
rare il  conte  Fabrizio  Ferretti,  col  chiamare  la  sig.  Flavia  sua  sorella 
col  carattere  di  prima  dama  per  assistere  la  serenissima  Sposa. 

Piermatteo  (giuniore)  nacque  nel  1649  ed  ebbe  in  patria  nobili  e 
splendide  onorificenze,  non  ultima  delle  quali,  quella  di  Anziano  e  re- 
golatore del  Comune:  venne  in  seguito  insignito  della  Croce  di  Cavaliere 
di  S.  Stefano.  Fu  in  lui  principalmente  e  nel  di  lui  fratello  Lodovico 
che  il  titolo  di  conto  (  benché  altri  illustri  individui  della  di  lui  famiglia 
ne  apparissero  insigniti  )  si  rese  trasmissibile  ai  propri  discendenti,  come 
è  manifesto  da  un  decreto  del  serenissimo  Ferdinando  Carlo  Duca  di  Man- 
tova, sul  finire  del  1700.  —  Sul  di  lui  conto  troviamo  nelle  Antichità 
Picene  descritte  dal  Colucci,  le  seguenti  .notizie  :  „  Fioriva  Piermatteo 
giuniore,  nel  1689,  essendo  uno  degli  Accademici  Caliginosi.  Le  sue  rime 
si  trovano  inserite  nella  raccolta  di  poesie  per  le  gloriose  nozze  dei  se- 
renissimi principi  Ferdinando  di  Toscana,  e  Violante  Beatrice  di  Ba- 
viera, pubblicata  in  Ancona  nel  1689.  Cessò  di  vivere  nel  1705. 

Nella  Galleria  dell'  onore  del  Marchesi  è  fatta  menzione  di  Pier 
Antonio  di  Angelo  che  fu  eletto  a  Cavaliere  di  S.  Stefano  nel  1673. 

Il  Colucci  che  abbiamo  già  superiormente  citato,  ci  dà  pure  notizie 
di  Prospero,  nelle  seguenti  parole  che  lo  attestano  ottimo  cultore  de'  buoni 
studi  :  „  Fu  uno  degli  Accademici  Caliginosi,  il  che  mostra  qual  fosse 
il  suo  genio  per  la  poesia.  Le  rime  di  costui  sono  parimente  inserite  nella 
citata  raccolta  dei  Caliginosi  per  le  nozze  dei  serenissimi  principi  Fer- 
dinando di  Toscana,  e   Violante  Beatrice  di  Baviera.   „ 

Ed  è  dal  Colucci  stesso  che  pur  siamo  costretti  a  trarre  le  notizie 
di  Ferdinando  Agostino.  Ecco  come  esso  ne  parla  :  r,  Bernabei  Ferdi- 
nando Agostino  figlio  di  Lodovico  Bernabei  e  di  Giulia  Mascagatti  di 
Montesanto  nacque  ai  21  marzo  1685.  Entrò  di  15  anni  nell'  ordine 
dei  PP.  predicatori  e  avendo  fatto  il  noviziato  nel  Convento  della  Mi- 
nerva in  Roma,  fece  poi  a  Viterbo  la  professione  nel  Convento  della 
Quercia.  A  causa  del  raro  talento  che  in  lui  scoprirono  i  Beligiosi,  lo 
mandarono  nell'  Università  celebre  di  Salamanca  per  fargli  studiare  teo- 
logia, in  cui  fece  grandissimo  profitto.  Tornato  in  Italia,  fu  mandato  a 
leggere  prima  la  filosofia,  poi  la  teologia  nel  Collegio  di  S.  Tommaso  di 
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Napoli  di  cui  fu  insieme  Reggente.  Tornato  in  Roma  nel  1724  fu  prov- 
visionato lettore  nella  Cattedra  Casanatense  per  la  spiegazione  del  testo 
di  S.  Tommaso,  e  fu  fatto  insieme  Reggente  del  Collegio  della  medesima. 
Quando  il  P.  M.  Pipio  Generale  dell'  Ordine  fu  esaltato  alla  S.  Por- 
pora, e  destinato  Vescovo  di  Osimo,  era  tanta  la  stima  che  di  lui  fa- 
ceva il  porporato,  che  volle  condurselo  seco  in  qualità  di  teologo,  e  nel 
breve  corso  del  suo  vescovado  lo  servì  molto  bene.  Nel  1728  conoscen- 
done Benedetto  XIII  il  vero  merito,  lo  elesse  Vescovo  di  Acquapendente, 
la  qual  Cliiesa  tenne  per  soli  19  mesi,  essendo  poi  stato  traslocato  nella 
Chiesa  Osimana  nel  1730.  Governò  questa  Chiesa  da  dotto  e  zelante  Pa- 
store fino  all' 11  marzo  1734  e  allora  passò  il  comune  tributo  al  creatore, 
restando  sepolto  nella  Cattedrale.  Fece  e  stampò  le  sue  Costituzioni  si- 
nodali per  la  sua  prima  Chiesa  di  Acquapendente,  che  dal  can.  Gasp. 
Lambertini  allora  Vescovo  di  Ancona,  si  disse,  opus  undequaque  per- 
fectam,  in  una  lettera  a  lui  scritta.  Dotta  egualmente  e  la  lettera  pa- 
storale che  scrisse  al  suo  gregge  della  stessa  Chiesa,  di  cui  esiste  copia 
alla  Casanatense  in  Ancona  ;  i  nobili  suoi  eredi  conservano  in  Ancona 
tre  volumi  de'  suoi  scritti  teologici  che  aveva  composti  a  Salamanca  negli 
anni  1702  e  1704  dimorando  nel  Convento  come  teologo  collegiale.  Si 
vuole  ancora  che  egli  avesse  gran  parte  all'  esecuzione  del  Sinodo  Be- 
neventano che  vi  celebrò  il  Card.  Orsini  per  Benedetto  XIII.  „ 

Di  Giuseppe  che  nacque  nel  1727  nuli'  altro  sappiamo  che  fu  Ciam- 
bellano alla  corte  di  Modena,  che  disimpegnò  in  patria  onorevoli  ed  im- 
portanti uffici,  e  che  morì  nel  1792. 

Filippo  nacque  nel  1761;  Commendatore  dell'  Ordine  cavalleresco  di 
Wasa,  tenne  il  Consolato  di  Svezia  e  Norvegia  in  Ancona.  Avversando 
per  convinzione  propria  i  moti  del  1793  avvenuti  in  Francia,  prestò  se- 
gnalati servigi  alla  flotta  alleata  che  nel  1799  bloccava  Ancona.  Ne  sia 
prova  il  seguente  certificato  che  gli  veniva  rilasciato  dal  Comandante  l' Im- 
periale Squadra  Russo  Ottomana  dell'  Adriatico,  che  qui  ci  piace  di 
riportare. 

„  Il  Comandante  l'Imp.  Squadra  Russo  Ottomana  dell'Adriatico,  grato 
e  riconoscente  agi'  importanti  servigi  resi,  e  straordinario  zelo  ed  attac- 
camento all'  Imp.  Squadra  Russo  Ottomana  spedita  sotto  i  miei  ordini  al 
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blocco  d'Ancona  ed  al  presente  ancorata  nel  porto  della  medesima  Città, 
dimostrato  dal  nobile  Sig.  conte  Filippo  Bernabei,  certifico  a  chiunque 
vedrà  la  presente  : 

„  Che  esso  Sig.  conte  Bernabei  durante  il  blocco  tenendo  meco  una 
segreta  e  regolare  corrispondenza,  non  badando  né  a  pericoli,  né  a  spese, 
coli'  opeia  di  fidate  persone,  prevenendomi  opportunamente  dei  movimenti 
e  delle  intenzioni  del  nemico  e  così  mettendomi  al  caso  di  respingerlo, 
ha  non  poco  contribuito  ai  felici  successi  delle  nostre  armi  ed  alla  resa 
della  piazza  ;  che  ceduta  la  medesima,  ha  in  ogni  occasione  con  singolare 
fermezza  dimostrato  costantemente  il  suo  deciso  e  sincero  attaccamento  al 
nome  glorioso  ed  alle  truppe  di  S.  M.  Imp.  di  tutte  le  Russie  grazio- 
sissimo  Sovrano  ;  che  nelle  urgenze  della  Imp.  Squadra  e  degli  equipaggi 
russi  stanzionati  in  Ancona  ha  procurato  con  ogni  possibile  diligenza  ed 
impegno  1'  occorrente  ài  loro  approvigionamento,  sussistenza  ed  allesti- 
mento rispettivo,  facilitandone  i  mezzi  e  1'  esecuzione  e  scansandone  gli 
ostacoli  e  le  difficoltà. 

„  In  fede  di  che  gli  rilascio  il  seguente  certificato  che  vaglia  a  ri- 
portarne da  chiunque  quei  riflessi  ed  assistenza  che  singolarmente  si  devono 
ad  una  persona  che  ha  ben  meritato  dell'ottima  causa  della  religione  e 
della  monarchia,  e  che  si  è  resa  degna  della  speciale  protezione  di  Sua 
M.  I.  di  tutte  le  Russie,  e  lo  segno  di  mia  mano  e  lo  munisco  del  mio 
consueto  sigillo.   „ 

Filippo  fu  pure  in  molta  intimità  col  Ministro  Svedese  a  Firenze  il 
cui  palazzo  era  il  convegno  dei  più  illustri  letterati  e  scienziati  Europei, 
e  si  onorò  di  ospitare  in  sua  casa  1'  ultimo  Gran  Maestro  di  Malta  nel 
suo  transito  per  Ancona,  recandosi  a  Trieste.  Cessò  di  vivere  nel  1817. 

Giorgio  ebbe  vita  nel  1790.  Venne  insignito  dell'Ordine  Romano 
di  S.  Gregorio  magno  e  servì  nelle  milizie  pontificie  come  colonnello  dei 
volontari.  Lasciò  manoscritte  molte  memorie  genealogiche  della  propria 
famiglia  di  cui  abbiamo  fatto  tesoro  compilando  le  presenti.  La  sua  vita 
si  spense  nel  1853. 

Ferdinando  nato  nel  1802  appartenne  ai  Cavalieri  dell'Ordine  di 
Wasa  e  fu  Console  di  Svezia  e  Norvegia  :  morì  lasciando  Imperituro  ri- 
cordo delle  sue  molte  virtù  nel  1862. 
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Eappresentante  di  questa  nobile  Famiglia  è  attualmente  il  conte  Gu- 
stavo di  lui  figlio,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  dell'  Ordine 
E.  di  S.  Olof  di  Norvegia,  e  Console  pur  esso  di  Svezia  e  Norvegia.  -  - 
Erede  delle  virtù  de'  suoi  antenati,  alle  passate,  vi  aggiugne  le  proprie 
che  lo  rendono  sommamente  benemerito  all'  illustre  Città  cui  esso  ap- 
partiene. 


Conte  F.  Galvani. 
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BERNARDINI 

(di  Lucca) 


La  Famiglia  dei  Conti  Bernardini  di  Lucca  di  cui  oggi  impren- 
diamo a  scrivere  in  questo  Sommario  gli  appunti  genealogici,  non 
è  a  confondersi  con  quella  di  provenienza  germanica  che  pose  stanza 
nelle  Romagne  e  più  particolarmente  a  Rimini  e  Cesena,  che  fu 
consorte  a  quella  dei  Tarlati  di  Arezzo,  e  le  cui  diramazioni  si 
dilatarono,  tenendo  dimora  nella  Repubblica  Veneta  ed  in  Borgo 
S.  Sepolcro.  E  ciò  diciamo  per  le  accurate  indagini  da  noi  fatte  in 
proposito  e  perchè  tutte  le  Storie  Lucchesi  edite  ed  inedite  che 
abbiamo  scorse  dichiarano  oriunda  Lucchese  questa  Famiglia,  né 
accennano  ad  altre  derivazioni. 

Fra  i  primi  che  ebbero  mano  nella  cosa  pubblica  noi  accenne- 
remo ad  un  Bernardino  Bernardini  che  nel  1370  faceva  parte  di 
un  Magistrato  composto  di  18  integerrimi  Cittadini,  sotto  la  denomi- 
nazione di  Conservatori  della  pubblica  quiete  e  della  sicurezza 
pubblica. 

Nel  1392  Giovanni  fu  uno  dei  24-  Cittadini  formanti  la  Balia 
istituita  per  riordinare  il  sistema  amministrativo.  Questa  Balìa  aveva 
gli  stessi  poteri  del  Senato.  E  nel  1400  fu  uno  dei  componenti 
1'  altra  Balìa  che  per  un  anno  ebbe  piena  e  libera  amministrazione 
della  Città  e  dello  Stato.  Un  anno  dopo  veniva  eletto  a  Consigliere 
del  Terziere  di  S.  Martino. 

Appartenne  alla  Balìa  dei  Riformatori  pel  medesimo  Terziere 
nel  14-30  Paolino  Bernardini  che  sostenne  in  seguito  altri  ono- 
revoli uffici. 
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Nel  1474-  Bartolommeo  fu  del  novero  di  quei  25  Cittadini  che 
vennero  destinati  a  contenere  e  punire  1'  audacia  di  coloro  che  erano 
di  impedimento  alla  pubblica  tranquillità  e  fomentavano  discordie. 
Devesi  pure  a  lui,  in  unione  di  altri  cospicui  Cittadini  la  redazione 
dello  statuto  del  Monte  di  pietà. 

Fama  di  Storico  accuratissimo  e  di  sommo  Mecenate  dei  cultori 
dei  buoni  studi  ebbe  Martino.  Ecco  ciò  che  sul  di  lui  conto  scrive 
Fanuccio  Fanucci  nella  dedica  che  precede  il  suo  libro  De  lucro 
dotis  che  volle  intitolare  a  Martino:  «  Missam  facio,  quod  divitiis 
qUidem  habundas  prudenter  ac  liberaliter  uteris;  domum  habes  quasi 
alter  Lucullus,  splendide  ac  magnifice  paratam,  illustrami  ac  clarorum 
virorum  frequens  hospicium,  opibos  Rempublicam  adiuvas,  pauperos 
inopia  oppressos  tu  sublevas,  caeterosque  qui  in  altiore  fortuna? 
stalu  constanti  sunt,  honoras,  sicque  omnium  animos  tibi  devincis, 
ut  si  quispiam  dixerit,  te  poliri  alia  imperii  specie  et  quidem  meliori 
quam  quod  domini  tcrrarum  habere  solent,  mehercule  non  errabit.  » 
Di  quanta  autorità  egli  godesse  presso  la  Repubblica,  ce  ne  fanno 
fede  le  seguenti  ulteriori  parole  del  Fanucci:  «  Principibus  mihi  vide- 
ris  comparandus,  nani  in  civitate  libera  cum  vivas,  maximus  Senator 
ac  patricius,  nemo  tibi  imperat,  sed  tu  quamplurimis  prudentia, 
auctoritate  et  Consilio,  quo  plurimum  vales,  dominari  ipsorum  mihi 
videris:  adeo  tum  in  Senatu,  cum  in  caeteris  nostra?  Reipublicae 
magistratibus,  quae  tu  prius  probasti,  caeteri  omnes  probari  solent.  » 
Essendo  Gonfaloniere,  prese  parte  alla  compilazione  dello  statuto 
Lucchese,  e  di  lui  è  quella  legge  che  esso  volle  si  chiamasse 
marliniana,  colla  quale  si  escludevano  dai  magistrati  i  figli  dei 
forestieri.  Esso  morì  nel  1568  ed  è  a  reputarsi  una  grave  sventura 
che  andassero  dispersi  i  dodici  libri  che  egli  scrisse  sulle  antichità 
Lucchesi  che  compiva  nel  1550  e  che  il  padre  Berti  vide  mano- 
scritti presso  Girolamo  Gigli.  Di  lui  rimane  soltanto  negli  Archivi 
della  famiglia  Bernardini  un  libro  in  foglio  che  porta  per  titolo, 
Memorie  di  Lucca  scritte  da  Martino  Bernardini  circa  il  1660. 
Lo  stesso  P.  Berti  ci  assicura  come  esso  avesse  compilata  una 
Crmiaca  universale  che  giugneva  fino  al   1211. 
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Giuseppe  fu  tra  i  discepoli  del  celebre  Robortollo,  citali  nel 
1543  da  G.  B.  Busdrago,  e  raccolse  nelle  sue  case  una  delle  Ire 
società  letterarie  che  precedettero  1' accademia  degli  Oscuri.  Questa 
società  era  composta  di  Ippolito  Santini,  Paolo  Bianchi,  Orazio 
Lucchesini,  Filippo  Penitesi,  Emilio  Mei,  Lorenzo  Buonvisi  od  Alessan- 
dro Lamberti,  uomini  tutti  di  moltissimi  studi  ed  autori  di  scritti  più 
e  meno  reputa!!*;  e  fu  per  l'opera  Icrc  se  Ascanio  Santini  lucchese 
venne  con  vistoso  emolumento  di  Francia,  a  dettare  in  seno  di 
quella  società   !ezioni  sulla  sfera  e  sulla  morale  di  Aristotile. 

Paolino  nacque  nel  1517  da  Damiano  ed  Agnese  coniugi 
di  santissima  vita,  e  vestì  quasi  contemporaneamente  al  di  lui  fra- 
tello Francesi'o,  l' abito  dei  figli  di  S.  Domenico,  nel  Convento  di 
S.  Martino,  nel  1532.  Oltre  di  avere  coltivato  con  immenso  profitto 
le  umane  lettere,  si  applicò  allo  studio  delle  lingue  greche  ed 
ebraiche  ed  in  esse  fu  vcrsalissimo:  visse  in  Roma  in  molla  dimesti- 
chezza con  Filippo  Neri,  e  forse  cogli  esempli  prcclarissimi  di  quel 
sant'  uomo  consolidò  le  proprie  virtù  che  trovarono  un  eloquente 
panegirista  nel  P.  3Iarchesi,  che  ne  fece  ampia  descrizione  nel  suo 
Diario  dell'  Ordine  di  S.  Domenico.  Chiamalo  a  riformare  alcuiù 
conventi  nel  Reame  di  Napoli,  vi  si  adoperò  con  immenso  zelo, 
come  apparisce  dalla  Storia  degli  ordini  monastici,  in  cui  si  parla  di 
lui  per  tal  fatto  con  moltissima  lode.  Una  sventura  però  tanto  più 
grave  quanto  immeritata  venne  a  colpirlo.  Avendo  esso  pubblica- 
mente in  Roma  sostenuto,  non  potersi  per  solo  vagabondaggio 
condannare  un  individuo  alle  galere,  fu  esiliato  da  quella  città  con 
interdetto  di  celebrare  l' incruento  sacrificio.  Ammirevole  fu  la  ras- 
segnazione colla  quale  egli  sopportò  una  tale  condanna  che  fu 
reputata  universalmente  ingiusta.  Ritiratosi  a  Masliano  presso  Lucca 
in  una  villa  appartenente  alla  Famiglia  dei  padri  di  S.  Domenico, 
apprese  le  discipline  filosofiche  e  teologiche  al  P.  G.  Leonardi  che 
fu  poscia  il  Fondatore  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio. 
Trasferitosi  in  seguilo  nel  Convento  di  S.  Severo  in  Napoli,  ivi 
cessò  di  vivere  nel  1588,  a  causa  di  essere  caduto  da  una  scala 
di  quel  Convento.    Di  lui  non  possiamo    fare  maggiore    elogio  che 
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riferendo  le  parole  del  Card.  Baronio  che  lo  disse  «  vir  pioe  me- 
moria; et  spectatissimce  nostrorum  temporum  sanctitatìs  « .  Di  lui 
si  hanno  alle  stampe  i  Commenti  di  S.  Tommaso  d'  Aquino  con 
molti  emendamenti,  un  libro  sulla  concordia  ecclesiastica  e  tre  opu- 
scoli ascetici  stampati  a  Napoli.  Amantissimo  dell'onore  del  proprio 
Ordine  e  per  intima  convinzione,  difese  con  molta  aggiustatezza  di 
argomenti  il  Savonarola  in  due  diverse  Operette;  in  una,  mostrando 
il  nessun  valore  della  scomunica  pronunziata  contro  di  lui  da  Ales- 
sandro V;  nella  seconda  difendendo  a  oltranza  le  dottrine  del  suo 
Correligionario.  Scrisse  pure  altre  memorie  su  questo  argomento  di 
sua  predilezione,  ma  esse  sono  tuttora  inedite  nella  Librerìa  dei 
padri  Domenicani  di  Lucca.  L'  Altamura,  non  sappiamo  con  quale 
fondamento,  attribuisce  a  lui  sei  trattati  teologici  De  Beo,  de  Tri- 
nitate,  de  Angelis,  de  Grafia,  de  Incarnatione  et  de  Sacramentis.  Varie 
opere  inedite  di  lui  si  conservano  nella  Libreria  dei  padri  di  S. 
Domenico  in  Perugia,  ma  non  si  ha  memoria  alcuna  della  Storia 
dell'  Ordine  di  S.  Domenico  che  il  P.  Susato  asserisce,  avere  egli 
scritta,  senza  però  darcene  alcun  dato  positivo. 

Cosimo  Bernardini  aperse  le  sue  sale  all'  accademia  degli 
Oscuri  fondata  nel  1584  dal  Malpigli  e  che  mancava  di  residenza, 
perchè  vi  tenesse  le  sue  ragunanze. 

Bartolomeo  era  circa  in  queir  epoca  Priore  della  Chiesa  dei 
SS.  Paolino  e  Donato. 

Di  Bernardino  abbiamo  una  bella  orazione  Ad  SS.  D.  N.  Gre- 
gorium  XV.  Pont.  Max.  pubblicata  in  Roma  nel  1621. 

Francesco  accrebbe  col  dono  di  moltissimi  libri  di  pregiata 
edizione  la  celebre  biblioteca  dei  Domenicani  di  Lucca. 

Di  Giovanni  e  di  Alessandro  che  fecero  parte  della  Congre- 
gazione della  Madre  di  Dio,  nella  libreria  di  S.  Maria  in  Campiteli] 
in  Roma,  si  conservano  molte  opere  inedite.  Del  primo  anzi  il 
Sarteschi  asserisce,  trovarvisi  diciassette  volumi  di  prediche,  la  sto- 
ria dell'Ordine  a  cui  apparteneva,  ed  un  elogio  del  padre  generale 
Francesco  Guinigi. 
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Fratello  di  Giovanni  fu  il  P.  Paolino  dell'  ordine  di  San  Do- 
menico che  tenne  scuola  reputatissima  di  teologia  morale  per  molti 
anni,  ma  che  ei  dovette  con  immenso  danno  di  quelli  che  vi  con- 
venivano tralasciare  per  un  cancro  al  viso  che  lo  deformava  in 
modo  da  non  potersene  senza  grave  sforzo  sopportare  la  vista  e 
che  fu  causa  della  sua  morte.  A  giovamento  degli  scolari  che  fre- 
quentavano le  sue  lezioni,  dettò  un  Trattato  degli  atti  umani  scritto 
nel  1490  con  molta  chiarezza  e  beli'  ordine  e  pubblicato  in  Lucca 
nel  1776.  Vi  ha  chi  lo  accusa,  ch'egli  peccasse  talvolta  di  smodato 
rigore,  ma  ciò  può  trovar  scusa,  trattandosi  di  scenza  su  cui  si 
aggirano  conlinue  dispute:  pubblicò  pure  in  Lucca  nello  stesso 
anno  Le  regole  pratico-morali  degli  aami,  e  nel  1795  due  operette, 
T  una  Sui  casi  riservati,  Y  altra  Sulle  scomuniche  della  Diocesi 
Lucchese,  e  in  antecedenza  a  Ronciglione  nel  174-8  il  Sacro  sette- 
orario  sopra  i  principali  effetti  della  nascita  del  Salvatore,  La  Vita 
della  B.  Margherita  di  Città  di  Castello  ed  alcune  Decisioni  di 
casi  morali;  ed  in  Venezia  nel  1759  un  Esercizio  di  devozione 
in  onore  di  S.   Vincenzo  Ferreri. 

Rappresentanti  attuali  di  una  Famiglia  che  fu  ed  è  di  tanto 
lustro  al  territorio  Lucchese,  sono  i  Conti  Cesare,  Federigo  e  Co- 
simo che  non  solo  dai  loro  maggiori  ereditarono  la  fama  di  una  no- 
biltà senza  macchia,  ma  coi  loro  esempi  maggiormente  la  illustra- 
rono. Il  primo  fu  uno  dei  Membri  più  attivi  della  deputazione 
rappresentante  il  Corpo  della  nobiltà  Lucchese,  e  Ciamberlano  sotto 
il  Governo  Granducale    ed  il  secondo  venne  pure  dallo  stesso  Go- 


verno della  medesima  onorificenza  insignito. 


Conte  F.  Galvani 
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JL  antica  nobiltà  di  questa  Famiglia,  i  cui  membri  si  di- 
stinsero tanto  nella  carriera  civile  che  nella  militare,,  fu  ricono- 
sciuta con  ispeciale  Diploma  28  Agosto  4708,  rilasciato  dall'im- 
peratore Giuseppe  I,  e  successivamente  l'imperatore  Carlo  YI 
con  Diploma  1  Gennajo  4731  innalzava  i  membri  di  questa 
Famiglia  al  grado  ereditario  di  Cavalieri  del  Sacro  Romano 
Impero  e  di  tutti  gli  Stati  ereditari.  Furono  anche  feudatari 
e  membri  degli  Stati  della  Boemia,  ed  alcuni  copersero  anche 
la  dignità  di  Ciambellani. 

La  Repubblica  Veneta,  con  Decreto  del  Senato  25  Maggio 
4  752,  fregiò  la  Famiglia  Bernini  del  titolo  Comitale,  col  quale  è 
descritta  nell'  aureo  libro  dei  titolati.  Furono  confermati  nel- 
l' avita  Nobiltà,  nel  titolo  Equestre  ed  in  quello  Comitale  con 
Sovrana  Risoluzione  di  S.  M.  I.  R.  A.  Francesco  I.  in  data 
24   ottobre  4829. 

Figli  del  fu  Conte  Giovanni  de  Bernini  e  della  fu  Contessa 
Isotta  Buri. 

4.  C.e  Girolamo,  ammog.  colla  Baron.  Maria  de  Zigno. 

2.  C.e  Carlo,  ammog.  colla  Marc.  Maria  Sommariva. 
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Figli 

A.  Isotta. 

B.  Giovanni. 

C.  Giulia. 

3.  C:a  Giulia,  maritata  col  Conte  Domenico  Giustinian 
Recanati.  Cavaliere  Gerosolimitano. 
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BERTUCCIO 


{di  Pisa) 


II  chiarissimo  Isloriografo  Mons.  Domenico  Pacchi  nelle  sue  eruditissime  e  dotte  — 
Notizie  Storiche  sulla  Provincia  della  Garfagnana  —  Modena  Società  Editrice  1785 
—  ed  insieme  con  lui  altri  più  antichi  e  non  meno  accreditati  Cronisti,  referiscono 
che  fra  le  molte  Famiglie  magnatizie  che  nei  secoli  scorsi  trassero  la  loro  origine  da 
quella  vasta  e  popolosa  Provincia  esistevano  pure  anticamente  i  propri  Signori 
nella  Roccalberti,  vetusto  castello  ivi  posto,  e  così  detta  dai  suoi  fondatori  e  padroni, 
i  quali  per  certo  ne  dovettero  perdere  il  dominio  sotto  di  Castruccio,  siccome  di  al- 
tri avvenne  ;  e  che  o  si  riguardi  la  tradizione  costante,  o  la  verisimiglianza  della 
cosa  in  se  stessa,  Essi  furono  quei  medesimi  che  nel  secolo  XIV  si  dicevano  Al- 
bertacchi,  indi  poi  si  dissero  per  diminutivo  Berlocchi  —  Certo  è  che  questa  Fa- 
miglia, la  quale  verosimilmente  traeva  perciò  la  sua  più  lontana  origine  dagli  antichi 
Conti  Valvassori,  cui  si  riferisce  il  Diploma  dato  nell'  anno  1185  dall'  Imperatore 
Federigo  I  testualmente  riportato  dal  citato  Storico,  fu  più  tardi  onorala  di  cospi- 
cue dignità  e  cariche  distintissime,  non  che  del  Modenese  Patriziato  ;  —  dette  in 
varj  incontri  Ministri  alla  Casa  d'Este,  e  Vescovo  illustre  e  riputatissimo  alla 
Città  di  Modena  —  e  fu  inoltre  con  Lettere  Patenti  del  Duca  Francesco  I  in 
data  5  Febbrajo  1631  insignita  del  titolo  e  grado  di  Conte  col  feudo  nobile  di  Cu- 
riano  e  Sanlonio  permutato  poi  per  ragione  di  maggiore  comodità  e  vicinanza  ai 
possessi  aviti,  nell'  altro  di  Ligonchio  e  sue  ville  in  Lombardia  eretto  parimente 
in  Contea. 

Certo  è  altresì   che  essa  esisteva  innanzi  il  1300  poiché  si  hanno   memorie    di 
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un  Pietro  di  Iacopo  di  Batista  Bertacchi,  e  si  ha  poi  dalle  carte  di  famiglia  e  da 
un'antica  iscrizione  sepolcrale  ivi  inserita,  non  che  dal  ricordo  della  di  Lui  morte, 
e  dagli  atti  parrocchiali,  che  Battista  Bertacchi,  il  quale  secondo  gli  storici  pre- 
delti discendendo  dal  rammentato  Pietro  di  Iacopo  segnava  la  quarta  conosciuta 
generazione,  era  morto  in  eia  di  80  anni,  e  perciò  era  nato  nel  1482  ed  era  stato 
accasato  con  Antonia  di  Lionello  Dalli  Conte  di  Busaua  e  Quarra,  la  quale  da 
delti  documenti  apparisce  parimente  morta  nel  15  aprile  1563. 

É  noto  che  nel  1522  dal  Duca  Alfonso  I  fu  spedito  come  Ducale  Commissario 
in  Garfagnana  il  sommo  Poeta  Lodovico  Ariosto  :  il  suddetto  Battista,  essendo  al- 
lora Camarlingo  della  rammentala  Vicaria  di  Camporgiano,  per  debito  del  suo  of- 
ficio, pagavagli  una  parte  de'  suoi  assegni,  de'  quali  pagamenti  alcune  ricevute  au- 
tografe sono  contenute  in  un  libro  di  riscossioni  e  pagamenti  concernenti  detta 
Vicaria,  il  quale  anche  adesso  gelosamente  conservasi  negli  Archivj  domestici  di 
questa  Famiglia. 

Figlio  di  dello  Battista  di  Pietro  di  Iacopo  di  Batista  fu  Domenico  che  riuscì 
un'  accreditassimo  Medico  :  fu  Professore  di  gran  fama  nelle  università  di  Pisa, 
Genova  e  Ferrara  dove  rimase  in  qualità  di  Archiatro  alla  corte  di  Alfonso  IL 
d'Esle,  e  divenne  celebre  per  la  sua  dottrina  non  solo  in  Italia  ma  in  Spagna  ed  in 
altre  estere  Nazioni,  come  rilevasi  dalla  di  lui  epigrafe  mortuaria  apposta  sulla  sua 
tomba  in  Ferrara,  ove  mancò  di  vita  in  età  non  molto  inoltrata.  Pubblicò  per  le 
stampe  un  trattato  Medico  Filosofico  intitolato  —  De  Spiritibus  lib.  4  nec  non  de  Fa- 
cullate  vitali  Lib.  3  Veneliis  apud  Juntam  in  4  —  di  cui  una  copia  conservasi  anco 
nella  Libreria  Magliabcchiana  di  Firenze,  e  come  pegno  di  affetto,  e  della  molta 
slima  del  proprio  Sovrano  ottenne  per  se,  e  per  la  sua  Famìglia  il  raro  ed  ono- 
rifico privilegio,  dipoi  costantemente  mantenuto,  d'  inquartare  nel  proprio  stemma 
V  Àquila  Estense,  insegna  sovrana  di  quell'Augusta  Dinastia. 

Altro  figlio  del  ricordato  Battista  di  Pietro  di  Iacopo  di  Battista,  fu  Cesare 
che  nel  1562  fu  dichiaralo  Soprintendente  Generale  delle  Provincie  Estensi  e  Col- 
laterale di  tutte  le  Fortezze  —  A  detto  Cesare  furono  figli 

Sigismondo 

Pellegrino  e 

Iacopo  Guido. 

Sigismondo  subentrò  in  tutte  le  onorificenze  e  cariche  paterne,  e  fu  inoltre 
con  Lettere  Patenti  del  Duca  Alfonso  li  d'  Este  del  18  marzo  1597  dichiarato  Ca- 
valiere Ducale. 

Pellegrino,  nato  nel  1567,  dopo  essere  stato  in  Boma  dal  1605  al  1609  come 
addetto  alla  Corte  del  Cardinale  Alessandro  d'&Este,  fu  nel  5  Febbraio  1611  eletto, 
e  nel  20  marzo  successivo,  in  Roma  slessa,  e  per  le_mani  dello  stesso  Pontefice 
Paolo  V,  consacralo  Vescovo  di  Modena,  ove  poi  grandemente  si  distinse  per  dot- 
trina, pielà,  carità,  esemplarità  di  costumi,  e  per  ogni  altra  più  eletta  virtù  episco- 
pale. E  tanto  fu  il  credito  di  cui  godè  che  durante  il  suo  episcopato  fu  per  due  volle 
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dal  suo  Sovrano  destinato  a  straordinarie  ambascerìe  alla  corte  di  Spagna  per  cose  di 
alta  importanza  della  sua  Casa  e  Stato.  Presso  la  Famiglia  esiste  manoscritta  una 
minutissima  e  interessante  cronaca  di  questa  sua  doppia  ambasciata,  ambedue  le 
volle  abilmente  e  felicemente  condotta  a  termine,  da  Lui  stesso  dettata  al  suo  ne- 
polc  Cesare  del  suddetto  Cav.  Conte  Sigismondo,  che  fu  Arcidiacono  nella  sua 
Cattedrale  di  Modena,  il  quale  in  delte  missioni  gli  era  stato  aggiunto  in  qualità 
di  Segretario  —  Passalo  di  vita  nella  sua  Sede  nell'anno  1629  fu  con  grandi  onori 
sepolto  nel  mezzo  di  detta  sua  Cattedrale  con  epitaffio  marmoreo  riportato  anche 
dal  Vedriani  nella  sua  Storia  dei  Vescovi  di  Modena. 

Iacopo  Guido,  nato  nel  dì  3  Settembre  1572  terzo  figlio  del  rammentato  Cesare, 
dopo  avere  sostenuto  varie  giudicatore,  fu  creato  Maggiordomo  Maggiore,  Soprin- 
tendente Generale  di  tutto  Io  Stato  e  suo  Collaterale  dal  Duca  Francesco  I  allora  Re- 
gnante, ed  ebbe  in  Modena  insieme  col  fratello  maggior  nato,  nella  Parrocchia  di 
S.  Biagio,  sontuoso  Palazzo  ornato  dello  stemma  gentilizio  sopra  la  porla  princi- 
pale, il  quale,  per  quanto  si  asserisce,  anche  adesso  vi  si  osserva  sebbene  pas- 
sato in  altrui  proprietà,  e  fu  inumato  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  nel  sepolcro  gen- 
tilizio di  sua  famiglia.  — 

Figli  del  suddetto  Cav.  Conte  Sigismondo  oltre  il  ricordalo  Cesare,  Canonico 
e  Arcidiacono  nella  Cattedrale  di  Modena,  furono 

Pellegrino,  il  quale  cuoprì  per  lungo  corso  di  anni  le  distinte  cariche  del  Pa- 
dre, ed  ebbe  un'  unica  figlia  per  nome  Veronica  che  nel  29  Maggio  1660  fu  ma- 
ritata a  Don  Galasso  dell'  illustre,  e  principessa  famiglia  Pio  di  Savoia  di  Carpi. 

Alessandro,  il  quale  fu  religioso  Carmelitano  Scalzo  a  Bologna,  Uomo  di  va- 
sta scienza,  ed  insigne  pietà  ivi  morto  nel  31  ottobre  1643  in  odore  di  Santità,  ed 
il  di  cui  corpo  si  assevera  mantenersi  tuttora  incorrotto.  — 

Carlo,  il  quale  dopo  varie  giudicature  successe  nelle  cariche  e  impieghi  paterni; 
poi  fu  Sindaco  Generale  della  Ducal  Camera  —  Si  accasò  con  Eleonora  di  Orazio 
Ciarpi  di  Barga,  antica  famiglia  ascritla  alla  nobiltà  Tisana,  dalla  quale  gli  derivò 
la  metà  del  di  Lei  avito  retaggio.  —  Al  seguito  del  qual  matrimonio,  imparentatosi 
con  le  più  illustri  e  distinte  Famiglie  Pisane,  fu  più  tardi  occasione  che  la  sua 
Famiglia  si  trapiantasse  in  della  Cillà  di  Pisa.  — 

Figli  al  suddetto  furono  Sigismondo  e  Cesare  il  quale  in  delta  Cillà,  pel  pri- 
mo di  questa  Famiglia  vestì  1'  abito  di  Cavaliere  dell'Ordine  di  Santo  Slefano  nel 
1670.  Morì  celibe  e  ne  fu  erede 

Iacopo  di  Lui  Nepole  e  figlio  del  Conte  Sigismondo  suddetto,  il  quale  dopo 
avere  onorevolmente  militalo  sotlo  gli  ordini  del  Generale  Vetzel  nelle  armale  Ce- 
saree, nella  Guardia  del  Corpo  del  Prìncipe  Eugenio  di  Savoja,  e  poi  di  Carlo  III 
vestì  esso  pure  l'abito  di  Cavaliere  dell'  Ordine  suddetto,  ed  ebbe  in  moglie  Anna 
Caterina  da  Santo  Pietro  Guaspari  Patrizia  Pisana. 

Di  lui  figlio  fu  Sigismondo  iuniore,  che  già  ascritto  al  Patriziato  Pisano,  vestì 
egualmente  nei  12  giugno  1732  l'abito  di  Cavaliere  del  suddetto  Ordine,  fece  sopra 
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le  galere  dell'  Ordine  medesimo  le  sue  carovane,  e  nell'  Ordine    stesso    ottenne    poi 
cariche  e  distinzioni  importanti  ed  onorifiche. 

Giuseppe  M.  Felice  suo  figlio,  compiti  onorevolmente  con  la  Laurea  dottorale 
in  ambe  le  Leggi  i  suoi  studj  all'Università  di  Pisa,  vesti  esso  pure  1'  abito  di 
Cavaliere  del  prelodato  Ordine,  e  sostenne  in  della  Città  di  Pisa  ed  altrove  im- 
portanti e  delicati  officj  municipali  e  governativi,  fra  i  quali  di  Provveditore  di 
quel  Monte  Pio,  e  di  Elemosiniere  e  Governatore  di  quella  Pia  Casa  di  Misericordia, 
ed  in  ultimo  di  Gran  Contestabile  del  predetto  Ordine  di  Santo  Stefano,  prima  e 
suprema  dignità  dopo  il  Sovrano  Gran  Maestro,  alla  quale,  per  la  di  Lui  morte 
avvenuta  in  detta  Città  di  Pisa  nel  1  Febbraio  1849  fu  poi  nominato  S.  A.  R.  l'Ar- 
ciduca Ferdinando  di  Lorena  allora  Gran  Principe  Ereditario  di  Toscana. 

Figli  superstiti  del  medesimo,  ed  odierni  rappresentanti  di  questa  Famiglia 
sono 

Leopoldo 

Pompeo,  e 

Roberto. 

Il  primo,  compiti  con  la  Laurea  dottorale  in  ambe  le  Leggi  i  suoi  studj  nella 
predetta  Università  di  Pisa  ed  entrato  nella  carriera  degli  impieghi  governativi,  fu 
dall'  allora  Regnante  Granduca  Leopoldo  II  investito  di  una  Commenda  dell' Ordine 
di  Santo  Stefano  di  cui  vestì  le  divise  nel  27  settembre  1845.  Trasferitosi 
ad  abitare  nella  Città  di  San  Miniato  al  seguito  del  di  Lui  accasamento  con  Ca- 
terina figlia  ed  erede  del  Cav.  Giuseppe  Morali  Patrizio  Fiorentino  e  Nobile  Sam- 
minialese,  e  Nepote  a  Monsignor  Pier  Francesco  Morali  già  Arcivescovo  di  Fi- 
renze, a  spontanea  proposta  di  quel  Municipio,  fu  ascritto  a  quell'antica  ed 
illustre  Nobiltà  come  da  Diploma  dato  dal  suddetto  Granduca  Leopoldo  II  nel  dì 
5  ottobre  1838  ed  onorato  di  officj  governativi  e  Municipali,  fra  i  quali  ora,  come 
nel  1848,  di  Comandante  Superiore  la  Milizia  Nazionale. 

Da  Luì  discesero  Giuseppe,  giovine  di  eletto  ingegno,  immaturatamenle  rapito 
all'amore  de'  suoi  in  età  di  19  anni,  nel  1854,  Cesare,  celibe,  e  luogotenente  nella 
suddetta  Milizia  Nazionale  e  Emilia  tuttora  innutta. 

Pompeo  laureato  Esso  pure  in  Pisa  in  scienze  fisiche  e  matematiche,  celibe, 
già  erede  dell1  antichissima  e  patrizia  Famiglia  da  Paùle,  aggiunse  per  volere  del 
Testatore  questo  illustre  cognome  a  quello  gentilizio  di  sua  Famiglia,  e 

Roberto,  ascritto  nell'  albo  degli  Avvocati  Toscani,  ed  accasato,  senza  discen- 
denza, con  Gabbriella  del  Cav.  Conte  Gran  Croce  Giuseppe  Finocchietti  di  detta 
Città  di  Pisa,  i\i  vivono  separati,  ed  insieme  col  predetto  loro  maggior  fratello  Leo- 
poldo, congiunti  per  vincolo  di  cognazione  col  fu  Conte  Antonio,  e  fu  Conte  Cri- 
stoforo Pieracchi  già  Internunzio  in  Francia,  e  Governatore  di  Carpentras  e  del 
Contado  Venosino,  divennero  eredi  e  comproprietarj  con  la  loro  sorella  Livia 
nei  Conti  Carini  Galletti,  dell'  antico  e  rinomato  Palazzo  Mediceo  posto  nella  detta 
Città   di    Pisa    sulla    destra    riva    dell'  Arno  presso  il  Monastero,  e  Chiesa  di  San 
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Matteo,  ove  nel  decorso  anno  1864  furono  accolti  a  splendido  Banchetto  i  nume- 
rosi scienziati  e  illustri  Personaggi  else  ivi  convennero  a  festeggiare  il  trecentesimo 
Natalizio  del  Sommo  Galileo. 

Altre  Famiglie  Bertacchi  esistono  a  Lucca,  a  Barga,  a  Viareggio,  a  Milano,  a 
Bobbio  ed  altrove,  ma  niuna  di  esse  ha  vincoli  di  origine  ne  di  parentela  con 
quella  cui  si  riferiscono  i  presenti  cenni,  la  quale  non  consta  che  abbia  mai  avuto 
in  alcun    epoca    diramazioni  uè    rapporti  di  affinila  con  altre  Famiglie  omonime. 

AUTORI    E    DOCUMENTI    DA    CUI    SONO    ESTRATTI    QUESTI    CENNI 

Pacchi  sopra  citato  —  Ricci  Corografia  dei  Tenitorj  di  Modena,   Beggio  eie. 

—  Paolucci  Storia  della  Garfagnana  —  Gamurrini  Antiche  Genealogie  —  Vedriani 
Storia  dei  Vescovi  di  Modena    —  Fabroni    Hìstoria    Academiae  Pisanae.  —  Botta 

—  Storia  d'Italia  —  Papi  Commenlarj  della  Rivoluzione  Francese.  —  Are/urto 
dell'ordine  di  S.  Stefano  —  Documenti  Autentici  nell'Archivio  domestico  della 
predetta  Famiglia  Bertacchi  —  Notizie  Storiche  sull'antico  Palazzo  Mediceo  po- 
sto in  Pisa  —  Diarii  Contemporanei  —  Grassi  descrizione  Storica  e  Artistica  di 
Pisa  oc. 
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(di  Pisa) 


li  chiarissimo  Istoriografo  Monsignor  Domenico  Pacchi  nelle  sue 
eruditissime  e  dotte  —  Notìzie  Storiche  svila  Provincia  della  (farfa- 
ynana  —  Modena  Società  Editrice  4185  —  ed  insieme  con  lui  altri 
più  antichi  e  non  meno  accreditati  Cronisti,  riferiscono  che  fra  le 
molte  famig'lie  magnatizie  che  nei  secoli  scorsi  trassero  la  loro  ori- 
gine da  quella  vasta  e  popolosa  Provincia  esistevano  pure  anticamente 
i  propri  Signori  nella  Roccalberti,  vetusto  castello  ivi  posto,  e  così 
detta  dai  suoi  fondatori  e  padroni,  i  quali  per  certo  ne  dovettero  per- 
dere il  dominio  sotto  il  Castruccio,  siccome  di  altri  avvenne;  e  che  o 
si  riguardi  la  tradizione  costante,  o  la  verosomiglianza  della  cosa  in  se 
stessa,  Essi  furono  quei  medesimi  che  nel  secolo  XIV  si  dicevano  Al- 
bertacchi,  indi  poi  si  dissero  per  diminutivo  Ber  taccili  —  Certo  è  che 
questa  famiglia,  la  quale  verosimilmente  traeva  perno  la  sua  più  lon- 
tana origine  dagli  antichi  conti  Valvassori,  cui  si  riferisce  il  Diploma 
dato  nell'anno  1185  dall' Imperatore  Federigo  I  testualmente  riportato 
dal  citato  Storico,  fu  più  tardi  onorata  di  cospicue  dignità  e  cariche 
distintissime,  non  che  del  Modenese  Patriziato  :  —  detto  in  vari  in- 
contri Ministri  alla  Casa  d1  Este,  e  Vescovo  illustre  e  riputatissimo  alla 
Città  di  Modena  —  e  fu  inoltre  con  Lettere  Patenti  del  Duca  France- 
sco I  in  data  5  Febbrajo  1631  insignita  del  titolo  e  grado  di  conte 
col  feudo  nobile  di  Ouriano  e  Santonici  permutato  poi  per  ragione  di 
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maggiore  comodità  e  vicinanza  ai  possessi  aviti,  nell1  altro  di  Ligon- 
chto  e  sue  ville  in  Lombardia  eretto  parimente  in  Contea. 

Certo  è  altresì  che  essa  esisteva  innanzi  il  1300  poiché  si  hanno 
memorie  di  un  Pietro  di  Iacopo  di  Batista  Bertacchi,  e  si  ha  poi  dalle 
carte  di  famiglia  e  da  un'  antica  iscrizione  sepolcrale  ivi  inserita,  non 
che  dal  ricordo  della  di  Lui  morte,  e  dagli  atti  parrocchiali,  che  Bat- 
tista Bertacchi,  il  quale  secondo  gli  storici  predetti  discendono  dal 
rammentato  Pietro  di  Iacopo  segnava  la  quarta  conosciuta  generazione, 
era  morto  in  età  di  80  anni,  e  perciò  era  nato  nel  1482  ed  era  stato 
accasato  con  Antonia  di  Lionello  Dalli  Conte  di  Busana  e  Quarra,  la 
quale  da  detti  documenti  apparisce  parimente  morta  nel  15  aprile  1563. 

È  noto  che  nel  1522  dal  Duca  Alfonso  I  fu  spedito  come  Ducale 
Commissario  in  Garfagnana  il  sommo  Poeta  Lodovico  Ariosto  :  il  sud- 
detto Battista,  essendo  allora  Camarlingo  della  rammentata  Vicaria  di 
Camporgiano,  per  debito  del  suo  officio,  pagavagli  una  parte  de1  suoi 
assegni,  de' quali  pagamenti  alcune  ricevute  autografe  sono  contenute 
in  un  libro  di  riscossioni  e  pagamenti  concernenti  detta  Vicaria,  il 
quale  anche  adesso  gelosamente  conservasi  negli  Archivi  domestici 
di  questa  famiglia. 

Figlio  di  detto  Battista  di  Pietro  di  Iacopo  di  Batista  fu  Dome- 
nico che  riuscì  un'accreditatissimo  medico:  fu  Professore  di  gran  fama 
nelle  università  di  Pisa,  Genova  e  Ferrara  dove  rimase  in  qualità  di 
Archiatro  alla  corte  di  Alfonso  II  d1  Este,  e  divenne  celebre  per  la 
sua  dottrina  non  solo  in  Italia  ma  in  Spagna  ed  in  altre  estere  Na- 
zioni, come  rilevasi  dalla  di  lui  epigrafe  mortuaria  apposta  sulla  sua 
tomba  in  Ferrara,  ove  mancò  di  vita  in  età  non  molto  inoltrata.  Pub- 
blicò per  le  stampe  un  tratto  Medico  Filosofico  intitolato  —  De  Spi- 
ritibus  Uh.  4  nec  non  de  F acuitale  vitali  lib.  3  Venetìis  apud  Jtintam 
in  4  —  di  cui  una  copia  conservasi  ancora  nella  Libreria  Magliabe- 
chiana  di  Firenze,  e  come  pegno  di  affetto,  e  della  molta  stima  del 
Sovrano  ottenne  per  se,  e  per  la  sua  famiglia  il  raro  ed  onorifico  pri- 
vilegio, dipoi  costantemente  mantenuto,  d'  inquartare  nel  proprio 
stemma  l1  Aquila  Estense,  isegna  sovrana  di  quella  Augusta  Dinastia. 

Altro  figlio  del  ricordato  Battista  di  Pietro  di  Iacopo  di  Battista, 
fu  Cesare  che  nel  1562  fu  dichiarato   Soprintendente   Generale    delle 
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Provincie  Estensi  e  Collaterale  di  tutte  le  Fortezze.   —   A  detto  Ce- 
sare furono  tìgli 

Sigismondo 

Pellegrino  e 

Iacopo  Guido. 

Sigismondo  subentrò  in  tutte  le  onorificenze  e  cariche  paterne,  e 
fu  inoltre  con  Lettere  Patenti  del. Duca  Alfonso  II  d'Este  del  18  marzo 
1597  dichiarato  cavaliere  Ducale. 

Pellegrino,  nato  nel  1567,  dopo  essere  stato  in  Roma  dal  1(505  al 
1609  come  addetto  alla  Corte  del  Cardinale  Alessandro  d'Este,  fu  nel 
5  Febbraio  1611  eletto,  e  nel  20  marzo  successivo,  in  Roma  stessa,  e 
per  mani  dello  stesso  Pontefice  Paolo  V,  consacrato  Vescovo  di  Mo- 
dena, ove  poi  grandemente  si  distinse  per  dottrina,  pietà,  carità,  esem- 
plarità di  costumi,  e  per  ogni  altra  più  eletta  virtù  episcopale.  E  tanto 
fu  il  credito  di  cui  godè  che  durante  il  suo  episcopato  fu  per  due  volte 
dal  suo  Sovrano  destinato  a  straordinarie  ambascierie  alla  corte  di 
Spagna  per  cose  di  alta  importanza  della  sua  Casa  e  Stato.  Presso 
la  famiglia  esiste  manoscritta  una  minutissima  e  interessante  cro- 
naca di  questa  sua  doppia  ambasciata,  ambedue  le  volte  abilmente  e 
felicemente  condotta  a  termine,  da  Lui  stesso  dettata  al  suo  nepote 
Cesare  del  suddetto  cav.  Conte  Sigismondo,  che  fu  Arcidiacono  nella 
sua  Cattedrale  di  Modena,  il  quale  in  dette  missioni  gli  era  stato  ag- 
giunto in  qualità  di  Segretario  —  Passato  di  vita  nella  sua  Sedenel- 
l1  anno  1629  fu  con  grandi  onori  sepolto  nel  mezzo  di  detta  sua  Cat- 
tedrale con  epitaffio  marmoreo  riportato  anche  dal  Verdiani  nella  sua 
Storia  dei  V escori  di  Modena. 

Iacopo  Guido,  nato  nel  dì  '\  settembre  1572  terzo  tìglio  del  ram- 
mentato Cesare,  dopo  avere  sostenuto  varie  giudicature,  fu  creato 
Maggiordomo  Maggiore,  Soprintendente  Generale  di  tutto  lo  Stato  e 
suo  collaterale  dal  Duca  Francesco  I  allora  regnante,  ed  ebbe  in  Mo- 
dena insieme  col  fratello  maggior  nato,  nella  Parrocchia  di  S.  Biagio, 
sontuoso  Palazzo  ornato  dello  stemma  gentilizio  sopra  la  porta  prin- 
cipale, il  quale,  per  quanto  sì  asserisce,  anche  adesso  vi  si  osserva 
sebbene  passato  in  altrui  proprietà,  e  fu  inumato  nella  Chiesa  di  S. 
Agostino  nel  sepolcro  gentilizio  di  sua  famiglia.  — 
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Figli  del  suddetto  cay.  Conte  Sigismondo  oltre  il  ricordato  Cesare^ 
Canonico  e  Arcidiacono  nella  Cattedrale  di  Modena,  furono: 

Pellegrino,  il  quale  cuoprì  per  lungo  corso  di  anni  le  distinte 
cariche  del  Padre,  ed  ebbe  un'  unica  figlia  per  nome  Veronica  che 
nel  29  Maggio  1660  fu  maritata  a  Don  Galasso  dell'  illustre,  e  prin- 
cipessa famiglia  Pio  di  Savoia  di  Carpi. 

Alessandro,  il  quale  fu  relig-ioso  .Carmelitano  Scalzo  a  Bologna, 
Uomo  di  vasta  scienza,  ed  insigne  pietà  ivi  morto  nel  31  Ottobre 
1643  in  odore  di  Santità,  ed  il  di  cui  corpo  si  assevera  mantenersi 
tuttora  incorrotto.  — 

Carlo,  il  quale  dopo  varie  giudicature  successe  nelle  cariche  e 
impieghi  paterni  :  poi  fu  Sindaco  Generale  della  Ducal  Camera  —  Sì 
accasò  con  Eleonora  di  Orazio  Ciarpi  di  Barga,  antica  famiglia  ascritta 
alla  nobiltà  Pisana,  dalla  quale  gli  derivò  la  metà  del  di  Lei  avito 
retaggio.  —  Al  seguito  del  qual  matrimonio,  imparentatosi  con  le 
più  illustri  e  distinte  famiglie  Pisane,  fu  più  tardi  occasione  che  la 
sua  famiglia  si  trapiantasse  in  detta  Città  di  Pisa.  — 

Figli  al  suddetto  furono  Sigismondo  e  Cesare  il  quale  in  detta 
Città,  pel  primo  di  questa  famiglia  vesti  1'  abito  di  Cavaliere  dell'Or- 
dine di  Santo  Stefano  nel  1670.  Morì  celibe  e  ne  fu  erede. 

Iacopo  di  Lui  Nepote  e  figlio  del  conte  Sigismondo  suddetto,  il 
quale  dopo  avere  onorevolmente  militato  sotto  gli  ordini  del  Genera- 
le Vetzel  nelle  armate  Cesaree,  nella  Guardia  del  Corpo  del  Principe 
Eugenio  di  Savoja,  e  poi  di  Carlo  III  vestì  esso  pure  1'  abito  di  ca- 
valiere dell'  Ordine  suddetto,  ed  ebbe  in  moglie  Anna  Caterina  da 
Santo  Pietro  Guaspari  Patrizia  Pisana. 

Di  lui  figlio  fu  Sigismondo  iuniore,  che  già  ascritto  al  Patriziato 
Pisano,  vestì  egualmente  nel  12  giugno  1732  1'  abito  di  cavaliere  del 
sudetto  Ordine,  fece  sopra  le  galere  dell' Ordine  medesimo  le  sue  ca- 
rovane, e  nell'  Ordine  stesso  ottenne  poi  cariche  e  distinzioni  impor- 
tanti ed  onorifiche. 

Giuseppe  M.  Felice  suo  figlio,  compiti  onorevolmente  con  la  laurea 
dottorale  in  ambe  le  leggi  i  suoi  studi  all'  Università  di  Pisa,  vestì 
esso  pure  1'  abito  di  cavaliere  del  prelodato  Ordine,  e  sostenne  in 
detta  Città  di  Pisa  ed  altrove  importanti  e   delicati   uffici    municipali 
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e  governativi,  fra  i  quali  di  Provveditore  di  quel  Monte  Pio,  e  di  Ele- 
mosiniere e  Governatore  di  quella  Pia  Casa  di  Misericordia,  ed  in  ul- 
timo di  Gran  Contestabile  del  predetto  Ordine  di  Santo  Stefano,  pri- 
ma e  suprema  dignità  dopo  il  Sovrano  Gran  Maestro,  alla  quale,  per 
la  di  Lui  morte  avvenuta  in  detta  Città  di  Pisa  nel  1"  Febbraio  1849 
fu  poi  nominato  S.  A.  R.  1'  Arciduca  Ferdinando  di  Lorena  allora 
Gran  Principe  Ereditario  di  Toscana. 

Figli  superstiti  del  medesimo,  ed  odierni  rappresentanti  di  questa 
famiglia  sono  : 

Leopoldo, 

Pompeo,  e 

Roberto. 

Il  primo,  compiti  con  la  laurea  dottorale  in  ambe  le  leggi  i  suoi 
studi  nella  predetta  Università  di  Pisa  ed  entrato  nella  carriera  degli 
impieghi  governativi,  fu  dall'  allora  regnante  Granduca  Leopoldo  II 
investito  di  una  Commenda  dell'  Ordine  di  Santo  Stefano  di  cui  vestì 
le  divise  nel  27  settembre  1845.  Trasferitosi  ad  abitare  in  Città  di  S. 
Miniato  al  seguito  del  di  Lui  accasamento  con  Caterina  figlia  ed  e- 
rede  del  cav.  Giuseppe  Morali  Patrizio  Fiorentino  e  Nobile  Sammi- 
niatese,  e  nepote  a  Monsignor  Pier  Francesco  Morali  già  Arcivescovo 
di  Firenze,  a  spontanea  proposta  di  quel  Municipio,  fa  ascritto  a 
quell1  antica  ed  illustre  nobiltà  con  diploma  dato  dal  suddetto  Gran- 
duca Leopoldo  II  nel  dì  5  ottobre  1838  ed  onorato  di  orfici  governa- 
tivi e  municipali,  fra  i  quali  ora,  come  nel  1848,  di  Comandante  su- 
periore la  Milizia  Nazionale. 

Da  lui  discesero  Giuseppe,  giovane  di  eletto  ingegno,  immatura- 
tamente  rapito  ali1  amore  de'  suoi  in  età  di  19  anni,  nel  1854,  Cesare, 
celibe,  e  luogotenente  nella  suddetta  Milizia  Nazionale  e  Emilia  tut- 
tora innutta. 

Pompeo  laureato  esso  pure  in  Pisa  in  scienze  fisiche  e  matema- 
tiche, celibe,  già  erede  dell'antichissima  e  patrizia  famiglia  da  Panie, 
aggiunse  per  volere  del  testatore  questo  illustre  cognome  a  quello 
gentilizio  di  sua  famiglia,  e 

Roberto,  ascritto  nell1  albo  degli  Avvocati  Toscani,  ed  accasato 
senza  discendenza,  con  Gabbriella  del  cav.  conte  gran  Croce  Giuseppe 
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Finocchietti  di  detta  Città  di  Pisa,  ivi  vivono  separati,  ed  insieme,  col 
predetto  loro  maggior  fratello  Leopoldo,  congiunti  per  vincolo  di  co- 
gnazione col  fu  conte  Antonio,  e  fu  conte  Cristoforo  Pie  racchi  già  in- 
ternunzio  in  Francia,  e  Governatore  di  Carpentras  e  del  Contado  Ve- 
nosino,  divennero  eredi  e  comproprietari  con  la  loro  sorella  Livia  nei 
conti  Curini  Galletti,  dell1  antico  e  rinomato  Palazzo  Mediceo  posto 
nella  detta  Città  di  Pisa  sulla  destra  riva  dell1  Arno  presso  il  Mona- 
stero, e  Chiesa  di  San  Matteo,  ove  nel  decorso  anno  1864  furono  ac- 
colti a  splendido  banchetto  i  numerosi  scenziati  e  illustri  personaggi 
che  ivi  convennero  a  festeggiare  il  trecentesimo  Natalizio  del  sommo 
Galileo. 

Altre  famiglie  Bertacchi  esistono  a  Lucca,  a  Barga,  a  Viareggio, 
a  Milano,  a  Bobbio  ed  altrove,  ma  ninna  di  esse  ha  vincoli  di  origine 
né  di  parentela  con  quella  cui  si  riferiscono  i  presenti  cenni,  la  quale 
non  consta  che  abbia  mai  avuto  in  alcun  epoca  diramazioni  né  rap- 
porti di  affinità  con  altre  famiglie  omonime. 
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Tino  dalPanno  1450  un  Bertioli,  capo  di  Lancia  spez- 
zata al  servizio  del  Duca  di  Ferrara,  si  trovò  avvolto  in  una 
congiura  contro  il  suddetto  duca.  Sembra  che  tale  disastro 
influisse  lungo  tempo  sulla  prosperità  della  famiglia. 

Infine  Battista  Baltistino  dei  Bertioli,  oriundo  distia, 
ducato  di  Mantova,  andò  a  stabilirsi  a  Parma  circa  Panno 
1574,  e  per  le  sue  virtuose  qualità  e  pei  beni  di  fortuna  che 
possedeva  venne  per  acclamazione  dichiarato  cittadino  e  sud- 
dito il  15  luglio,  1599,  da  tutti  i  nobili  personaggi  compo- 
nenti il  consiglio  della  comunità  di  Parma. 

Girolamo  Bertioli  nel  1660  fu  nominalo  tra  gli  amba- 
sciatori eletti  dalPAnzianato  per  complimentare  la  duchessa 
Maria  di  Savoja,  destinata  sposa  al  duca  Ranuzio  Farnese.  Nel 
1661  e  successivi  fu  tesoriere  dell1  Università  degli  sludj. 
Nel  1665  fu  commissario  destinato  dalla  Comunità  per  gli 
alloggi  militari  e  quartieri  delle  truppe  Francesi. 

Ignazio  Bertioli,  avvocato  nel  1727,  fu  dal  duca  Antonio 
Farnese  nominato  a  suo  famigliare  di  Corte,  con  tutti  gli 
onori  e  privilegj  aderenti.  Nel  1750  ebbe  dall'infante  Filippo 
di  Spagna  privilegio  di  nobiltà  trasmissibile  ai  discendenti  ed 
al  sacerdote  Giovanni,  fratelli  Bertioli.  Dal  suo  matrimonio 


BERTIOLI 

con  Girolama  Vanini  nacque,  il  10  luglio  del  1755,  Antonio, 
che  segue. 

Antonio  fu  ordinato  lettore  di  diritto  civile  (1  novem- 
bre, 1763).  Ebbe  la  carica  di  avvocato  fiscale  della  R.  D. 
Camera  (9  settembre,  1779).  Fu  spedito  a  Corte  Maggiore  in 
qualità  di  ministro  consultore  per  trattare  la  conciliazione 
delle  controversie  de*5  confini  tra  gli  Stati  di  Parma  e  quelli 
di  Lombardia  (1  luglio,  1780).  Nominato  con  sovrano  decreto 
a  secondo  consigliere  nel  Supremo  Magistrato  delle  RR.  Fi- 
nanze (12  settembre,  1781).  Consultore  della  R.  Segretaria 
sulle  materie  concernenti  la  territoriale  giurisdizione  del  R. 
dominio,  non  meno  che  negli  altri  affari  di  Stato  (15  settem- 
bre, dello  anno).  A  commissario  per  gli  relativi  ai  confini  degli 
Stati  di  Parma  e  Guastalla  (19  ottobre,  detto  anno).  A  presi- 
dente del  supremo  consiglio  di  giustizia  e  grazia  dei  ducati, 
e  governalore  provvisorio  della  città  di  Parma  (25  settembre, 
1 788).  Accollo  membro  dalla  società  Agricola  stabilita  in  Udine 
nel  Friuli  (14  febbrajo,  1794).  Nominato  ambasciatore  per 
trattare  e  rappresentare  il  duca  di  Parma;  stabilire  e  firmare 
i  capitoli  del  contratto  di  matrimonio  tra  il  principe  Lodovico, 
figlio  di  esso  Duca,  e  D.  Maria  Luigia  Vincenza,  infante  di 
Spagna,  figlia  del  Re  delle  Spagne  (25  luglio,  1794).  A  mi- 
nistro delF universale  dispaccio  (11  settembre,  detto  anno). 
Insignito  del  titolo  comitale  per  se  e  suoi  discendenti  maschi 
in  infinito;  gentiluomo  di  camera  con  esercizio  e  consigliere 
intimo  di  Slato  (20  gennajo,  1795).  Capo  della  condelega- 
zione de1  ministri  per  la  soppressione  delle  due  canoniche 
lateranensi  di  S.  Sepolcro  di  Parma  e  S.  Agostino  di  Piacenza 
(1798).  Confermato  dalP  amministratore  generale  Moreau,  e 
presidente  del  supremo  consiglio  di  giustizia  (1  gennajo,  1 804). 
Nominalo  accademico  d*1  onore  e  consigliere  della  R.  Acca- 
demia di  belle  arti  (8  maggio,  detto  anno).  A  giudice  del 
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Tribunale  cTappello  sedente  a  Genova  (IO  settembre,  1305). 
Presidente  del  Tribunale  di  Parma  (3  agosto,  1805).  In  detto 
anno  venne  posto  nella  terna  del  Tribunale  di  cassazione  di 
Parigi  (Moniteur,  n.°  150).  A.  membro  del  Consiglio  d^ammi- 
nistrazione  di  Santa  Caterina  (20  luglio,  1806).  Morì  il  2 
agosto  dello  stesso  anno. 

Da  lui  nacquero  il  conte  Giovanni  ed  il  conte  France- 
sco, il  primo  operoso  nelle  faccende  comunali  ed  in  tempi 
difficili  beneviso  da'1  suoi  concittadini. 

Il  secondo  magistrato  per  quasi  quarantanni,  e  morto 
consigliere  del  Tribunale  di  revisione. 

Usa  questa  Famiglia  per  Arma  in  campo  azzurro  un 
albero  al  naturale,  posato  sopra  una  campagna  di  verde,  e 
sostenuto  da  un  leone  dWo,  con  tre  stelle  parimente  d\)ro 
nel  capo  dello  scudo. 
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Alcuni  scrittori  (»)  pretendono,  e  si  ha  per  una  conti- 
nuata tradizione  in  famiglia,  che  i  Bevilacqua  traessero  la 
loro  origine  da  principi  Germani  e  dalla  terra  d^Ala  nel 
contado  del  Tirolo.  Comprovasi  pure  una  tale  opinione  per 
Fuso  antichissimo  del  loro  stemma,  consistente  in  ungala 
bianca  in  campo  vermiglio,  stemma  innalzato  dalla  suddetta 
terra.  Che  ciò  poi  sia  vero  o  falso  poco  importa.  Quello  ch^è 
certo  si  è,  che  la  famiglia  Bevilacqua  bastantemente  illustre 
per  tanti  titoli,  dignità  e  cariche  sostenute  non  ha  d^uopo 
mendicare  una  straniera  origine  per  elevarsi. 

Essa  fiori  tra  la  più  cospicua  nobiltà  di  Milano,  Vero- 
na (2),  Ferrara,  Napoli,  Messina  (3),  Asolo  e  Padova.  In  alcune 
di  queste  città  essa  tuttora  risplende  distintissima. 

(1)  Alessandro  Canobio  nelle  Storie  di  Veroaa;  Gasparo  Sardi  in  quelle  di  Ferrara;  e  Cristoforo 
Lanfranrhini  in  un'eloquente  orazione  fatta  per  le  nozze  del  conte  Gerardo  I  Bevilacqua  con  Costanza 
Bentivoglio  del  fu  Antonio. 

(2)  Intorno  a  Bevilacqua  Lazize  di  Verona  leggiamo  quanto  segue  nell'altre  volte  lodata  opera 
dello  Schrò'der.  «  Illustre  famiglia  che  fu  una  delle  prime  ad  essere  ascritta  uel  consiglio  nobile  della  città 
di  Verona  nel  1407.  Oltre  cinquanta  suoi  individui  trascorsero  la  trafila  delle  dignità  patrie.  Oltre  le 
qualificazioni  di  conte  del  castello  di  Nogarola  impartitole  in  premio  di  benemerenza  nel  1571  dal  Senato 
Veneto,  regnante  il  doge  Alvise  Mocenigo;  godeva  anche  quella  di  conte  Palatino  e  del  Sacro  Romano  Impero 
per  concessione  dell'imperatore  Massimiliano  II  del  1 573.  Risulta  dalla  storia,  che  Antonio  fu  valoroso 
prefetto  delle  truppe  sotto  Enrico  II  contro  i  Saraceni,  e  così  altripace  della  ca\  allena  della  guardia  di 
Federico  Barbarossa,  a  cui  rimase  tanto  fedele,  che  venne  appellato  il  Cane.  Uscirono  da  sì  cospicuo  casato 
e  prelati  e  cavalieri  e  giurisdicenti  e  decurioni  e  pretori  urbani  e  dottori  di  filosofia,  medicina,  teologia  e 
delle  leggi.  I  suoi  titoli  furono  riconosciuti  non  solo  da  principi  esteri,  ma  eziandio  dall'augustissima 
Imperatrice  Maria  Teresa,  quando  nel  1  744  ascrisse  alla  cittadinanza  di  Mantova  il  conte  Gaspare  Bevilacqua 
Lazize  con  tutti  i  suoi  discendenti.  Giulio  Bevilacqua  ottenne  il  cavalierato  dal  Cristianissimo  re  di 
Francia  Enrico  III  >;.  I  varj  rami  di  questa  famiglia  vennero  riconosciuti  con  diverse  Sovrane  risoluzioni 
dall'I.  R.  Casa  d'Austria  attualmente  regnante 

(3)  Di  questo  ultimo  ramo  vedi  le  memorie  in  fine  di  quest'articolo  dopo  il  ramo  di  Milano. 
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Questa  famiglia  la  vogliono  anche  derivata  da  Morando  (0, 
fiorito  nella  città  di  Verona  verso  la  metà  del  secolo  xii. 
Tanto  di  lui  che  delP  origine  di  questa  famiglia  scrive  Giu- 
seppe Favorino  nel  libro  intitolato:  De  hominibus  excell.  le 
seguenti  parole  :  «  A  Morando  Veronensi  ullo  unquam  tempore 
memorando  adhwenio  illustrissimam  liane  prosapiam  a.  1150 
traduxisse  originem,  inter  Proceres  enim  quibus  Veronensis 
Resp.  tunc  temporis  regebatur.  Morandus  iste  animi,  corporis  et 
fortunae  bonis  redundans  ab  Germaniae  principibus  emanavit. 
Eo  vel  argumento,  quod  alae  clarissimae  familiae  insignia, 
Alam  titilli  comitatus  insculpunt  nomina,  et  pronomina  quibus 
gens  Bevilacqua  usa  est,  demonstrat,  constans  et  rata  opimo  per 
manus  hominum  deducta  ad  haec  usque  tempora  confirmat. 

Fu  questo  Morando  spedilo  da'*  Veronesi  alla  testa  di 
numerosa  truppa  a  ricuperare  Argenta,  terra  eh1  erasi  ribel- 
lata, e  che  si  trovava  assediata  dai  Francesi.  Egli  ebbe  tanta 
autorità  nella  patria,  che  nei  registri  di  Verona  si  trova  men- 
zionato col  titolo  di  Dominus,  titolo  che  in  quei  tempi  non 
si  conferiva  che  a"1  signori  di  castelli  e  forniti  di  merito 
eminente.  Ammaestrato  questo  Morando  prima  nelParmi,  poi 
nelle  amministrazioni  dello  Stato,  sedette  tra  i  padri  ed  i 
primati  della  Repubblica. 

Tra  i  discendenti  di  Morando  v*1  ha  una  serie  infinita  di 
celebri  guerrieri  e  di  personaggi  di  grande  importanza;  e  noi 
d^lcuni  di  questi  imprenderemo  a  darne  i  cenni  biografici  (a). 

(i)  Nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  in  Milano  fu  posta  una  lapide  che  chiude  le  ceneri  di  un  Morandino 
Bevilacqua,  consigliere  segreLo  di  Andrea  Lampugnani,  arcivescovo  di  Milano.  Su  di  essa  v'  è  l'iscrizione: 

ANDREAS  LAMPUGNANUS  MEDIOLANENSIS  ECCLESIAE  CURAE  INDIGNUS, 

NULLIUS  PARTICEPS  CONSOLATIONIS,  HIC  POSUIT  CORPUS 

MORANDINI  BEVILAQU1I  SIBI  A  SECRETIS  FIDELISSIMI, 

ROGATQ.  DIVOS  AMBROSIUM  ET  TECLAM  UT  ANIMAM  ILLIUS 

IN  /ETERNAM   BEATITUDINEM  COMITENTUR 

A.  D.  DCCCCX  IND.  XI  f. 

(a)  Alcuni  altri  trovansi  descritti  nelle  Tavole  Genealogiche   in  fine  di  cjuesle  memorie. 
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Guglielmo,  discendente  in  terzo  grado  da  Morando, 
militò  sotto  le  bandiere  di  Cangrande,  Alberto  e  Mastino 
Scaligeri,  principi  di  Verona,  di  Vicenza,  di  Padova,  di 
Parma  e  di  tutta  la  Marca  Trevigiana.  Fu  per  essi  governa- 
tore di  Padova,  consigliere  di  Stato  e  di  guerra,  prefetto 
supremo  deir erario,  ed  in  fine  luogotenente  generale  di 
tutto  lo  Stato.  Ei  venne  da  quei  Principi  rimunerato  di  feudi, 
giurisdizioni  e  privilegi,  come  si  desume  dalle  storie  delle 
gesta  degli  Scaligeri.  Esso  fondò  il  castello  della  Bevilacqua, 
eresse  le  due  chiese  di  S.  Teuteria  in  Verona  e  di  S.  Antonio 
nella  Bevilacqua,  istituendo  degli  juspatronati  della  famiglia. 
Fu  amico  di  Dante,  che  lo  raccomandò  alla  protezione  degli 
Scaligeri,  e  questi  quasi  per  grato  animo  lo  ricordò  nella  sua 
Divina  Commedia  (Purg.,  cant.  iv),  rendendolo  cosi  immortale 
come  lo  è  quel  sublime  poema.  Mori  nel  1555  d'anni  65  in 
Parma,  ovverà  stato  spedito  dagli  Scaligeri  per  visitare  e 
riformare  quello  Stato. 

Francesco  fu  celebre  tanto  nel  mestiere  dell'anni,  quanto 
nel  maneggio  delle  magistrature  e  della  politica.  Girolamo 
Della  Corte  nelle  sue  storie  lo  chiamò  uomo  dottissimo  nelle 
leggi.  Seguendo  egli  l'esempio  de"1  suoi  maggiori,  militò  pure 
per  Alberto,  Mastino  e  Cangrande  II  della  Scala,  coi  quali 
si  trovò  in  tutte  le  guerre  fatte  per  dilatare  il  loro  Stato. 
Non  solo  egli  fu  caro  a  questi  principi,  ma  tenuto  in  grande 
estimazione  da  tutte  le  potenze  d'Europa,  e  in  particolare 
dall'imperatore  Carlo  IV  e  da  Pietro,  re  di  Cipro.  Mandò 
a  termine,  insieme  con  Morando  suo  fratello,  il  Castel  sud- 
detto della  Bevilacqua,  erigendovi  presso  una  grossa  terra, 
in  cui  nel  1556  ebbe  dagli  Scaligeri  un'amplissima  giuris- 
dizione. Poscia  ottenne,  come  benemerito  dell'1  Impero,  una 
libéralissima  investitura  dal  detto  Carlo  IV,  il  quale  pren- 
dendo a  proteggere  lui  e  tutti  i  suoi  discendenti,  gli  fece 
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suoi  sudditi,  riservando  a  se  ed  ai  successori  il  riconosci- 
mento della  persona  di  Francesco  e  de' suoi  eredi  in  perpetuo, 
come  si  legge  dalle  investiture  conservate  nell'archivio  di 
Verona.  In  seguito  Francesco  ampliò  maggiormente  il  suo 
dominio.  Si  trovò  con  Guglielmo,  suo  unico  figlio,  nella 
guerra  data  da  Cangrande  contro  suo  fratello  naturale  Fre- 
gnano,  eh*1  erasi  usurpata  la  città  di  Verona;  e  si  diportò  con 
tanto  valore,  che  secondo  l'uso  di  quei  tempi  venne  creato 
cavaliere  insieme  col  figlio,  ed  ottenne  in  dono  da  quello 
stesso  principe  per  se  e  successori  in  perpetuo  la  terra  di 
Manerbe,  il  vicariato  e  le  terre  di  S.  Stefano,  S.  Zenone, 
Gazzuolo,  la  Ca  de  Cauri,  con  libera  giurisdizione.  Fu  poi 
Francesco  fatto  primo  consigliere  di  Mastino  dalla  Scala,  con 
Finterò  governo  di  tutto  lo  Stato.  Troppo  lungo  saria  il 
narrare  di  quanti  gravi  maneggi  politici  egli  sia  stato  incom- 
benzato  dal  suo  principe,  che  trovavasi  in  contese  ed  in  vivi 
contrasti  con  molti  principi  d'Italia  e  con  tremende  potenze 
repubblicane;  ma  mercè  il  suo  valore  rimase  vittorioso  di 
tutto  e  di  tutti.  Nel  1550  bramoso  Mastino,  a  consolidamento 
del  proprio  Stato,  di  unirsi  in  parentado  con  Elisabetta,  figlia 
dell'imperatore  Lodovico  il  Bavaro,  ebbe  ricorso  all'opera 
di  Francesco.  Questi  passato  in  Alemagna  come  capo  di  una 
nobilissima  ambasceria,  non  solamente  tolse  ogni  difficoltà 
che  inceppava  i  desiderj  del  suo  Principe;  ma  con  mandato 
di  Cangrande,  primogenito  di  Mastino,  sposò  con  solenne 
pompa  in  suo  nome  la  suddetta  Elisabetta.  Ciò  viene  raccon- 
tato concordemente  da  tutti  gli  storici  veronesi  e  dal  Corte 
stesso  nel  lib.  xii,  oltre  del  mandato  che  conservasi  nei 
protocolli  di  Jacopo,  di  Filippo  Guastallese,  notaio  veronese. 
Le  nozze  si  compirono,  e  gli  Scaligeri  salirono  in  tanta 
stima,  che  molte  repubbliche  e  principi  agognavano  alla 
loro  amistà.  Indi  Francesco  venne  spedito  quale  procuratore 
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generale  e  nunzio  presso  la  Corte  di  Roma  sotto  il  pontificato 
di  Clemente  VI;  e,  mercè  sua,  venne  conchiusa  una  lega  tra 
le  repubbliche  di  Firenze,  Siena,  lo  Stato  Pontificio  e  il 
ducato  di  Ferrara  con  gli  Scaligeri,  che  produsse  i  più  grandi 
effetti.  Mori  nel  1536  Mastino,  e  poco  dopo  anche  Alberto 
suo  fratello,  per  il  che  restò  solo  Cangrande,  e  Francesco 
Bevilacqua  continuò  presso  di  questo  a  governare  lo  Slato 
colla  solita  autorità,  ed  acquistando  ognora  più  fama  e  sa- 
pere. Neil1  anno  1352  avendo  T Imperatore  spedito  un  suo 
capitano  al  governo  di  Feltre  e  Belluno,  lo  raccomandò  alla 
prolezione  di  Francesco  colla  seguente  lettera: 

Carolus  Dei  Gratta  Rom.  Aug.  et  Boemiae  Rex 

Nob.  Francisco  Bevilaquae  Veronae 

fìdeli  nostro  dilecto. 

Fidelis  dilecte  quia  de  tuae  circumspectionis  studio,  sanoq. 
et  maturo  Consilio,  quibus  apud  nob.  Canem  Grandem  Veronae 
Dominimi,  et  Sac.  Imp.  Vicarium  fui.  dilectum  fìdeli  nostro 
Conrado  Gobbini  de  Biano  Feltrii  et  Belluni  Capitaneo  in  pro- 
secutione,  et  regimine  dicti  officii  speciali  favore  nostrae  celsitu- 
dinis  consideratane  cooperare  nobis  plurimum  comendaris,  gratis 
tuae  fidelitatis  asserimus,  affectuosa  instantia  te  hortantes, 
quatenus  Conrado  praefato  in  suis  requisitionibus^  quas  nostrae 
celsitudinis  proprias  reputamus  assistere  nostrae  majestatis  con- 
templatione  velit,  tuae  fidei  sinceritas,  continuato  quidem,  et 
consueto  favoris  tui  studio,  consìliis,  et  auxiliis  opportunis,  ut 
haec  eadem  tempore  succedente  dignis  favoribus  nostra  serenitas 
valeat  merito  recordari.  Datum  Praghae,  5  die  Aprilis,  Regni 
nostri  an.  6. 

Nel  1354  esso  consigliò  il  suo  Principe  a  far  costruire 
una  fortezza  dentro  alla  città  di  Verona,  ed  anzi  sopra  se 
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stesso  ne  assunse  la  commissione.  Una  tale  fortezza  va  superba 
di  un  bellissimo  ponte  di  pietra  che  sopra  FÀdige  s"* inarca. 
Fece  in  seguito  Cangrande  a  questo  suo  degno  ministro  il 
regalo  di  uno  stocco,  che  fu  quello  di  S.  Martino,  preziosa 
reliquia  conservata  nella  chiesa  di  detto  nome.  Questo  mede- 
simo stocco  venne  poi  il  giorno  4  aprile  1425  offerto  da 
Diana,  sua  nipote,  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Castelrotto  di 
valle  Pollicella.  Gasparo  Sardi,  scrittore  delle  cose  di  Ferrara, 
narra  che  nel  1354  questo  nostro  Francesco  in  nome  di 
Cangrande,  amicò  codesto  principe  con  Giovanni  Visconti, 
arcivescovo  e  signore  di  Milano.  Seppe  pure  nelFanno  1364 
conchiudere  la  pace  tra  papa  Innocenzo  VI,  il  Marchese  di 
Ferrara,  Cangrande,  il  Carrara,  signore  di  Padova,  i  Gonzaghi 
di  Mantova  e  Bernabò  Visconti,  signore  di  Milano.  In  conse- 
guenza di  ciò  ebbe  per  compenso  dalla  magnanimità  del  suo 
principe  molti  feudi,  e  il  privilegio  di  portar  Tarma  della 
signoria  di  Verona,  consistente  in  un  cane  coli*1  elefante. 
Finalmente  carico  di  molti  onori  e  ricchezze  morì  Francesco 
in  Verona,  d^anni  65,  e  le  sue  spoglie  mortali  vennero  sepolte 
nella  chiesa  di  S.  Teuteria  di  quella  città,  col  seguente 
epitafio: 

HEU,   DOLOR,   HEU  GRANDI  BEVILAQUA  STIRPE  CREATI 

UIC  SITA  FRANOSO   M1LITIS  OSSA  CUBAINT 

SCALIGERIS  DILECTUS  HEROS,   QUO  JUSTIOR   ALTER 

NON  FUIT;   ILLA  SUA  FULSIT  IN  URBE  FIDE 

CONSILIUM  SUB  MENTE  POTENS,   ANIMOSQUE  VIRILES 

GESSIT,  ET  O  LACRIMAE  JURE  PER1TUS  ERAT 

NONA  DIES  OCTOBRIS,  ERATQ.   MILLE  TRECENTOS 

SEX  DECIES  ANNOS  OCTOQ.   DONA  DABAT 
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Guglielmo  II,  figlio  di  Francesco  e  di  lui  erede,  non  solo 
dei  feudi  della  Bevilacqua,  Manerbe,  S.  Zenone,  S.  Stefano, 
Gazzuolo  ed  altri,  ma  ancora  del  suo  valore  e  della  grande 
sua  capacità.  Egli  in  sul  principio  di  sua  carriera  militare 
ottenne  il  grado  di  capitano  generale  delle  truppe  dello 
Stato,  poi  prefetto  di  tutte  le  fortezze,  capo  del  consiglio  di 
Stato  e  supremo  governatore  dalla  generosità  di  Cane  Signorio 
Scaligero,  il  quale  avendo  ucciso  Cangrande,  suo  fratello, 
succedette  nelle  signorie  di  Verona,  Vicenza  ed  altre  città. 
JNel  tempo  eh1  esso  copriva  tutte  queste  cariche  onorevoli  era 
Cane  Signorio  infermiccio  della  persona,  per  il  che  Francesco 
si  può  dire  che  abbia  esercitati  quei  supremi  maneggi  più  da 
libero  padrone  che  da  ministro.  Quando  Cane  Signorio  mori 
(1375),  nel  suo  pubblico  testamento  lo  istituì  suo  commissa- 
rio e  tutore  di  Bartolomeo  ed  Antonio  suoi  figli,  donandogli 
mila  scudi  d'oro,  ed  ordinando  che  tutti  i  beni  e  le  giurisdi- 
zioni da  lui  avute  e  da'1  suoi  maggiori  in  feudo  per  liberalità 
dei  Signori  Scaligeri,  fossero  liberi,  e  a  suo  arbitrio  ne  po- 
tesse disporre.  Ciò  si  raccolse  dal  testamento  per  oculare  as- 
serzione degli  scrittori  Alberti,  Corte,  Perretti,  ecc.  Gli  donò 
inoltre  la  propria  impresa  dei  due  cani  rossi,  elisegli  pose  al 
disopra  del  cimiero,  non  con  la  scala  in  mano,  siccome  fa- 
ceva uso  lo  stesso  Cane  Signorio,  ma  con  la  propria  ala  di 
famiglia.  Dopo  la  morte  di  Cane  Signorio  prese  Guglielmo  il 
governo  dei  principini,  ed  in  uno  le  redini  del  regno,  e  vi 
esercitò  la  carica  di  ministro  per  molti  anni.  Sintantoché  quei 
principini  fatti  adulti,  e  seguendo  il  tragico  influsso  di  quella 
malaugurata  casa  di  trucidarsi  l'un  l'altro  per  non  avere 
alcun  compagno  nella  signoria,  Antonio  nel  1580  fece  ucci- 
dere il  fratello  Bartolomeo.  Allora  Guglielmo,  ch'era  di  natura 
libero  e  stretto  dai  vincoli  di  amicizia  verso  il  loro  padre, 
riprese  severamente  il  delitto  di  Antonio;  ma  questi  invece 
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di  mostrategli  grato  per  tali  ammonizioni  che  lo  voleano  far 
cangiare  di  vita,  Io  cominciò  ad  odiare,  e  giunse  a  bandirlo 
dallo  Stato,  privandolo  de1  propri  feudali  castelli  e  d'ogni 
suo  avere.  Passò  allora  Guglielmo  alla  Corte  di  Giovanni 
Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano,  ed  in  quell'epoca  il  maggior 
principe  d'Italia,  ove  con  grandissimi  onori  venne  accolto,  e 
dichiarato  poscia  consigliere  di  guerra.  In  questa  onorevole 
carica  non  erano  ammessi  se  non  principi  e  grandi  signori, 
come  lo  furono  Vincenzo  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  il 
Conte  d'Urbino,  il  Marchese  di  Saluzzo,  e  simili  altri.  Venne 
poi  Guglielmo  dallo  stesso  duca  Giovanni  Galeazzo  creato 
nobile  milanese  con  tutti  i  suoi  discendenti,  onorandolo  del 
grado  di  cavaliere,  e  donandogli  il  castello  e  terra  della 
Macastorna,  bellissimo  luogo  sul  territorio  milanese,  e  le 
terre  del  Corno  giovane  e  Corno  vecchio,  ed  altre  ancora 
sino  al  numero  sette,  possedute  in  seguito  dai  suoi  discen- 
denti con  libera  giurisdizione,  ec,  come  si  legge  nel  seguente 
privilegio: 

Nos  Galeathis  Vicecomes.  Comes  Virtutum.  Mediolani,  etc. 
Imperialis  Vicarius,  etc. 

Non  in  totalem  quidemy  sed  in  aiiquam  laborum  obsequw- 
rumve  recompensationem  quos  dietim  patitur  in  qmbusqumque 
serviliis  et  beneplacitis  noslris,  et  quae  nobis  indesinenter  exibit 
miles,  spectabilis  D.  Goglielmus  de  Bevilaquis  dilectis  consilia- 
rius  noster  intendentes,  cum  certa  in  futurum  prò  tempora  ejus 
commendandi  benemerita  majoribus  et  melioribus  praemns  com- 
pensare ex  certa  scientia  de  nostra  plenitudine  potestativi  et  omni 
modo  jure}  ac  forma,  quibus  melius  possumus.  mtervementibas 
et  quibuscumque  solemnitalibus  tam  juris  quam  facti  donavi* 
mus,  et  praescntis  tenore  donamus  D.  Goglielmo  praedìcto.  et  in 
eum  nomine  donalionis  irrevocabilis  inter  vìvos  prò  se,  swsque 
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haeredibus  legitime  descendentibus  ab  co.  Transferimus  castrimi 
et  villam  Macastornae,  seu  Belpavonis  Episcopatus  nostri  Cre- 
monae,  etiam  omnibus  fortalitiis,  possessionibus  dictis,  fctis  et 
redditibus,  proventibus,  ac  jnribus  circumstantibns  dicti  castro 
et  villa  quamolibet  spectantibus  et  pertinentibus,  qnae  spectabant 
D.  Barbogi  et  ejns  fliis  et  sua  erant,  et  nunc  spectant  nobis,  et 
nostra  sunt,  ita  et  taliler,  quod  ipse  D.  Guglielmus  ejusque  filli 
et  haeredes  ab  co  legitime  descendentes  et  habituri  causam  ab 
eis  possint  ipsum  castrimi,  et  villae  cum  dictis  suis  fortalitiis, 
possessionibus  dictis,  fictis,  redditibus,  proventibus,  ac  juribus 
tenere,  gaudere,  et  usufructuare,  ac  vendere  et  alienare,  et  in 
alium  seu  alios  transferri,  ipsiq.  et  quamolibet  eorum  uli  feri 
et  ipsorum,  et  quolibet  eorum  in  omnibus  et  per  omnia  ad 
libitum  disponere  et  facere,  prout  nos  ante  donationem  praesen- 
tem  facere  potuissemus'?  cedentes  et  fvrmiter  concedentes  eidem 
D.  Guglielmo  prò  se  ejusque  haeredibus,  ut  praeferlur ,  cum 
translatione  omnimoda  domimi,  possessiones,  et  omnia  jura,  om- 
nesque  actiones  tam  reales  quam  personales,  etiam  mistas  nobis 
compelentes,  et  competituras  quovis  modo  in  dictis  castro,  et 
villa,  fortalitiis,  et  possessionibus:  ponentesq.  ipsum  in  omnibus, 
et  per  omnia  in  locum  nostrum  proprium  quantum  ad  dietimi 
castrimi,  villam,  fortalitia,  possessiones  et  jura  et  ad  omnia  et 
singula  ab  ipsis  dependentia,  et  annexa,  ita  et  taliter,  quod  ipse 
D.  Guglielmus,  haeredesque  sui  ab  eo  legitime  descendentes  et 
quibus  dederat,  possint  et  debeant  utilitates,  et  commoditates 
quaslibet  dictorum  castri  et  villae  fortalitiorum,  possessionum, 
et  jurium  ita  percipere  et  liahere,  et  quibuscumque  juribus 
experti  uti  fruì  et  gaudere  quemadmodum  nos  poteramus  ante 
praesentem  donationem  et  concessionem.  Mandantes  harum  te- 
nore castellano  dicti  nostri  castri  Macaslornae,  seu  Belpavonis, 
et  omnibus  Massariis,  fctalibus  pensionariis,  laboratoribus  et 
colonis  dictarum  possessionum,  quatenus  hujusmodi  donationem 
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nostrum  inviolabiliter  observent.  Et  praedicta  omnia  et  s  iugula 
valere  volnmus  et  inviolabiliter  et  efficaciter  prò  lege  et  decreto 
nostro  observare  debemus.  Remittentes,  etc.  In  quorum  testimo- 
nium  praesentes  fieri  jussimus  et  registrali]  nostrique  sigilli 
impressione  munivi,  Datae  in  Papia,  die  227  mensis  Julii  1383, 
oct.  indici. 

Volendo  Guglielmo  mostrarsi  grato  al  Duca,  e  nello  stesso 
tempo  vendicare  le  offese  del  suo  persecutore,  tenne  pratica 
coi  suoi  aderenti  in  Verona  di  far  cadere  lo  Stato  dello 
Scaligero  nelle  mani  di  Giovanni  Galeazzo.  Ottenuto  a  questo 
effetto  dal  Duca  un  esercito,  e  con  segreta  intelligenza  dei 
suoi  partigiani  si  intromise  entro  Verona  per  la  porta  di 
S.  Massimo  di  questa  città,  e  senza  tanti  ostacoli  discacciato 
Antonio  e  vinti  tutti  i  suoi  nemici,  sottomise  al  suo  signore 
Visconti  la  città  di  Verona.  Ebbe  Guglielmo  ben  tosto  Fordine 
dal  Duca  di  prenderla  in  possesso  in  suo  nome,  e  ciò  seguì 
col  massimo  contento  dei  cittadini  Veronesi,  che  tolti  dalla 
tirannia  dello  Scaligero,  gridarono:  Guglielmo  Feroe  bene- 
fattore e  il  vero  padre  della  patria.  Tornò  allora  Guglielmo 
al  possesso  di  lutti  i  suoi  feudi  e  beni  toltigli  dallo  Scaligero, 
siccome  leggesi  nel  Corte,  in  Pietro  Tinto,  nel  Corio.  nel 
Sardi,  in  molti  altri,  e  nelFaltro  privilegio  che  segue: 

D.  Dominus  Mediolani*  Comes  Virtutum*  etc. 
Imperialis  Vicarius  Generalis. 

Habentes  certitudiucm  notissimam^  quod  olim  D.  Antonius 
de  la  Scala  spectabilem  militem  D.  Guglielmum  de  Bevilaquis 
dilectum  consiliarium  nostrum,  de  quibusqumque  bonis  suis  im- 
mobilibits,  quae  tenebat  et  possidebat  in  civitate  et  destrictu 
f^eronense .  alias  juste,  et  indebite  spoliavit:  idcirco  attenta 
ipsius  D.  Guglielmi  nobilissima  et  iniqua  spoliatione  praedicta 
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sibi  condigne  compiacere  volentes  ipsum  iti  quorumcumquc  hono- 
rum suorum  praedictorum  sibi  ut  praemittitur  indebite  ablato- 
rum  possessionem,  et  tenutam  praesentium  tenore  restituimus, 
et  resliluto  haberi  volumus  et  jubemus.  Mandantes  commissariis 
nostris  Veronae,  suis  restitutionibus  deputatisi  nec  non  magistris 
factoriae  nostrae  ibidem,  caeterisque  officialibus  nostris  ad  quos 
spectat,  quod  praedictum  D.  Guglielmum,  seu  suutn  procurato- 
rem,  vel  specialem  nuncium  statim  ponat  et  inducat  in  pacificavi 
possessionem  et  tenutam  omnium  honorum  praedictorum  ubicum- 
que  siut  per  quoscunque  teneantur,  et  quibuscunque  coherentiis 
terminentur -,  quodque  ipsa  bona  de  quibuscunque  litis  factoriae, 
in  et  super  quibus  descripta  reperiantur 7  statim  faciant  Ubere 
cancellari,  et  totaliter  aboleri,  est  tamen  nostrae  intentionis.  Et 
volumus,  quod  si  aliqua  ex  ipsis  bonis  alienata,  seu  vendita 
fuerint  aliquibus,  illis  qui  bona  ipsa  emissent^  de  benis  seu  pos- 
sessionibus  nostrae  Camerae  restitutio  fiat  per  officiales  nostros 
praedictos ,  per  aequipollentiam  pretii  quo  bona  dicti  D.  Gu- 
lielnii  sibi  vendita ,  seu  alienata  fuisse  reperiantur.  In  quorum 
testimonium  praesenlcs  fieri  jussimus,  et  registrari,  nostriq. 
sigilli  munitione  roborari.  Dat.  Delgiojosi,  27  Augusti  1588? 
ij  ind. 

Nel  cui  anno  avendo  fatto  testamento  il  duca  Giovanni 
Galeazzo,  lasciò  Guglielmo,  con  altri  distinti  personaggi  nobili 
e  magistrati,  commissario  esecutore  e  tutore  de1  suoi  figli  e 
di  tutto  lo  Stato,  deputando  lui  particolarmente  col  Marchese 
di  Saluzzo  e  il  Conte  di  Potenza  a  dichiarare  il  detto  suo 
testamento  (V.  il  Corio  e  il  Bugati).  Tutto  ciò  nacque  dopo 
che  Guglielmo  era  ritornato  da  Ferrara,  ove  a  danno  di 
Giovanni  Galeazzo  si  erano  radunati,  per  opera  di  Francesco 
da  Carrara,  gli  ambasciatori  della  repubblica  Veneta  col  mar- 
chese Nicolò  d^Este;  ma  egli  potè  tutto  stornare  ed  estin- 
guere. Intervenne  pure  (1592)  in  nome  dello  stesso  Duca  nel 
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congresso  di  Genova,  ove  si  erano  radunati  gli  arbitri  della 
lega  e  pace  tra  Giovanni  Galeazzo  Visconti  da  una  parte,  e 
dalFaltra  i  Signori  di  Mantova,  di  Ferrara,  di  Padova  ed  altri 
Principi  e  Repubbliche  Italiane.  (V.  Baldo,  cons.  47,  voi.  li). 
Pervenuto  Guglielmo  in  tanta  fama  fu  da  molti  signori, 
repubbliche  e  città  desiderato  e  privilegiato. 

Mori  d^anni  64  nel  1597,  dopo  avere  prestata  assistenza 
alla  solennissima  cerimonia  in  cui  Giovanni  Galeazzo  venne 
creato  duca  di  Milano.  La  sua  perdita  costò  molte  lagrime  a 
questo  Duca,  ed  infinito  dolore  a  tutta  V Italia. 

Galeotto,  dal  quale,  divise  le  ramificazioni  di  questa 
famiglia,  discendono  i  Bevilacqua,  di  Ferrara  e  della  Maca- 
storna,  rimase  insieme  col  fratello  Francesco  signore  della 
Bevilacqua,  di  Manerbe,  di  San  Zenone,  di  Santo  Stefano, 
di  Gazzuolo,  della  Macastorna,  del  Corno  giovane  e  d1  altri 
luoghi  nel  milanese  e  veronese.  Restò  a*1  servigi  del  duca 
Galeazzo  sino  alla  sua  morte,  seguita  nel  1402.  Venne  in 
seguito  avvolto  in  gravi  avvenimenti  politici,  che  furono 
conseguenza  della  morte  del  detto  Duca,  ed  ebbe  parte  in 
molte  guerre  che  si  suscitarono  nello  Stato  di  Milano.  Nei 
celebri  conquisti  di  Verona  e  Padova  si  procacciò  egli  molta 
fama,  essendosi  congiunto  alla  testa  di  numerosa  truppa  com- 
posta de^suoi  vassalli  agli  eserciti  capitanali  da  Gabriele  Emo 
e  da  Francesco  Gonzaga  (ciò  si  ritrae  dal  privilegio  del  doge 
Michele  Steno).  In  quella  circostanza  confessarono  i  Veneziani 
di  riconoscere  in  gran  parte  dal  valore  di  Galeotto  il  loro 
acquisto  delle  città  di  Verona  e  Padova.  Anzi  il  suddetto 
Gabriele  Emo  in  memoria  di  tale  conquista  ed  in  ricognizione 
di  chi  più  valorosamente  erasi  in  quella  adoperato,  ornò  a 
nome  della  Veneta  repubblica,  alla  presenza  di  tutto  il  vinto 
esercito  ed  in  su  le  porte  delle  città  (siccome  Fuso  sti- 
matissimo  di   quei  tempi)  alcuni  personaggi  delF ordine  di 
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Cavalleria.  Furono  essi  quattro  Gonzaghi,  Giaches  Pico  signore 
della  Mirandola  e  Galeotto  Bevilacqua.  Ciò  scrive  Girolamo 
Della  Corte,  nel  suo  lib.  xm,  ove  riferisce,  che  sembrando 
a  quella  Repubblica  aver  poco  ricompensato  Galeotto  ed  il 
suo  fratello  Francesco  (il  quale  sempre  divise  seco  lui  i 
perigli  di  guerra  e  le  glorie  dei  trionfi),  diede  nel  tempo 
medesimo  e  all'uno  e  ali1  altro  per  essi  e  suoi  discendenti 
la  dignità  e  il  titolo  di  Conte,  per  conseguenza  innalzando  a 
contado  il  castello  della  Bevilacqua  e  la  terra  di  Manerbe;  e 
per  questa  cagione  Galeotto  e  Francesco  furono  i  primi  tito- 
lati della  famiglia  Bevilacqua,  guadagnandosi  questo  grado 
mercè  il  valore  ed  il  coraggio  dimostrato  nell'armi.  L'anno 
poi  1402  Pandolfo  Malatesta,  principe  di  Brescia  e  Bergamo, 
passalo  a  visitare  i  suoi  feudi  di  Romagna,  die  carica  e  titolo 
di  capitano  generale,  luogotenente  e  governatore  supremo 
di  tutti  i  suoi  Stati  a  Galeotto  Bevilacqua.  Egli  si  fermò 
sulla  Bresciana  e  Bergamasca  sino  a  tanto  che  si  aggiustarono 
le  cose  di  Milano,  e  che  in  quel  ducato  successe  Filippo 
Maria  Visconti.  Questi  informato  del  valore  e  della  grande 
esperienza  politica  di  Galeotto,  lo  chiamò  presso  di  se  e  gli 
diede  V  amministrazione  del  suo  Stato.  In  seguito  gli  con- 
firmò con  amplissimo  privilegio  la  donazione  della  Maca- 
storna  e  d'altri  luoghi  con  titolo  parimente  di  Conte;  siccome 
rilevasi  dalle  seguenti  parole: 

Considercms  continuum  et  comprobatam  fidelitatem,  ino- 
rimi venustatem ,  antìquam  nobilitateli!  et  devotam  constantiam 
spectabilis  et  generosi  militis  D.  Galeotti  de  Bevilaquis,  fi  Ih 
qu.  dicti  D.  militis  D.  Guglielmi  eundem  D.  Galeottum  ibi 
praesentem  et  reverenter  et  gratanler  recipientem^  stipulantem  et 
acceptantem  prò  se  et  descendentibus  suis  masculis,  et  legitimis 
ex  legitimo  matrimonio,  et  ex  lìnea  masculina  tantum  nalis,  et 
nascituris  creavit  et  creai,  fecit  et  facit  comitem  dicti  comitatus 
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Macastornae,  cum  locis,  villis,  et  possessionibus  suis  praedictìs: 
et  ìpsum  D.  Galeotlum,  suosq.  descendentes  praediclos  erexit, 
sublimavit.  et  decoravit,  et  erigiti  sublimai  et  decorai  ad  dictam 
comitatus  dignitatem,  ita  quod  de  caetero  dictus  D.  Galeottus  et 
sui  descendentes  vocentur  comes  et  comites  Macastornae,  cum 
dictis  locis,  villis  et  juribus  praedictìs,  et  gaudeant  omnibus  illis 
honoribus,  jurisdictionibus  etc,  quibus  olii  veri  comites  gaudent 
et  gaudere  debent:  quod  quidem  castrum  Macastornae  cum 
villa  sua  et  cum  dictis  locis  Corna  veteris  et  Cornu  juvenis,  cum 
dictis  possessionibus  de  Mileto,  de  Passono  de  Lardarla;  et  quem 
comitatum,  et  quae  omnia  supradicta,  cum  omnibus  suis  juri- 
bus. exemptionibus,  actionibus,  rationibus  mero  et  mixto  impe- 
rio, et  omnimoda  gladii  polestate  aquis,  aqueductibus,  pontibus, 
pratis,  eie.  Praefatus  D.  Procurator  procuratorio  nomine  prae- 
fati  Illustrissimi  D.  Ducis  dedit  et  tradidit,  et  concessiti  ac 
tradii  et  concedit  in  feudum  perpetuimi  nobile  et  gentile,  seu 
honorabile  et  legale ,  eie.  Itaque  vini  et  nat urani  antiqui  feudi 
patemi,  aviti  et  proaviti  praedicto  D.  Galeotto  de  Bevilaquis  ibi 
praesenti,  et  stipulanti,  ac  reverenter  accentanti,  ac  recipienti 
prò  se,  suisque  praedictìs  successoribus  masculis,  et  legitinus 
et  de  legitimo  matrimonio  de  linea  masculina  tantum  natis,  et 
nascituris  ipsumq.  D.  Galeotlum  flexis  genibus.  et  reverente)- 
constitutus  in  praesenlia,  etc. 

Poi  dallo  stesso  Duca  venne  creato  suo  consigliere 
secreto,  e  fu  condoltiere  di  due  compagnie  d\iomini  armati, 
che  Filippo  era  obbligato  di  prestare  alla  Veneta  repub- 
blica per  la  difesa  del  Friuli  contro  il  Re  d1  Ungheria  e 
T  imperatore  Sigismondo.  NelFanno  medesimo  passando  per 
Milano  papa  Martino  V,  di  ritorno  dal  Concilio  di  Costanza, 
venne  quel  Pontefice  ricevuto  dal  duca  Filippo  con  solennis- 
sima  pompa.  All'1  atto  elisegli  faceva  V entrata  volle  il  Papa, 
come   anche   il   Duca,   che   Galeotto   in   segno   di   onore,   e 
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quale  persona  di  gran  merito,  portasse  Io  stendardo  della 
Chiesa,  seguendo  dopo  lui  Stefano  Colonna  con  un  altro 
vessillo,  su  cui  sventolavano  le  armi  pontificie.  Ma  alcuni 
mesi  dopo  risvegliatosi  del  malumore,  e  poi  delFodio  tra  la 
Veneta  repubblica  e  il  ducato  di  Milano  per  certe  differenze 
politiche,  fu  Galeotto  costretto  di  ritirarsi  in  Verona,  ove 
cessò  di  vivere  non  senza  il  compianto  universale  nel  1441 , 
avendo  compiuti  dell'* età  sua  67  anni. 

Francesco,  figlio  di  Guglielmo  e  fratello  al  detto  Galeotto, 
fu  lo  stipite  di  quella  ramificazione  che  rimase  nella  città  di 
Verona.  Egli  ebbe  titolo  di  Conte  della  Bevilacqua  e  di 
Manerbe,  e  militò  lungo  tempo  sotto  Francesco  Gonzaga, 
marchese  di  Mantova,  coprendo  gradi  eminenti.  Neil*1  anno 
1404,  secondo  il  Dalla  Corte  nelle  sue  storie  di  Verona, 
trovossi  insieme  col  fratello  sotto  le  bandiere  della  repubblica 
di  Venezia  nella  guerra  che  procacciò  la  conquista  di  Verona, 
come  abbiamo  già  veduto  più  sopra,  ottenendo  dai  Veneziani 
ampli  privilegi  ed  esenzioni,  e  la  conferma  del  titolo  di 
Conte  della  Bevilacqua  e  di  Manerbe.  Egli  per  la  sua  patria 
compi  importantissime  ambasciate;  ed  ottenne  da  Tommaso 
Mocenigo,  doge  di  Venezia,  un  privilegiato  salvacondotto, 
ossia  passaporto  per  qualunque  nazione,  avendosi  egli  prefisso 
di  viaggiare  una  gran  parte  del  mondo  (come  difatti  esegui) 
per  maggiormente  procacciarsi  dei  lumi  intorno  alla  scienza 
che  v'ha  nei  costumi  dei  popoli  e  nelle  rarità  del  nostro 
globo. 

Ernesto  fu  suocero  di  Francesco,  duca  di  Milano,  sotto 
cui  militò  nella  cavalleria.  Egli  prestò  a  quel  Duca  nella 
ricuperazione  particolarmente  delio  Stato  di  Milano  la  propria 
ròcca  ed  il  porto  della  Macastorna  sulFAdda,  sopra  la  quale 
costruito  un  fortissimo  ponte,  dopo  la  presa  di  Novara  e  Tor- 
tona, dirimpetto  alla  Macastorna,  ei  s*1  impadroni  agevolmente 
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della  città  di  Milano  e  di  lutto  lo  Stato.  Ciò  si  raccoglie 
dalle  storie  del  Simonetta,  del  Pigna  e  del  Corio.  NelPanno 
poi  1423,  il  conte  Ernesto  venne  spedito  in  nome  dei  citta- 
dini Veronesi  quale  ambasciatore  presso  Francesco  Foscari, 
doge  di  Venezia,  per  seco  lui  rallegrarsi  della  nuova  sua 
elezione,  ed  insieme  prestargli  la  dovuta  obbedienza.  Fu 
perciò  da  quel  Doge  crealo  cavaliere.  Mori  nel  1450  d^anni 
cinquantacinque. 

Onofrio,  signore  di  Cardara  da  lui  acquistata  nel  ducato 
di  Milano,  militò  molti  anni  sotto  Francesco  Sforza,  ajutandolo 
insieme  coi  fratelli  per  P acquisto  della  città  di  Milano.  Militò 
pure  sotto  Galeazzo,  figlio  del  duca  Francesco,  e  per  immensi 
servigi  che  gli  prestò  venne  da  lui  rimuneralo  di  molti 
onori.  Cessò  di  vivere  nel  sessantasettesimo  anno  di  sua  vita 
nel  1468. 

Cristin  Francesco,  succedendo  nelle  signorie  di  suo 
padre  Galeotto,  venne  allevalo  nella  Corte  di  Filippo  Maria 
Visconti,  sotto  cui  prestò  grandi  servigi  militari.  Si  distinse 
nelle  guerre  dltalia  sino  al  1430,  nel  qual  anno  ammogliatosi 
con  Lucia  degli  Ariosti,  figlia  del  conte  Bonifacio  nobilissimo 
Bolognese,  ricevette  in  dote  e  per  eredità  il  castello  di  San 
Prospero.  Questo  castello  era  notabilissimo,  poiché  un  tempo 
apparteneva  ai  principi  d^Este,  ereditato  dagli  Ariosti  in 
causa  di  Lippa,  che  fu  moglie  di  Obizzo  VII,  marchese  di 
Ferrara.  Fattosi  dunque  egli  pure  parente  con  quei  memora- 
bili principi,  da  Milano  si  trasferi  in  Ferrara  presso  la  Corte 
Estense,  chiamatovi  dal  marchese  Nicolò;  e  molto  a  lui  pia- 
cendo il  soggiorno  di  quella  città  determinò  ivi  stabilirsi. 
Eresse  perciò  un  grandioso  palazzo  nella  via  di  S.  Francesco, 
ridotto  poscia  a  perfezione  dal  conte  Gerardo,  suo  figlio, 
ed  indi  posseduto  dal  Cardinale  Bevilacqua  e  suoi  fratelli. 
Morlo  Nicolò  suddetto  nel   1441.  e  succedutogli  Leonello, 
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suo  fratello,  creò  tosto  Cristin  Francesco  a  consigliere  di 
Stalo.  Ma  morto  pure  Leonello,  sotto  a  Borso,  parimente 
fratello  e  successore  nel  ducato  di  Ferrara,  fu  fatto  suo  primo 
consigliere,  suo  luogotenente  e  capitano  generale;  e  gli 
permise  di  portare  lo  stocco  ignudo  avanti  il  petto,  mentre 
cavalcava  per  la  città  nella  cerimonia  della  sua  prima  inco- 
ronazione. Venne  poi  anche  creato  cavaliere  dall'imperatore 
Federico  III  insieme  a  Galeotto  Pico  signore  della  Mirandola, 
a  Galeotto  Manfredi  signore  di  Faenza,  ad  Antonio  e  Nicolò 
signori  di  Correggio,  Francesco  Sacrati  conte  di  S.  Valentino, 
e  il  conte  Carlo  dei  Pepoli.  Venne  Cristino  adottato  nella 
famiglia  Ariosti  pel  suo  connubio  con  Lucia,  unica  erede 
di  quello  Slato.  Perciò  nelle  sue  armi  innalzò  in  quarto  le  tre 
liste  o  pali  che  portavano  i  conti  Ariosti,  continuando  poi 
tal  uso  tutti  i  suoi  discendenti.  Morì  Cristino  nel  1468. 

Guglielmo  Irovossi  in  Venezia  quale  ambasciatore  a 
quella  Repubblica  per  la  sua  patria,  nel  tempo  in  cui  eravi  di 
passaggio  P  imperatore  Federico  III.  Esso  fu  da  questi  crealo 
cavaliere,  siccome  uomo  benemerito  dell1  impero,  in  compa- 
gnia d'altri  nobilissimi  personaggi.  Militò  poi  Guglielmo  per 
molti  anni  sotto  Giovanni  Francesco,  marchese  di  Mantova, 
mentre  fu  generale  dei  Veneziani,  coprendo  onorevoli  gradi. 
Trovandosi  nella  stessa  città  di  Mantova  prese  per  moglie, 
Paola  Strozzi,  figlia  di  Roberto,  consigliere  del  suddetto 
Giovanni  Francesco 

Giovanni  venne  creato  con  molta  solennità  cavaliere  da 
Cristoforo  Moro,  doge  della  Veneta  repubblica,  e  come  bene- 
merito confermalo  nei  contadi  della  Bevilacqua,  di  Manerbe, 
e  nelle  antiche  baronie  della  famiglia,  siccome  raccogliesi 
dall'investitura  e  dal  privilegio  trascritto  dal  vescovo  che  fu  il 
compendiatore  di  tutti  gli  avvenimenti  delia  Casa  Bevilacqua. 
Parteggiò  Giovanni  per  una  formidabile  fazione  in  Verona,  e 
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visse  amico  favorito  de**  principali  polenti  del  suo  secolo,  ed 
in  particolare  di  Ercole  I,  duca  di  Ferrara.  Anzi  per  questo 
Duca  andò  Giovanni  insieme  con  Lionello  suddetto  a  Napoli, 
per  levare  Eleonora  (moglie  di  Ercole  e  figlia  del  re  Ferdi- 
nando), accompagnandola  nella  città  di  Ferrara.  Al  tempo  in 
cui  passò  per  Verona  il  detto  imperatore  Federico  111  venne 
Giovanni  eletto  per  uno  dei  portatori  del  baldacchino. 

Antonio,  tanto  eminentemente  lodato  dal  Corte  e  dal 
Giovio  (lib.  58,  pag.  2),  militò  prima  nel  Piemonte  sotto  il 
re  Francesco  in  ajuto  alla  città  di  Torino,  e  poi  fu  capitano  di 
310  soldati  alla  guardia  di  Chierasco.  Indi  passò  in  Francia, 
e  fu  capitano  nella  cavalleria  leggiera.  Trovossi  in  tutte  le 
fazioni  contro  grimperiali  in  Italia,  e  particolarmente  nella 
rotta  di  Pavia  alla  testa  di  un  reggimento  d1  infanteria  ita- 
liana; e  finalmente  dichiarato  da  Ercole  duca  di  Ferrara, 
generale  delle  sue  milizie,  mori  nelPanno  1560. 

Gerardo,  conte  della  Macastorna,  del  Corno  giovane  e 
vecchio,  ad  imitazione  del  padre  prestò  servigio  agli  Estensi, 
e  fu  favorito  dei  duchi  Borso  ed  Ercole,  pei  quali  compi 
nobilissime  ambascerie.  Finì  il  palazzo  Bevilacqua  in  Ferrara, 
cominciato  dal  padre;  ed  eresse  a  Pallata,  sua  villa,  la  chiesa 
di  S.  Giacomo,  instituendola  a  juspatronato  della  famiglia. 
Morì  nel  1498,  lasciando  da  Costanza  Bentivoglio,  sorella  di 
Francesca,  moglie  del  conte  Romeo  dei  Pepoli,  quattro  figli: 

Rinaldo,  signore  del  castello  di  S.  Prospero,  militò  sotto 
i  duchi  Borso  ed  Ercole,  avendo  da  ambedue  ricevuto  con 
onorato  stipendio  il  titolo  di  gentiluomo  di  tavola.  Andò  egli 
nel  1473  insieme  con  Sigismondo  d'Este,  fratello  del  detto 
Ercole,  a  levare  Eleonora  di  Napoli.  Morì  nel  1485  d'anni 
cinquanta. 

Bonifacio,  uomo  di  lettere  commendevolissimo,  filosofo, 
dottore   in  ambe  le  leggi  e  cavaliere.   Servì  i  tre  Duchi  di 
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Ferrara,  Borso,  Ercole  ed  Alfonso;  il  primo  in  qualità  di 
gentiluomo  da  tavola,  il  secondo  di  consigliere  di  Stato,  ed 
il  terzo  quale  ambasciatore  e  suo  rappresentante  appresso 
la  Corte  di  Giovanni  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano.  Anzi 
stando  in  codesta  Corte  trattò  e  conchiuse  il  matrimonio  tra 
Alfonso,  ch'era  primogenito  del  duca  Ercole,  ed  Anna  di 
quel  Galeazzo  che  restò  ucciso  dai  congiurati.  Ritornatosene 
quindi  Bonifacio  in  Ferrara  presso  il  Duca,  venne  solenne- 
mente crealo  cavaliere  insieme  ad  Ambrogio  Contrario,  conte 
di  Vignola,  ricevendo  entrambi  in  dono  e  spada  e  speroni 
d^ro  con  sopravveste  di  broccato  ricchissima.  L'anno  poi 
1482  fu  Bonifacio  fatto  presidente  e  capo  del  Consiglio  dei 
xii  Savi,  e  supremo  magistrato  di  Ferrara.  Morto  Ercole,  fu 
egli  consigliere  di  Stato  ad  Alfonso.  Eresse  Bonifacio  il 
sontuoso  palazzo  che  anche  al  presente  trovasi  nella  via 
degli  Angeli  in  Ferrara,  e  ristaurò  la  chiesa  di  quel  nome 
dai  guasti  che  aveva  ricevuto  per  forti  ondulazioni  di  tre- 
muoto.  In  quella  occasione  innalzò  V impresa  del  braccio  col 
pugno  chiuso,  ove  scrisse  il  motto:  Confidamus  in  paucis;  poi- 
ché erano  insorte  alcune  discordie  per  l'erezione  di  quella 
fabbrica. 

Galeotto,  marchese  di  Maleo,  Chiara  e  Cavacorta,  conte 
della  Macastorna  e  signore  di  Cardara,  militò  sin  da  fanciullo 
sotto  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano^  in  più  guerre,  partico- 
larmente in  quella  di  Francia  col  re  Luigi,  ove  resesi  cele- 
brato. Sotto  poi  il  duca  Galeazzo,  quando  questi  assunse  il 
ducato  di  Milano,  ricevette  V ordine  cavalleresco,  il  grado  di 
gran  siniscalco  e  capitano  generale  dell1  infanteria.  Ricevette 
poscia  in  dono  dallo  stesso  Duca  per  se  e  suoi  discendenti 
lo  Stato  di  Maleo,  di  Ghiara  e  di  Cavacorta,  con  la  propria 
impresa  delFiride  celeste  che  usò  dopo  il  ritorno  di  Francia, 
come  si  rileva  dalle  seguenti  parole  del  privilegio: 
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Praelerea  praelibatus  ìllustrìssimus  Dux  volens  malori 
munificientia  et  liberalitate  compierti  praedictum  Galeottum,  ut 
ad  sibi  inserviendum  in  dìes  ferventior  reddat,  ex  certa  selenita 
moki  proprio  et  de  sua  potestatis  plenitudine,  et  ut  sopradictum 
castrimi,  terram  et  locum  Maleti  episcopalus  Lauden.,  cum 
terris  et  possessionibus  in  eius  territorio  existenlibus,  donat  eie, 
e  più  sotto:  et  ad  majns  et  praestantìus  comitatus,  et  dignitatis 
hujusmodi  decus  et  ornamentimi  praelibatus  ìllustrìssimus  Dux 
dedit  ac  concessit  et  dat  ac  concedit  ipsi  corniti  Galeotto  suisq. 
filiis  et  descendentibus  ut  supra  prò  arma  et  insignia  ab  eo  vel 
eis  differendo,  tam  domi,  quam  foris,  et  elicmi  in  castris  seu 
exercitibus  quam  alibi  quomodocumque  et  ubicunque  volueritf 
et  tam  in  vexillibus  et  baneriis  quam  etiam  aliler  insignia  in 
hoc  instrumento  depicta;  Iridem  videlicet,  arcuai  nuncupatum 
coelestem,  viridi,  croceo  rubeoque  coloribus  contextum  ac 
minibus  etiam  circumquaque  radiis  solaribus  renitentibus 
in  volu  tum. 

Morto  Galeazzo,  e  succedutogli  il  figlio  Giovanni  Ga- 
leazzo sotto  la  reggenza  di  Lodovico  il  Moro,  venne  il  conte 
Galeotto  Bevilacqua  creato  consigliere  di  Stato  e  di  guerra, 
e  per  ultimo  ottenne  il  titolo  di  marchese,  come  già  Tebbe 
sopra  le  terre  di  Maleo,  Ghiara  e  Cavacorta  per  lui  e  discen- 
denti, colla  facoltà  di  portare  la  corona  d^oro  intorno  al  collo 
dell1  elefante  che  fu  Tantica  insegna  dei  Bevilacqua.  Prese 
per  moglie  Antonia  Pallavicino  dei  Marchesi  di  Busseto,  dalla 
quale  non  avendo  figli  maschi  fu  causa  d1  importantissimi 
litigi  ed  inimicizie,  essendogli  stata  data  dal  Duca  Fautorilà 
di  poter  disporre  anche  dei  castelli  a  beneficio  delle  fem- 
mine. Galeotto  portò  sempre  inquartata  nella  sua  arma  V iride 
suindicata,  donatagli  da  Galeazzo  Sforza  suo  primo  signore, 
dopoché  ritornò  dalla  Francia,  e  sopra  d^ssa  egli  pose  Tele- 
fante  incoronato,  insegna  del  marchesato  di  Maleo,  ec,  ec. 
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Antonio,  conte  della  Macastorna,  del  Corno  giovane  e 
vecchio,  fu  cameriere  maggiore  del  duca  Ercole  I,  sotto  cui 
militò  stipendiato  dai  Veneziani,  mentre  era  soltanto  principe, 
ma  poscia  combattè  contro  la  stessa  Repubblica  nel  1481. 
Esso  venne  spedito  più  volte  ambasciatore  presso  estere 
potenze,  ed  in  fine  fu  viceduca  di  Modena  e  di  Reggio,  col 
comando  delibarmi  e  della  giustizia. 

Francesco,  militò  sotto  il  duca  Alfonso  I  d'Este,  mentre 
Giulio  II  insieme  coi  Veneziani  formò  la  congiura  di  balzarlo 
dal  soglio,  e  togliergli  in  particolare  Cento  e  la  Pieve, 
vastissime  terre,  di  cui  Alfonso  godea  il  frutto,  siccome  esse 
formavano  la  dote  che  gli  recò  la  celebre  Lucrezia  Borgia. 
Di  quelle  era  stato  Francesco  Bevilacqua  deputato  per  la 
loro  difesa,  ed  in  seguito  ne  divenne  il  governatore  per- 
petuo, perchè  a  lui  furono  consegnate  in  ricompensa  dallo 
stesso  Duca.  Esso  morì  in  Cento  in  una  età  molto  decrepita 
nel  1508. 

Ercole,  conte  della  Macastorna,  cavaliere  e  capitano  di- 
stinto, guerreggiò  prima  sotto  le  bandiere  del  duca  Alfonso  I 
contro  Giulio  II,  indi  sotto  quelle  di  Francesco  Maria,  duca 
d'Urbino  e  generale  dei  Veneziani,  con  grado  di  capitano 
d1 infanteria  e  cavalleria.  Si  trovò  nel  lo26  poi  sotto  le 
bandiere  dell1  imperatore  Carlo  V  nelle  guerre  di  Milano  alla 
testa  di  70  lance  spezzale,  a  sue  spese.  Egli  fu  perciò  molto 
favorito  e  beneviso  da  quell1  imperatore  e  da  tutto  l'esercito. 

Alfonso  menzionato  molto  onorevolmente  dalle  Storie 
del  Sardi.  Egli  andò  ambasciatore  pel  duca  Estense  Alfonso  I 
presso  la  Veneta  repubblica,  e  poi  presso  l'Imperatore,  dove 
si  fermò  due  anni,  trattando  affari  importantissimi  allo  Stalo 
di  Ferrara,  ed  in  particolare  alla  ricuperazione  del  ducato 
di  Modena  e  di  Reggio,  che  ad  Alfonso  vennero  tolti  da 
papa  Giulio  II.  In  quella  circostanza  pure  chiese  ed  ottenne 
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dall'Imperatore  una  nuova  investitura  sopra  le  antiche  sue 
giurisdizioni  del  ducato  di  Milano,  con  una  nuova  ed  amplis- 
sima confermazione  ed  esenzione.  Al  suo  ritorno  in  Ferrara 
venne  da  Ercole,  duca  successore  ad  Alfonso  I,  creato  vice- 
duca di  Modena  e  di  Reggio,  e  poi  da  Alfonso  II  consigliere 
di  Stato.  Cessò  di  vivere  nelPanno  lo65. 

Bonifacio,  cavaliere  gentilissimo  e  uomo  molto  amante 
e  protettore  delle  lettere  e  delle  arti,  siccome  ci  lasciò  scritto 
il  suddetto  Sardi.  Egli  accompagnò  Ercole,  duca  di  Ferrara, 
in  Francia,  quando  questi  andò  a  sposare  Renala,  figlia  di 
Lodovico.  Dopo  il  ritorno  di  questo  in  Ferrara  avvenne  a 
Bonifacio  di  perdere  la  grazia  del  suo  Principe,  per  non 
essersi  potuto  contenere  dal  percuotere  un  gentiluomo  di 
Corte  del  duca  Ercole.  Ei  si  ritirò  quindi  ad  abitare  in 
Venezia  con  grande  soddisfazione  di  quella  Repubblica.  Ma 
passato  alcun  tempo  venne  Bonifacio  richiamato  dal  Duca, 
ed  egli  mostrando  tanta  generosità  e  grandezza  d^animo  di 
dimenticare  il  passato,  ritornò  presso  lui  nel  suo  primo  posto 
di  grazia  e  favore. 

Ercole  postumo,  cosi  chiamalo  dalP essergli  premorto  il 
padre,  fu  valorosissimo  capitano  tanto  nella  infanteria  quanto 
nella  cavalleria,  fornito  di  non  comune  fortezza  e  di  bella 
persona.  Neil1  età  di  19  anni  venne  spedito  da  Luigi  cardinale 
Estense,  quale  ambasciatore  in  Francia  presso  Arrigo,  duca 
di  Angiò,  eletto  re  di  Polonia,  per  secolui  rallegrarsene; 
mentre  stava  ali1  assedio  della  Roccella,  Ercole  tutto  avido 
di  gloria  militare,  volle  immischiarsi  in  tutte  quelle  fazioni 
per  dar  saggio  del  proprio  valore.  Passò  nel  1574  nelle 
Fiandre,  e  vi  ritornò  pure  nel  lo85.  Si  trovò  nelP impresa 
memorabile  di  Anversa,  ove  si  rese  segnalatissimo.  Ebbe  poi 
parte  nelle  militari  imprese  che  dierono  soccorso  a  Boltefen, 
nel  conquisto  di  Gravi,  di  Veneli,  ecc.  Fu  più  volle  in  diversi 
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importantissimi  affari  incombenzato  dal  Duca  al  nuovo  co- 
mando di  truppe,  ed  anche  eletto  capo  della  nazione  \  allona, 
coir  incarico  di  condurre  la  vanguardia.  Ritornato  poi  in 
Ferrara  nel  1387,  fu  da  Alfonso,  ultimo  duca  di  quella  città, 
creato  suo  gentiluomo  di  mensa  e  capitano  di  tutti  i  reggi- 
menti di  cavalleria  della  sua  guardia,  e  poi  suo  consigliere 
di  Stato.  Ma  morto  da  poi  il  Duca,  ed  insorti  gravi  tumulti 
di  guerra  per  la  ricuperazione  di  Ferrara  per  parte  della  Sede 
Apostolica,  fu  Ercole  chiamato  presso  il  pontefice  Clemente 
Vili,  con  promessa  di  dargli  il  grado  di  generale.  Accomo- 
datesi intanto  le  cose,  e  venuto  quel  papa  in  Ferrara  fu  da 
esso  arricchito  di  molle  prerogative.  Mori  nel  1600. 

Antonio,  conte  della  Macastorna,  imitatore  non  solo  del 
nome  del  padre,  ma  anche  delle  sue  geste.  Ei  si  dedicò  allo 
studio  delle  belle  lettere,  e  vi  riusci  perfettamente  tanto 
nelP idioma  latino  che  nelP italiano.  Scrisse  la  vita  di  Luigi, 
cardinale  d^Esle,  con  uno  stile  eroico  latino.  Fu  prediletto 
molto  dai  principi  Estensi,  pei  quali  sostenne  diverse  cariche 
onorevoli  ;  essendo  stato  particolarmente  governatore  del 
ducato  di  Modena  per  molti  anni  in  nome  del  duca  Alfonso. 
Morì  nel  lo92  dell'età  di  76  anni,  e  venne  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Domenico,  in  un  ricco  deposito  fattogli  dal 
cardinale  Bonifacio  suo  figlio. 

Luigi,  marchese  di  Fontanile  nel  Monferrato  e  conte  della 
Macastorna,  uomo  profondo  nelle  lettere  e  nella  giurispru- 
denza, e  dotato  di  ogni  ornamento  cavalleresco.  Dopoché  la 
città  di  Ferrara  restò  soggetta  alla  Sede  Pontificia,  fu  Luigi 
da  papa  Clemente  Vili,  come  benemerito  della  Chiesa,  molto 
privilegialo  e  favorito,  insieme  con  tutti  i  suoi  discendenti, 
di  varie  prerogative  di  esenzioni,  con  facoltà  di  creare  notaj, 
legittimare  bastardi,  portar  armi,  ecc.  Oltre  ciò  ottenne  da 
quello  slesso   pontefice  di  portare  le  sue  proprie   insegne 
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gentilizie.  Morto  Clemente,  e  successogli  Paolo  V,  venne  fatto 
ambasciatore  presso  molti  potentati,  e  poi  eletto  capitano  di 
100  corazze  nelle  guerre  che  quel  Papa  ebbe  colla  Veneta 
repubblica.  Indi  acquistata  da  lui  la  terra  di  Fontanile, 
ampio  feudo  nel  Monferrato,  il  Duca  di  Mantova  volle  non 
solo  onorarlo  del  titolo  di  marchese  per  lui  e  pe'  suoi 
primogeniti,  ma  eziandio  aggregarlo  nella  propria  illustre 
famiglia  Gonzaga,  con  Tarmi  stesse  e  le  stesse  prerogative 
godute  dalla  ducal  Casa  di  Mantova,  concedendogli  nello 
slesso  tempo  la  cittadinanza  di  quella  città  e  del  Monferrato 
con  grandissime  esenzioni,  ec.  Passò  quindi  Luigi  al  servizio 
del  Granduca  di  Toscana  con  onoratissimo  stipendio  e  colla 
carica  di  capitano  di  una  compagnia  di  lance,  e  nel  1607 
andò  ambasciadore  di  quel  Granduca  presso  le  loro  Maestà 
Cristianissime  per  rallegrarsi  della  nascita  del  duca  d1  Or- 
léans. Venne  in  seguito  dal  Granduca  ereditario  spedito 
ambasciatore  presso  quattordici  principi  per  dar  conto  della 
morte  di  Ferdinando  suo  padre,  e  rinnovellar  seco  le  ami- 
stadi  e  le  confederazioni. 

Alfonso,  marchese,  fu  allievo  e  paggio  di  Alfonso  ultimo 
duca  di  Ferrara.  Datosi  poi  nella  carriera  militare  fu  capi- 
tano di  ventura  Fanno  1595  nelle  guerre  di  Savoja,  ecc. 
Indi  si  mise  sotto  le  bandiere  di  Mattias,  arciduca  nelFUn- 
gheria,  ove  si  distinse  (1600).  In  seguito,  cioè  Panno  sus- 
seguente, fu  col  Duca  di  Mercurio  al  soccorso  di  Canissa, 
dando  ivi  onorate  prove  del  suo  valore,  imperciocché  ebbe 
a  combattere  V  esercito  Turco  che  ammontava  a  sessanta 
mila  armati,  mentre  il  numero  de1  suoi  si  limitava  a  diciotto 
mila.  NelFanno  stesso  fu  Alfonso  con  Giovanni  Francesco 
Aldobrandino,  generale  di  Santa  Chiesa,  ali1  impresa  della 
tentata  ricuperazione  di  Canissa,  nella  quale  egli  ottenne  il 
grado   di  capitano  di  un  reggimento  d'infanteria  italiana,  e 
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venne  destinato  membro  del  Consiglio  di  guerra.  Poscia 
ritornato  in  Italia  si  mise  sotto  la  Veneta  repubblica,  la 
quale  gli  diede  il  comando  di  tutte  le  truppe  ed  ordinanze 
delle  città  di  Brescia,  Bergamo  e  Crema.  Ma  dopo  alcun 
tempo  essendo  insorti  gravissimi  dispareri  intorno  a  cose 
di  giurisdizione  tra  il  Papa  e  quella  Repubblica,  cui  esso 
prestava  servigio,  fu  costretto  ben  presto  ad  abbandonarla. 
Gli  ultimi  anni  di  sua  vita  gP  impiegò,  parte  in  servigio  del 
Re  di  Napoli,  dal  quale  ebbe  il  grado  di  maestro  di  campo, 
di  un  terzo  della  Marca,  e  parte  sotto  le  bandiere  di  quei 
di  Perugia  e  delF Umbria.  Morì  nel  febbrajo  dell'1  anno  1620. 
Bonifacio  (ultimo  dei  surriferiti  fratelli  Luigi  ed  Alfonso) 
applicossi  tutto  alla  carriera  ecclesiastica.  Fu  primieramente 
arcidiacono  nel  duomo  di  Ferrara,  poi  cameriere  (P onore  in 
Roma  presso  la  Corte  di  papa  Clemente  Vili,  indi  referen- 
dario di  ambedue  le  signature,  e  in  seguilo  governatore  di 
Camerino,  ove  dopoché  la  città  di  Ferrara  cadde  sotto  il 
dominio  pontifìcio,  venne  creato  patriarca  di  Costantinopoli. 
NelFanno  1598  ottenne  la  dignità  del  cardinalato,  la  quale 
consisteva  nell"1  essere  capo  di  tredici  soggetti  col  titolo  di 
Santa  Anastasia.  Poi  venne  fatto  membro  della  Sacra  Consulta, 
che  avea  la  sovrintendenza  di  tutto  quanto  lo  Stato  della 
Chiesa.  NelFanno  1600  fu  eletto  legato  a  latere  di  Perugia  e 
dell'1  Umbria,  dove  tenne  il  governo  per  sei  anni  continui, 
mantenendo  sempre  V abbondanza  e  la  pace  tra  i  sudditi,  con 
quella  munificenza,  bontà  ed  autorità,  per  cui  il  suo  nome 
suona  ancor  caro  e  famoso  presso  i  posteri  suoi  cittadini  e 
nelP Italia  tutta.  Nel  1601  ebbe  il  vescovado  di  Cervia,  ed 
in  quest^anno  venne  aggregato  coi  suoi  fratelli  alla  famiglia 
Aldobrandina,  conforme  si  legge  nel  relativo  privilegio,  che 
crediamo  bene  di  riportare  per  le  informazioni  che  si  rica- 
vano anche  delT altra  famiglia: 
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Clemens  Papa  Vili  ad  futuram  rei  memoriam.  Ea  est 
dilectorum  filiorum  Bonifacij  tit.  S.  Anastasiae  presbyt.  Card. 
Bevilaquae  nuncupati,  mine  nostri  et  Apostolicae  Sedis  in  pro- 
vincia nostra  de  Umbria  de  latere  Legali.  Necnon  comitum 
Aloysii  et  Alphonsi  ejusdem  Bonifacii  fratrum  germanorum  in 
nos  et  Apostolicam  Sedem  fides  et  observantia  et  devotio  ac  vicissim 
nostra  paterna  in  illos  charitas,  et  dilectio  ut  illos  specialibns 
favoribus  et  gratiis  libenter  prosequamur.  Eosdem  igitur  Coni. 
Aloysium  et  Alphonsum  a  quibus  suis  excomunicalionis,  sus- 
pensionis  et  interdirti,  aliisque  ecclesiasticis  senlentiis,  censuris  et 
poenis,  a  jure  vel  ab  homine,  quavis  occasione,  vel  causa  latis,  si 
quibus  quomodolibet  innodati  existunt,  ad  effectum  praesentium 
dumtaxat  consequendorum  harum  seriem  absohentes  et  absolutas 
fore  censentes.  Eorumdumque  Bonifacii  Cardinalis  Aloysii  et 
Alphonsi  suplicationibus  nobis  super  hoc  humiliter  porrectis  incli- 
nati eisdem  Bonifacio  Cardinali  Aloysio  et  Alphonso,  eorumque 
discendentibus  et  posteris  cognomen  et  insignia  gentilitia  familiae 
noslrae  Aldobrandinae  gratiose  concedimus  et  donamus,  eosq.  in 
ipsam  familiam  nostrani  Aldobrandinam  adscribimus ,  recipi- 
mus  et  agregamus,  illisq.  et  cuicunque  illorum  in  perpetuimi^ 
ut  cognomine  et  insignibus  hujusmodi  simplicibus,  seu  eorum 
insignibus  gentilitiis  admixlis  uti;  nec  non  omnibus  et  singulis 
prkilegis^  gratiis,  indultis,  honoribus  et  prerogativis  quibus  alii 
de  nostra  familia  Aldobrandina  utuntur,  fruuntur  et  gaudente 
ac  uti,  fui  et  gaudere  possunt  et  poterint  in  futurum  parifor- 
miter  et  sine  aliqua  porsus  differentia*  uti3  fruì,  potiri  et  gaudere 
possint  et  valeant  perinde  ac  si  vere  et  non  fiele  de  dieta  familia 
Aldobrandina,  etc.  Datum  Romae  apud  S.  Marcum  sub  annido 
Piscatoris,  die  tertia  Augusti  1601.  Pontif.  nos.  X. 

Porta  la  famiglia  Bevilàcqua  per  arma:  un  mezzo  volo 
abbassato  d1 argento  in  campo  rosso  ed  anche  cT azzurro. 
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DI  MILANO 


Ur  ci  resta  ad  accennare  dei  Bevilacqua  che  rimasti 
in  Milano,  ivi  continuarono  la  loro  discendenza.  Sembra  che 
questo  illustre  ramo  sia  molto  disgiunto  e  lontano  dalla  prima 
antica  famiglia  Bevilacqua,  a  cagione  della  differente  arma 
di  cui  fece  uso.  Non  fu  dato  alle  storiche  indagini  di  rinvenire 
come  questa  arma  ai  Bevilacqua  di  Milano  sia  stata  concessa, 
oppure  trasmessa  in  eredità.  Essa  consiste  in  un  corpo 
fantastico  con  la  testa,  il  collo  ed  i  piedi  deretani  di  cavallo, 
le  due  mani  di  griffone,  il  corpo  di  cane  e  la  coda  di  leone. 

Il  primo  che  siasi  trovato  tra  i  personaggi  di  questa 
famiglia  fu  Leone,  uomo  segnalatissimo  per  le  grandi  sue 
dovizie  e  per  la  potenza  che  esercitò  sopra  i  popoli  di  quei 
tempi  di  mezzo.  Esso  fu  capo  di  una  terribile  fazione,  nel 
mentre  che  in  Milano  si  disputavano  il  potere  i  Torriani 
ed  i  Visconti,  fu  pure  uno  dei  consiglieri  di  Milano,  siccome 
ricavasi  dagli  archivi  che  conserva  le  storie  del  secolo  xm. 
Da  lui  si  propagarono  i  discendenti  di  questa  famiglia  di 
Milano,  nella  cui  città  si  estinsero  or  sono  alcuni  secoli. 


BEVILACQUA 

DI  PADOVA 


In  Padova,  per  quanto  ci  assicura  lo  Scrhòder,  fiorisce 
pure  la  famiglia  Bevilacqua,  la  quale  ripete  la  sua  nobiltà 
dal  cessato  nobile  Consiglio  di  quella  città. 

Ottenne  conferma  di  nobiltà  con  sovrane  risoluzioni  di 
S.  M.  I.  R.  A.,  4  luolio  1819.  e  \h  detto  1820. 


BEVILACQUA 

DESOLO 


Ijome  una  delle  più  anticbe  famiglie  Asolane  trovasi 
ascritta  al  nobile  Consiglio  di  quella  città  sino  dal  xv  secolo. 
I  suoi  personaggi  sostennero  i  primari  e  più  onorifici  impieghi 
civici.  Nel  1820  ottenne  conferma  di  nobiltà. 
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DI  SICILIA 


iiEL  reale  archivio  di  Messina  (reg.  L.  B.,  fol.  Ho, 
an.  1170)  leggesi  di  un  Guglielmo  Bevilacqua,  famigliare 
di  Guglielmo  II  di  tal  nome,  e  III  re  di  Napoli  e  Sicilia.  Si 
legge  pure  nell'anno  1530  nel  registro  dei  giurati  nobili 
(titolo  che  equivale  a*1  Consoli  di  Messina)  i  nomi  di  Jacopino 
Arduino,  Antonio,  Castagna  e  Girolamo  Bevilacqua.  Trovasi 
anche  una  lettera  di  Carlo  I  scritta  a  Stefano  Bevilacqua, 
milite  bai  ivo  della  regina  Maria  di  Francia,  sua  sorella,  con 
cui  gli  raccomanda  un  certo  Simone  di  Dardano,  ciambel- 
lano, familiare  e  fedelissimo  di  S.  M.,  perchè  lo  voglia 
proteggere  nelle  sostanze  e  nella  persona.  E  questa  lettera 
registrata  nel  suo  registro  L.  C,  an.  1272,  fol.  70  a  tergo.  — 
Terrisio  Bevilacqua,  famigliare  del  re  Carlo  II,  ebbe  da  que- 
sti in  dono  alcuni  feudi  in  Nocera,  Gragnano  e  Castellamare 
nel  1300,  siccome  riscontrasi  nel  suo  proprio  registro  ed  in 
quello  di  Roberto,  suo  figlio,  al  fol.  23i>  a  tergo,  segnato 
L.  C,  an.  1310.  Allo  stesso  Terrizio  concesse  tutti  i  privilegi 
di  esenzione,  ec,  in  ricompensa  de'suoi  servigi,  mandandolo 
a  notificare  al  giustiziere  (carica  importante)  perchè  compia 
quanto  ne"'  suoi  ordini  stava  scritto.  Le  parole  di  quell'ordine 
erano  le  seguenti:  Qualenus  ratione  praedicti  ser vitti  per  ipsuni 
Terrisium  Bevilaquam  ad  destructionem  terrete  snae  aliquatenus 
non  procedati  et  si  processa  in  aliqua  processimi  ipsum,  statini 
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ire  irritum  studeat  revocare.  Quello  stesso  re  Carlo  scrisse  poi 
al  Re  d'Ungheria,  suo  figlio,  in  data  d'Aquis,  29  maggio 
1292,  di  far  consegnare  la  possessione  di  alcuni  feudi  a 
Teobaldo  Bevilacqua,  che  fu  cameriere  di  Filippo,  principe 
di  Taranto  nel  1509;  ed  ebbe  altri  feudi  ancora  dal  detto 
re  Carlo,  in  ricompensa  d"1  essergli  stato  famigliare  nella  città 
di  Biseglio.  Filippo  e  Pietro  Bevilacqua,  eredi  di  un  altro 
Pietro,  furono  signori  di  altri  feudi  nella  città  di  Nocera, 
siccome  rilevasi  da  quei  registri,  e  da  molte  marmoree 
inscrizioni  e  scritture  private  conservate  dalle  ingiurie  di 
tante  mutazioni  di  Stato  e  di  invazioni  straniere. 


ALBERO  GENEALOGICO 

dell'antica  ed  illustre 

FAMIGLIA  BEVILACQUA 

DI  VERONA,  FERRARA,  ECC. 

Secondo  le  date  desunte  dallo  Zazzera,  Famiglie  Illustri  d'Italia 


Francesco,  1259 


Migliore      Morando        Jacopo 


Morando,  1150 


Migliore, 

m. 
Desiderata 


Zavarise  Federico,  Vitale, 

aderente  e  compagno      intervenne  alla  pace 
di  Mastino  Scaligero,      conchiusa  nel  1279 

che  Io  seguì  tra 

in  ogni  sua  impresa       Veronesi,  Mantovani 
e  Bresciani. 
Vedi 
il  Corte  ed  il  Saraina. 


Guglielmo,  Beatrice      Diamante      Gevia 

morto  nel  1355, 
ni. 

Maria  Masona 


Jacopo 


Nascimbene    Federico 


Francesco, 
morto  nel  1563 


Morando, 

insieme  col  fratello, 

signor  di  Bevilacqua 

e  Manerba, 

militò  con  diversi  gradi 

al  servizio  degli  Scaligeri. 

Di  lui  scrive 

il  Corte  ed  il  Canobio. 


Aldissa       Cara 


Catterina 


Guglielmo  II, 
f  1597, 
m. 
1."  Francesca  Castelbarco  -  2.a  Taddea  Pietramala 

i  I 

Elisabetta, 

m. 

Gentile  Varano, 

principe  di  Camerino. 


Galeotto,  +  1441, 
(F.  Tav.  IL) 


Francesco,      Antonio 

stipite 

del  ramo  Guglie 

che  rimase 

in  Verona. 

(r.  T.  VII) 


Anna     Catterina 
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Galeotto,  f  1441. 

(F.  Tav.  I.) 

dal  quale  divisi  i  rami  discendono  i  Bevilacqua 

di  Ferrara  e  della  Macastorna. 

m. 

Laide  Sanseverina 


Tav.  II 


Ernesto 


_i_ 


Guglielmo  III 


Barlolomea, 

m. 

Giorgio  di  Spaur 


Cristin  Francesco 
(F.  Tav.  III.) 


Onofrio 


Riccardo. 

conte 

della  Macastorna: 

militò  al  servizio 

di  Francesco  Sforza. 

duca  di  Milano 

e  di  Ercole  I, 

duca  di  Ferrara. 

in. 

N.  Gonzaga  di  Mantova 


\ntonii> 


Giovanni 


Violante 


1 

Francesco, 

si  distinse  nel  mestiere 

delle  armi. 

ni. 

1."  Candia  Mainardi, 

Cremonese. 

2.a  Zenobia  de1  Conti  di 

Savoja 


Ernesto, 
da  tre  mogli  che  prese 

ebbe  undici  figli, 

i  quali  non  lasciarono 

discendenza. 


Violante, 

m. 

C.°  Vezuzo  da  Lamio, 

Piacentino. 


Maria, 

ni. 

Conte  N.  Anguissola 

di  Piacenza. 


i 

I 

Riccardo, 

ni. 

Bianca  Bei-celli 


Alessandro 


Antonia 


Giulia 


Lucia 


I 


Benedetta 


Cornelia      Margherita 


Francesco      Massimiliano 


Marc' Antonio 

si  acquistò 

col  lungo  esercizio 

delle  armi 

fama  di  gran  soldato. 

Trovossi 

all'assedio  di  Metz 

coll'esercito  di  Carlo  V 


Guglielmo     Giulia     Candia     Elidonia     Gio.  Battista 


Francesco 


Bianca  Maria 
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Cristin  Francesco, 

(  V.  Tav.  II.) 

f  1488. 

m. 

Lucia  Ariosti 


Tav.  III. 


1 

Gerardo, 

1 
Rinaldo, 

1 
Galeotto, 

1 
Violante, 

1 
Arcangela, 

conte 

signor 

marchese  di  Maleo, 

m. 

abbadessa 

della  Macastorna 

del  castello 

Chiara 

Conte 

di 

e 

di 

e  Cavacorta, 

Pellegrino 

S.  Antonio. 

del  Corno  giovine 

S.  Prospero 

conte 

Pasino 

e  vecchio. 

| 

della  Macastorna 

m. 

Cristin  Frane.0  II, 

e  signor  di  Cardara 

Taddea, 

Costanza  E 

entivoglio 

ucciso  nel  1498. 

ni. 

Ippolita  Volta 

1 

abbadessa 

1                    1 
Bona,            Lucia, 

di 
S.  Antonio. 

1 

m.                 ni. 

Lucia 

Marchese         Conte 
Teodoro        Lodovico 
Trivulzio     Castiglioni 

Boni 

Facio, 

dot 

tore 

d'ambe 

le  leggi 

1 

1 
Gabriele 

1 
Maddalena, 

dell' 

ordine  dell'Osservanz 
priore  di  Bologna, 

a,         abbadessa 
di 

indi 

procuratore  general 
del  suo  ordine. 

e          S.  Antonio. 

Fece  fabbricare  in  detta  ci 

ttà 

co'  suoi  danari 

il  convento  della  Misericon 

lia. 

"     1 
Lodovica . 

1 
Antonio,  f  1S05, 

1 
Francesco 

Annibale, 

conte 

militò  sotto  Ercole  ed  Alfonso 

m. 

della  Macastorna, 

duchi  di  Ferrarli 

, 

Egano  Lambertoni, 

ecc.,  ecc. 

ed  essendo  passato  a 

Roma 

conte  del  Poggio. 

m. 

in  servizio  di  quella 

Corte 

Catterina 

1 

d'Este 

ivi  morì. 

Ercole, 
(F.  Tav.  F.) 


Alfonso, 
(F.  Tav.  ir.) 


Violante 


Maddalena 


Bonifacio, 
(F.  Tav.  Fi.) 
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Tav.  ir. 


Alfonso, 

{V.  Tav.  III.) 

celebrato  dal  Sardi 

per 

dottissimo  e  pruclentissimt 

m. 

Costanza  Strozzi 

1 

>. 

Antonella. 

1 
Anton  Galeazzo, 

i 
Gerardo,  f  1591 

1 
,                 Bonifacio, 

ni. 

protonotario 

seguitò 

andò  in  Francia 

Fulvio  Rangone 

e  referendario 

il  duca  Ercole  II 

contro  gli  Ugonotti, 

d'ambe  le  signat.c 

nella 

fu  avventuriere 

e  vicario  di  Luigi, 

guerra  di  Correggio,      nel  soccorso  di  Malta, 

cardinal  d'Este. 

ed  Alfonso 

passò  in  Ungheria 

fu  successore 

con  Alfonso 

in  quella  d'Ungheria,      ultimo  duca  di  Ferrara, 

fu  quattro  volte  amb.e     sopra  l'armata  Vene- 

ai  Re  di  Spagna, 

ziana  nella  guerra  di 

all'Imperatore, 

Cipro ,  e  finalmente 

al  Papa,  ed  a  diversi       nella  vittoria  Cristiana. 

altri  principi. 

m. 

Camilla  Villa 

1 

Guglielmo, 

f 
Gerardo 

Ippolito, 

1 
Costanza, 

prelato, 

dottore. 

m. 

servì  la  Corte  di  Roma, 

Ippolito 

referendario, 

Giulio 

Cesare. 

Giglioli, 

governat.c  di  Foligno,                        mi 

litò 

conte 

d'Assisi  e  di  Jesi 

,                     nelle  F 

iandre. 

di  Trignano 

e  di  campagna 

ove  i 

iiorì. 

e  marittima. 

Annibale, 

Annibale, 

-j-  1572, 

cavaliere  di  Malta, 

governatore 

di  Modena. 

■J-  nell'assedio  di  Canissa 

Polissena  Rangone 

I 

Alfonso , 

gentiluomo  di  tavola  del  duca  Alfonso, 

quindi 

cameriere  segreto  del  Duca  di  Mantova. 

fu  signore  di  Corno  vecchio, 

Rangone  Gargatano,  le  Fontane. 

la  Castellina  ed  il  Cavo. 

m. 
Fulvia  de'  Conti  d'Arco 


nell'anno  1602 


Onofrio, 

m. 

l.a  Emilia  Pia 

2."  Porzia  Bentivoatlio 


Francesco, 
marc.e  di  Tornano. 


Lodovico, 
marc.e  della  Serra. 


Polissena 


Ercole  Margherita         Camilla 


Francesco 
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Ercole, 

(T.  Tav.  III.) 

conte  della  Macastorna,  ecc. 

m. 

Maddalena  Carminati, 

discesa  per  madre  da1  Lusignani, 

re  di  Cipro 


Tav  V. 


Alfonsa, 
monaca. 


Taddea, 
abbadessa 

di 
S.  Antonio. 


Isabella, 

m. 

Alfonso  Sfondrati, 

cremonese. 


Antonio, 
morto  nel  1896, 

conte 

della  Macastorna, 

m. 

i.a  Ippolita  Gualenga 


Ippolita, 
monaca. 


Caterina , 

m. 

Gio.  Andrea 

Rondinelli 


2.a  Isabella  Teresa  dei  Marchesi  d'Ariano 


Ippolito, 
personaggio 
versa  tissimo 

nelle 

belle  lettere, 

e  di  somma  pietà 

] 
Anna. 

m. 

Conte 

Palla  Strozzi 


Violante, 

m. 

Borso  Mozzarella 


Laura, 

m. 

Ercole  Buonlei 


Ercole, 

morto 

d'anni 

25. 


Alfonso, 
marchese. 


Luigia, 
monaca. 


Luigi, 

marchese  di  Fontanile 

nel  Monferrato, 

e  conte 
della  Macastorna. 

in. 
Eleonora  Collalto 


Maddalena, 

abbadessa 

di  S.  Antonio. 


Bonifacio, 

patriarca  di  Costantinopoli 

e  cardinale, 

creato  nel  1599. 


I 
Antonio, 
marchese 

di 
Fontanile. 


Onofrio, 

abate 

di 

S.  Prospero. 


Cesare, 

cavaliere  di  Malta, 

paggio  del  sereniss.' 

Gran  Duca. 


Bonifacio      Annibale       Isabella       Eleonora 
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Bonifacio, 

(T.  Tav.  III.) 

per  testimonianza  dello  stesso  Sardi. 

compitissimo  cavaliere. 

m. 

Contessa  N.  Strozzi 

Ercole, 

conte  della  Macastorna, 

morto  per  una  caduta  da  cavallo, 

nell'età  d'anni  25. 

m. 

Eleonora  Pia  di  Savoja 

I 

Ercole  postumo,  f  1600. 

m. 

Bradamante  d'Este 


rat;,  ri. 


Ernesto, 
1."  marchese  di  Bismanlova 
e  conte  del  Corno  giovine, 
signore  di  Vologno, 
Caslelrosso,  Bismantova,  ecc. 
Militò  con  D.  Cesare  duca  di  Mo- 
dena nelle   rivolte  di  Ferrara, 
alla  testa  di  100  lance;  e  se- 
guila la  pace,  fu  dallo   stesso 
creato  colonnello  de'  Tedeschi  e 
Svizzeri  della  sua  guardia,  ca- 
meriere secreto,  consigliere  di 
Stato,  e  suo  amhasciatore  a  di- 
versi principi. 


Carlo,  Sigismondo, 

dopo  di   essere  stato  cavaliere 

referendario   d1  ambe  di  Malta, 

le  segnature,  e  di  aver 
governato  con  molta 
lode  Narni  e  Todi,  di- 
stribuì tutte  le  sue  so- 
stanze a'  poveri,  e  vestì 
T  abito  de1  frati  Cap- 
puccini. 


Francesco, 

cavaliere  gran  croce 

de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Si  trovò  nelle  scaramuccie  della  Garfagnana 

contro  i  Lucchesi, 

ed  agli  stipendi  del  Gran  Duca 

sulle  galere  comandate  dall'ammiraglio 

Virginio  Orsini; 

militò  tre  anni  nelle  guerre  di  Fiandra 

agli  stipendi  di  S.  M.  Cattolica, 

indi  sopra  l'armata  dello  stesso  Re 

nella  tentata  impresa  d'Aroce. 


Camilla     Margherita 


BEVILACQUA 

Francesco  q.  Guglielmo  II, 

(V.  Tav.  I.) 

conte  di  Bevilacqua  e  di  Manerbe. 

m. 

Dina  Brancaleone 


Tav.  VII. 


Gian  Francesco, 

1                             1 
Taddea,               Guglielmo, 

1                          1 
Mattea,         Pier  Francesco 

1 
Pandolfo 

(V.  Tav.  Vili.) 

ni.                           ni. 
Antonio  Collalto       Paola  Strozzi 

m. 
Galeotto 

Malaspina, 

marchese 

Gale 

d 

i  Fosdinovo. 

:otto, 

!                 1 

Girolamo,             Pier                 Dina 

1 
Cecilia, 

1 
Giovanna, 

1 
Taddea , 

si  trovò  col  conte 

servì            Francesco,             m. 

in. 

m. 

m. 

Pietro  dal  Verme 

la  repubb.a            m.              Gregorio        Gasparo 

Pellegrino 

Romilio 

al  servizio 

Fiorentina          Taddea          Levagnuoli—  Trissino 

Pellegrini 

Soardi. 

del 

col  grado  di        Trivella 

Duca  di  Milano. 

colonnello 

m. 

di  fanteria               i                 i 

1 

1 

I 

Paola  P 

ìllegrini 

e  cavalleria.       Federico,    Riccardo 

i 
Francesco 

I 

Barlolommea 

i 
Uberto 

m. 
Maddalena  Benzoni 

Giulia 

J 

Virginia, 

in. 
Gian  Giacomo 

Vimercalo 

m. 

1               1                 1 

Conte 

Leonardo, 

i               i                 i 
Maria       Orsina      Costanza 

di  Verona 

Michele 

ni. 

Emilio 

Orsina  Cavalli 
1 

di  Verona 

1                      1                          1                          1                      1 
Antonio,        Girolamo            Federico,           Vincenzo     Guglielmo  1 

1 
Guglielmo  II 

! 

Paola 

celebrato 

militò 

dal  Corte 

alla  testa  di  500  soldati 

e  dal  Giovio 

in  servizio 

per  soldato 

della  Veneta  Repubblica. 

illustre, 

m. 

Isab.'de1  Medici 

Conte  Cesare  Guglielmo, 

militò 

col  fratello  Leonardo 

al  servizio  della  repubblica  di  Venezia, 

e  si  distinse  pel  suo  valore. 

in. 

Chiara  Radice 


Galeotto       Gio.  Francesco 


Leonardo, 

militando  col  fratello 

al  servizio  della  Veneta  repub." 

diede  prove  di  valore 

nella  guerra  della  Mirandola, 

nella  qualità  di  luogotenente 

di  Lodovico  da  Monte. 


Federico, 

m. 

Alda  San  Bonifacio 


Orsina       Paola      Bartolomea       Claudia       Catterina 


Antonio, 
premorto  al  padre. 
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Tuv.  Vili. 

Giovan  Francesco, 

{V.  Tav.  FU.) 

conte  della  Bevilacqua  e  di  Manerbe,  e  signor  di  molti  vicariati  nel  Veronese. 

Fu  creato  cavaliere  da  Gio.  Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Mantova, 

sotto  i  quali  vessilli  militò. 

m. 

Maria  Correr, 

sorella  del  cardinale  Antonio, 

e  nipote  dei  pontefici  Gregorio  XII  ed  Eugenio  IV 


Giovanni, 

conte  di  Bevilacqua, 

di  Manerbe,  ecc., 

capo  di  fazione  potentissima 

in  Verona. 


Francesco , 

scrisse  la  vita 

di 

Vittorino  da  Feltre, 

dottissimo  filosofo. 


Margherita, 

m. 

conte  Giacomo  Sacrati 


Antonia, 

m. 

Daniele  Obizzi 


Aquilina  Cavalli 
I 


Maria, 

in. 

Annibale  Malvezzi, 

senat.e  Bolognese. 


Isotta, 

m. 

Francesco  Boldieri 


Gregorio, 

conte 

di  Bevilacqua 

e  di  Manerbe, 

dottore  d'ambe  le  leggi 

e  caval.e  creato  da  Innocenzo  Vili. 

m. 

Angela  da  Porto,  nobile  Veneta 


Antonia , 

m. 

Franceschetto  Verità 


Lodovica 


Gio.  Francesco, 

conte  di  Bevilacqua,  ecc., 

fu  più  volte  ambasciatore 

per  la  sua  patria. 

m. 
Bartolomea  Verità 


Diamante     Cassandra 


Giorgio,       Francesco  Bonadio  Niccolò  Isabella 

postumo. 
(V.  T.  IX.)  Morando         Alessandro       Mattea 


Antonio, 

soldato  di  gran  nome, 

ed  intrinseco  di  Guidobaldo 

duca  d'Urbino. 

m. 

Liberata  della  Corte 


Giovanni, 

distinto 

nelle  belle  lettere, 

come  ci  assicura 

lo  Zazzera. 


Leonora, 

m. 

Lodovico  Dante  Alighieri 


Aquilina,  Angela, 

m.  monaca. 

Conte  Paolo  Emilio 


Lucrezia, 

m. 

Luigi  dal  Bene 
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Gregorio,  postumo, 

(V.  Tav.  Vili.) 

m. 

Giulia  Canossa 

del  conte  Beccar! no 


Tav.  IX. 


Giulio, 

conte  di  Bevilacqua, 

distintissimo  nelle  armi, 

sotto 
i  vessilli  di  Guidobaldo, 

duca  d'Urbino, 

e  generale  de1  Veneziani. 

m. 

Orestilla  Faella, 

nobile  Veronese 


Camillo, 

si  trovò 

nell'armata 

navale 

contro  i  Turchi 

nel  1570. 


Mario, 

dott.e  e  mecenate 

degli 

uomini  dotti, 

raccolse 

con  ingente  spesa 

una  copiosissima 

e  scelta  libreria. 


Claudio 


Isotta     Costanza 


Angela 


Gio.  Francesco, 

conte  di  Bevilacqua 

e  di  Manerbe. 

Personaggio  de1  più  stimati 

di  Verona, 

fu  adoperato  in  molte 

ambascerie, 

e  sostenne  le  prime 

magistrature  della  patria. 

in. 

Laura  Nogarola 


Alessandro, 

cavaliere 

dell'ordine 

del  Redentore 

di  Mantova. 


Cassandra    Giulia    Camilla 


Claudio , 

valorosissimo 

nelle  armi, 

fu  ucciso  a  tradimento 

da'  Guagnini 

suoi  nemici,  uscendo 

solo  e  disarmato 

da  una  chiesa. 

m. 

Catterina 

de1  Conti  Montanari 


Conte  Giulio 


Alfonso 


Gregorio, 

m. 

Domitilla  Sarego 


Ippolito         Giovanni         Cassandra         Catterina         Angela 


Orestilla 


BEVILACQUA 


Bevilacqua  di  Milano. 


Leone 
fu  uno  de1  consiglieri  della  città  nel  1300 
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Beltramolo,  1330, 
fra  i  consiglieri  della  parrocchia  di  S.  Pietro 


Leone  II, 

sovvenne  con  grossa  somma 

di  danari 

il  Duca  di  Milano, 

al  quale 

era  affezionatissimo. 

m. 

Isabella  Alciati 


Cristoforo, 

servì 
nelle  armi 

Io 

stesso  Duca 

di  Milano. 


Francesco 

I 
Guglielmo 


Filippo, 

strenuus  miles. 

Di  costui  si  legge,  che  divise  nel  1350 

col  fratello  la  sostanza  paterna 

consistente  in  27  case, 
quindici  mila  pertiche  di  terre 

ed  un  gran  numero 
di  livelli,  censi  ed  altri  beni 


Gio.  Andrea, 

m. 

i.a  Prudenza  Omodea 

2.a  Dorotea  Terzaga 


Gio.  Pietro,  Lancillotto, 

frate  m. 

domenicano,  Giovanna 

dottissimo  Lampugnani 
filosofo. 


Gio. 

Cristoforo, 

dottore. 


Gio. 
Francesco 

I 
Galeazzo 


Francesco, 

familiare 

ed  intrinseco 

del  duca 

Francesco  Sforza, 

sotto  del  quale 

militò 

lungamente 

con  molti  onori 

I 

Galeotto, 

fu  carissimo 

allo  stesso  Duca, 

e  suo  siniscalco. 


Pietro, 
consigliere. 


Luigi 


Leone  III, 

lasciò  SO  mila  fiorini 

di  legati. 


Gio.  Andrea, 

molto  stimato  e  ricchissimo. 

m. 

Lucrezia  Legnani 


Lancillotto, 

dottore. 

m. 

Isabella  Mombutta 


Gasparo 


Marco, 

dottore,  cavaliere 

e 

conte  Palatino 


Pompeo , 

m. 

Isabella  Landriani 


Girolamo 


Gio.  Andrea, 

dottore  e  filosofo, 

prima  canonico, 

indi  barnabita. 


Gio.  Pietro 


Cesare 


Niccolò 


Giulio 


■ 

ili»»" 


BIANCHI     DI    GENOVA 


f 


uà*»»* 


BIANCHI     DI    GENOVA 


BIANCHI     DI     BOLOGNA 


U 


umv. 


BIANCHI     DI    BOLOGNA 


U 


r»et 


U»IVt        °* 

Vf*S,T>     '/e 


of 


■l 


%„ 


BIANCHINI 


Originar J  di  Zara  sono  i  Bianchini,  che  si  stabilirono  in 
Venezia.  Vennero  aggregali  nel  5  gennajo,  1789,  alPora  ces- 
sato nobile  Consiglio  di  quella  capitale  della  Dalmazia,  nella 
persona  di  Giuseppe,  padre  di  Niccolò  e  Vincenzo:  quest'ulti- 
rao  padre  egli  è  del  vivente  conte  Giuseppe  Bianchini.  Ante- 
riormente a  quest'epoca,  Giuseppe  per  se  e  suoi  discendenti 
maschi  ottenne  in  virtù  di  un  Decreto  del  Senato  Veneto  (17 
febbrajo,  1714)  rinvestiture  del  vicariato  della  Villa  di  Allu- 
cigo  nella  provincia  di  Verona,  in  ragione  del  feudo  retto, 
nobile,  gentile  e  legale  colla  giurisdizione  civile  di  prima  istan- 
za, e  T annesso  titolo  di  Conte,  per  cui  venne  inscritto  uni- 
tamente ai  suoi  figli  nell'aureo  Libro  dei  Titolati.  -  La  nobiltà 
ed  il  titolo  comitale  furono  con  diverse  Sovrane  Risoluzioni 
di  S.  M.  I.  R.  A.  Francesco  I  confermate  a  questa  nobile  fa- 
miglia, la  quale  fa  uso  della  seguente  Arma: 

Uno  scudo  oblungo,  diviso  quasi  a  traverso  in  campo  d'oro 
e  nero  unitamente  al  fondo  azzurro.  Nel  campo  d'oro  v'ha 
una  semplice  aquila,  che  guarda  a  sinistra  con  becco  aperto: 
con  lingua  rossa,  guigata,  con  ali  spiegate  ed  armi  imbran- 
dite. Il  campo  inferiore  è  traversalmente  diviso  da  due  travi 
d'argento.  Lo  scudo  è  coperto  da  un  elmo  nobile  da  torneo, 
voltato  a  diritta  con  corona  d'oro,  su  cui  è  collocala  l'anzi- 
descrilta  aquila.  I  lambrecchini  a  destra  sono  di  nero  ed  oro, 
quelli  a  sinistra  di  nero  ed  argento. 
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(di  Siena) 


L'origine  di  questa  famiglia  rimonta  a  un'  epoca  ben  remoto,  poi- 
ché nell'anno  1458,  figura  nelle  storie  Senesi  un  Giovanni  di  Guccio 
Bichi,  il  quale  fu  inviato  ambasciatore  a  Papa  Pio  II  (Enea  Piccolo- 
mini)  onde  congratularsi  seco  in  nome  della  Repubblica  Senese  per 
la  sua  esaltazione  al  Pontificato,  dimostrandogli  la  letizia  che  ne  avea 
avuta  la  città  di  Siena  sua  patria.  — Ed  un  Girolamo  di  Jacopo  Bichi, 
nel  1482,  siedeva  nel  Consiglio  de' Nove,  in  cui  era  raccolta  l'autorità 
che  stava  a  governo  dejla  Repubblica.  —  Talché,  e  per  le  nobili  ca- 
riche assunto  fin  d'allora  dai  rampolli  di  questa  stirpe,  e  per  la  flo- 
ridezza del  patrimonio  che  possedeva,  essa  era  chiara  ed  onorata  fin 
da  quel  tempo  remoto. 

Antonio  Bichi  neil1  anno  1491,  mentre  occupava  onorevolmente  il 
Collegio  dei  Nove  di  Balìa,  fu  elevato  di  comune  consentimento  alla 
carica  di  capitano  del  Popolo,  sì  per  1'  ascendente  che  grande  egli 
avea  sui  suoi  concittadini,  e  per  la  sua  perizia  e  valore  nelle  armi. 
Entrato  in  palazzo  congregò  il  Senato  affinchè  prolungasse  per  altri 
cinque  anni  l'autorità  nella  Balìa,  di  cui  fino  allora  egl'era  stato  mem- 
bro; e  provvide  coi  mezzi  che  stavano  in  suo  potere  onde  la  provincia 
Maremmana  fosse  liberata  dall'oppressione  ed  insolenza  dei  Corsi,  che 
colle  loro  continue  invasioni  e  ruberie  da  gran  tempo  la  infestavano. 

Nel  1495,  ribellatosi  Montepulciano  ai  fiorentini  che  ne  avevano  il 
dominio,  e  ritornati  i  suoi  abitatori  sotto  il  governo  dei  Senesi  loro 
antichi  signori,  fu  inviato  Antonio  Bichi  in  quella  terra  in  qualità  di 
Commissario  e  Luogo-Tenente  per  la  Repubblica  Senese,  seco  condu- 
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cencio  molti  soldati  onde  tenere  in  soggezione  i  fiorentini   che  tenta- 
vano di  riconquistarla. 

Nel  mese  di  novembre  1500,  venuti  fra  loro  a  contesa  gli  abitanti 
di  Lucignano,  terra  soggetta  ai  Senesi,  con  uccisioni  e  danni  d'ogni 
specie,  posero  snssopra  tutta  quella  provincia;  laonde  il  governo  della 
Repubblica  divisò  spedirvi  un  commissario  per  ricomporre  gli  nnimi 
alla  paco,  e  fu  scelto  a  tal  uopo. 

Firmano  Bichi,  il  quale  colà  giunto,  parte  col  gastigo  e  parto  con 
modi  dolci  e  mansueti,  potè  riconciliare  gli  animi  esacerbati  da  tante 
violenze  e  dissidi. 

È  celebre  nella  storia  Alessandro  Bichi  per  la  sua  splendidezza 
verso  i  poveri  e  verso  ogni  sorta  di  persone,  tanto  che  per  questa 
sua  liberalità  gli  convenne  alienare  parte  dell*  avito  patrimonio,  ap- 
portandovi notevole  dissesto.  Egli  era  ascritto  al  collegio  de' Nove  di 
Balìa  pel  governo  della  Repubblica  :  tenuto  in  molto  credito  e  repu- 
tazione fra  i  concittadini,  e  presso  Pandolfo  Petrucci  potente  Senese, 
principalmente  stimato.  Nel  1524  per  ordine  di  Papa  Clemente  VII  dei 
Medici  ebbe  incarico,  insieme  ad  Ademollo  Placidi,  di  riformare  il 
governo  india  maniera  che  ai  sudditi  piacesse,  e  che  in  lui  dovesse 
risiedere  la  somma  delle  coso  e  la  maestà  del  principato.  Accettò 
Alessandro  sì  difficile  incarico,  e  quindi  assunse  di  consentimento  dei 
cittadini  il  governo  della  Repubblica.  Venuto  poscia  in  Siena  il  Duca 
d'Albania,  che  a  nome  della  corona  di  Francia  si  obbligava  mantenere 
in  Stato  Alessandro,  egli  con  ogni  pompa  e  splendidezza  lo  alloggiò 
in  propria  casa,  contraendo  con  esso  capitolazioni,  ec.  —  Avvenuta  nel 
6  aprile  1525  la  sollevazione  del  popolo  contro  i  nobili,  Alessandro, 
dopo  di  aver  tenuta  per  pochi  mesi  la  Signoria,  di  Siena  fu  ucciso 
dai  congiurati  Gio.  Battista  Fantozzo  e  Girolamo  Severini.  La  su--i  morte 
noli1  universale  fu  sentita  di  mal  animo,  perchè  (come  lo  affermano 
tutti  gli  scrittori  di  quel  tempo  ed  il  Bardi  in  specie,  scrittore  con- 
trario alla  sua  fazione)  egli  era  uomo  dabbene,  amorevole,  filantropo 
e  grato  verso  ogni  sorta  di  cittadini,  e  soltanto  fu  odiato  da  alcuni 
per  aver  cercata  la  grandezza  della  città  sua  patria.  — Furono  suoi  figli  ; 

Anton  Maria,  il  quale  si  portò  dall'  Imperatore  per  dolersi  della 
morte  del  padre. 
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Jacopo,  cui  dopo  1'  avvenuta  catastrofe,  trasferitosi  a  Roma,  si 
distinse  nel  mestiere  delle  armi,  e  divenne  onorato  e  prode  cavaliere  ; 
e  segnalandosi  poscia  nelle  guerre  che  seguirono  in  Italia,  salì  in  fama 
di  gran  capitano.  Costui  morì  nell'assedio  di  Firenze  del  1530,  mentre 
seguendo  la  parte  francese,  serviva  la  Repubblica  come  capitano.  Fu 
valoroso  e  prode  nell'armi  da  rivaleggiare  i  primi  capitani  dell'epoca 
sua,  e  la  storia  ne  fa  onorevole  menzione.  Per  decreto  della  Repub- 
blica fu  sepolto  in  Firenze  nella  Chiesa  di  S.  Spirito,  ed  Alessandro 
suo  figlio,  benché  fanciullo,  fu  nominato  dalla  Repubblica  fiorentina 
cavaliere  e  capitano  comandante  le  Lance,,  di  cui  era  condottiero  il 
padre  suo. 

Margherita  Bichi,  Terziaria  conventuale,  degno  rampollo  di  questa 
stirpe  gloriosa,  avea  presso  i  contemporanei  gran  concetto  di  santità. 
—  Di  essa  se  ne  vedono  tuttora  come  di  santa  le  stampe  ed  i  ri- 
tratti .  —  Da  più  autori  ne  è  stata  scritta  la  vita,  e  gli  atti  pubblici 
di  Balio,  con  stima  particolare  ne  parlano.  Veniva  consultata  dai  più 
eminenti  personaggi  della  sua  patria,  ed  essa  dava  consigli,  e  faceva 
predizioni.  Nel  1526,  mentre  Siena  trovavasi  in  strettezze  per  l'assedio 
di  cui  1'  aveano  cinta  i  soldati  di  Papa  Clemente  VII,  ed  i  fuorusciti 
Senesi,  che  volevano  mutare  il  governo,  una  Deputazione  di  nobili 
senesi  andò  da  essa  per  richiederla  di  consiglio,  ed  essa  prescrisse 
che  si  facessero  pubbliche  preci  a  Dio,  e  si  facesse  solenne  voto  a 
Maria  Vergine.  —  Con  decreto  22  luglio  il  Senato  sanzionò  quanto 
Ella  avea  prescritto. 

Ora  continuando  a  porre  in  rilievo  i  discendenti  di  Alessandro,  si 
vedrà  che  da  questo  ramo  illustre  ne  nacquero  personaggi  che  tennero 
un  posto  eminente  nella  società  e  nel  patriziato,  e  fiorirono  per  no- 
biltà di  cariche  e  grandezza  di  virtù;  e  basti  dire  che  questa  famiglia 
fino  a  tutto  il  1790  fu  insignita  di  quattro  porporati. 

Alessandro  figlio  di  Jacopo,  morto  combattendo  all' assedio  di  Fi- 
renze, di  sopra  nominato,  divenne  valente  cavaliere,  ed  anch'esso,  come 
suo  padre,  si  segnalò  in  diverse  imprese.  Sposò  Porzia  Sozzini,  ed 
ebbe  due  figli 

Vincenzo  e 

Metello  divenuto  poscia  Cardinale  sotto  Papa  Paolo  V  nel  1605. 
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Da  Vincenzo  nacquero:  Alessandro,  cui  fu  insignito  della  porpora 
Cardinalizia  sotto  Papa  Urbano  Vili  noli'  anno  1623. 

Celio,  che  occupò  l'eminente  carica  di  auditore  nella  Ruota  Romana. 

Galgano,  cui  ebbe  il  titolo  di  Marchese  di  Rocca  Albegna. 

Da  Galgano  nacquero:  Carlo  assunto  al  Cardinalato  sotto  Papa 
Alessandro  VII. 

Metello  Marchese  e  signore  di  molti  castelli. 

Da  Metello  furono  procreati:  Galgano,  Alessandro,  Francesco  e 
Vincenzo,  il  quale  fu  pure  Cardinale. 

Da  Francesco  nacque:  Carlo  Marchese  di  Rocca  Albegna,  nel  quale 
rifulsero  tutte  le  doti,  e  di  mente  e  di  cuore  da  render  felice  la  città 
che  Io  vide  nascere,  e  che  egli  si  piacque  perennemente  di  beneficare 
con  opere  pie  e  filantropiche. 

Ho  insistito  nel  dimostrare  la  individuale  discendenza  di  questa 
famiglia,  affinchè  si  veda  che  in  quattro  generazioni,  quattro  Cardinali 
si  noverano  in  questo  solo  ramo,  senza  il  Cardinale  Antonio  ile' Conti 
di  Scorgiano,  appartenente  ad  altro  ramo  di  questa  nobile  prosapia. 

Il  Marchese  Alessandro  Bichi-Ruspoli  rappresenta  attualmente 
questa  famiglia  nella  città  di  Siena.  Esso  non  è  degenere  da'  suoi 
maggiori  per  le  doti  che  lo  contraddistinguono  fra  i  suoi  concittadini; 
e  così  colla  nobiltà  dei  natali  ha  ereditato  dagli  illustri  suoi  antenati 
quella  nobiltà  e  grandezza  d'  animo  che  in  essi  mai  sempre  rifulse. 


E.  U. 
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BICCHIERI 

(di  Vercelli) 


La  famiglia  Bicchieri  venne  originata  da  Caro  Beccaria,  coppiere  di 
Lottano  II,  imperatore.  Narrano  gli  storici  il  seguente  fatto. 

Mentre  Lottario  sedeva  a  splendido  banchetto,  Caro  a  lui  scoperse  es- 
sergli stato  mescolato  al  vino  un  rio  veleno,  e  lo  trattenne  dall'  appres- 
sar le  labbra  al  mortifero  calice.  Grato  della  vita,  l'imperatore  alla  tanto 
segnalata  fedeltà  del  suo  servo  gli  donò  un  castello,  che  volle  appellare 
col  nome  di  Bicchiero  per  la  memoria  di  detto  avvenimento,  e  giace  sul 
territorio  di  Vercelli  fra  Mortara  e  Scutirano.  Oltre  al  castello  fecegli  anco 
presente  dell'  arma,  consistente  in  tre  bicchieri  pieni  di  vino  nero,  attra- 
versati da  una  fascia  rossa,  che  divide  i  due  superiori  dall'  inferiore,  ed 
i  discendenti  di  Caro  Beccaria  acquistarono  per  tal  modo  il  cognome  di 
Bicchieri. 

Questa  famiglia  si  riscontra  tra  le  prime  Vercellesi  di  fazione  ghibel- 
lina, quando  i  tremendi  capi  di  questa  diedero  la  città  di  Vercelli  nelle 
mani  dei  Visconti  l'anno  1320.  Sovra  questo  argomento  così  si  esprime 
Monsignore  Della  Chiesa:  «Non  potendo  (sono  sue  parole)  i  Tizzoni,  Bic- 
«  chieri,  Bolgari,  Cagnoli,  Centori,  Bondoni,  de  Aste,  conti  Langoschi, 
«  Frapani,  Leria,  Mandelli,  Ranzi  delle  Rive,  Bentivoli,  Salamoni,  Vial- 
«  lardi,  i  signori  di  Blatine  e  di  Boriana  e  gli  altri  Ghibellini  Vercellesi 
«  tollerare  che  i  Guelfi,  de'  quali  erano  capi  gli  Avogadri,  Arborei,  Alciati, 
«  Buronsi,  Coccarelli,  Margheria,  Montanari,  Pettenati  ed  altri  governas- 
«  sero  la  città,  chiamarono  Matteo  Visconti,  signor  di  Milano  e  protettore 
«  della  parte  imperiale  in  Lombardia.  Questo,  condottosi  coli'  esercito  sotto 
«  le  muraglie  di  essa  Vercelli  a  dispetto  di  Filippo,  conte  di  Valois,  che 
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«  fu  poi  re  di  Francia,  il  quale  in  quei  dì  guerreggiava  in  Italia  a  fa- 
«  vore  dei  Guelfi,  come  anco  Beltrando  del  Poggietto,  cardinale  e  legato 
«  apostolico,  dopo  aver  rotto  il  soccorso  che  conduceva  Martino  d'  Agliè 
«  dei  conti  di  San  Martino,  gran  capitano  de'  suoi  tempi  e  generale  dei 
«  medesimi  Guelfi  in  Lombardia,  ed  aver  tenuta  essa  città  sei  mesi  asse- 
«  diata,  l'ebbe  finalmente  nelle  sue  mani,  facendo  prigione  il  suo  vescovo' 
«  Uberto,  eh'  era  degli  Avogadri.  » 

Suora  Emilia  Bicchieri  dell'  ordine  di  S.  Domenico  è  annoverata  fra  i 
Beati. 

Jacopo  Gualla  di  questa  famiglia  fu  cardinale-legato  in  Toscana  ecc. 
ecc.,  e  fondò  in  Vercelli  la  chiesa  di  S.  Andrea  dei  canonici  Lateranensi 
magnificamente  costrutta  di  marmo  a  sue  spese  l'anno  1209  ;  e  morendo 
lasciò  erede  l'Ospedale  Maggiore  di  Vercelli  dell'  opulento  suo  patrimonio. 


(Dai,  Teatro  Araldico.) 
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(di  Rapolano) 


La  Famiglia  di  cui  oggi  imprendiamo  a  descrivere  le  notizie  genealo- 
giche, è  originaria  di  Assisi  ove  ebbe  titoli  di  nobiltà  e  godette  di  quella 
molta  influenza  che  l'antichità  della  sua  origine,  la  ricchezza  del  censo 
e  le  virtù  pubbliche  e  private  dei  suoi  componenti,  le  davano  un  pieno 
diritto  ad  ottenere.  E  di  questa  influenza,  che  era  prova  non  dubbia  del- 
l'altissima  fiducia  che  in  essa  poneva  l'intero  paese,  lungi  dal  farne 
vanto,  od  usarne  a  proprio  vantaggio,  ogni  sua  cura  fu  posta  nel  ren- 
dersi benemerita  alla  propria  terra  natale,  nel  favorirne  gì'  interessi  vi- 
tali ,  neh"  amministrare  con  scrupolosa  onestà  ed  intelligenza  la  cosa 
pubblica,  nell' adoperarsi  infine  in  tutto  ciò  che  potesse  esserle  di  orna- 
mento e  decoro.  E  di  una  simile  gara  di  deferenza  della  città  di  Assisi 
verso  codesta  illustre  Famiglia,  e  di  continuate  e  luminose  prove  a  me- 
ritarsela sempre  maggiore  per  parte  di  quest'  ultima,  ne  abbiamo  splen- 
didi documenti  negli  onorevoli  uffici  sostenuti  in  Assisi  dai  Birelli,  e  nel 
modo  onorevolissimo  con  cui  questi  vennero  disimpegnati  fino  oltre  il  1400, 
epoca  in  cui  lo  imperversare  delle  fazioni  che  agitavano  la  città  e  mi- 
nacciavano assorbirla,  persuasero  i  Birelli  con  grave  danno  e  lutto  di 
Assisi,  ad  emigrarne  e  traslocare  la  loro  dimora  in  una  terra  che  me- 
glio potesse  accomodare  alla  quietezza  delle  loro  abitudini,  rifuggenti  in 
tutto  dalle  ire  dei  partiti.  Essi  trascelsero  a  tale  uopo  Castelnuovo  di 
Val  di  Cecina,  e  vi  presero  stanza.  In  quale  epoca  precisa,  noi  non  po- 
tremmo affermare,  ma  certo  dopo  la  metà  del  secolo  XV,  poiché  abbiamo 
sott' occhio  un  contratto  di  fondazione  di  un  benefizio  ecclesiastico   per 
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parte  di  Pietro  di  Iacopo  Birelli  nella  chiesa  arcipretale  di  Castelnuovo,  che 
porta  la  data  del  12  settembre  1511,  benefizio  che  in  unione  ad  altro  di 
fondazione  dell'  arciprete  Pompeo  di  Pietro  Birelli  in  data  del  20  settem- 
bre 1674,  venne,  a  tenore  della  Legge  15  agosto  1867,  da  questa  illustre 
Famiglia  rivendicato,  e  la  cui  somma  complessiva  ascende  ad  oltre  cento 
mila  lire  italiane. 

E  che  la  loro  dimora  a  Castelnuovo  non  avesse  potuto  far  dimenti- 
care alla  buona  città  d'Assisi  la  memoria  di  quei  Birelli  che  avevano 
tanti  diritti  alla  riconoscenza  della  loro  terra  natale,  ne  abbiamo  vali- 
dissimo argomento  nell'essersi  essa  trascelto  a  proprio  Gonfaloniere  nel 
1570  Patrizio  Birelli,  uomo  d'integerrima  fama  e  che  nella  accurata  ge- 
stione di  quella  pubblica  amministrazione  rese  sempre  più  sensibile  al 
popolo  di  Assisi  il  dolore  di  non  avere  più  nel  proprio  seno  una  Fami- 
glia a  cui  lo  legavano  indissolubili  vincoli  di  gratitudine. 

Ma  se  l'onorevole  esercizio  di  cospicui  pubblici  uffici  aveva  posto  in  grande 
onoranza  il  nome  dei  Birelli,  questo  doveva  emergere  anche  più  luminoso 
nelle  splendide  virtù  cristiane  di  suor  Chiara  della  S.  Congregazione 
delle  Abbandonate,  morta  in  odore  di  santità  nel  1622.  E  qui  ci  sia  per- 
messo, seguendo  le  orme  che  ci  lasciò  nella  vita  di  lei,  il  padre  Giuseppe 
Scapecchi  della  Casa  di  Gesù  (non  avendo  sott'  occhio  le  notizie  biogra- 
fiche che  di  essa  scriveva  in  antecedenza  il  padre  Barbieri  da  Reggio) 
di  trattenere  alquanto  i  nostri  lettori  sulle  virtù  prodigiose  di  questa  e- 
lettissima  figlia  del  Signore.  Nacque  essa  nel  1565  da  Giuseppe  Birelli  e 
da  Onesta  Paterni  appartenente  ad  illustre  famiglia  di  Assisi.  Frutto  di 
questo  matrimonio  fu  pure  Veronica  nata  nel  1567  e  Gio.  Batta,  venuto  alla 
luce  nel  1570.  Morto  Giuseppe,  un  anno  dopo  la  nascita  di  Gio.  Batta.,  i  tre 
orfani  e  la  vedova,  che  per  sventure  patite  dal  defunto,  non  trova vansi 
in  floride  condizioni  economiche,  vennero  raccolti  da  Sulpizio  Paterni  loro 
congiunto,  che  appositamente  per  tale  uopo  volle  da  Assisi  trasferire  il 
proprio  domicilio  in  Siena.  Chiara,  e  per  la  indole  propria  e  per  gli  ot- 
timi esempi  materni,  cresceva  intanto  alle  più  belle  virtù  lasciando  fino 
dall'  infanzia  travedere  come  in  lei  prevalesse  il  sentimento  religioso  a 
preferenza  di  ogni  altra  affezione,  e  come  nella  preghiera  si  riponesse 
soltanto  ogni  suo  conforto,  lieta  ogniqualvolta  le  fosse  permesso  di 
porre  il  piede  nel  tempio  del  Signore.  Il  prodigio  di  vedere  una 
bambinetta  per  lunghe  ore  del  giorno  genuflessa  ai   piedi  degli   altari, 
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volgersi  a  Dio  col  sublime  slancio  della  preghiera,  non  poteva  che  catti- 
varle l'ammirazione  degli  astanti,  ed  in  particolare  dei  Ministri  del 
culto  che  la  confermavano  in  queste  sante  pratiche,  e  la  crederono  ma- 
tura a  cibarsi  di  queir  Eucaristico  pane  che  essa  invocava  ogni  giorno, 
in  un'età  che  ad  altri  non  è  certo  dato  di  ottenere.  E  fu  in  questo  Eu- 
caristico pane  che  essa  trovò  la  forza  sufficiente  a  far  divorzio  total- 
mente dalle  cose  mondane,  per  prepararsi  in  seguito  a  donarsi  total- 
mente al  Signore  in  una  casa  religiosa.  Invano  la  di  lei  genitrice  cercò 
di  allontanarle  l'animo  da  tali  pensieri,  procurandole  quegli  onesti  diva- 
gamenti che  erano  convenienti  alla  di  lei  età  e  condizione,  che  essa  per 
esentarsene  ed  aver  motivo  di  non  farsi  vedere  in  pubblico,  tolse  pre- 
testo di  un  lieve  malore  sopraggiunto  alla  di  lei  sorella  Veronica,  per 
ottenere  di  venire  preposta  alla  di  lei  assistenza.  Infermatasi  essa  pure, 
la  forza  della  malattia  le  fece  cadere  i  capelli  e  versare  in  pericolo  di 
vita.  Riavutasi  in  processo  di  tempo,  visitò  la  immagine  della  S.  Ver- 
gine a  Provenzano,  e  fece  così  pago  un  ardentissi'mo  di  lei  desiderio.  Di 
ritorno  in  Siena  si  sviluppò  in  lei  nuovamente  quel  germe  di  malattia 
che  non  era  stato  che  soffocato  ma  non  vinto  e  Chiara  affetta  da  un  cro- 
nicismo incurabile,  rimase  attrappita  nelle  membra,  e  storpia  di  tutta  la 
persona,  costretta  a  patire  atrocissimi  ed  incessanti  dolori.  Era  allora  il 
1598,  ed  in  quell'anno  appunto  si  estingueva  la  vita  della  madre  dichia- 
ra. Una  tale  perdita  addolorò  vivamente  la  povera  Chiara  che  sentì  per 
tal  modo  accrescere  le  proprie  sofferenze.  Una  sol  cosa  però  la  confortava 
ed  era  la  certezza  che  presto  i  di  lei  voti  sarebbero  paghi  ed  essa  ver- 
rebbe accolta  finalmente  nella  S.  Congregazione  delle  Abbandonate  ;  cer- 
tezza però  che  non  aveva  altro  fondamento  che  in  un  sogno  in  cui  Ma- 
ria Santissima  l' avrebbe  assicurata  di  questo.  Vana  però  era  la  di  lei 
insistenza  al  fratello  perchè  non  ponesse  inciampo  a  questa  sua  arden- 
tissima  brama.  Inciampo  che  da  altra  parte  si  faceva  maggiore  negli 
statuti  di  quella  S.  Congregazione  che  vietavano  di  farne  parte  a  chiun- 
que si  trovasse  affetto  da  male  cronico.  Ogni  ostacolo  però  che  le  si  af- 
facciava non  faceva  che  afforzare  maggiormente  la  di  lei  bramosia  di 
consacrarsi  al  Signore  in  quel  sacro  sodalizio.  Rivoltasi  perciò  colle  più 
vive  e  reiterate  istanze  al  protettore  di  quella  pia  Congregazione,  A.  Chi- 
gi ,  vide  i  suoi  \oti  finalmente  esauditi,  e  pochi  giorni  dopo  la  morte 
della  propria  genitrice  le  fu  concesso  di  farne  parte.  Impedita  totalmente 
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della  persona  a  muovere  un  passo,  le  si  die  posto  in  una  celletta  al  pian 
terreno  di  faccia  la  porta  della  chiesa,  affinchè  le  fosse  dato  di  assistere 
più  agevolmente  agli  uffici  divini. 

Il  di  lei  stato  fisico  però  richiedendo  una  assidua  vigilanza,  lo  stesso 
Chigi  volle  che  essa  trascegliesse  tra  le  novizie  quella  che  meglio  cre- 
desse opportuna  a  prestarle  assistenza,  e  Chiara  non  esitò  a  far  cadere 
la  di  lei  scelta  su  una  povera  giovanetta  affetta  da  lebbra  che  trova  vasi 
da  qualche  tempo  in  quella  Congregazione.  Mirabile  a  dirsi  !  la  infelice 
giovanetta  dopo  la  prima  notte  trascorsa  nella  stanza  di  Chiara  risanò 
pienamente  e  non  ebbe  più  a  patire  di  quel  malore.  È  lo  Scapecchi  che  ce- 
lo attesta. 

Un  vivissimo  desiderio  rimaneva  però  alla  nostra  Chiara  a  veder  sod- 
disfatto, quello  cioè  di  vestire  l'abito  religioso  delle  Abbandonate.  Ma  a 
ciò  oppone  vasi  l'incuranza  del  fratello  che  sdegnoso  di  vederla  in  quel 
sodalizio,  negavasi  alle  spese  opportune,  e  l'anormalità  della  propria  con- 
dizione fisica.  Ma  a  tutto  provvidero  i  piissimi  gentiluomini  Senesi  Te- 
dro  Bandini  ed  A,  Chigi  che  sopperirono  dei  loro  averi  alle  spese  richie- 
ste ed  a  costituirle  la  dote  che  era  voluta  dagli  Statuti ,  a  tale,  che  nel- 
Tanno  1608  essa  potè  indossare  le  sacre  vestimenta  da  lei  tanto  desi- 
derate. 

Benché  affetta  da  ogni  maniera  di  patimenti  fisici  essa  non  ne  mo- 
veva lamento,  anzi  pregava  continuamente  il  suo  Dio  di  raddoppiarglie- 
ne il  peso. 

Per  14  anni  non  fece  mai  uso  di  carne,  cibandosi  unicamente  di  po- 
chi legumi,  e  fu  solo  dopo  un  aggravamento  di  malore  che  la  condusse 
agli  estremi,  che  per  ordine  superiore  si  tolse  il  cilicio  che  portava 
abitualmente  e  le  venne  imposto  per  sostentarsi  a  far  uso  di  carne ,  il 
che  faceva  però  in  piccolissime  proporzioni. 

Una  creatura  dotata  di  cosi  elette  perfezioni  non  poteva  più  a  lungo 
soggiornare  in  un  mondo  contornato  da  tante  brutture,  e  Dio  chiamavala 
finalmente  a  sé  nel  1622  per  ricevere  il  premio  di  tante  sofferenze  pa- 
tite, di  tante  virtù  esercitate.  Esposta  per  tre  giorni  consecutivi  nella 
Chiesa  della  S.  Congregazione,  Dio  permise  che  molti  che  ebbero  ricorso 
alla  di  lei  intercessione,  ottenessero  le  grazie  invocate.  Sepolta  nelF  in- 
terno di  una  parete  della  Chiesa,  nel  1676  fu  estratta  la  cassa  che  ne 
conteneva  il  cadavere,  per  dargli   posto   sotto  il  pavimento  della  Chiesa 
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suddetta;  e  quando  le  suore  Abbandonate  nel  1677  vennero  trasferite  nel 
convento  di  S.  Gaetano,  per  benigna  concessione  del  card.  Piccolornini, 
il  cadavere  di  suor  Chiara  trovò  finalmente  definitivo  riposo  nella  Chiesa 
di  quel  Convento.  In  entrambi  quelle  esumazioni  il  corpo  della  defunta 
fu  trovato  intatto. 

Durante  la  sua  vita  ebberla  in  molta  venerazione,  e  fu  spesse  volte 
visitata  dagli  eremiti  fra  Bonaventura  di  Castiglioncello,  e  Giovanni  da  S. 
Guglielmo  :  fra  Giacomo  cappuccino  sommo  predicatore  e  Nunzio  a  varie 
Corti,  altamente  la  predilesse  :  tenne  corrispondenza  con  Elisabetta  Duches- 
sa di  Baviera,  ed  ebbe  l' onore  di  una  visita  del  card.  Ferdinando  Borromeo 
Arcivescovo  di  Milano. 

Francesco  Birelli  fu  dottissimo  in  medicina,  e  ne  diede  molte  prove 
a  Buonconvento  ove  esercitolla  nella  sua  qualità  di  medico  chirurgo  con- 
dotto, con  molto  beneficio  della  umanità  sofferente.  A  questa  circostanza 
unicamente  si  deve  se  questa  illustre  Famiglia  da  Castelnuovo  trasferiva 
in  Buonconvento  la  propria  dimora. 

Michele  di  lui  figlio  si  diede  al  commercio  ed  in  esso  ebbe  prosperis- 
sime  sorti.  Amato  dall'universale,  si  meritò  alla  sua  morte  il  compianto 
di  quanti  lo  avvicinarono,  di  tutti  coloro  che  ebbero  contezza  delle  di  lui 
virtù.  Esempio  di  probità,  la  sua  memoria  resterà  eterna  in  Buoncon- 
vento. Menò  in  moglie  Luisa  Simoncelli  appartenente  ad  illustre  Famiglia 
congiunta  in  legami  di  parentela  con  quelle  dei  Colonnesi  e  dei  Fossom- 
broni';  essa  vive  tuttora,  immagine  delle  virtù  del  cuore  del  defunto  marito. 

Rappresentanti  di  quella   benemerita  Famiglia  sono: 

Giuseppe  figlio  di  Michele,  già  Capitano  in  1»  nel  1848  della  Guardia 
Civica  di  Buonconvento,  uomo  di  bella  mente  e  di  altissimo  cuore.  Menata 
in  moglie  Cammilla  della  nob.  Famiglia  Bandi,  ne  ebbe  un  unico  figlio 
Raffaele,  giovane  di  ottime  speranze  e  che  morto  in  Buonconvento  nella 
verde  età  di  14  anni,  rese,  nella  gravezza  del  dolore,  impossibile  al  Ca- 
pitano Birelli  la  sua  ulteriore  dimora  in  quell'ubertoso  Castello.  Esso 
perciò  colla  Famiglia  trasferivasi  ad  abitare  in  Rapolano,  ove  tenne  con 
rarissimo  senno  dal  1860  al  1865  l'ufficio  di  Gonfaloniere.  In  occasione 
del  Censimento  di  quella  popolazione,  apertosi  nel  1861,  venne  decorato 
di  una  onorevole  Medaglia,  in  commemorazione  degli  splendidi  ed  intel- 
ligenti servigi  da  lui  prestati  in  tale  circostanza:  distinzione  che  nella 
Provincia  Senese  non  aveva  avuto  che   un   solo  precedente.   Esso    oggi 


BIRELLI  DI  RAPOLANO 
nella  coscienza  di  una  vita  illibata,  ha  rinunciato  totalmente  alla  cosa 
pubblica  ed  a  quelli  onorevoli  uffici  a  cui  le  autorità  ed  il  paese  lo  de- 
stinavano, per  rientrare  totalmente  nella  vita  privata.  La  di  lui  cognata 
Teodolinda  è  moglie  al  celebre  professore  Pietro-Leopoldo  Maggi  orna 
mento  speciale  per  le  sue  vaste  cognizioni,  della  Città  di  Arezzo: 

Il  cav.  Iacopo  Birelli  Sindaco  mentissimo  di  Castelnuovo  di  Val  di 
Cecina  : 

Il  Sacerdote  Giovanni,  esempio  di  carità  evangelica  :  figli  entrambi  al 
defunto  dottore  Arcangelo: 

Il  distinto  avv.  Bernardino,  padre  dell'  avv.  Ettore  defunto  in  età  gio- 
vanile a  Livorno,  e  dal  cui  matrimonio  con  Giovanna  Borgheri,  ebbero 
nascimento,  Luigi  Adelaide  ed  Elisa,  tuttora  minorenni: 

E  per  ultimo  1'  abate  Paolo  Birelli  che  gode  attualmente  il  benefìzio 
Ecclesiastico  di  Famiglia,  esistente  a  Castelnuovo  di  Val  di  Cecina. 

Conte  Francesco  Galvani. 
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DE  BLASIO 

(di  Reggio  di  Calabria) 


Nell'intraprendere  a  collezionare  le  memorie  storiche  di  questa  illu- 
stre Famiglia,  non  possiamo  celare  ai  nostri  lettori  come  l'annunzio  im- 
provviso della  morte  di  chi  ne  era  pochi  giorni  or  sono  l'attuale  rap- 
presentante ed  a  cui  ci  legavano  da  lungo  tempo  vincoli  speciali  di  re- 
verente stima,  ci  abbia  commosso  l'animo  a  tanta  tristezza,  da  toglierci 
all'intutto  quella  quiete  e  tranquillità  necessaria  che  sì  richiede  a  si  fatti 
lavori.  E  pure  è  debito  nostro,  rassegnandoci  a  tanta  sventura,  il  co  m- 
piere  l'ufficio  che  ci  siamo  imposti,  e  facendo  tacere  per  un  istante 
l'acerbità  di  un  dolore  che  sarà  diviso  da  quanti  furono  in  grado  di  ap- 
prezzare le  rare  prerogative  dell'animo  e  dell'ingegno  di  quell'egregio 
gentiluomo,  l'accennare  a  quei  titoli  di  universale  benemerenza  che  pel 
corso  di  lunghi  secoli  si  acquistarono  nelle  Calabrie  i  discendenti  tutti 
della  Famiglia  De  Biasio.  E  ciò  faremo  colla  coscienza  di  storici  impar- 
ziali e  di  zelanti  custoditori  delle  glorie  Italiane. 

La  Famiglia  De  Biasio  è  originaria  di  Benevento,  e  fino  dall'epoca 
in  cui  il  territorio  Beneventano  si  reggeva  a  Ducato,  ebbe  fama  di  po- 
tente e  nobilissima.  E  ne  sia  prova  che  un  De  Biasio  in  queir  epoca 
venne  sollevato  alla  dignità  di  Governatore,  sostenendo  con  molto  co- 
raggio e  valentia  l'assedio  che  a  Benevento  avevano  posto  i  Normanni, 
e  salvando  per  tal  modo  da  supremo  pericolo  e  certa  strage  la  città,  il 
cui  governo  gli  era  stato  affidato.  In  premio  di  così  eminenti  servigi 
l'Imperatore  di  Costantinopoli  ordinava  che  la  Famiglia  De  Biasio  facesse 
parte  di  quelle  appartenenti  al  Libro  d'Oro  dell'Impero  Orientale,  dando 
piena  autorizzazione  ai  singoli  componenti  la  medesima  di  apporre  al 
proprio  stemma  gentilizio  la  Stella  codata,  simboleggi  ante  il  Sole,  di- 
stinzione ed  onorificenza  di  sommissimo  pregio  perchè  a  ben  pochi  con- 
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cessa,  e  che  è  bellissimo  monumento  del  molto  conto  in  cui  lo  teneva  il 
Governo  Ottomano,  e  del  valore  straordinario  di  cui  esso  aveva  dato 
prova . 

E  qui  ci  nasce  spontaneo  il  lamento  che  le  nostre  Biblioteche  ric- 
che di  molta  suppellettile  di  codici  e  libri  preziosi,  difettino  in  special 
modo  di  Cronache  antiche  MSS.  e  di  storie  moderne  di  una  gran  parte 
delle  singole  Provincie  Italiane,  ed  in  modo  più  speciale  di  quelle  Meri- 
dionali, poiché  un  tale  difetto  ci  toglie  l'attingere  a  quelle  fonti  le  mag- 
giori notizie  che  non  è  dato  che  raramente  ottenere  dalla  cortesia  degli 
amici  lontani,  e  rendere  perciò  l'opera  nostra  se  non  migliore  per  forma 
almeno  più  completa  di  memorie. 

Fra  i  molti  titoli  comprovanti  la  di  lei  antica  nobiltà,  come  tratti  di 
singolare  onorificenza  sono  da  citarsi,  quello  denominato  di  Sotto  Chiave, 
come  l'altro  di  appartenere  alla  venerabile  e  religiosa  Istituzione  dei  Ca- 
valieri Gerosolimitani-  che  non  ammette  nel  suo  seno  che  le  Famiglie 
soltanto  il  cui  blasone  splenda  immune  dalla  più  menoma  macchia. 

Divisasi  nel  secolo  decimoquarto  questa  Famiglia  in  tre  rami ,  uno 
di  questi  pose  stanza  in  Catanzaro,  poscia  tramutatosi  a  Bari,  fini  col 
prendere  stabile  dimora  in  Reggio  di  Calabria,  acquistandosi  tosto  l'a- 
more e  la  stima  di  quella  nobile  ed  illustre  Città  che  nei  nuovi  venuti 
ebbe  tosto  a  riscontrare  il  massimo  lustro  che  ne  sarebbe  venuto  al  paese. 
I  De  Biasio  infatti  lieti  di  tale  accoglienza  volsero  le  loro  cure  a  rendere 
più  floride  le  condizioni  di  quegli  abitanti,  patrocinando  le  loro  industrie 
e  giovando  di  confortevole  aiuto,  quanti  venivano  a  loro  bisognevoli  di  soc- 
corso, e  ricevendone  in  cambio  quelle  aspirazioni  di  riconoscenza  che  par- 
tite dal  cuore  non  si  cancellano  mai  dalla  memoria  de  Ipopolo,  e  che  sono 
il  più  ambito  compenso  a  chi  opera  il  bene.  Ed  anche  intesi  al  pubblico 
bene  non  vollero  i  De  Biasio  porre  in  dimenticanza  il  lustro  della  pro- 
pria Famiglia,  che  anzi  cercarono  di  aumentarlo,  coli' acquisto  circa  il 
1750,  per  opera  di  Fabio  De  Biasio,  del  Feudo  Baronale  di  Palizzi  e  Pie- 
trapannata,  di  cui  ebbe  l'investitura  per  se  e  suoi  legittimi  discendenti. 

Nel  1800  Reggio  vide  a  proprio  Sindaco  Antonino,  di  cui  ricorda 
ancora  l'integerrima  amministrazione,  l'affabilità  dei  modi  e  le  virtù  tutte 
dell'animo. 

Carlo  fu  Pari  del  Regno  e  godette  l'estimazione  e  la  reverenza  di 
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quanti  lo  conobbero  personalmente,  od  ebbero  per  fama  piena  cognizione 
delle  altissime  doti  che  lo  fregiavano.  Esso  cessava  di  vivere,  compianto 
dall'universale,  nel  1865.  Suoi  figli  furono  Tiberio,  Francesco,  Luigi, 
Vincenzo,  Enrico  e  Ferdinando  di  cui  rimangono  unicamente  superstiti 
Francesco  e  Luigi.  k 

Il  Barone  Tiberio  di  cui  lamentammo  fino  dal  cominciare  di  queste 
memorie  storiche,  l'immatura  e  repentina  perdita,  era  come  primogenito,  j 
il  rappresentante  di  una  Famiglia  che  vedeva  in  lui  accrescersi  di  gran 
lunga  l'avito  splendore.  Eletto  a  Deputato  nella  Rappresentanza  Nazionale,  ; 
egli  corrispose  pienamente  al  mandato  affidatogli,  non  solo  tutelando  con 
immensa  cura  gl'interessi  de'  suoi  elettori,  ma  avendo  ancora  in  cima 
d'ogni  suo  pensiero  il  ben  essere  della  Nazione.  La  sua  morte  mentre 
lascia  nella  Camera  un  deplorabile  vuoto,  priva  la  Città  di  Reggio  di  un 
solerte,  dotto  e  venerabile  rappresentante.  Esso  teneva  pur  anco  la  pre- 
sidenza del  Consiglio  Provinciale  ed  anche  in  questo  ufficio  die  non 
dubbia  prova  di  quella  intelligenza  e  perizia  amministrativa  di  cui  era 
dotato,  e  che  poneva  tutta  in  servigio  della  sua  amatissima  Reggio.  Sua 
Maestà  il  nostro  Re  Vittorio  Emanuele  a  cui  non  potevano  sfuggire  i 
preclari  meriti  di  questo  illustre  Deputato,  di  quest'ottimo  Patrizio,  vo- 
lendo dargli  pubblica  testimonianza  della  sua  alta  soddisfazione,  degna- 
vasi  nel  1869  conferirgli  le  insegne  dell'Ordine  Equestre  dei  Santi  Mau-  j 
rizio  e  Lazzaro,  e  nell'anno  appresso  quelle  di  Cavaliere  della  Corona 
d'Italia.  Esso  cessava  di  vivere  colto  da  morte  repentina  sul  cominciare 
del  mese  di  marzo  1873  in  quella  stessa  Reggio  che  lo  aveva  visto  na- 
scere. La  sua  morte  lasciò  in  profondissimo  lutto  quella  città  che  pian- 
gerà  lungamente  ed  avrà  in  venerazione  la  sua  memoria. 

Attuali  rappresentanti  di  questa  Famiglia  sono: 

Francesco  che  servì  come  Uffiziale  nelle  Milizie  Napoletane  e  Vene- 
ziane e  per  ultimo  in  quelle  del  Regno  Italiano,  e 

Luigi  Sostituto  Procuratore  del  Re  in  Roma,  oggi  volontariamente 
dimissionario. 

Entrambi  godono  la  stima  e  l'affetto  di  quanti  hanno  in  pregio  l'e- 
sercizio d'ogni  più  bella  virtù,  la  cultura  dell'ingegno  e  le  splendide  pre- 
rogative   che  caratterizzano  la  vera  nobiltà  dei  natali. 

Conte  F.  Galvani. 
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±Nelle  memorie  delle  nobili  famiglie  romane  del  mar- 
chese Astalli  e  delP  avvocato  Amaideni  troviamo  assicurata 
l'opinione,  che  la  famiglia  conosciuta  col  cognome  di  Bocca- 
paduli  non  fosse  altrimenti  nota  presso  F  antichità  più  ri- 
mota che  colFaltro  dei  Boccapecora  (>).  Questa  casata  di  Boc- 
capecora  senz^alcun  dubbio  fu  nella  sua  prima  origine  un 
soprannome  dato  ad  un  certo  Benedetto,  che  nel  1014  ve- 
desi  sottoscritto  in  una  sentenza  emessa  dal  pontefice  Bene- 
detto Vili  a  favore  del  monastero  di  Farla  contro  di  Cre- 
scenzio, figlio  del  conte  Benedetto,  che  spogliato  lo  avea  del 
castello  di  Bocchignano  (Muratori  nella  Cronica  Farfense).  Con 
questo  medesimo  soprannome,  che  poscia  per  Fuso  soverchio 
divenne  un  cognome,  è  annoverato  il  cardinale  Tebaldo 
Boccapecora  tra  i  cardinali  creati  da  Pasquale  II,  circa  Fanno 
1099.  Era  Tebaldo  dell'ordine  dei  preti,  e  del  titolo  della 
basilica  di  S.  Anastasia,  ed  assistette  all'elezione  dei  ponte- 
fici Gelasio  e  Calisto,  i  quali  portarono  pure  il  nome  di  Se- 
condo (2).  Oltre  di  quanto  asseriscono  i  sovracitati  Astalli  ed 

[\)  L'Amaideni  nell'opera  siuitata,  pag.  6^  lettera  a,  cosi  esprimesi  :  «  La  famiglia  Boccapaduli  é 
antica  e  nobile  romana,  ha  qualche  tradizione  che  venga  dai  Boccapeco,  de'  quali  da  Pasquale  II  fu  fatto 
cardinale  Teobaldo  Boccapeco  circa  l'anno   noo  ».  — 

(2)  Una  cronaca  antica  manoscritta  esistente  nel  privalo  archivio  dei  Boccapaduli,.  che  porla  il  se- 
guente titolo:  a  Cronica  si\>e  historia  rerum  notabilium  Romae  scripto,  et  recoìecta  per  Joamiem  Petrum 
ò'crifiar/um  civem  romanum  et  notarium  pubblicum  hoc  armo  Domini  1570  incoataj  ecco  come  si  espi  ime: 
Burcapadules  antiquitus  focahantur  nobiles  de  vico  Gaìlinae  Albae,  ex  quibus  ortus  est  papa  Joannes  Xf^. 
Sunt  aliqui,  qui  dicunt  Jamilia  Boccapecus  esse  de  stirpe  Hoccapadule  et  Teobaldus  fìomanus  juit  pre- 
sbiler  lardinalis  tiluli  Sanctae   Anastasiae,  anno  Domini,  etc. 
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Amaideni  riguardo  alF  origine  di  quest'illustre  famiglia  non 
sono  pure  lontani  dal  riconfermare  Alfonso  Ciaconio,  Vitae 
Ponti ficum  et  Cardinalium,  tom.  i;  ed  Onofrio  Panvinio,  Epi- 
tome dei  Romani  Pontefici,  i  quali  attribuiscono  al  cardinal  Boc- 
capecora  quella  medesim*' arma  di  cui  fa  uso  la  famiglia  Boc- 
capaduli.  Marc^  Ubaldo  Bicci  nelle  sue  Notizie  particolari 
di  questa  famiglia^  così  si  esprime  :  «  Sembra  che  di  presente 
»  ci  si  richiegga  di  mostrare  la  cagione  per  cui  nella  rimota 
»  antichità  il  cognome  dei  Boccapecora,  di  cui  già  di  sopra 
»  si  è  scoperto  il  suo  principio,  fosse  in  essa  tramutato  in 
»  quello  di  Boccap aduli;  e  se  a  questo  medesimo  porgesse 
»  occasione,  o  il  vocabolo  di  alcun  luogo  o  qualche  sopran- 
»  nome.  In  vero,  per  quanto  è  a  mia  cognizione,  non  fu  mai 
»  in  alcuna  parte  di  Roma,  o  nelle  contrade  a  lei  vicine,  un 
»  luogo  che  si  denominasse  Bocca  del  Padule.  E  quindi  mi 
»  farei  forse  più  volontieri  a  stimare,  che  V origine  del  ca- 
)>  sato  dei  Boccapaduli,  siccome  delFaltro  dei  Boccapecora, 
»  fosse  dovuta  a  qualche  soprannome,  qualunque  ne  fosse  di 
»  esso  la  cagione;  quando  non  si  volesse  pensare  che  gli 
»  dasse  occasione  o  qualche  escrescenza  del  Tevere,  la  quale 
»  venisse  a  formare  palude  intorno  alle  loro  abitazioni,  che 
)>  anticamente  ci  ebbero  non  molto  lontane;  ovvero  che  fosse 
»  preso  dal  possesso  di  qualche  luogo  nel  medesimo  fiume, 
»  il  quale  servisse  per  allagarvi  dei  mulini,  che  pure  nel- 
»  Tantichità  si  sa  avervi  avuto.  E  se  sopra  di  congetture  fa 
»  duopo  discorrere  intorno  al  fonte,  onde  sia  stato  preso  il 
»  casato  di  questa  famiglia,  non  è  minore  senza  fallo  la  ne- 
»  cessila  che  se  ne  ha  di  ricorrervi,  volendo  mostrare  qualche 
»  cagione  onde  venisse  Faccennato  cambiamento  di  cognome, 
»  non  palesandosene  tra  T  antiche  memorie  alcun  vestigio. 
»  Tuttavia  posta  la  costanza  della  vecchia  tradizione,  che  la 
»  stirpe  dei  Boccapaduli  sia  la  medesima  che  V  altra  dei 
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»  Boccapecora,  forse  non  proporrebbe  conghieltura  del  tutto 
»  dispregevole  e  da  rigettarsi,  senza  farle  grazia  d'uno  sguardo, 
»  chi  pensasse,  che  essendosi  quell'antica  prosapia  divisa  in 
»  più  rami,  come  assai  sovente  avveniva  air  antichità,  fu  al 
»  nostro  dei  Boccapaduli  lasciato  la  prima  parte  che  compo- 
»  neva  quella  dei  Boccapecora,  perchè  fossero  conosciuti  per 
»  congiunti  con  quelli,  e  che  la  seconda,  qualunque  ne  fosse 
)>  il  fonte  e  l'origine  onde  derivò,  fu  per  distinguerli  cam- 
»  biata.  Ne  questa  maniera  di  pensare  può  sembrar  strana  e 
»  lontana  dal  vero  a  chi  sa,  che  per  tal  cagione  le  vecchie 
»  memorie  abbondano  di  cosi  fatti  cambiamenti  nei  casati  ». 
Queste  furono  le  stesse  parole  del  Bicci  che  abbiamo  voluto 
riferire  e  per  intero  serbare  acciò  meglio  i  nostri  lettori  pos- 
sano conoscere  quanto  dubbia  sia  l'origine  e  l'etimologia  del 
nome  di  questa  distinta  famiglia.  Si  annovera  pure  la  Boccapa- 
duli tra  le  famiglie  illustri  patrizie  romane,  che  dierono  in 
ogni  tempo  personaggi  insigni  tanto  nelle  armi,  che  nelle  let- 
tere e  nelle  dignità  ecclesiastiche,  ed  in  queste  si  distinsero  : 
Antonio,  il  quale  prese  la  laurea  dottorale  nell'  età  di 
anni  21  nell'università  di  Roma,  vesti  l'abito  di  prelato,  e 
fu  referendario  d'ambe  le  segnature.  Passò  di  poi  ad  esser 
segretario  delle  lettere  apostoliche,  ossia  de'  Brevi  ad  Prin- 
cipes.  Nel  1574  dal  pontefice  Gregorio  XIII  fu  creato  soprin- 
tendente e  maestro  della  cappella  pontificia;  e  nel  1581  gli 
fu  dallo  stesso  Pontefice  conferito  un  canonicato  nella  patriar- 
cale di  San  Pietro  ().  Egli  testò  nel  1595  ai  10  di  ottobre, 

(i)  Questo  Pontefice  nel  conferire  ad  Antonio  il  canonicato  della  Basilica  Vaticana,  loda  il  di 
lui  merito  nella  spedizione  delle  bolle:  Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilecto  filio  Antonio  Buc- 
capadulio,  canonico  basilicae,  Principis  Apostolorum  de  Urbe  juris  utriusque  doctori ,  familiari  nostro  sa- 
lutem,  et  apostolicam  benedictionem.  Grata  Jamiliaritatis  obsequia,  quae  nobis  hactenus  unpendisti,  et  adhuc 
sollicitis  studiis  irnpendere  non  desistis,  nec  non  iiterarum  scientia,  vitae  et  morum  honestas,  aliaque  lau- 
dabilia  probitatis,  et  viriutum  merita,  quibus  personam  tuam  tam  familiari  experientia,  quam  etiam  fide 
dignis  testimoniis  vivere  percepimus,  nos  inducant,  ut  libi  reddarnur  ad  gratiam  liberales.  Dudum  siquidem 
ornnes  canonicalus  et  praebendas,  coeteraque  beneficia  ecclesiastica  apud  sedem  apostolicam  /une  vaccntia, 
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ed  ai  6  di  novembre  del  medesimo  anno  morì,  lasciando 
erede  universale  di  tutte  le  sue  facoltà  Farciconfraternita  di 
S.  Maria  in  Aquiro  chiamata  degli  Orfanelli  (0,  come  si  legge 
nel  seguente  brano  del  suo  testamento:  1393,  die  28  octobris. 
Instituo  in  caeteris  meis  bonis  haeredem  universalem  archicon- 
fralernitatem  Orfanorum.  Et  ne  praedicta  archiconfraternitas 
habeat  aliquam  difficultatem  acceptandi  meam  haereditatem , 
propter  dispositionem  testamentariam  Caterinae  Pimpinellae 
aviae  meae,  in  qua.  ad  suam  haereditatem  substiluebat  societa- 
tem  Sanctissimae  Annunci al ae ,  sciatur .  quod  erant  admodum 
panca  s  quibus  constabat  illius  haereditas:  et  quae  mine  relinquo* 
fuisse  fere  omnia  acquisita  meis  laboribus,  et  industria.  Prae- 
terea  dieta  Catarina  avia  mea^  me  Antonium  et  Hectorem  hae- 

et  inter  ea  vocatura  collationi,  et  dispositioni  nostrae  reservavimus.  decernentes  ex  lune  irritum  et  inane 
si  secus  super  his  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter,  vel  ignoranter  contingerit  attentar/.  Cam  itaque 
post  modum  canonicatus,  et  praebenda  basilicae  Principis  Apostolorum  de  Urbe,  quos  quondam  Paultis 
Pinus  ipsius  basilicae  canonicus,  dum  viveret,  obtinebat,  per  obiturn  ejusdem  Pauli,  qui  apud  sedem  prae- 
dictarn  die/n  clausit  extremum ,  apud  sedem  eamdem  vacaverint  et  v acent  ad  praesens,  nullus  de  iliis 
praeter  nos  ac  vice  disponere  potuerit ,  sive  priori  reservatione ,  et  decreto  obsistentibus  praedictis.  Nos 
tibi  clerico  romano  cappetlae  nostrae  magistro,  et  secretorio  domestico,  et  jamitiari,  continuo  commensali 
nostro,  praemissorum  obsequiorum  et  meritorum  tuorum  intuitu,  specialem  gratiam  Jacere  volentes,  teque 
a  quibusvis  exeomunicationis ,  etc.  Quomodolibet  innodatus  exitis,  etc.  Absolventes,  etc.  etc.  Motu  proprio 
non  ad  tuam  vel  alterius  per  te  nobis  super  hoc  oblatum  petitionis  instantiam,  sed  ex  nostra  mera  libe~ 
ralitate,  canonicatum  et  praebendam ,  etc,  tibi  conferimus,  etc.  Quo  circa  venernbilibus  fralribus  nostris 
Patriarcae  Hierosolomitano,  ac  Maceratemi,  et  Arimensi  Lipiscopis  per  apostolica  scripta  motu  simili  man- 
damus,  quatenus  ipsi,  vel  duo,  vel  unus  eorurn,  per  se,  vel  alium,  seu  attos,  te,  vel  procuratorem  tuum 
nomine  tuo  in  corporalem  possessinnem  canonicatus,  et  praebendae  et  annexorum  cujuscurnque  pertinen- 
tiam,  etc,  inducant,  etc,  Actum  Homae  in  aedibus  meis  solitae  residentiae,  sub  anno  a  nativitate  do- 
mini. 1 58 1 ,  indictione  decimo,  die  vero  1 4  mensis  jnnnuarii  pontificatus  SS.  in  Christo  Patris,  et  Domini 
nostri  Domini  Gregorii  PP.  XIII,  anno  IX,  et  ego  l'ranciscus  Bucca  Archivii  Romanae  Curine  scriptor 
hic  me  subscripsi  rogatus,  etc 

(i)  Il  suo  corpo  fu   sepolto  nella  chiesa  della  suddetta  confraternita,   e  ad  eternare  la  sua  memoria 
gli  fu  eretta  la  seguente  iscrizione  nella  sala  delle  congreghe: 

ANTONIO  BUCCAPADULIO  ROMANO 
UTRIUSQUE  SIGNATURA  REFERENDARIO 

ARCHICONFRATERNITAS  ORFANORUM 

ASSEM  TOTIUS  1LEREDITATIS  DISTRIBUIT 

ET  QUAMVIS  NULLO  GRAVATA  ONERE 

ALENDIS  EDUCANDISQUE  PUERIS 

LIBERE  OMNIA  IMPENDAT 

GRAVISSIMUM  TAMEN  OFFICII  ONUS 

PERPETUO  SE  LATURAM  FATETUR. 
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redes  instituit,  nosque  ad  invicem  substituit;  et  eo  tantum  casu 
voluit  Imbeve  locum  substilutìonem  factam  favore  SS.  Annun- 
ciataci quo  haeredes  instituti  mortili  esse  sine  liberis  et  sine  te- 
stamento: unde  qnum  Deus  liane  mihi  inspiraverit  volttntatem 
hoc  condendi  testamentum,  substitutio  praedicta  favore  SS.  An- 
nunciatele locum  habere  non  potest,  efe.,  etc. 

Alcune  orazioni  lasciateci  da  quest'Insigne  prelato  fanno 
tuttora  testimonianza  della  sua  erudizione  e  del  suo  perspi- 
cace ingegno.  Tra  queste  meritano  particolar  menzione  quella 
recitata  nella  basilica  di  S.  Pietro  Fanno  1572  per  reiezione 
del  Sommo  Pontefice,  quella  recitata  a  Sisto  V  nel  1588 
nella  transazione  di  S.  Pio  V,  e  quella  recitata  similmente 
nella  basilica  di  S.  Pietro  nel  1590  per  reiezione  del  nuovo 
Pontefice.  Cesare  Campana  nelle  Istorie  del  Mondo,  voi.  il, 
lib.  vi,  pag.  163,  Venezia  per  Giorgio  Angelieri,  1596,  in-4, 
riporta  la  seguente  risposta  data  da  Antonio,  in  nome  del 
pontefice  Gregorio  XIII  a  tre  ambasciatori  Giapponesi.  «  Il 
»  sapientissimo  nostro  Signore,  nobilissimi  giovani,  così  mi 
»  comanda  che  io  risponda  al  vostro  ragionamento.  V  aver 
»  Francesco  re  di  Bungo,  Protasio  re  d^Arimì,  e  Bartolomeo 
»  principe  d^Omura,  zio  di  Protasio,  mandati  qua  voi  parenti 
»  suoi,  fin  dalle  lontanissime  isole  del  Giappone,  per  riverir 
»  quella  potestà  che  Sua  Beatitudine  possiede,  per  sola  be- 
»  nignità  d'Iddio,  esso  afferma  aver  eglino  religiosamente  e 
»  sapientemente  fatto;  essendovi  una  sola  sede,  una  sola  cat- 
»  tolica  chiesa  e  un  solo  romano  pontefice,  governatore  di 
»  questa  chiesa,  e  per  successione  di  S.  Pietro,  pastor  di 
)>  tutto  il  gregge  di  Cristo,  cioè  di  tutti  quei  cattolici,  che  si 
»  ritrovano  nelFuniverso  circuito  della  terra.  Rallegrasi  anche 
»  Sua  Santità ,  che  quei  Re  ciò  riconoscano  e  confessino, 
»  insieme  cogli  altri  misteri  delP ortodossa  fede,  e  ne  ren- 
»  dono  grazie  immortali  alla  divina  bontà;  giudicando  questa 
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»  essere  allegrezza  verissima,  cagionata  dal  desiderio  della 
»  gloria  diddio  e  della  salute  delle  anime.  E  perciò  il  san- 
»  tissimo  nostro  Signore  insieme  con  questi  venerabili  suoi 
»  fratelli  cardinali  della  S.  R.  Chiesa,  prontamente  abbraccia 
»  questo  loro  testimonio  di  fede,  di  obbedienza  e  di  divo- 
»  zione.  Cosi  desidera,  e  prega  che  ad  esempio  di  essi,  tutti 
»  gli  altri  re  e  principi  di  quelle  isole,  anzi  di  tutto  il  mondo, 
»  scaccino  e  rimovano  ogni  osservanza  ed  error  d*1  idolatria, 
»  e  conoscano  il  vero  Iddio,  e  quel  che  egli  mandò,  Gesù 
»  Cristo,  perciocché  questa  è  la  vita  eterna  ». 

Prospero  Mandosio  nella  Bibliotheca  Romana,  centuria 
tertia,  n.°  97,  pag.  203,  voi.  7,  Romoe,  typis  Ignalii  de  Laz- 
zaris,  in  4.°,  ha  di  Antonio  tessuto  il  seguente  elogio:  An- 
tonius  Buccapadulius,  vir  moribus  integerrimis.  atque  mitissimis, 
philosophus,  teologusque  magnus,  latine  scribendi  laude  perspi- 
cui^ f  quem  Gregorius  XIII  et  Gregorius  XIV  maximi  pon- 
tifices  ad  conficiendas  epistolas.  quibus  Brevium  est  nomen,  ad- 
duxeront:  quorum  concinnato!",  secretarli  domestici  nomine  in- 
signitili"'.  Ad  quas  scribendas  tantum  primus  eloquentiam  attulit, 
quantam  nemo  alius  ante  ipsum,  qui  in  eodem  munere  versatus 
sit',  tum  magnum  sacrarum  literarum  usum,  quorum  verbo, 
atque  sententias  ita  scite  in  suis  epistolis  illigabat,  ita  propriis 
locis,  quibus  erat  opus  includebat,  ut  ea  ad  Ulani  rem  natae  vi- 
derentur ;  tum  singularem  prudentiam.  quam  nullum  in  illis 
verbis  collocabat,  nullum  dictum,  quod  jure  reprehendi  posset  ; 
postremo  illud  orationis ,  genus  adhibebot ,  quod  pontificiam 
maj estate-m ,  eorumque  ad  quos  literae  dabantur,  conditionem 
oc  dignitatem  deceret,  nec  fuit  UH  magnopere  desiderandum  in 
eo  munere,  ut  insignis  oliqua  ùigenii,  prudentiaeque  sibi  suae 
declorando  occasio,  atque  materia  obiiceretur,  nam  Gregorio 
XIII  regnante,  qui  tredecim  onnis  Ecclesioe  navis  in  puppi 
sedens .  ejusque  gubernacula  retinens ,   et  multis  eam  scopulis 
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auctoritate,  sapientiaqae  eripuit,  multae  ac  graves  se  se  dederant; 
ut  quum  magnus  mililiae  S.  Johannis  Hierosolomitanae  ma- 
gister,  pluribus,  maximisque  criminibus  accusatus,  Romani  fuit 
evocandus,  ut  causam  diceret:  qua  de  re  multa  ad  reges ,  ad 
respublicas,  ad  dynastas  brevia  scribenda  fuerunt;  in  quibus  do- 
ctrina,  ac  elegantia  Antonii  magis,  ac  magis  una  cum  ejus  so- 
lertia  emicuìt.  Fuit  etiam  tantus  vir  basilicae  Apostolorum 
Principis  canonicus. 

Francesco,  che  indossato  V abito  chiericale  ottenne  da 
Paolo  III  nelFetà  di  16  anni  un  beneficio  semplice,  con  una 
tenue  pensione.  Neil1  età  di  18  anni,  essendo  annoverato 
air  Accademia  degli  Intrigati  (0,  occupò  in  essa  il  luogo  di 
principe,  e  vi  sostenne,  dando  luogo  alle  opposizioni  di 
ognuno,  una  pubblica  disputa,  il  cui  argomento  secondo  Fisti- 
tuto  di  quelPaccademia,  furono  tesi  di  giurisprudenza  civile 
e  canonica.  Circa  ai  medesimi  tempi,  ornato  della  laurea 
dottorale  nelFanno  1619,  fu  dal  prelodato  pontefice  Paolo  V 
provveduto  di  una  beneficiatura  nella  basilica  di  S.  Pietro 
in  Vaticano,  e  da  Urbano  Vili  venne  promosso  al  vescovato 
di  Valva  e  di  Sulmona  nel  regno  di  Napoli  ;  si  tenne  egli  al 
governo  di  questa  chiesa  con  molta  lode  quasi  per  lo  spazio 
di  nove  anni.  Nel  1647  fu  da  Innocenzo  X  destinato  alla 
sede   vescovile   di  Città  di   Castello  nelP  Umbria  (2).   Fu  di 

(1)  Quest'Accademia,  per  quanto  mostrano  alcuni  fogli  di  distinti  personaggi  che  la  componevano,  era 
salita  in  grande  onore  e  riputazione  non  meno  per  lo  splendore  e  chiarezza  dei  soggetti  i  quali  vi  si  esercita- 
vano nelle  intralciate  dispute  della  giurisprudenza,  che  per  la  perspicacia  d.-gli  ingegni  che  vi  si  adoperavano. 
L'impresa  di  quest'Accademia  fu  sempre  un  nodo  Gordiano,  col  motto  sopra  Tenuis  non  gloria,  ed  all'intorno 
alcune  figure  rappresentanti  Ercole,  la  Fama  e  le  Grazie,  le  quali  non  pertanto  sono  in  ogni  scudo  le  mede- 
sime; ed  ora  dalla  parte  di  sopra,  o  da  quella  di  sotto  del  nodo,  si  vede  inciso  Intricati.  Si  ha  fra  gli  altri  me- 
moria di  quest'accademia  da  Francesco  Quadrio  nella  sua  Storia  della  ragione  di  ogni  poesia,  lib  I,  cap.  1 1 ^ 
pag.  99.  Bologna,  1739,  per  Ferdinando  Pisarri,  in  4-° 

(2)  La  solenne  entrata  fu  fatta  a'  28  di  giugno ,  e  lo  stesso  Francesco  scrivendo  a  monsignor 
Lorenzo  Massimi,  ne  descrive  la  pompa  nel  seguente  modo  : 

«  Riverisco  V.  S.  illustrissima  da  questa  residenza,  dove  giunsi  tra  huono  e  mal  tempo  giovedì 
»  a  sera  tanto  tardi ,  che  non  si  potè  far  l'ingresso  se  non  privatamente,  essendosi  poi  trasportalo  il  so- 
»  lenissimo  a  jerij  che  seguì  con  gran  folla,  almeno  per  guadagnarsi  il  cavallo,  tanto  chi  mi  vide  a  mal 
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destinato  a  succedere  a  monsignor  Sacrali  nella  nunziatura 
che  quegli  aveva  sostenuta  ai  cantoni  cattolici  dell"1  Elvezia; 
ma  prima  che  s'  incamminasse  alla  volta  di  Lucerna,  ove  il 
nunzio  del  Pontefice  soleva  fare  la  sua  ordinaria  dimora,  fu 
dal  Pontefice  con  varii  brevi  della  segreteria  di  Stato,  creato 
conte  e  vescovo  assistente  al  soglio  Pontificio,  conceden- 
dogli fra  le  altre  facoltà  quelle  di  poter  dare  ad  alcune  per- 
sone il  carattere  di  pubblico  notajo,  di  annoverarne  delle 
altre  all'ordine  de*1  cavalieri  dello  Speron  d'oro,  il  quale  in 
quei  tempi  e  specialmente  dagli  Svizzeri  era  tenuto  in  molto 
pregio.  I  negozi  e  gli  affari  più  importanti,  in  quella  vasta 
e  difficile  nunziatura  furono  nelle  sue  mani,  e  lodevolmente 
disimpegnati. 

Di  quant1  importanza  fosse  quest1  ufficio  lo  desumiamo 
dalla  seguente  narrazione  trasmessaci  dal  Bicci  in  una  delle 
tante  sue  erudite  note  poste  ad  illustrare  questo  casato  : 
»  Comprende  adunque  la  nunziatura  degli  Svizzeri ,  o  sia 
»  come  ancora  la  chiamano  di  Lucerna,  oltre  i  vescovadi  di 
»  Gostanza,  di  Basilea,  di  Sion,  di  Coirà,  di  Losanna,  una 
»  parte  non  piccola  delle  diocesi  di  Milano,  e  la  parte  mag- 
»  giore  di  quella  di  Como.  Lo  scopo  di  questa  nunziatura, 
»  siccome  di  tutte  le  altre,  è  specialmente  la  conservazione 
»  della  religione,  che  ne  sentirebbe  danno  dalla  parte  del 
»  milanese,  ove  i  cantoni  fossero  tutti  contaminati  della  Cal- 
»  viniana  e  Zuingliana  setta.  Si  ha  da  antiche  carte  che  la 
»  Sede  Apostolica  avea  all'Elvezia  il  suo  nunzio  nel  1228, 
»  che  viene  ad  essere  avanti  la  confederazione  dei  cantoni; 


•  parlilo  nello  smontare,  mentre  mi  sentivo  uno  in  groppa  prima  che  io  smontassi  di  sella;  e  fui  neces- 

■•  sitato  però  a  farlo  dalla  parte  del  collo  coll'aiuto  di  qualcheduno  de'  miei ,  e  particolarmente  del  signor 

.--  Gianmaria  Trasmondi,  che  ci  perse  il  cappello;  ma  quello  che  si  pensava  aver  guadagnalo  in  questo  modo 

■-■■  il  cavallo,  mentre  se  ne  fuggiva  senza  briglia,  che  gli  era  stata   tolta  da  altri,  se  ne  trovò  buttato  in 

»  terra,   e  si  guadagnò  una  rottura  di  gamba,  e  si   fece  il  giuoco  da  alcuni  soldati,  dai  quali   fu   ripiglialo 

■  1  animale,  e  che  mi   bisognò  riaverlo  a  conto  di  dieci  scudi  delli  miei,  e  cosi  fini  questa  festa  ». 


Si*  ^s 


BOFONDI 

(di  Forlì) 


Nel  1630  vivea  in  Castrocaro,  terra  posta  sul  confine  toscano,  un 
Giacomo  Bofondi  e  fu  in  queir  epoca  che  abbandonò  il  paese  natio  per 
trasferirsi  in  Forlì,  ove  gli  fu  accordato  i  diritti  di  cittadinanza. 

Ebbe  Giacomo  due  figli,  Giovan  Pietro  e  Cristoforo. 

Dal  primo  nacque  Giacomo,  e  dal  secondo  Giovan  Pietro,  che  appli- 
catosi agli  studi  di  giurisprudenza  segnò  tanti  progressi  in  tale  eserci- 
zio da  ottenerne  non  solo  la  considerazione  e  la  stima  dei  Forlivesi,  ma 
pur  quella  dell'intera  Romagna. 

Per  questi  motivi  fu  ascritto  al  Patriziato  Forlivese  con  atto  pub- 
blico dell'  8  Febbraio  1757  chiamando  a  tale  onorifico  grado  tutti  i  suoi 
discendenti.  Sposò  la  Contessa  Briccioli  dalla  quale  ebbe  12  figli,  alcuni 
dei  quali  abbracciarono  la  vita  monastica,  altri  si  resero  utili  alla  loro 
patria  :  alla  morte  del  genitore  rimasero  al  secolo  tre  soli  figli  per  nome 
Andrea,  Giacomo  e  Antonio. 

Andrea  occupò  il  posto  di  Priore  del  Monte  di  Pietà;  Giacomo  fu 
uno  dei  più  intelligenti  Agronomi  della  Provincia;  e  Antonio  fece  parte 
più  volte  della  rappresentanza  municipale  ed  appartenne  sovente  alla  pa- 
tria magistratura.  Nel  1793  sposò  la  Nobil  Donna  Signora  Marchesa  Ma- 
ria Cristina  Romagnoli  di  Cesena,  dalla  quale  ebbe  6  figli  dei  quali  so- 
pravvissero soli  quattro:  Pietro,  Alba,  Giuseppe  e  Pio. 

Pietro,  maggiore  dei  figli  mori  in  esilio  in  Francia. 

Alba  sposò  il  Conte  Francesco  Garampi  di  Rimini. 

Di  Giuseppe  cosi  ne  parla  1'  Ercolani:  «  Educato  alle  lettere  nel  col- 
«  legio  di  Ravenna,  apparò  giurisprudenza  nella  università  di  Bologna. 
«  Conseguita  la  laurea  in  diritto,  si  trasferì  a  Roma,  ove  prima  sotto  la 
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«  direzione  del  procuratore  di  collegio  Vincenzo  Cini,  quindi  dell'  avvocato 
«  Baffi  si  esercitò  nella  pratica  forense.  Segreto  dell'  Uditore  della  Sacra 
«  Rota  poscia  Cardinale  Gamberini  diede  tali  e  siffatte  prove  di  capacità  e 
«  d'  ingegno  d'  esser  chiamato  a  succedere  a  Monsignor  Zinanni  Uditore 
«  di  quel  sacro  consesso  per  le  Romagne.  Quanto  abbia  con  i  suoi  talenti 
«  e  probità  contribuito  a  conservare  la  rinomanza  di  quel  tribunale  su- 
«  premo  è  noto  alla  Curia  romana.  A  noi  basta  ricordare  le  sue  dottis- 
«  sime  decisioni  tenute  in  pregio  da  quanti  si  addicono  agli  esercizi  fo- 
«  rensi  e  che  vengono  al  presente  allegate  come  testo  di  legge.  In  mezzo 
«  ai  gravosi  obblighi  della  curia,  dei  quali  si  occupò  tanti  anni,  prese  a 
«  disimpegnare  altri  uffici  e  incarichi  particolari  :  fu  Vicario  della  Pa- 
«  triarcale  Basilica  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  Uditor  generale  dell'  E- 
«  minentissimo  Cardinal  Vescovo  di  Ostia  e  Velletri,  Consultore  della  Sa- 
«  era  Congregazione  dei  Riti  e  della  Sacra  Romana  Inquisizione.  Dive- 
«  mito  Decano  della  Rota  Romana  andò  nel  1846  Pro-Legato  della  Pro- 
«  vincia  di  Ravenna.  Riservato  in  petto  nel  concistoro  segreto  del  21  de- 
«  cembre  1846  fu  pubblicato  Cardinale  di  S.  Chiesa  in  quello  del  12  Giu- 
«  gno  1857  col  titolo  di  Diacono  di  S.  Cesareo.  Nominato  Legato  di  Ravenna 
«  andò  quindi  ad  esercitarne  le  onorevoli  funzioni  e  colà  si  trattenne,  finche 
«  richiamato  a  Roma  nel  febbraro  1848  tenne  1'  ufficio  di  Segretario  di 
«  Stato,  dal  quale  dopo  poco  tempo  volontariamente  si  dimise.  Seguì  il 
«  Pontefice  in  Gaeta  e  in  Napoli.  Reduce  in  Roma  al  ripristinarsi  del  go- 
«  verno  pontificio  fu  nominato  Presidente  della  Sacra  Congregazione  del 
«  Censo.  Appartenne  alle  Romane  Congregazioni  dei  Riti,  dei  Vescovi  e 
«  Regolari  del  Consiglio,  degli  studi,  dei  SS.  Palazzi  Apostolici  e  di  San 
«  Paolo.  Fu  Visitatore  Apostolico  della  B.  Lucia  in  Narni,  Protettore  dei 
«  Canonici  Regolari  Lateranensi  della  città  di  Forlì  e  del  Viglio,  non  che 
«  della  Confraternita  di  S.  Giovanni  in  Plagis  di  Velletri.   » 

Pio  studiò  nel  Collegio  di  Ravenna  e  nelP  Università  di  Pisa.  Tornato 
in  patria,  sposò  Barbara  Gagni  che  lo  rese  padre  di  cinque  femmine  e 
due  maschi,. Antonio  primogenito,  e  Pietro  secondogenito  successore  all'  e- 
redità  Gagni. 
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(di  Reggio  dell'  Emilia) 


II  Conte  Pompeo  Litta  nel  far  menzione  di  questa  famiglia  pone 
per  primo  un  tal  Bonifazio  uomo  potente,  e  che  seguiva  la  parte  guel- 
fa. Tenendo  odio  coli'  abate  Guglielmo  de1  Lovisini  del  monastero  di 
S.  Prospero  presso  Reggio  entrò  per  tradimento  di  due  monaci  nella 
sua  residenza  per  ucciderlo,  ma  1'  abate  essendosi  salvato,  Bonifazio 
pose  a  sacco  il  convento.  Costui  nel  1298  fu  capitano  del  popolo  di 
Perugia  :  morì  nel  1325. 

Gherardo,  figlio  a  Bonifazio,  fu  podestà  di  Parma  nel  1270,  ed  ivi 
capitano  del  popolo  nel  1280.  Dopo  due  anni  venne  nominato  podestà 
di  Cremona,  la  di  cui  popolazione  lo  confermò  per  nove  anni  in  quella 
dignità.  Anch'  esso  fu  potente,  e  seguiva  la  fazione  guelfa  :  militò  ai 
fianchi  del  cardinale  Bertrando  legato  pontificio  incaricato  di  rimet- 
tere nel  possesso  di  Modena  e  Reggio  gli  Estensi.  Essendosi  posto  a 
guerreggiare  rimase  prigione  dei  ghibellini.  — 

Matteo,  e  Lanfranco,  fratelli  al  precedente  il  1.°  fu  chiamato  in 
Mantova  alle  feste  per  le  nozze  di  Ugulino  Gonzaga  che  avvennero 
nel  1340;  ed  il  2.°  venne  nominato  nel  1353  arciprete  di  Roncaglia 
nel  Modenese.  — 

Bonifazio  di  Matteo  nel  1351  venne  ucciso  presso  il  Monte  Tres- 
sinare  da  un  Bartolommeo  suo  cognato  lasciando  due  figli  Francesco 
e  Guido  che  nel  1347  ricevettero  gli  ordini  minori  dal  Vescovo  di 
Reggio.  — 
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Niccolò,  figlio  ili  Feltrino,  dopo  avere  occupato  la  carica  di  pro- 
posto della  cattedrale  di  Ferrara  venne  nominato  vescovo  di  Modena 
da  Bonifazio  IX  nel  1400:  morì  nel  1414. 

Selvatico  approfittandosi  della  prigionia  di  Feltrino  s1  impossessò 
nel  1354  del  castello  di  Rubiera  che  consegnò  ai  Visconti  per  una 
pensione,  ma  in  seguito  scacciò  da  Rubiera  le  milizie  di  Bernabò  Vi- 
sconti, e  v'introdusse  quelle  della  lega  guelfa.  Poscia  si  pose  al  ser- 
vizio dei  Carraresi  signori  di  Padova.  In  Roma  fu  armato  cavaliere 
sulla  porta  di  S.  Pietro.  Nel  1377,  fu  capitano  generale  del  Marchese 
d'Este,  e  come  tale  venne  spedito  a  prender  possesso  di  Faenza.  Nel 
1395  andò  all'  impresa  di  Fiorano  «  se  ne  impadronì.  Alla  corte  degli 
Estensi  in  Ferrara  visse  fino  al  1397  nel  quale  anno  morì. 

Gherardo  nel  1397  fece  parte  del  Consiglio  di  Reggenza.  Nel  1401 
fu  luogotenente  del  Marchese  Niccolò  III  d'Este.  Nel  1403  combattè 
valorosamente  nelle  guerre,  e  le  vittorie  da  lui  riportate  aprirono  le 
porte  di  Reggio  al  Marchese  suddetto.  Nel  1408  lo  troviamo  podestà 
di  Ferrara.  Stipulò  in  Modena  una  lega  con  Giovanni  XII.  —  Godè 
fama  di  sommo  oratore. 

Ugo  fratello  al  precedente  fu  fatto  capitano  e  spedito  contro  il 
ribelle  Obizzo  da  Monte  Garullo.  Poi  difese  Castellarano  per  conto  di 
Niccolò  d'  Este. 

Francesco  nel  1411  fu  podestà  di  Siena,  e  nel  successivo  anno 
di  Firenze. 

Pietro  nel  1400  venne,  fatto  vescovo  di  Modena;  passò  poi  alla 
sede  di  Ferrara,  ma  nel  1431  renunziò  al  vescovado. 

Bartolommeo  solennizzò  in  Mantova  nel  1340  le  nozze  di  Ugolino 
Gonzaga. 

Carlo  da  arciprete  di  Ferrara  passò  vescovo  a  Modena  nel  1414, 
ma  vi  renunziò  nel  1431  :  morì  nel  1439. 

Feltrino  nel  1409  venne  nominato  governatore  di  Reggio.  Nel  1414 
si  portò  pellegrinando  a  Gerusalemme.  Nel  1416  oratore  a  Napoli  per 
combinare  il  rilascio  di  Muzio  Sforza.  In  Ferrara  accolse  l' imperatore 
di  Costantinopoli.  Eletto  nel  1445  governatore  di  Modena,  nel  1447  fu 
traslocato  a  luogotenente  di  Reggio.  Allorquando  Borso  d'Este  fece  il 
solenne  ingresso  in  Modena,  Feltrino  venne  delegato  a  portare  la  spada 
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ducale.  Complimentò  Giovanni  d'  Anjou  in  Reggio  nel  1455.  —  A  lui 
si  deve  l'erezione  di  un'  arcipretura,  e  la  edificazione  della  chiesa 
parrocchiale. 

A  Verde  figlia  di  Ugo,  sposata  ad  Alberto,  de'  Roberti  per  ribel- 
lione a  Niccolò  III  vennero  confiscati  tutti  i  beni. 

Maffeo  venne  spedito  contro  il  duca  di  Milano. 

Giulia  fu  madre  del  letterato  famoso  Pico  della  Mirandola. 

Giovanni  nel  1487  creato  cavaliere  dal  duca  Ercole  1  di  Ferrara. 
Postosi  allo  stipendio  della  Chiesa  fu  mandato  a  presidiare  Parma. 

Laura  religiosa  nel  convento  del  Corpus  Domini  di  Ferrara:  la  sua 
esemplarità  le  procurò  di  essere  trasferita  come  badessa  nel  mona- 
stero di  S.  Bernardino  dell'  ordine  di  Santa  Chiara  che  venne  fondato 
dalla  duchessa  Lucrezia  Borgia  di  Ferrara. 

Lodovica  anch'  essa  fu  monaca. 

Matteo-Maria  fu  affezionatissimo  agli  Estensi.  Alla  loro  corte  visse 
lungamente.  Nel  1469  si  portò  ad  incontrare  l' imperatore  Federico 
allorché  passò  da  Ferrara,  e  due  anni  dopo  partì  per  Roma  con  Borso 
d'  Este  allorché  questi  vi  andò  a  ricevere  da  Paolo  II  la  corona  du- 
cale. In  compag'nia  de'  più  distinti  notabili  si  condusse  a  Napoli  per 
incarico  del  duca  Ercole  I  a  ricevere  Eleonora  d'  Aragona  destinata- 
gli in  isposa.  Governatore  di  Reggio  nel  1478,  capitano  del  popolo  di 
Modena  nel  1481.  —  Tornato  nel  1487  al  governo  di  Reggio  nel  1492 
riceveva  pure  il  comando  della  cittadella.  Versato  più  alle  lettere  che 
al  governo  non  dimostrò  grande  abilità.  Si  rese  celebre  per  il  poema 
epico  dell'  Orlando  Innamorato  di  cui,  alla  sua  morte  non  aveva  oltre- 
passato il  canto  IX  del  libro  III;  olre  a  quest'opera  abbiamo  di  lui  un 
libro  di  poesie  liriche  italiane  col  titolo  latino  Amores  che  vide  la 
luce  nel  1499  ;  otto  egioche  latine  in  versi  esametri  col  titolo  «  Car- 
men Bucolicon  »  stampato  nel  1500;  una  commedia  in  terza  rima  de- 
nominata «  Timone  Misantropo.  »  Nel  1516  e  nel  1523  venne  pubbli- 
cato il  Volgarizzamento  dell'  Asino  d'  Oro  d'  Apul^jo,  e  1'  Asino  d'Oro 
di  Luciano,  ed  in  questo  ultimo  anno  molte  altre  sue  opere  vennero 
stampate.  Morì  il  20  decembre  del  1494  nella  cittadella  di  Reggio 
dell'  Emilia. 

Violante  fu  monaca  in  San  Bernardino  di  Ferrara. 


BOJARDO  DI  REGGIO  DELL'EMILIA 

Giulio  in  Scandiano  accolse  nel  1536  Calvino,  che  da  Ferrara 
fuggiva  per  le  persecuzioni  dell'  Inquisizione  ;  e  nel  1543  alloggiò 
Paolo  III  che  si  recava  a  Busseto  per  conferire  con  Carlo  V.  —  Morì 
in  Ferrara  il  1°  luglio  1553. 

Camillo  introdusse  in  Scandiano  la  stampa,  ove  venne  pubblicato 
il  poema  di  suo  padre. 

Lucia  è  lodata  da  vari  Autori  come  poetessa  valorosa. 

Eleonora  vestì  1'  abito  religioso. 

Laura  teneva  molta  autorità  alla  Corte  di  Ferrara,  e  per  essere 
trattato  meno  duramente  il  Tasso  a  Lei  si  rivolse  allorché  egli  si  tro- 
vava nelle  carceri  di  S.  Anna. 

Ippolito,  al  fratello  Giulio  successore,  ebbe  per  tutore  il  Duca  di 
Ferrara  perchè  alienato  di  mente.  Morì  il  10  novombre  1560.  Costui 
fu  l'ultimo  conte  di  Scandiano  e  della  famiglia  Bojardo,  e  tutto  il  pa- 
trimonio passò  agli  Estensi. 
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BONACOLSI 


(di  Mantova) 


Senza  punto  intrometterci  nelle  diverse  opinioni  da  chi,  e  quando 
tragga  origine  la  famiglia  Bonacolsi,  fatica  improba,  e  da  cui  non  se  ne 
uscirebbe  che  con  isvantaggio,  daremo  ad  essa  principio  colla  illustre 
persona  di  Pinamonte,  creduto  dai  più  il  primo  ceppo,  da  cui  discesero 
i  Bonacolsi.  Cangiatosi  in  Mantova  (nel  1270)  il  titolo  di  rettore  in 
quello  di  capitano  generale,  ebbe  Pinamonte  per  collega  un  certo  Otto- 
nello Zanecalli,  il  quale  per  sua  sventura,  trascorso  breve  tempo  dopo 
una  unione  così  intrinseca,  venne  trovato  morto  a  tradimento.  Benché 
Pinamonte  provasse  grave  dolore  alla  saputa  di  un  tale  misfatto,  ed  usasse 
ogni  via  di  rigore  ed  indagini  per  iscoprire  i  rei,  non  mancò  chi  lo  tac- 
ciasse colla  più  nera  calunnia  qual  complice  di  sì  crudele  assassinio.  Da 
queir  epoca  in  poi  più  non  volle  sentire  la  proposta  che  a  lui  si  desse 
un  collega,  anzi  egli  nel  15  febbraio,  1276,  ottenne  di  essere  dichia- 
rato capitano  perpetuo,  assumendosi  in  seguito  l' incarico  della  conferma 
del  podestà,  la  cui  scelta  dovea  dipendere  da  due  vicari,  che  furono  poi 
i  nepoti  di  Pinamonte  stesso.  Fu  questi  (come  ce  ne  assicura  la  storia 
contemporanea)  sempre  l' acerrimo  nemico  del  partito  dei  Guelfi.  —  Suc- 
cessore di  lui  fu  Bardellone,  capitano  II,  suo  legittimo  figlio,  uomo  non 
di  troppo  buoni  costumi,  e  di  cuore  piuttosto  inclinato  alla  perversità, 
ond'  è  che  venne  odiato  dai  buoni  cittadini.  —  Successe  a  questi  Guido 
nell'anno  1299.  —  Rinaldo  Bonacolsi,  per  la  sua  agilità  denominato  Pas- 
serino, si  associò  col  fratello  nella  signoria  di  Mantova  nel  1308.  Fu 
questi  il  quarto  ed  ultimo  dei  Bonacolsi,  che  signoreggiarono  quella  cit- 
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tà  —  Guido,  Giovanni,  Fabrizio,  Corrado,  Selvatico,  tutti  illustri  membri  di 
questa  famiglia,  furono  cavalieri  dell'ordine  Teutonico  —  Martino  era  rettore 
di  Mantova  con  Uguccione  degli  Avogadri  nell'anno  1233  Tomo  fu  nel  1285 
podestà  di  Verona  —  Bonaventura  fu  prima  vicario  in  Mantova,  poi  governa- 
tore di  Modena  —  Guidotto  e  Pinamonte,  fratelli  e  vicari  perpetui  in  Modena 
nel  1311,  vennero  fatti  prigioni  da  Pico  della  Mirandola,  il  quale  giunse 
alla  crudeltà  di  farli  perire  dalla  fame  —  Francesco,  capitano  perpetuo 
del  popolo  di  Modena  (1391),  venne  spedito  a  conquistare  la  Mirandola, 
che,  malgrado  una  convenzione,  si  abbandonò  al  furore  delle  milizie  sfre- 
nate. Fu  uomo  spietato,  e  tanto  in  guerra  quanto  in  pace  violento  e  ti- 
ranno —  Pinamonte,  pronipote  di  Bardellone,  fu  quell'  illustre  rampollo, 
da  cui  gli  storici  Ferraresi  vogliono  derivata  la  nobile  famiglia  di  Bo- 
nacossi  di  Ferrara  —  Filippo,  dell'  ordine  de'  Minori  ed  inquisitore  della 
marca  Trivigiana,  nel  1281,  fu  poscia  inquisitore  di  Verona,  e  lo  si  de- 
stinò coli'  abate  di  S.  Andrea  da  Niccolò  III  ad  assolvere  i  Veronesi 
scomunicati  per  la  festosa  accoglienza  fatta  nel  1367  a  Corradino  di 
Svezia,  chiamato  dai  Ghibellini  in  Italia  contro  Carlo  I  —  Bonacolso,- 
monaco  dell'  ordine  di  S.  Benedetto,  venne  eletto  abate  del  monastero 
di  S.  Andrea  di  Mantova  nel  1241  —  Delia  e  Cecilia,  donne  di  una 
pietà  senza  pari,  e  per  le  quali  andò  superba  questa  famiglia  di  chia- 
marsi loro  progenitrice,  furono  monache  di  S.  Francesco,  La  famiglia 
Boxacolsi  si  estinse  nell'anno  1328. 


(Dal  Teatro  Araldico) 
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BONARELLI 

(di  Ancona.) 


Antichissima  è  la  provenienza  di  questa  illustre  Famiglia  che  vanta  un'ori- 
gine principesca.  Senza  vagare  come  molti  istorici  fanno ,  a  creargliene 
una  che  essi  non  potrebbero  giustificare,  noi  ci  limiteremo  ad  attingere 
le  notizie  da  documenti  storici  irrefragrabili  avvalorati  dall'autorità  del 
Doglioni  che  a  lungo  ne  parla  nel  suo  Anfiteatro  Europeo.  Primo  stipite 
di  questa  Famiglia  fu  il  conte  Guglielmo,  figliuolo  del  principe  Rizzardo 
di  Normandia  che  pose  stanza  circa  il  1080  in  Ancona  assumendo  il  ca- 
sato Bonarelli.  La  famiglia  del  conte  Guglielmo,  legata  in  parentela  col 
re  Guglielmo  d'Inghilterra,  era  ricca  oltremodo  di  beni  di  fortuna,  e  di 
privilegi  supremi  ottenuti  da  Pontefici  e  Principi  ai  quali  aveva  prestato 
la  valente  opera  sua,  e  perciò  appena  giunta  in  Ancona  fece  acquisto  di 
tutto  quel  territorio  che  dal  castello  di  Sapanico,  da  Galegnano  e  Paterno 
si  estende  fino  al  mare  verso  il  castello  delle  Torrette.  Avvenuta  la  morte 
del  conte  Guglielmo,  dei  due  figli  che  gli  furono  superstiti,  uno  morì 
senza  prole,  l'altro,  per  nome  Leonardo  fu  uomo  d'arme  e  militò  col  prin- 
cipe di  Taranto,  Boemondo  all'impresa  di  Gerusalemme  :  esso  morì  in  An- 
tiochia lasciando  un  figlio  Guglielmo  nel  1140  che  visse  lungamente  in 
patria  ed  ebbe  fama  di  uomo  splendidissimo.  Stretta  Ancona  da  assedio 
dal  re  Federico,  pose  ingenti  somme  a  disposizione  del  Governo  perchè 
assoldasse  truppe  e  vettovagliasse  la  città,  e  fu  per  questo  straordinario 
aiuto  che  Ancona  potè  liberarsi  soltanto  dalle  truppe  che  la  circondavano 
d' assedio. 

Lambertino  ebbe  fama  di  molto  ingegno  e  prudenza,  e  per  questa  venne 
dai  milanesi  nel  1208  nominato  a  Milano  presidente  di  quella  Città:  né  egli 
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fu  minore  alla  rinomanza  che  lo  aveva  preceduto,   poiché  gli  storici  di 
quell'epoca  lo  chiamano  uomo  compito  e  di  gran  valore  in  patria  e  fuori. 

Nel  1332  Pasquale  cooperò  grandemente  all'espugnazione  della  fortezza 
di  S.  Cataldo,  discacciandone  il  tiranno,  incuorando  le  milizie  all'assalto, 
e  primo  salendo  le  mura  del  forte  :  ferito  nella  mischia  da  una  saetta  ne- 
mica, vi  perde  miseramente  la  vita  tra  il  compianto  universale. 

Liberio  (seniore)  fu  uomo  di  gran  valore  e  di  esorbitanti  ricchezze. 
Nel  1350  alla  distanza  di  tre  miglia  da  Ancona  fece  erigere  dalle  fon- 
damenta un  castello  munito  e  forte  cui  diede  nome  delle  Torrette. 

Pietro,  di  lui  figlio,  fu  al  servizio  di  Martino  V  Papa,  ed  ebbe  parte 
in  nome  del  Pontefice  al  Concilio  di  Costanza.  Conosciutone  il  sommo  pre- 
gio, lo  stesso  Papa  inviavalo  a  Lodovico  Re  di  Francia  per  ottenerne  assi- 
stenza e  favore*  che  Pietro  valse  a  procurargli.  Martino  V  per  ciò  gli  fu  largo 
di  moltissime  immunità  e  privilegi,  tra  quali  è  da  annoverarsi  quello  di  ag- 
giugnerealla  propria  arme  gentilizia,  la  Colonna  che  era  quella  di  Sua  Santità. 

Liberio  (giuniore)  figlio  di  Pietro  fu  uomo  dottissimo  ed  in  molta  in- 
trinsichezza col  celebre  Filelfo.  Ciriaco  Pizzicolli,  sommo  letterato  di  quei 
tempi,  lo  chiamò  in  una  sua  epistola,  ottimo  cultore  delle  Pieridi. 

Niccolò  di  Leonardo  veniva  nel  1446  insignito  della  Veneta  Cittadinanza 
per  gli  onorevoli  servigi  da  lui  prestati  a  quella  Repubblica,  non  solo  in 
Italia,  ma  in  Levante  ancora. 

Giacomo  nel  1453  trovavasi  Presidente  a  Firenze,  e  nel  1454  da  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  Duca  di  Milano,  nominato  a  suo  Consigliere  e  da  lui 
adoperato  in  difficilissimi  uffici  e  nella  qualità  di  Capitano  di  giustizia  e 
come  Governatore  di  Tortona  che  a  titolo  di  benemerenza  gli  concesse 
il  patriziato  di  quella  città  ed  il  privilegio  di  potere  nella  propria  inquar- 
tai^ l'arme  di  quel  Comune.  Fu  egli  poscia  per  volontà  dello  stesso  Ga- 
leazzo che  l'ebbe  sèmpre  in  moltissimo  amore  e  fiducia,  sollevato  in  varie 
epoche  all'eminente  grado  di  Governatore  di  Genova,  di  Corsica,  di  Parma 
e  di  Cremona.  Avvenuta  la  morte  di  Galeazzo,  Sisto  V  lo  eleggeva  a  Go- 
vernatore delle  Romagne,  accordandogli  il  titolo  di  Conte  di  Bompiano, 
la  cui  giurisdizione  aggiunse  a  quella  del  Castello  delle  Torrette,  già  da 
lui  in  antecedenza  ottenuta.  Finalmente  nel  1485  veniva  insignito  da  In- 
nocenzo Vili  del  supremo  grado  di  Senatore  di  Roma.  Le  sue  spoglie 
mortali  furono  deposte  nel  Tempio  della  Pace. 
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Gabrielle  di  lui  figlio  fino  da  giovanetto  si  diede  al  mestiere  delle  armt 
in  cui  si  acquistò  moltissima  fama.  Appartenne  alle  milizie  del  Duca  di 
Urbino  col  grado  di  Luogotenente  ed  ebbe  titolo  di  Generale  delle  armi 
di  Carlo  Vili  nella  impresa  di  Napoli.  Sollevato  nel  1496  al  Governato- 
rato delle  Romagne,  passò  nel  1565  per  volere  di  Alessandro  VI  ad  oc- 
cupare l'ufficio  di  Commissario  e  Prefetto  delle  armi  con  suprema  auto- 
rità nel  1505  in  Roma,  ufficio  che  tenne  con  molto  decoro  ed  intelligenza 
fino  all'epoca  in  cui  Giulio  II  lo  destinava  nel  1509  al  comando  della  flotta 
che  mosse  contro  i  Turchi.  Per  ultimo  sotto  i  pontificati  di  Leone  X,  di 
Adriano  VI  e  di  Clemente  VII  tenne  come  suo  padre  l'altissimo  ufficio  di 
Senatore. 

Due  Leonardi  emersero  pure  chiarissimi  in  questa  famiglia  tramandando 
i  loro  nomi  alla  posterità:  l'uno  Leonardo  di  Niccolò,  in  molta  estima- 
zione del  Re  Alfonso  di  Napoli,  fu  mandato  a  quella  Corte  in  qualità  di  ora- 
tore dal  Governo  di  Ancona;  l'altro  Leonardo  di  Pier  Sante  godè  in  patria 
della  suprema  autorità.  Vittima  del  Cardinale  di  Ravenna,  egli  perdette 
miseramente  la  vita  nell'epoca  stessa  in  cui  Clemente  VII  spegneva  l'ul- 
timo seme  di  libertà  in  Ancona.  La  sua  morte  però  venne  vendicata  da 
Paolo  III  che  privò  il  Cardinale  di  Ravenna  del  suo  grado  ecclesiastico 
e  lo  costrinse  a  cedere  le  proprie  sostanze  in  favore  delle  figlie  dell'in- 
felice Leonardo. 

Giacomo  e  Pietro  di  lui  figlio  militarono  sotto  le  insigne  di  Guidobaldo 
di  Urbino:  il  primo  di  questi  fu  inviato  come  Generale  a  Bisignano,  il 
cui  principe  era  genero  di  Guidobaldo  e  dove  fece  lunga  permanenza. 
Il  secondo  che  ebbe  titolo  di  Marchese  di  Orciano,  godè  di  tutto  il  favore 
del  Duca  che  lo  sollevò  ai  più  alti  gradi  della  milizia  e  lo  destinò  a  varie 
Legazioni  ed  Ambascerìe,  e  per  ultimo  gli  permise  di  usare  l'impresa, 
il  cognome  e  l'arme  della  Rovere,  propria  sola  a  quel  Duca.  Cessò  di  vi- 
vere in  Modena. 

Il  celebre  Diomede  Borghesi  consacrava  alla  sua  memoria  un  sonetto, 
e  vari  illustri  scrittori,  mentre  visse,  si  recarono  ad  onore  di  intitolargli 
le  opere  loro. 

Furono  di  luì  fratelli  Gian  Battista  ed  Alessandro.  Gian  Battista  venne 
da  Filippo  II  re  di  Spagna  insignito  dell'Ordine  di  S.  Giacomo,  in  pre- 
mio di  avere  militato  con  moltissimo  valore  sotto  le  sue  onorevoli  ban- 
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diere.  Rimase  ucciso  nel  1571  nella  battaglia  navale  contro  i  Turchi. 
Alessandro  fu  capitano  di  ventura  a  Firenze  a  favor  della  Lega,  e  si  di- 
stinse per  la  sua  intrepidezza  militare.  Fu  in  seguito  inviato  in  qualità 
di  ambasciatore  a  Sua  Santità. 

Pietro  ebbe  tre  figli,  Guidobaldo,  Antonio  e  Prospero. 

Guidobaldo  acconciatosi  con  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  venne  in  tanta 
estimazione  di  lui  che  nel  corto  lasso  di  cinque  anni  gli  affidò  sedici 
Ambascerie  diverse  a  vari  potentati.  Avvenuta  la  morte  di  Alfonso,  si  pose 
ai  servigi  del  duca  di  Modena  che  lo  inviò  ambasciatore  al  Re  Cristia- 
nissimo, da  cui  ebbe  in  dono  una  ricchissima  collana  d'oro  dalla  quale  pen- 
deva il  ritratto  del  Re.  Ebbe  in  seguito  varie  traversìe  che  sofferse  con 
molta  dignità,  e  quando  disponevasi  a  secondare  l'invito  del  Cardinale 
d' Este  che  lo  chiamava  a  Ferrara  in  qualità  di  suo  maggiordomo,  infer- 
mava in  Fano,  ove  cessava  di  vivere.  In  Ferrara  esso  fu  il  promotore 
dell'Accademia  degl' Intrepidi  di  cui  fece  parte ,  cultore  come  era  ed 
amantissimo  degli  studi  letterari ,  ed  appartenne  ancora  a  quella  degli 
Insensati.  Di  lui  si  ha  alle  stampe  la  favola  pastorale  Filli  in  Sciro  di 
cui  si  fecero  traduzioni  in  francese  ed  in  inglese. 

Prospero  fratello  di  Guidobaldo  trasse  i  suoi  natali  in  Pesaro  all'epoca 
che  il  padre  suo  trovavasi,  come  brevemente  abbiamo  poc'anzi  accennato, 
al  servigio  del  duca  d' Urbino.  Esso  fu  tenuto  al  sacro  fonte  dal  principe 
è  dalla  principessa  d' Urbino,  ed  il  battesimo  con  pompa  solenne  gli  venne 
conferito  dal  Cardinale  Crispo  a  cui  faceva  corona  la  nobiltà  pesarese. 
Esso  apprese  tutte  le  arti  cavalleresche,  e  l'amore  alle  lettere,  alle  corti 
di  Ferrara  e  di  Modena.  Chiamato  più  tardi  a  quella  di  Toscana,  vi  ebbe 
onorificenze  e  distinzioni.  Valente  oltremodo  nella  poesia  drammatica, 
dettò  per  la  Corte  di  Vienna  varie  opere  di  questo  genere ,  e  n'  ebbe 
fama  e  splendidissimi  regali  da  quei  Sovrani.  Per  secondare  l'invito 
fattogli  dai  suoi  concittadini  si  recò  appositamente  in  Loreto  per  fare 
atto  di  ossequio  alla  Granduchessa  di  Toscana  che  ivi  si  trovava.  Fu 
prode  in  arme  e  ne  die  prova  accettando  di  battersi  col  duca  Piccolo- 
mini,  uno  dei  più  valenti  armigeri  de'  suoi  tempi.  Fu  ascritto  alle  Acca- 
demie degl'Intrepidi,  dei  Gelati  e  degli  Umoristi,  ed  in  patria  nel  1628 
fondò  quella  dei  Caliginosi.  Morì  nel  1659  nella  grave  età  di  90  anni. 
La  sua  morte  dio  campo  a  molti  illustri  di  tessere  le  lodi  dell'estinto.  La 
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Biblioteca  picena  ci  ha  lasciato  l'elenco  delle  sue  produzioni  letterarie, 
che  sommano  a  diciassette. 

Pietro  figliuolo  di  Prospero  venne  in  rinomanza  di  buon  poeta,  versatis- 
simo  nelle  lingue  italiana  e  latina.  Perfezionata  in  Roma  la  propria  edu- 
cazione fece  parte  della  Corte  del  cardinale  Barberini.  Fu  in  molta  pre- 
dilezione ancora  del  cardinale  Bentivoglio,  ed  il  Mazzarino  lo  volle  com- 
pagno in  una  Ambascerìa  in  Francia.  Reduce  in  patria  venne  ascritto 
all'Accademia  dei  Disinvolti  a  cui  fu  largo  di  altissimo  patrocinio.  Di  lui 
fecero  onorevole  menzione  il  Quadrio  ed  il  Crescimbeni.  Le  poesie  ed  i 
discorsi  accademici  che  esso  pubblicava  attestano  l'ingegno  letterario 
non  comune  di  cui  era  fornito. 

Seguitò  pure  le  orme  paterne ,  acquistandosi  bella  rinomanza  nelle  di- 
scipline letterarie  e  specialmente  nella  poesia,  e  di  questo  suo  amore 
singolarissimo  alle  lettere  ne  die  prova,  dando  novella  vita  nel  1685  in 
Ancona  all'  accademia  dei  Caliginosi.  Visse  in  molta  intrinsichezza  col 
celebre  G.  F.  Loredano. 

Coltivò  pure  con  moltissimo  amore  la  poesia,  Giulio,  benché  i  versi 
da  lui  pubblicati  lascino  nel  gusto  e  nell'eleganza  qualche  cosa  a  desiderare. 

E  di  non  pochi  altri  ci  resterebbe  a  parlare  che  fino  a  dì  nostri  si 
mostrarono  valenti  in  ogni  maniera  di  lettere,  d'arti  e  di  scienze  e  se- 
guendo 1'  orme  dei  loro  antenati  si  resero  benemeriti  della  patria  che  li 
retribuì  di  supremi  uffici  e  die  loro  campo  per  tal  modo  a  vieppiù  far 
mostra  del  loro  ingegno  e  di  quelle  rare  virtù  pubbliche  e  private  di  che 
rifulsero  sempre  gl'individui  di  questa  Famiglia,  ma  ce  lo  vietano  i  limiti  che 
ci  siamo  proposti,  scrivendo  queste  genealogie. 

Rappresentanti  attuali  di  questa  cospicua  Famiglia,  sono  Gaetano,  Go- 
deardo,  Giulio  e  Giovanni  che  tramandano  intemerate  ai  posteri  le  virtù  dei 
loro  avi. 

F.  Galvani. 
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BONELLI 

(di  Roma) 


Dalla  terra  del  Bosco  nella  provincia  di  Alessandria  traggono 
origine  i  Bonelli.  Di  questa  famiglia  troviamo  menzionato  un  Giro- 
lamo, dal  quale  nacquero  Cristoforo  che  sposò  la  figlia  di  Sforza 
del  Maino  e  Marco  che  nel  1566  da  Pio  V  fu  aggregato  al  Patri- 
ziato di  Alessandria  e  ascritto  tra  i  decurioni  di  quella  città. —  Tentò 
di  porre  stanza  in  Roma,  ma  il  Papa  gì'  intimò  di  partire  e  morì 
nel  1575 —  Ebbe  quattro  figli  cioè 

Michele,  al  battesimo  Carlo;  nacque  il  25  novembre  1541  e 
appena  ebbe  compito  il  18.°  anno  si  fece  Frate  nel  convento  della 
Minerva  a  Roma. 

Nel  6  marzo  1566  fu  creato  Cardinale. —  JNel  5  deccmbre  1568 
ebbe  nomina  di  Camarlingo;  ma  quesfa  carica  vendè  al  Cardinale 
Luigi  Comaro  per  70  mila  scudi,  i  quali  cede  all'  erario  per  soste- 
nere la  guerra  contro  i  Turchi. —  IVello  stesso  anno  ebbe  dal  Papa 
nomina  di  gran  priore  di  Roma  dell' ordine  gerosolimitano.  —  Dopo 
fu  mandato  legato  a  Filippo  II,  al  Re  Sebastiano  di  Portogallo  e 
a  Carlo  IX  di  Francia. —  Morto  Pio  e  surrogato  da  Gregorio  XIII, 
questi  ebbe  in  molta  considerazione  il  Bonelli,  per  cui  lo  nominò 
Prefetto  della  congregazione  dei  Regolari  detta  della  riforma  Apo- 
stolica.—  Ebbe  nel  1585  l'abbazìa  di  S.  Michele  in  Piemonte. —  Sisto 
V  lo  proclamò  suo  Vicario  Generale  in  tutto  lo  stato  e  lo  ritirò 
presso  di  sé  nel  Palazzo  Vaticano;  ma  ben  presto  venne  allontanato 
per  dispareri  avuti  col  Pontefice. —  Nel  1591  diventò  Vescovo  di 
Albano    e   ncll'  anno   successivo   Prefetto   della  congregazione  dei 
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vescovi.  Fondò  un  Seminario  ne'  Crigioni  e  si  ritiene  opera  sua  il 
discorso  stampato  in  Colonia  nel  4688  sopra  la  lega  contro  la 
Francia.  —  Morì  il  28  Marzo  1598; 

Isabella  maritata  al  Conte  Pompeo  Torelli  di  Monte  Chiaruzzolo; 

Girolamo  servì  in  Spagna  come  Capitano  e  Generale  della 
Cavallerìa  nel  ducato  di  Milano.  —  Il  Re  di  Spagna  lo  nominò  Cav. 
di  S.  Iago,  e  gli  donò  il  Marchesato  di  Cassano  nel  Milanese.  —  Di 
carattere  fiero  e  prepotente,  nel  1582  fece  uccidere  per  privata 
vendetta  Giulio  d'Adda.  —  Per  questo  delitto  venne  carcerato,  ma 
dopo  poco  evase  dalla  prigione,  rifugiandosi  a  Madrid.  —  Morì  a  Roma 
nel  29  Agosto  1593;  e 

Michele  che  ancor  giovinetto  venne  spedito  a  recare  a  Cosimo 
de'  Medici  la  bolla  segnata  il  24  Agosto,  colla  quale  il  Medici  veniva 
nominato  Granduca  di  Toscana.  JNcll'  anno  seguente  andò  da  D.  Gio- 
vanni d'Austria  alla  guerra  contro  il  Turco,  e  nel  1571  si  trovò 
alla  battaglia  di  Lepanto.  Un  anno  dopo  lo  troviamo  generale  delle 
armate  Pontificie.  J\cl  1573  fu  spedito  a  Torino  a  portare  al  Duca 
di  Savoia  il  breve  che  stabiliva  la  forma  della  croce  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  del  quale  ordine  Michele  fu  fatto  Cav.  gran  croce, 
gran  Commendatore  di  Piemonte,  e  capo  dei  cavalieri  che  doveva- 
no servire  sulle  galere  dell'  ordine  stesso  con  quelle  della  lega 
contro  il  Turco.  —  Fu  uno  dei  gentiluomini  che  accompagnarono 
Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  in  Spagna  a  ricevere  la  sposa  Infanta 
Caterina  d'  Austria,  e  nel  giorno  delle  nozze  celebrate  a  Saragozza  il 
Bonellifu  eletto  Cavaliere  del  supremo  ordine  della  SS.  Annunziata. — 

Da  Girolamo  vennero 

Lodovico  referendario  dell'  una  e  l' altra  segnatura,  morto  in 
Roma  il  6  Luglio  1608; 

Artemisia  monaca  nel  monastero  di  S.  Domenico  e  Sisto; 

Antonio -Pio  capitano  di  una  compagnia  di  Soldati  nel  Mila- 
nese  e  Cav.  di  S.  Iago;  e 

Partenia  maritata  al  Duca  Gallio  di  Como. 

Michele  ebbe  Gian  Domenico  Cav.  gerosolimitano,  ed  Elisabetta 
monaca  nel  convento  de'  Santi  Domenico  e  Sisto. 
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Carlo,  Cesare,  Isabella,  Francesco,  Flavia,  Girolamo  e  Fran- 
cesca furono  i  figli  di  Antonio -Pio. — 

Carlo  fu  fatto  camerier  segreto  da  Urbano  Vili  e  votante 
dell'  una  e  l'altra  Segnatura.  —  Da  Alessandro  VII  venne  nominato 
Governatore  di  Roma,  Arcivescovo  di  Corinto,  nunzio  straordinario 
di  Filippo  IV,  nunzio  ordinario  a  Madrid,  nel  14-  Gennaio  1664 
creato  cardinale,  e  nel  conclave  del  27  Agosto  4676  venne  eletto 
Pontefice  col  nome  di  Innocenzo  XI.  —  Morì  nel  conclave  stesso.  — 

Cesare  nel  1640  fatto  Cav.  gerosolimitano. — 

Isabella  maritata  al  Marchese  Guasco  di  Alessandria  e  restata 
vedova,  a  JNiccola  Castellani  di  detta  Città.  — 

Francesco  Capitano  e  creato  Duca  di  Montanara  e  Salcc.  — 

Flavia  che  sposò  il  Conte  Martinengo  di  Brescia.  — 

Girolamo  morto  in  età  giovanile  e 

Francesca  monaca  in  S.  Domenico  e  Sisto. — 

Francesco  quarto  figlio  di  Antonio  -  Pio  superiormente  notato, 
ebbe  anch'  esso  sette  figli  cioè 

1.  Adimante  moria  adulta, 

2.  Michele  -  Ferdinando  capitano  nel  ducato  di  Milano,  e  morto 
in  Roma  gettandosi  da  una  finestra, 

3.  Marta  e 

4.  Anna  -  Prudenza  monaca  in  S.  Domenico  e  Sisto. 

5.  Pio  morto  adulto, 

6.  Elisabetta  morta  pubere  e 

7.  Antonio  morto  governatore  a  Iesi  il  1.°  Ottobre  1705. 
Da  Michele -Ferdinando  nacquero 

Daria  sposa  al  Duca  del  Balzo  di  Napoli; 

Carlo  morto  in  collegio; 

Teresa -Pia  monaca  nel  più  volte  rammentato  Convento  di 
S.  Domenico  e  Sisto; 

Anna  morta  Zittella  e 

Francesco  che  fu  nel  1704  carcerato  a  Roma  ed  abilitato  an- 
dò a  morire  a  Città  della  Pieve.  —  Da  questo  venne 

Pio  -  Felice  morto  di  22  mesi, 
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Marcantonio  dichiaralo  da  Benedetto  XIV  principe  di  primo 
rango,  e 

Lavinia  maritata  a  Litterio  Caracciolo  di  Napoli  Marchese 
di  Brianza. 

1.  Pio -Camillo, 

2.  Camillo  e 

3.  Leonardo  furono  figli  di  Marcantonio.  Il  primo  fu  uno  dei 
7  Consoli  della  repubblica  romana:  fece  parte  della  spedizione  di 
Napoli  dove  fu  instituifa  una  repubblica  partenopea.  Nel  1799  le 
vittorie  degli  Austro -Russi  fecero  cadere  la  repubblica  ed  il  Bonelli 
fuggì  al  di  là  delie  Alpi.  Pio  VII  fu  eletto  Pontefice  nel  1800  e 
subito  venne  fuori  la  sentenza  di  morte  del  Bonelli,  che  non  si 
potè  eseguire  perchè  latitante.  Morì  nel  1837:  il  2.°  nacque  nel  1775 
in  Salce  e  morì  nel  1824  a  Città  della  Pieve  occupando  il  posto 
di  Tenente  nel  corpo  dei  Cacciatori  volontari:  ed  il  3.°  fu  guardia 
nobile  di  Pio  YH  e  da  esso  venne  spedito  a  Lisbona  a  portare  la 
berretta  cardinalizia  al  Cardinale  di  Norogna.  Nel  1818  fu  deputalo 
della  Grascia. 

Da  quest'ultimo  vennero  alla  luce 

Marcantonio  nato  nel  1829,  morto  in  tenera  età;  Margherita, 
Giuditta,  Maddalena  e  Davidde  rappresentante  la  famiglia. 

P.     L. 
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Wele? anfiteatro  Romano  del  Crescenzio,  nella  Storia  del 
Senato  Milanese  di  Orazio  Landi  e  nella  Descrizione  delle  LX 
Famiglie  Decurionali  di  Paolo  Morigia  si  ha  commendevole 
notizia  della  cospicua  nobile  famiglia  Bonetti.  Tralasciando 
di  parlare  della  sua  origine,  perchè  dai  genealogici  viene 
detla  troppo  poeticamente,  noi  non  ricorderemo  che  de"1  suoi 
illustri  e  degni  rampolli,  i  quali  si  erano  per  la  maggior  parte 
stabiliti  nella  città  di  Cremona,  e  di  là  portati  eziandio  in  altre 
città  d'Italia  ad  accrescere  lo  splendore  della  propria  schiatta. 

Cornino  Bonetti  è  annoverato,  secondo  1? opinione  del 
Bresciani,  tra  i  Cristiani,  che  per  ordine  di  Diocleziano  ven- 
nero decapitati  in  Brescia  Tanno  506  di  Gesù  Cristo;  ma  gli 
altri  storici  non  vogliono  secolui  andare  d'accordo. 

e? 

Il  B.  Eusebio,  che  nel  secolo  v,  come  è  noto,  fiorì  sì 
santamente  per  la  Chiesa  Cattolica,  è  assegnato  dal  più  degli 
scrittori  alla  nobile  famiglia  Bonetti. 

Vigilanzio  Bonetti  fu  senatore,  ed  uno  de*1  primari  ma- 
gistrati di  Cremona,  sua  patria,  siccome  risulta  da  antichis- 
simi registri  decurionali  cremonesi. 

Antonio  ed  Orfeo  coprirono  le  più  luminose  cariche  pub- 
bliche in  Cremona  negli  anni  1212  e  1215,  e  si  distinsero 
eminentemente.  E  creduto  uno  di  questi  egregi  individui  il 
fondatore  di  un  ospitale  in  Cremona  a  favore  de1  poveri  della 
parrocchia  di  S.  Michele  sino  dall'anno  1175;  ma  per  quante 
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investigazioni  si  abbiano  fatte  per  iscoprire  l'autore  di  tante 
beneficenze,  riuscì  tutto  vano;  e  la  Storia  resta  attristata, 
perchè  vorrebbe  consegnare  il  nome  di  tai  mecenati  alla  po- 
sterità, onde  ne  seguisse  l'esempio.  Filippino  Bonetti  venne 
ascritto  al  collegio  notarile  di  Cremona  Panno  1234;  e  fu 
durante  la  sua  vita,  che  la  di  lui  nobile  famiglia  dalla  par- 
rocchia di  S.  Michele  passò  a  quella  di  S.  Apollinare,  poiché 
la  si  trova  annoverata  nell'opuscolo  del  Torresini,  che  trattò 
sulla  nobiltà  Fraganeschi. 

Ersilia  ebbe  il  vanto  di  essere  stata  sposa  del  primo 
consigliere  di  Federico  II,  chiamato  Bartolomeo  Bresciani. 

Federico  venne  spedilo  governatore  del  nobile  castello 
di  Soncino  l'anno  1275. 

Guindolino  fu  decurione  Tanno  1290. 

Gio.  Battista,  Albertino,  Bastiano  e  Gio.  Pietro,  meno 
del  primo,  che  fu  notajo  collegiato  nel  1308,  lutti  gli  altri 
appartennero  al  decurionato  di  Cremona,  loro  patria,  succes- 
sivamente negli  anni  1315,  1556  e  1559. 

Bartolino  e  Giovanni  pe'  loro  merili  si  hanno  procac- 
ciato un  bel  nome  tra  i  posteri.  Il  primo  fu  notajo  di  collegio 
nel  1560,  e  poi  decurione  nel  1587;  e  l'altro  decurione  pe' 
mercadanti  l'anno  1591,  e  fu  quel  giureconsulto  che  Ugolino 
Cavalcabò,  divenuto  signore  di  Cremona,  elesse  tra  i  giudici, 
cui  affidò  l'amministrazione  de'  beni  dei  Ghibellini  fuorusciti. 

Alessandro  ed  Alberto  coprirono  le  pubbliche  magistra- 
ture di  Cremona,  l'uno  in  qualità  di  decurione  nel  1420,  e 
l'ultimo  esso  pure  di  decurione  nel  142o. 

Gio.  Battista,  Bartolino,  Giovanni,  Alberto,  Alessandro, 
Filippo,  Matteo,  Andrea  e  Bernardino,  discendenti  tutti  dalla 
nobile  prosapia  Bonetti,  appartennero  alla  parrocchia  di 
S.  Agata,  e  vennero  ascritti  nella  matricola  de'  mercadanti 
dal  1475  sino  al  1480.  Deducesi  da  ciò  che  questa  famiglia 
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s'era  molto  accresciuta  in  queir  epoca,  e  che  s'era  amplia- 
mento diramata  ed  imparentala  con  altre  prosapie  illustri. 

Questa  opinione  è  confermata  per  aver  rinvenuto  nella 
chiesa  di  S.  Luca  un  sepolcro  gentilizio  a  lei  spettante,  il 
quale  era  marchiato  della  data  1500.  Se  poi  questa  famiglia 
appartenne  al  corpo  de*1  commercianti,  ciò  non  macchia  me- 
nomamente la  sua  splendidezza  di  sangue;  poiché  allora  la 
mercatura  godeva  di  molti  privilegi  civili,  e  non  pregiudicava 
a  titolo  alcuno,  ne  a  diritto  tradotto  da  patriziato  o  da  nobiltà. 

Federico  fu  esimio  professore  di  medicina,  e  mori  in 
sul  principio  del  secolo  XVI.  Il  suo  monumento  sepolcrale 
giace  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Cremona. 

Damiano  e  Giacopo  furono  ascritti  alla  matricola  de'' 
mercadanli  nell'anno  1514. 

Gio.  Andrea,  Bernardino  e  Gio.  Battista  fecero  onore  alla 
loro  famiglia.  I  due  primi  ebbero  il  decurionalo  di  Cremona 
negli  anni  1529  e  1534;  e  l'altro  fu  aggregato  al  collegio 
de'  notai  nel  1530  ed  a  quello  de'  giureconsulti  nel  1549. 
Quest'ultimo  fu  pure  un  esimio  avvocalo:  tenne  diverse  ca- 
riche di  Cremona  sua  patria;  venne  onorato  più  volte  di  am- 
bascerie presso  i  governatori  dello  Stato  in  Milano;  fu  vicario 
della  pretura  in  Pavia,  e  decurione  cremonese  nel  1560. 
Mentre  egli  visse  la  sua  nobile  famiglia  si  divise  in  due  linee. 
La  prima  seguitò  ad  abitare  nella  città  vecchia  (poiché  la  città 
si  era  separata  in  due  parliti);  e  l'altra  andò  a  stabilirsi  nella 
nuova  in  vicinanza  della  chiesa  di  S.  Apollinare. 

Bernardo  fu  decurione  di  Cremona  nel  1534,  e  terminò 
la  sua  incensurabile  vita  nell'anno  1592,  mollo  avanzato  in 
età  e  molto  venerabile. 

Gio.  Battista  fu  un  estimabile  medico,  che  insegnò  la  sua 
scienza  nell'Università  di  Pavia,  succedendo  in  quella  cat- 
tedra al  Boldoni. 
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Francesco,  Girolamo,  Galeazzo  e  Giacomo,  tutti  rampolli 
di  casa  Bonetti,  si  meritarono  V amore  de' suoi  concittadini 
per  le  loro  virtù.  I  due  primi  furono  ascritti  al  corpo  de*5 
commercianti  Tanno  1347.  Il  terzo  fu  notajo  collegiato,  e 
l'ultimo  prevosto  della  chiesa  di  S.  Donato. 

Pietro  Maria,  Bernardino  e  Ferdinando  mantennero  il 
lustro  alla  loro  famiglia,  mercè  la  fama  acquistatasi  nel  sen- 
tiero della  virtù.  Il  primo  fu  ammesso  al  collegio  notarile  di 
Cremona  Panno  1558;  il  secondo  fu  capitano  della  milizia 
Cremonese  e  decurione  Tanno  1560;  ed  il  terzo  chiaro  teo- 
logo e  dottore  in  ambo  le  leggi.  Quest'ultimo  possedette  la 
lingua  ebraica  in  modo  che  alcun  rabbino  a  lui  contem- 
poraneo gli  potea  competere.  Esso  vesti  in  appresso  l' abito 
dell'ordine  dei  Barnabiti,  e  si  dedicò  intieramente  alla  vita 
claustrale.  Lo  Fava  ne  fa  di  lui  amplissima  menzione  ed  elogi 
invidiabili.  Se  ne  abbia  una  bastante  prova  dalle  seguenti 
parole  dello  Fava,  che  noi  vogliamo  riportare  in  lode  di  Fer- 
dinando Bonetti:  «  La  cognizione  e  l'arcana  intelligenza  di 
questa  antichissima  lingua  (V ebraica)  in  tal  modo  possedette 
Ferdinando  Bonetti,  giovine  di  acuto  ingegno  e  di  somma 
temperanza  e  prudenza,  che  que'  medesimi  che  in  essa  nac- 
quero, e  la  succhiarono  col  latte,  e  con  particolare  industria 
ne  furono  istruiti,  e  che  la  professano  con  molta  fama  e  ripu- 
tazione, se  talvolta  s'incontrino  in  un  passo  oscuro  e  non 
comune  al  parlare  ebraico,  lui  consultano,  e  tosto,  diradate 
da  esso  le  tenebre,  ne  ricevono  schiarimento,  e  la  chiara 
voce,  e  il  senso  genuino  comprendono  della  materna  e  pro- 
pria lingua,  e  talvolta  da  essi  balbettata.  Ciò  conobbe  il  Senato 
di  Milano,  ciò  vide  Casati,  presidente  di  esso,  ciò  osservano 
i  dotti  e  gl'intelligenti  dell'ebraica  favella.  Imperocché  nel 
tempo,  in  cui  non  molto  dopo  il  Concilio  di  Trento,  Pio  V, 
sommo   pontefice,  dietro  il  consiglio  de'  maggiori  teologi, 
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ordinò  ad  ogni  città,  costante  nella  fede,  e  non  vacillante  nò 
rinunciante  alle  ottime  istituzioni  antiche,  che  i  libri  degli 
Ebrei,  ultimamente  impressi,  venissero  dai  più  dotti  uomini 
riconosciuti,  e  diligentemente  esaminali;  questo  giovine  di 
fortissimo  ingegno,  allevato  in  ottimi  costumi,  cognominato 
Bonetto,  buono  per  integrità,  ottimo  per  fede,  eccitato  per 
ordine  del  Principe  delle  lettere,  del  Senato  di  Milano,  ac- 
cettò l'invito  de"5  Padri  Coscritti,  non  rifiutò  l'impegno,  e  con 
somma  cura  e  fede,  come  avea  promesso,  vi  die  mano.  »  Quello 
stesso  scrittore  in  seguito  soggiunge,  che  Ferdinando  avea 
appreso  nello  spazio  di  dieci  anni  così  perfettamente  quel- 
l'idioma, che  in  caso  di  dispute  egli  veniva  chiamato  giudice 
a  discutere  la  quistione  intorno  alla  vera  intelligenza  di  tes- 
suti ebraici.  Eguale  elogio  gli  fece  Isidoro  Bianchi  nell'opu- 
scolo: Sulle  Tipografie  ebraiche  di  Cremona.  Cessò  di  vivere 
questo  erudito  personaggio  nell'anno  1388,  benché  l'Arisi 
sostenga  nel  1584. 

Camillo  fu  capitano  di  una  delle  tre  compagnie  di  fan- 
teria cremonese,  spedite  in  Corsica  (1361)  dal  governo  di 
Milano,  sotto  gli  ordini  di  Sigismondo  Gonzaga,  a  fine  di  arre- 
stare l'invasione  dei  Turchi  in  quell'isola. 

Gio.  Jacopo,  capitano  anch'esso  d'una  compagnia  facente 
parte  delle  truppe  guidate  dal  suddetto  Gonzaga  (1571),  ed 
inviate  a  domare  le  genti  del  Finale,  le  quali  si  erano  rivolu- 
zionate al  loro  Duca  per  darsi  ai  Francesi,  e  nello  stesso  tempo 
proteggere  gli  Ugonotti,  oramai  venuti  anch'essi  in  Italia. 

Alfonso  fu,  secondo  il  Campi,  giovine  vivacissimo  e 
nobilissimo,  il  quale  ebbe  l'onorevole  carica  di  gentiluomo 
d'onore  presso  Don  Carlo  d'Aragona,  duca  di  Terranuova, 
governatore  di  Milano  nell'anno  1585. 

Girolamo,  Giovanni  e  Cesare  diedero  molto  splendore 
alla  loro  schiatta.  Il  primo  fu  decurione  di  Cremona  nel  1569. 
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Il  secondo  fu  pure  decurione  di  quella  stessa  città,  sua  patria, 
nel  1585.  L'ultimo  fu  capitano  nelle  Fiandre  sotto  il  comando 
di  Alessandro  Farnese,  e  nella  sua  compagnia  ebbe  Omobuono 
Boni,  che  si  rese  tanto  famoso  nelle  storie. 

Pietro  Paolo,  Bernardino  e  Gio.  Battista  accrebbero  gloria 
alla  propria  famiglia.  I  due  primi  furono  decurioni,  Fimo 
nel  1590  e  l'altro  nel  1601,  di  Cremona  loro  patria.  Il  terzo 
fu  uomo  preclaro  nel  maneggiare  gli  affari  legali  e  politici. 
Questo  Giambattista  fu  figlio  di  Ortensio,  secondo  l'opinione 
dell'Arisi,  e  venne  acclamato  sindaco  e  protettore  di  quella 
istessa  Università  di  Padova,  dove  avea  pochi  anni  prima  com- 
piti i  suoi  studi.  In  seguito  fu  chiamato  a  coprire  la  cattedra 
di  professore  di  legge  nell'Università  di  Pavia  (negli  anni  1595 
e  1598),  così  c'istruisce  il  catalogo  che  il  Parodi  pubblicò 
dopo  il  suo  Elencus  Prkilegiorum,  etc.  Ripatriato  poscia  in 
Cremona,  venne  ivi  eletto  consultore  presso  il  tribunale  della 
Inquisizione,  quindi  collegiato  de"' dottori  Cremonesi  (1607), 
decurione  di  quella  città  (1608),  e  fabbriciere  della  catte- 
drale. Quand^ebbe  quest'ultima  dignità  si  volle  distinguere 
nelle  spese  da  lui  fatte  in  erigere  il  famoso  Ciborio,  costrutto 
di  finissimi  marmi,  con  ornati  e  statuette  di  bronzo,  posti 
sull'altare  della  cappella  del  Sacramento,  siccome  accenna 
il  Corsi  a  pag.  29  del  suo  Dettaglio.  Nell'anno  1618  l'inclita 
città  di  Cremona  spedì  Gio.  Battista  Bonetti  a  Milano  presso 
il  duca  di  Feria,  allora  governatore  dello  Stato,  siccome  suo 
rappresentante  ed  oratore.  In  tale  circostanza  quel  governa- 
tore trovò  il  Bonetti  non  inferiore  alla  fama  che  l'avea  pre- 
ceduto in  Milano;  e  non  è  quindi  a  stupire,  se  prima  lo 
nominò  capitano  di  giustizia,  carica  di  molt' importanza  a  que' 
tempi,  e  poi  se  gli  conferì  quella  di  senatore.  Quand'egli 
era  slato  oratore  per  Cremona,  sua  patria,  avea  stampata  una 
eloquentissima  allegazione,  accagionata  dalla  celebre  quistione 
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della  precedenza  Ira  la  città  di  Cremona  e  Pavia.  In  seguito 
fu  delegato  dal  Duca  di  Feria  a  portarsi  per  affari  di  Stato 
presso  diversi  principi  d'Italia,  ed  eletto  arbitro  in  una  seria 
differenza  insorta  tra  il  Duca  di  Guastalla  e  il  Principe  di 
Bozzolo,  ambeduo  rampolli  dell'illustre  famiglia  Gonzaga  di 
Mantova,  i  quali  si  erano  rivolti  al  giudizio  del  re  Filippo  IV. 
Questo  Bonetti  fu  bersaglio  come  tutti  gli  uomini  grandi, 
dell'invidia;  e  lo  scrittore  Orazio  Landò  ce  lo  attesta  ampia- 
mente; e  ciò  accadde  nell'epoca  che  doveasi  scegliere  un 
reggente  dello  Stato  per  ispedirlo  a  Madrid.  Benché  Gio.  Bat- 
tista non  sia  stato  innalzato  a  questa  suprema  dignità,  pure 
ebbe  l'onore  di  venirvi  proposto  più  volte.  Il  Bresciani  nel 
suo  opuscolo  del  Collegio  de'  dottori  di  Cremona  lo  menzionò 
spesso,  ed  adoperò  queste  parole:  ei  visse  con  molta  gloria 
della  patria  e  decoro  di  se  stesso  neWanno  1652.  Egli  fu  autore 
di  molte  opere  legali,  che  non  tutte  fece  di  pubblico  diritto 
colla  stampa:  tra  queste  la  più  distinta  fu:  Dissertalo  supra 
Bullam  Gregorj  XIV  S.  P.  chea  immunitatem.  Un  altro 
Giovanni  Battista  Bonetti  fu  tanto  celebre  nella  medicina 
quanto  nella  letteratura.  Entrò  nel  numero  degli  Accade- 
mici Animosi  di  Cremona;  anzi  esso  fu  uno  dei  restauratori 
di  quell'  esimia  Accademia,  la  quale  cominciò  a  riprendere 
novello  splendore  mercè  sua  verso  la  fine  dell'anno  1606 
per  i  vari  discorsi  ch'egli  declamò  in  essa.  Col  primo  argo- 
mento, ch'egli  recitò  il  dì  6  marzo  dell'anno  1614,  appa- 
lesò le  recondite  bellezze  contenute  nel  cap.  in,  del  lib.  n 
della  Morale  di  Aristotile.  Il  suo  secondo  discorso,  letto  nel 
giorno  6  febbrajo,  1615,  illustrò  il  cap.  v  del  lib.  ni  della  stessa 
Etica.  Nella  sua  terza  lezione  spiegò  il  cap.  xi  ed  ultimo  del 
lib.  v  dell'Opera  stessa  Aristotelica,  nel  giorno  6  aprile  1617. 
Nell'adunanza  del  26  dello  stesso  mese  venne  eletto  con- 
sigliere di  quell'Accademia.  Nell'ultima  sua  recitazione,  che 
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ebbe  luogo  il  12  giugno,  1618,  imprese  a  manifestare  il  cap.  ix 
del  lib.  vi  delF  Etica  medesima.  La  sua  morte  accadde  non 
molto  tempo  dopo  quest'ultima  sua  seduta. 

Alessandro  (fratello  di  quest'ultimo  Gio.  Ballista)  segui 
l'orme  fraterne,  e  divenne  uno  de'  più  valenti  medici  del  suo 
paese  e  de1  suoi  tempi.  Fu  eletto  Accademico  Animoso  a  pieni 
voli  nell'adunanza  del  giorno  16  novembre,  1609.  Diede  le 
più  luminose  prove  del  suo  ingegno  per  varj  discorsi  da  lui 
recitali  in  quell'Accademia.  E  siccome  questa  società  di  spi- 
riti svegliati  e  di  bei  talenti  avea  prefisso  ed  ordinato  a' suoi 
membri  illustri  di  trattare  nelle  loro  dissertazioni  sempre 
l'Etica  di  Aristotile  per  averne  un  commento  completo  e  finito, 
cosi  anche  ad  Alessandro  Bonetti  toccò  di  dare  all'Accade- 
mia diverse  meditazioni  intorno  a  quel  sommo  libro.  Nel 
giorno  16  maggio,  1614,  esso  recitò  la  lezione  che  verteva 
sopra  il  cap.  vili  del  lib.  n  della  Morale  di  Aristotile;  nel 
giorno  18  marzo,  1613,  il  cap.  ix  del  lib.  ni  dell'Elica;  nel 
4  febbrajo,  1615,  la  parte  i  del  cap.  m  del  lib.  iv;  nel  19  gen- 
najo,  1617,  il  cap.  vi  del  lib.  v;  quando  nel  successivo  aprile 
fu  eletto  censore  dell'Accademia;  nel  23  gennajo,  1618,  il 
cap.  iv  del  lib.  vi;  nel  7  maggio,  1619,  il  cap.  m  del  lib.  vii, 
ed  in  quest'anno  Alessandro  si  riportò  tanto  onorevolmente, 
che  nell'adunanza  del  27  giugno  venne  dichiarato  a  pluralità 
di  voti  Principe  dell'Accademia,  ed  a  comporre  la  relativa 
orazione  di  ricevimento  fu  delegato  l'accademico  signor  Sigi- 
smondo Picenardi.  Ecco  con  quali  parole  ci  è  brevemente 
descritto  quest'atto  solenne  dal  segretario  della  stessa  Acca- 
demia D.  Carlo  Cocchi.  «Questo  giorno  (7  novembre,  1619) 
destinato  all'apertura  dell'Accademia,  et  al  ricevimento  del 
nuovo  Prencipe  signore  Alessandro  Bonetti,  fu  degno  d'es- 
sere celebrato,  et  per  la  qualità  del  tempo,  che  fu  sereno 
come  di  primavera,  et  per  l'apparato  a  maraviglia  bello,  et 
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perchè  lutto  riuscì  in  eccellenza.  Venne  dalla  casa  sua  il  signor 
Prencipe  al  luogo  dell'Accademia  accompagnato  da  molti  gen- 
tiluomini, et  giunti  i  trombettieri  diedero  nelle  trombe  in 
segno  di  allegrezza,  fin  tanto  che  fu  collocato  nella  sua  sedia: 
dopo  le  trombe  seguì  un  bellissimo  concerto  di  voci  e  di  stru- 
menti musicali;  il  quale  finito,  prese  occasione  il  sig.  Picenardi 
Sigismondo,  apparecchiato  per  questo  effetto,  a  dar  principio 
al  suo  discorso.  L'argomento,  di  cui  fu  La  Precedenza  tra  le 
Lettere  et  l'Armi:  et,  se  bene  la  materia  è  trita,  la  trattò  non- 
dimeno con  tanta  leggiadria  et  facondia,  che  l'uditorio  nu- 
merosissimo et  di  letterati  rimase  pago  compitamente:  il  che 
si  puotè  conoscere  dall'applauso  universale  et  dalle  parole 
di  tutti  che  celebravano  il  valore  del  signor  Discorrente  Si- 
gismondo Picenardi,  il  quale  accoppiando  nel  fine  le  lodi 
della  famiglia  Bonetti,  ed  accennando  il  merito  del  sig.  Pren- 
cipe, fece  conoscere  con  quanta  ragione  fosse  stato  eletto  da  li 
sigg.  Accademici  per  suo  Prencipe.  Finito  il  discorso  parve 
al  sig.  Prencipe  di  dire  quattro  parole  in  rendimento  di  grazie 
a  chi  l'haveva  eletto  a  tal  dignità,  ed  in  significare  la  sua 
buona  volontà  per  il  mantenimento  et  accrescimento  della 
raunanza  Animosa.  Tacendo  il  sig.  Prencipe,  s'empì  l'aria  di 
armonia  tale,  che  rapì  le  menti  di  tutti,  intentissimi  ad  udirla 
et  goderla.  Si  lessero  poi  alcuni  componimenti  poetici  al- 
l'usanza. Ma  non  ebbe  fine  qui  il  diletto;  perchè  havendo  il 
sig.  Gio.  Paolo  Tonsis  dedicato  all'Accademia  nostra  un  libro 
di  Giovanni  di  Vez,  francese,  intitolato:  Della  costanza  et  con- 
solazione nelle  pubbliche  calamità,  da  lui  tradotto  nella  lingua 
italiana,  lo  fece  presentare  al  sig.  Prencipe  da  un  suo  figlio, 
di  età  di  dieci  anni  in  circa,  il  quale  accompagnò  l'atione 
con  un  breve  giro  di  parole  in  maniera  tale,  che  non  saprei 
ben  dire  se  fosse  maggiore  il  gusto  del  Prencipe,  oppure  il 
piacere  degli  uditori  et  spettatori  insieme.  Tale  fine  ebbe  il 
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felicissimo  giorno».  Il  principato  in  tale  Accademia  non  era 
durevole  che  un  solo  biennio,  il  quale  compito  da  Alessandro 
con  molto  onore  ed  utilità  dell'inclita  Società,  egli  continuò 
a  farle  presenti  ognora  delle  sue  dotte  lezioni.  Di  fatto  nel 
giorno  2  dicembre,  1622,  spiegò  il  cap.  v  del  lib.  ix  dell'Etica, 
e  nel  22  febbrajo,  1624,  il  cap.  vi.  Un'altra  lezione  spiegò 
nel  18  dicembre,  medesimo  anno,  in  cui,  per  volere  adope- 
rare le  stesse  parole  del  Segretario  accademico,  con  il  solito 
sito  profluvio  di  eloquenza  diede  principio,  discorrendo  del  nome 
e  definizione  dell'Onore,  accompagnando  il  suo  dotto  discorso  con 
molti  peregrini  concetti,  si  ch'ei  ne  riscosse  molti  applausi:  anzi 
venne  pubblicamente  recitato  un  madrigale  in  di  lui  lode, 
che  poscia  si  volle  ripetere  nella  radunanza  del  29  gennajo, 
1626,  in  cui  avendo  Alessandro  eloquentemente  trattato  della 
Virtù  in  una  sua  orazione,  l'accademico  Imerico  Barbò  lesse 
il  di  lui  elogio:  tanto  veniva  egli  amalo  ed  ammirato  da  tutti 
i  suoi  colleghi!  Questo  medesimo  elogio  gli  venne  replicato 
dallo  stesso  Barbò  nel  tempo  che  Alessandro  trattò  un  altro 
suo  discorso:  De''  rimedi  da  opporsi  alle  offese  di  fatto,  letto  il 
giorno  IO  dicembre,  1626.  Nella  seduta  poi  dell'anno  susse- 
guente ai  23  novembre  Alessandro  lesse  un  elogio  al  Prin- 
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cipe  dell'Accademia,  Bartolomeo  Sfondrati;  e  in  quella  del 
9  dicembre,  anno  medesimo,  recitò  un  grave  discorso  intorno 
alla  Scienza  Politica,  col  quale  chiuse  per  sempre  la  bocca 
a  quella  dotta  Società.  Dopo  d'aver  esposto  tutto  ciò  a  suo 
riguardo,  alcuno  non  vi  sarà  che  voglia  negare  ad  Alessandro 
Bonetti  grave  dottrina,  profondo  acume  ed  ingegno  svegliato, 
e  ch'egli  non  sia  stato  uno  de' begli  ornamenti  di  Cremona, 
sua  patria.  E  opinione  di  molti  scrittori  ch'egli  sia  morto  per 
la  pestilenza,  che  infestò  l'Italia  per  ben  tre  anni,  nel  1628. 
Giovanni  Giacomo,  Lodovico  e  Giulio  Cesare  colle  loro 
dottrine  ingrandiscono  la  loro  progenie.  Il  primo  fu  decurione 
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nel  1617;  il  secondo,  creduto  fratello  del  summenzionato  Ales- 
sandro, fu  membro  delPAccademia  degli  Animosi  di  Cremona, 
sua  patria,  eletto  il  giorno  10  dicembre,  1620,  e  prodottosi 
in  essa  il  29  novembre,  1627,  con  un  eloquente  discorso  in 
onore  di  monsignor  Vidoni,  cremonese,  che  a  quel  tempo 
venne  innalzato  alla  porpora  cardinalizia;  e  fu  pure  decurione 
della  patria  Panno  16o2.  11  terzo  fu  conservatore  degli  ordini 
della  città  nel  1648  (una  tal  carica  non  si  conferiva  che  a 
quei  patrizi,  i  quali  erano  nel  tempo  stesso  dottori  di  colle- 
gio), e  nel  1668  fu  pure  decurione  di  Cremona. 

Carlo  (figlio  di  Alessandro)  datosi  allo  studio  delle  leggi 
ne  ricavò  molto  profitto  ed  onore  nelP  esercizio  di  quelle. 
Venne  aggregato  al  collegio  de1  giurisprudenti  Fanno  1631, 
quando  già  era  stato  eletto  pure  decurione  della  patria  sino 
dal  1648,  e  creato  membro  dell1  Accademia  degli  Animosi 
sino  dal  giorno  15  marzo,  1642.  Questo  nobile  personaggio 
lo  si  ravvisa  in  qualità  di  oratore  Cremonese  recarsi  Fanno 
1652  presso  il  governo  generale  in  Milano. 

Lodovico  li  datosi  a  percorrere  la  luminosa  carriera  del- 
Farmi  venne  ben  presto  creato  capitano,  e  spedito  a  combattere 
nella  Spagna,  ove  restò  molto  tempo.  Esso  fu  tanto  prudente, 
avveduto  e  valoroso,  che  si  meritò  la  suprema  confidenza 
de1  governatori  dello  Stato  di  Milano,  i  quali  in  diverse  bi- 
sogne lo  adoperarono  ad  utilità  pubblica.  Preso  poi  congedo 
da'"  suoi  militari  servigi  ritornò  alla  patria  colmo  cFonori.  Ivi 
se  non  colFopera  (che  era  aggravato  dagli  anni  della  vecchiaja) 
almeno  col  consiglio  si  diede  a  soccorrere  Cremona,  la  quale 
era  stretta  di  blocco  dai  Francesi  negli  sventurati  anni  1647 
e  1648.  Il  consiglio  comunale  a  se  Io  volle  aggregare,  onde 
potersi  giovare  de1  suoi  lumi,  acquistati  da  Lodovico  dalPav- 
vedutezza  e  dalF esperienza.  Svanito  ogni  timore  di  guerra, 
abbandonò  Lodovico  il  proprio  cuore  al  sentimento  della 


BONETTI 

beneficenza,  da  cui  era  slato  sempre  impadronito.  Eresse  a 
sue  spese  la  maggior  parte  dell'ospitale,  al  qual  nel  momento 
di  sua  morte  lasciò  la  somma  di  2300  zecchini  ed  una  messa 
quotidiana.  L'iscrizione  scolpitagli  sul  suo  monumento  dai 
reggenti  del  suddetto  ospitale  si  legge  nel  Vairani  al  n.°2126. 
Pietro  Paolo  (figlio  di  Gio.  Ballista),  ad  imitazione  del 
padre,  si  dedicò  agli  studj  legali,  e  in  poco  di  tempo  diventò 
uno  de*5  più  saggi  avvocati  del  suo  paese.  Ne  solamente  a  questa 
sorta  di  scienze  applicossi,  ma  anche  alla  filosofia  ed  alle  amene 
lettere,  le  quali  gli  servirono  di  decoro  e  d'ornamento  nel 
posto  ch'egli  occupava  in  società.  In  appresso  venne  nomi- 
nato Sindaco  appo  una  delle  preture  di  Milano,  e  pochi  mesi 
dopo  eletto  avvocato  fiscale;  quindi  fu  creato  Vicario  gene- 
rale con  reale  dispaccio  speditogli  Fanno  1650:  questa  su- 
prema carica  corrispondeva  ad  uno  dei  sei  presidenti  o  giudici 
principali  de"1  tribunali,  che  in  quell'epoca  amministravano 
la  civil  ragione  nella  capitale  della  Lombardia.  Il  consegui- 
mento di  queste  splendide  dignità  non  solamente  egli  dovea 
ai  propri  meriti,  ma  anche  alla  virtù  del  padre.  D.  Raffaele 
Villosa,  cancelliere  supremo  dello  Stato,  in  un  suo  Trattato 
De  fugitivis  W,  stampato  in  quei  tempi,  concorda  colla  no- 
stra opinione.  Dopo  di  aver  esso  lodato  di  passaggio  il  sere- 
nissimo senatore  Giovanni  Battista  Bonetti  chiama  suo  figlio 
Pietro  Paolo:  «  Preclarum  Jurìconsultum .  de  Jurisprudentia 
optime  meritimi,  cujus  animi  dotes  cdliorem  dignitalem  ei  pro- 
merentur».  Quest'elogio  diventò  un  vero  vaticinio  per  Pietro, 
poiché  venticinque  anni  dopo  venne  esso  innalzato  alla  su- 
blime dignità  di  senatore.  Noi  qui  non  possiamo  dimenticare 
ch'egli  era  stato  in  pria  eletto  uno  de'  Collegiali  de5  Giudici, 
ovvero  de'  Giurisprudenti,  l'anno  16151,  indi  decurione  della 
patria  nel  1658,  e  per  ultimo  oratore  di  Cremona  presso  il 

(l)  Cap.  XVIII,  §  8. 
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Governatore  dello  Stato.  Avanti  (Tessere  egli  creato  senatore 
compose  una  applauditissima  opera,  che  volle  dedicare  al  se- 
nato, e  che  fece  di  pubblico  diritto  colla  stampa,  avente  per 
titolo:  Antiqua Ducum  Mediolani  decrela.  MedioL,  apud  fralres 
Malatestas^  1654,  in  fol.  Egli  espresse  nella  lettera  dedi- 
catoria i  più  sinceri  e  bei  sentimenti  di  vero  cittadino,  e  disse 
pure  che  quest1  opera  venne  raccolta  e  preparata  pressoché 
tutta  da  suo  padre.  Fu  mandato  poi  podestà  nella  città  di 
Pavia,  dopo  già  d^essere  divenuto  senatore,  ed  in  quelFepoca 
pubblicò  in  Milano,  coi  tipi  del  Malatesta  Panno  1688,  in  fol., 
un1  altra  opera  intitolata:  «  Armamentarium ,  sive  Edicta  de 
Armis,  edita  ab  Excellentissimis  Mediolani  Gubernatoribus;  col- 
lecta,  congrue  disposila  et  Commentariis  illustrata  ».  E  questo 
un  trattalo  che  veramente  fa  onore  a  Pietro,  e  che  portò  tanta 
utilità  perchè  è  pieno  di  moltissime  e  varie  quistioni  di  gius 
criminale,  e  ridondante  di  bella  dottrina.  Quanto  diversi  però 
erano  in  que1  tempi  i  codici,  zeppi  di  errori  e  di  barbare 
pene,  in  confronto  ai  nostri  moderni  che  sono  il  risultalo  del 
più  completo  progresso  in  questo  riguardo!  Pier  Paolo  stesso 
confessa  alla  pag.  50,  num.  152,  che  un  individuo  posto 
da  lui  alla  tortura,  perchè  era  ernioso,  dovette  succumbere 
alle  pene  e  morire.  E  quello  che  più  s1  allontana  e  dissente 
dai  nostri  costumi  si  è,  che  questo  autore  parla  di  codesta 
tortura,  delFuso  del  fuoco  e  di  altre  crudelissime  punizioni, 
inventate  e  praticate  dagli  uomini  contro  i  malfattori  (e  da 
quegli  uomini  stessi  che  si  chiamano  buoni  e  giusti),  come 
se  parlasse  di  cose  conosciutissime  nella  società,  e  dagli  uo- 
mini comunemente  assentite  ed  ammesse.  Ciò  però  si  deve 
attribuire  ali1  ignoranza  del  secolo,  in  cui  visse  Pier  Paolo 
Bonetti;  il  quale,  a  fronte  di  un  così  inumano  sistema  ma- 
nifestò ne1  suoi  scritti  un  animo  filantropo,  equo  e  fornito  di 
ponderazione  e  raziocinio.  Egli  scrisse  pure  una  terza  opera, 
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la  quale  se  fosse  stata  pubblicata  sarebbe  riuscita  utile  alla 
Storia  civile  ed  economica  della  Lombardia.  Il  suo  titolo  era  : 
Elencus  onerimi  impositorum  subditis  Mediolanensis  provinciae, 
ab  excessu  Fr  mici  sci  secundi  postremi  ducum  Sfortiadam  ad 
haec  usque  tempora,  1662,  in  fol.  Quest'opera,  che  confessa 
P  Arisi  di  aver  letta,  o  più  non  esiste,  o  se  esiste  giace  igno- 
rala in  qualche  scaffale  di  privata  libreria.  Prima  di  chiudere 
questa  brevissima  biografia  di  Pier  Paolo  Bonetti,  è  d'Wpo 
avvertire  che  il  primo  saggio  clipei  diede  de*1  suoi  stupendi 
talenti,  fu  nelPEpistola  da  lui  premessa  al  libro  stravagante 
delle  Questiones  Phisico-Mathemat.,  del  Titi,  olivetano,  stam- 
pato egualmente  in  Milano  dal  Malatesta  nelPanno  1650.  Una 
lettera  di  Michele  Benvenga  manifesta  che  Pier  Paolo  godeva 
per  tutta  l'Italia  una  fama  lusinghiera  e  verace.  In  Pavia  nel 
palazzo  pretorio,  oltre  di  una  semplicissima  iscrizione,  annun- 
ziane che  Pier  Paolo  ivi  fu  podestà  negli  anni  1658  e  1659, 
trovasi  pure  una  pietra  che  manifesta  cornagli  abbia  esercitata 
la  medesima  dignità  diciotto  anni  dopo.  Eccola: 
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Questo  illustre  personaggio  finì  di  vivere  verso  Panno 
1694. 

Giulio  Cesare,  Matteo  e  Leonardo  non  punto  degenera- 
rono dai  loro  maggiori.  Il  primo  fu  decurione  Tanno  1665. 
Il  secondo  ebbe  la  stessa  dignità  nel  1677.  Ed  il  terzo  fu 
chierico  regolare  della  Congregazione  di  Somasca.  Trovasi 
citato  nella  scanzia  xm  della  Biblioteca  volante  del  Cinelli 
un  opuscolo  che  ha  per  titolo:  Le  nazioni  in  arsenale;  eser- 
cizio accademico  dedicato  alF  illustrissimo  ed  eccellentissimo 
sig.  Giovanni  Sagredo,  cav.  e  procuratore  di  S.  Marco,  dagli 
Accademici  Infaticabili  nelle  Scuole  della  Salute  sotto  la  di- 
sciplina del  P.  Leonardo  Bonetti,  ecc.  Venezia,  1679,  per 
Andrea  Polelti;  in  8.° 

Sforza  ed  Eliseo  furono  enlrambo  figliuoli  del  succitato 
Pier  Paolo.  II  primo  fu  decurione  di  Cremona,  sua  patria, 
Fanno  1695;  e  l'altro  vestì  l'abito  dei  Carmelitani  a  Mantova, 
e  lo  si  vuole  nativo  di  Milano,  perchè  suo  padre  in  questa 
città  tenne  un  lungo  soggiorno.  Così  opina  l'Argelati.  In 
seguito  venne  spedito  da  Mantova  al  convento  di  S.  Giovanni 
in  Conca  in  Milano,  da  dove  mai  più  egli  s'allontanò.  Questo 
Eliseo  dimostrò  un  amore  sviscerato  per  la  musica,  e  datosi 
ad  un  tale  studio  in  poco  tempo  venne  fatto  maestro  del  coro 
e  del  convento.  Fu  pure  scrittore  di  molto  merito,  e  dalla 
sua  penna  sortirono  degli  elogi  verso  i  suoi  confratelli,  che  per 
il  loro  sale  sono  tenuti  in  molto  credito.  Esso  non  sopravvisse 
che  alla  metà  del  secolo  xviii. 

Margherita  (figlia  anch'1  essa  del  senatore  Pier  Paolo) 
sposò  il  conte  Gio.  Paolo  Offredi,  e  da  questo  suo  marito  ebbe 
dopo  la  sua  morte,  accaduta  nell'anno  1745,  un  grandioso  ed 
onorevole  monumento  nella  chiesa  di  S.  Abbondio  di  Cre- 
mona, la  cui  relativa  sepolcrale  iscrizione  venne  riportata  dal 
Vairani,  num.  266. 
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Gio.  Ballista  III  ottenne  la  dignità  di  decurione  cremo- 
nese  nelPanno  1704,  e  fu  figlio  di  Matteo. 

Giulio  Cesare  II  (nipote  del  primo  e  figlio  di  Andrea), 
Ottavio  (di  famiglia  cadetta),  Gio.  Pietro  (figlio  di  Sforza),  e 
Carlo  (fratello  di  Gio.  Pietro)  appartennero  tutti  alla  nobile 
famiglia  Bonetti,  e  la  elevarono  per  le  loro  virtù  ad  uno  splen- 
dore invidiabile.  Il  primo  da  noi  nominato  ebbe  il  decurionato 
della  sua  patria  Panno  1704.  Il  secondo  fu  esimio  membro 
del  collegio  degli  ingegneri  ed  architetti,  tra  i  quali  si  distinse 
eminentemente  nelPanno  1721.  Il  terzo  fu  esso  pure  decu- 
rione di  Cremona  Fanno  1730,  ed  ebbe  una  figlia  chiamata 
Olimpia,  la  quale  si  maritò  col  marchese  Girolamo  Vallari. 
Il  quarto  fu  canonico  della  cattedrale  di  Cremona,  sua  patria, 
ed  incaricato  di  molte  delegazioni  nel  1727  in  occasione  del 
sinodo  provinciale  celebrato  da  monsignor  Lilla,  del  quale 
illustre  personaggio  fu  egli  segretario. 

Giulio  Cesare  III  (figlio  del  secondo  dello  stesso  nome) 
appartenne  a  quella  linea  che  era  stabilita  nella  contrada  di 
S.  Vittore  in  Cremona;  ed  anzi  in  lui  questa  linea  si  estinse, 
perchè  i  rami  dell1  altre  linee  Bonetti  le  vide  perire  Puna 
dopo  P altra,  ne  ha  voluto  porvi  un  riparo  con  opportune 
nozze.  Nato  nel  1715,  appena  Pela  sua  il  permise,  seguitò  la 
luminosa  carriera  de'  suoi  antenati.  Diventò  esimio  legale, 
dottore  di  collegio  (1758),  auditore  della  milizia  civica,  ma- 
gistrato d'intemerata  probità,  e  di  una  morigeratezza  incen- 
surabile. Si  fece  in  tal  modo  arbitro  di  quasi  tutte  le  vertenze 
agitate  dai  suoi  concittadini,  i  quali  avevano  ben  ragione  di 
confidare  ciecamente  nella  sua  esperienza  e  giustizia.  Oltre 
egli  d'essere  dotato  di  un  bel  cuore,  lo  era  altresì  di  una 
mente  svegliata  ed  ingegnosa.  Il  giorno  29  novembre,  1740, 
recitò  nella  cattedrale  di  Cremona  in  nome  del  collegio  (di 
cui   era   egli  membro)  un'eloquentissima  orazione    funebre 
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alFimperalore  Carlo  VI.  Diventò  nell'anno  1740  decurione 
di  Cremona;  e  poi  percorse  splendidamente  tutte  le  ma- 
gistrature urbane,  sino  che  giunse  ad  essere  creato  prefetto, 
ossia  presidente  di  Cremona.  Egli  sarebbe  senza  dubbio  salito 
a  coprire  cariche  più  sublimi  di  queste,  se  diversi  cangia- 
menti politici  non  sopraggiungevano  ad  arrestarne  il  corso, 
ed  a  voltare  la  faccia  a  que"1  governi;  cioè  ad  introdurre  rei- 
terale variazioni  ne\V  ordine  amministrativo  dello  Stato  e  la 
soppressione  dell'antico  Senato.  Ma  P amore  ch'egli  portava 
alla  patria  non  mai  lo  fece  torcere  dal  sentiero  della  virtù. 
Egli  attese  all'esercizio  rettissimo  di  quelFautorità,  di  cui  la 
patria  lo  credette  investire;  ed  ogni  sua  cura  venne  impie- 
gata a  soccorrere  i  bisognosi  e  gl'Indigenti;  a  rispondere  ai 
consulti  che  d'ogni  parte  a  lui  venivano  indirizzati  in  materie 
contenziose,  senza  l'ombra  neppure  di  alcuna  mercede  o  ve- 
nalità. In  seguito  ei  si  dedicò  premurosamente  ad  investigare 
le  origini,  i  fasti,  la  Storia  di  Cremona,  sua  patria.  Acquistò 
senza  riguardo  a  vistosa  spesa  le  carte,  i  manoscritti  ed  i  libri 
tutti  degli  storici  Cremonesi.  Fece  fare  novelle  edizioni  delle 
migliori  opere  che  potevano  recare  onore  alla  letteratura 
Cremonese,  e  raccogliere  gli  scrittori  contemporanei  di  essa; 
per  tal  modo  incoraggiando,  soccorrendo  ed  inspirando  l'emu- 
lazione de1  suoi  concittadini.  L'espressione  di  un  eguale  sen- 
timento manifestò  pure  il  dotto  P.  Vairani,  quando  questi 
scrisse  una  lettera  da  Roma  a  Giulio  Cesare  Bonetti  (dicem- 
bre, 1770)  collo  scopo  di  comunicargli  varie  notizie  riguardo 
a  Gabriele  Faerno  (i). 

Esso  viaggiò  nella  Toscana,  e  colà  recossi  per  compli- 
mentare e  riconoscere  varie  nobili  prosapie,  con  cui  avea 
stretto  parentado;  conVanche  per  prendere  esatte  cognizioni 
di  quelle  rinomate  contrade,  poiché  a  lui  parea  cosa  riprovevole 

(i)  Vairani,  Cremori,  monum..  pag.  G3. 
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Pignorare  le  novità  e  i  costumi  del  resto  dell1  Italia.  E  qui 
nostra  intenzione  di  riferire  una  lettera  di  questo  Bonetti, 
acciò  si  possa  conoscere  in  qual  modo  egli  scrivea,  e  come 
la  pensavano  gli  uomini  di  quel  tempo.  Questa  lettera,  pos- 
seduta dal  dotto  Vincenzo  Lancetti,  e  da  lui  prodotta  nella 
sua  erudita  Biografia  Cremonese,  fu  scritta  dal  Bonetti  al- 
l''esimia  dama  la  contessa  Monaldini  di  Ravenna,  in  risposta 
si  può  dire,  di  una  canzone  ch'essa  gli  avea  trasmesso  sopra 
Passerito  miracolo  del  sudore  di  sangue  in  una  sacra  imma- 
gine di  quella  città,  accaduto  Fanno  1512.  Noi  qui  la  ripor- 
tiamo per  intero,  e  speriamo  sarà  bene  accetta,  almeno  per 
riguardo  della  penna  con  cui  fu  scritta. 
<c  M.  Sig.  Pad.  Col. 
«  Oh  questa  volta,  veneratissima  sig.  Contessa,  Pha  bensì 
fatta  secondo  il  mentile  di  lei  costume  di  obbligare  tutto  il 
mondo,  chiamandomi  a  parte  del  piacere  di  leggere  il  lamen- 
tevole componimento  e  le  dolenti  immagini  che  vivamente 
dipingono  il  tragico  caso  di  Ravenna  del  1J512;  ma,  con  per- 
dono, non  Pha  già  pensata  da  sua  pari,  dandomi  P incarico 
di  qualche  critica  osservazione,  comechè  desiderata  dallo 
stesso  chiarissimo  autore.  Alieno  per  genio,  incapace  per  ta- 
lento, divertito  in  tutte  altre  occupazioni,  mi  disponevo  con 
invincibili  scuse  di  levarmi  dal  pericoloso  impegno,  e  pare- 
vano pure  di  potermi  felicemente  giustificare  contro  la  taccia 
di  scortese  che  venivami  dal  rifiutato  onore  di  ubbidire  al 
di  lei  comandamento,  col  contrapporre  il  verace  ossequio, 
che  generalmente  debbo  a  tutte,  ed  in  modo  distinto  a  qual- 
cuna delle  dame,  il  di  cui  nome  rende  sempre  più  rispetta- 
bile la  dotta  canzone.  Dopo  preso  il  mio  partito,  m'abbattei 
a  caso  in  una  certa  nostra  cronaca  cremonese,  ms.  che  ori- 
ginale conservo  presso  di  me,  e  questa  mi  suggerì  il  discreto 
ripiego   di   lasciare  inlatta   ad  ingegni   più   nobili   la   ricca 
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mietitura  poetica,  e  di  riserbare  a  me  il  nudo  fatto  storico, 
che  alla  bella  produzione  servì  di  fondo;  e  ciò  non  mai  in 
aria  di  censore,  ma  di  curioso  indagatore  della  verità,  che 
buonamente  comunica  all'amico  le  proprie  notizie.  » 

«  Autore  delT accennata  opera  è  Domenico  Bordigali, 
cremonese,  nato  nel  giorno  8  di  settembre,  1449,  e  assai 
onorato  in  patria,  non  solamente  per  la  nobiltà  della  sua  pro- 
sapia, quanto  per  la  gelosa  carica  di  dittatore,  conferita  da 
questa  città  alla  conosciuta  sua  probità  e  fede.  Compilò  egli 
con  istudio  più  di  diligenza  che  di  coltura  una  voluminosa 
Cronaca,  o  piuttosto  Diario,  in  cui  con  particolare  attenzione, 
oltre  varie  antiche  notizie,  notò  gli  avvenimenti  più  rimar- 
cabili, che  a' suoi  tempi  giornalmente  succedevano  fino  al- 
l'anno lo26.  Ora,  giunto  egli  al  mese  di  marzo  del  1512, 
narra  un  fatto  di  rapacità  usata  da  una  partila  di  Guasconi 
ne' borghi  di  Cremona  sotto  il  giorno  16  di  marzo,  indi  im- 
mediatamente cosi  soggiunse:  Eodem  tempore  mirandum  et 
monstruosum  noslris  temporibus  inaliditimi  Aemiliae  inpartibus, 
ubi  civilas  Ravennae  situata  est  apparuit.  Ignobilis  quaedam  ma- 
iler prolem  peperit  monstruosam,  visum  horribilem;  nani  comu 
surgebat  in  fronte,  os  leoninum  habebat  apertimi,  in  pectore  vero 
non  nulla  stellarum  coeli  signa  in  carne  erant  sculpta;  sinistrimi 
crus  in  cauda  piscis  fmiebat,  oculum  etiam  uno  in  gemi  tenebat; 
femur  ejus  faemineum;  celerà  vero  membra  hominis;  loco  bra- 
chiorum  duas  alas  tenus  spatulas  vespertiUonis  gerebat.  JRes 
quippe  miranda  et  monstruosa.  Ad  Summum  Pontificem  urbe 
romana  Juliuni  hoc  monstrum  delatam  fuit:  mala  signa  in  mwido 
ventura  denotai. 

«  De  captione  urbis  Ravennae  e  bello. 

«  MCCCCCXH,  die  undecima  mensis  aprilis,  qua  Resur- 
rectionis  Domini  Nostri  Jesu  Christi  festum  a  Christi-fidelibus 
celebratur,  Ravenam  Francorum  exercitus  per  vini  imbuii  :  ingens 
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praelium  crudele  et  sanguinolentum  inter  Ispanos  et  Gallos  ibidem 
gestitili  fuit,  in  quo  de  Ispanìs  circiter  sedecim  milia  computatis 
in  Ravenna  occìsis  et  contatu  mortiti  sunt;  de  Gallis  vero  duodecim 
milia  et  plus.  Mondominus,  (con  questa  barbara  voce  suole 
sempre  traslatare  dal  francese  al  latino  il  titolo  di  Monsieur, 
o  piuttosto  quello  di  Monseigneur)  de  Foliis  dictus  de  Nemors, 
regis  Francorum  nepos,  Mondominiis  Alegra,  Mondominus  de 
Molardis,  et  multi  alii  Francorum  capitanei  validi  perierunt, 
quorum  cadavera,  ut  in  Franciam  trans ferrent ,  ad  urbem  no- 
stram  Cremonae  in  capsis  ligneis  ceratis  exportata  f aerimi,  etc.  » 
«  Ho  rimarcato  nelle  erudite  annotazioni  del  nostro 
poeta,  che  qualche  contraddittore  rivocò  in  dubbio  la  verità 
del  miracolo,  perchè  di  esso  tacquero  tanti  illustri  autori 
che  descrissero  la  sanguinosa  battaglia,  senza  che  ragionevol- 
mente possasi  attribuirne  Pommissione  di  quella  tale  oscuris- 
sima  antichità,  che  ci  rapì  scrittori  e  documenti  preziosissimi. 
A  me  però  non  fa  tanta  sorpresa  il  silenzio  del  mio  cronista, 
quanto  il  riflettere,  che  sopprime  il  miracoloso  successo  al- 
lorché precisamente  discende  (a  differenza  di  molti  altri)  alla 
particolarità  de1  prodigi  avvenuti  in  quelFoccasione.  Converrà 
dunque  dire,  o  che  Pignorasse,  o  sapendolo,  abbia  voluto  dis- 
simularlo. Non  so  persuadermi  del  primo,  potendone  essere 
troppo  facilmente  informato  dalla  pubblica  fama,  e  per  lo 
meno  dalla  relazione  di  tanti  Francesi  da  quelFimpresa  ripas- 
sati a  Cremona.  Ripugna  il  secondo  alla  diligenza  quasi  pec- 
cante di  soverchio  del  Bordigali,  ne  saprò  mai  indurmi  a 
credere,  che  abbia  stimato  più  degno  della  memoria  de"5  po- 
steri un  mostro  della  natura,  che  un  prodigio  del  Cielo.  Ma 
non  mi  sarebbe  meno  grave  di  condannare  di  negligenza  lo 
scrittore  cremonese,  quando  al  suo  difetto  avessero  supplito 
li  Ravennati,  tanto  più  interessati  nelP avvenimento.  Gran 
cosa,  die1  io,  che  siasi  alzato  tanto  strepito  per  un  deforme 
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parto,  sino  ad  impegnare  quasi  tutte  le  penne  a  farne  men- 
zione, quod  plerique  scriptis  tradiderunt^  come  attesta  il  Rossi, 
e  sino  a  presentare  il  mostro  in  Roma  al  pontefice  Giulio  II, 
e  poi  siasi  voluto  abbandonare  alla  infida  voce  del  popolo 
una  meraviglia  soprannaturale,  che  meritava  di  essere  con- 
servala chiarissima  tra  li  pubblici  atti,  o  almeno  tra  li  pri- 
vati registri  deir illustre  ordine  religioso,  a  cui  la  chiesa  di 
S.  Domenico  è  commendata!  Ammettendo  una  tale  disparità 
di  premura  insieme  alle  cose  minori,  e  di  non  curanza  nelle 
maggiori,  mi  parrebbe  di  fare  troppo  gran  torto  alla  pietà  e 
dottrina  che  in  ogni  età  rese  cospicua  Ravenna.  » 

<(  Confesso  per  altro  che  nella  Chiesa  di  Dio  fuvvi  sem- 
pre il  diritto  di  dimandare  ed  il  possesso  di  ottenere  mira- 
coli; ma  ciò  non  toglie  che  talvolta  non  se  ne  incontrino  di 
falsi  o  inventali  da  maligni  impostori  o  adottati  troppo  leg- 
germente dalla  indiscrezione  d"1  alcuni  creduli.  Con  tutto  ciò 
non  ardisco  collocare  nella  sfera  di  questi  il  prodigioso  su- 
dore sanguigno,  anzi  tengo  di  certo,  che,  informato  appieno 
deir  antichità  del  culto,  delle  feste,  delle  pitture  e  di  altre 
circostanze  unicamente  riferibili  a  celebrare  la  memoria  del 
miracolo,  come  lo  sono  i  Ravennati,  io  stesso  mi  glorierei 
d^esserne  con  essi  sostenitore  acerrimo.  Ma  quando  per  somma 
prova  della  sua  autenticità  mi  si  allegasse  la  sola  testimo- 
nianza del  Rossi,  e  del  Fabri  di  lui  copista,  per  quanto  ne 
senta  il  peso,  non  lascerei  di  desiderare  altri  fondamenti 
per  esserne  perfettamente  convinto.  » 

«  Ritenuto  poi  per  certo  il  miracolo,  mi  pare  ben  indi- 
screta la  guerra  che  si  fa  alla  canzone,  perchè  Io  suppone 
precedente  al  lagrimevole  saccheggio,  e  ben  compiacente 
Fautore,  perchè  rilasciando  spontaneamente  del  proprio  ter- 
reno siasi  quasi  ritirato  sotto  la  difesa  di  un'innocente  finzione 
poetica.  Hanc  ingentem  cladem,  scrive  il  Rossi,  prodigio,  aliquol 
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antegressa  sunt.  Non  possiamo  senza  improprietà  restringere 
una  tal  forinola  di  parlare  al  solo  parto  mostruoso,  molto  meno 
lo  estenderei  a  quegli  altri  prodigi,  che  in  appresso  viene 
accennando  solamente  per  dichiararsi  di  non  crederli:  dun- 
que in  giusto  rigore  deve  comprendere  il  sotto  riferito  sudore 
di  sangue.  » 

«  Di  più  (segue  il  Rossi  indicando  in  qualche  maniera 
il  tempo:  per  eos  dies)  se,  come  ragion  vuole,  noi  dobbiamo 
intendere  questa  espressione  secondo  il  conlesto  e  la  sog- 
getta materia,  la  naturalezza  del  discorso  ci  porta  ad  alligare 
il  miracolo,  non  già  ai  giorni  della  battaglia,  ma  bensì  del- 
l'1 orribile  parto,  di  cui  poco  prima  si  faceva  menzione.  Ora, 
applicato  cosi  il  per  eos  dies  non  altro  rimane  che  di  ricer- 
care il  tempo  in  cui  venne  alla  luce  il  tante  volte  nominato 
mostro.  Il  citato  Bordigali  lo  spiega  abbastanza  chiaro  con 
quelle  due  parole  eodem  tempore,  che  cadono  sotto  il  giorno 
16  di  marzo.  Alla  peggio  dunque  si  supponga  posteriore  il 
miracolo,  che  tuttavia  non  farà  mai  un  calcolo  lontano  dal 
vero  chi  vorrà  consegnarlo  verso  il  fine  del  mese  di  marzo.  » 

«Se  più  d^agio  movessero  concesso  le  mie  brighe,  forse 
avrei  soddisfatto  meno  superficialmente  al  desiderio  di  ser- 
virla. Spero  però  che  questo  poco  basterà  alla  di  lei  beni- 
gnità, colla  quale  suole  aggradire  cose  anche  di  tenuo  pregio. 
DalFautore  poi,  che  tengo  in  singolarissima  stima,  mi  auguro 
un  cortese  compatimento,  e  perciò,  quando  ella  prevedesse 
che  fosse  per  recargliene  alcun  leggerissimo  rincrescimento, 
riconoscerò  per  una  distinta  grazia,  che  si  compiaccia  di  sop- 
primere il  presente  foglio.  A  questi  sinceri  sentimenti  ag- 
giungo T inalterabile  ossequio,  col  quale  mi  rassegno, 
Di  V.  S.  III.  ma 

Div.mo  Obbl.mo  Serv.,rc  ecc.  » . 

Cremona,  15  settembre,  1 7i55. 
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Da  questa  lettera  si  ha  dunque  potuto  conoscere  che  il 
Cesare  Bonetti  era  molto  addentrato  nella  storia  patria,  e 
che  la  Cronaca  manoscritta  del  Bordigali,  creduta  dall'Àrisi 
smarrita,  si  trovava  in  suo  potere.  Egli  era  inoltre  posses- 
sore di  molti  altri  manoscritti  d'autori  cremonesi,  i  quali  alla 
sua  morte  passarono  nella  privata  biblioteca  del  Pallavicino. 
Noi  abbiamo  voluto  ricordare  tutto  ciò,  perchè  i  nostri  cono- 
scano quanto  grande  era  l'amore  di  Giulio  Cesare  per  le  cose 
patrie,  le  quali  esso  volle  raccogliere  e  diligentemente  illu- 
strare. Àmpia  testimonianza  di  quanto  dicemmo  si  rileva 
dalle  molte  sue  lettere  originali,  conservantesi  ancora  nei 
primi  quattro  volumi  delle  lettere  dirette  ad  Isidoro  Bianchi, 
cremonese,  le  quali  esistono  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano.  Merita  questa  lettera  di  essere  qui  trascritta,  siccome 
quella  che  ci  manifesta  essersi  il  Bianchi  occupato  indefes- 
samente sulla  Storia  cremonese  sin  dal  tempo  ch'era  in  mo- 
nastero, e  come  quella  che  ci  appalesa  un  eguale  studio 
anche  per  parte  di  Giulio  Cesare  Bonetti.  Ecco  come  scri- 
veva egli  a  quel  dotto  Camaldolese: 

«  Mi  ha  ricolmato  di  gioja  il  pregiatissimo  foglio  della 
S.  V.  Molto  Rev.,  che  mi  ricorda  i  dilettevoli  studj  della  mia 
gioventù,  e  mi  fa  speranza  d'essere  oramai  giunto  quel  de- 
siderato giorno  in  cui  un  amorevole  cittadino  renda  il  ser- 
vigio alla  patria  d'illustrare  le  oscure  sue  glorie;  parendomi 
una  nostra  vergogna,  che  ci  lasciamo  rapire  questo  bel  vanto 
dalle  penne  e  stampe  forestiere.  Dimenticata  però  la  mia 
insufficenza,  mi  prese  voglia  ne' miei  primi  anni  di  provarmi 
a  compilare  una  nuova  storia  meno  imperfetta  di  quelle  che 
abbiamo;  ma  certi  spaventevoli  vuoti  che  interrompono  il 
filo  d'una  giusta  serie,  e  certi  punti  un  po' delicati,  che  si 
incontrano  in  qualche  secolo,  mi  ritrassero  dall'impegno  su- 
periore alle  mie  cognizioni;  ed  invece  restrinsi  l'idea  alla 
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ristampa  del  Campi,  accresciuta  di  correzioni  dov1  è  sfuggito 
errore,  di  supplimenti  dove  si  trovano  ommesse  notizie  di 
qualche  importanza,  e  di  dissertazioni  dove,  per  dare  lume 
alla  materia,  abbisogni  un  esame  più  largo  e  più  sciolto.  Ma 
le  molte  brighe  sopraggiuntemi  mi  hanno  cosi  divertito  dal- 
l'1 assunto,  che  non  solamente  ne  ho  abbandonato  da  molti 
anni  il  pensiero,  ma  persino  la  smarrita  memoria  del  mate- 
riale che  andava  preparando.  Per  isbaglio  però  le  è  stato 
supposto,  eh1  io  tengo  in  mio  potere  il  vecchio  archivio  della 
città:  è  bensì  vero  che  ebbi  nelle  mani  quelle  preziose  carte 
per  ripurgarle  della  polvere  in  cui  erano  sepolte,  e  in  tale 
occasione  feci  qualche  annotazione  che  poteva  giovare  al 
mio  disegno;  ma  forse  in  oggi  non  sarei  più  capace  di  deci- 
frare quelle  tessere,  che  allora  mi  bastavano  a  memoria  fre- 
sca. Le  rendo  pertanto  le  più  distinte  grazie  per  la  conso- 
lazione che  mi  ha  data  nel  parteciparmi  la  degna  idea,  e 
vivamente  la  prego  di  recarla  ad  effetto,  assicurandola,  del 
resto,  che  se  potrò  in  qualche  parte  contribuire  alla  più 
felice  riuscita  dell'opera,  non  risparmierò  di  impiegarmi  in 
renderla  servita,  ecc.  » 

«  Cremona,  51  maggio,  1764.  » 

Da  altre  lettere,  scritte  posteriormente  dal  Bonetti  al 
Bianchi,  si  arrivò  a  comprendere  ch'egli  avea  concepita  la 
speranza  che  il  buon  monaco  potesse  assai  presto  pubblicare 
una  Storia  di  Cremona;  ma  questi  invece  non  pensò  a  tessere 
la  detta  storia  che  in  sul  chiudersi  de''  suoi  giorni.  Anche  il 
Bonetti  erasi  accinto  a  compilare  quella  istoria  in  due  modi: 
i.°  In  fare  da  se  solo,  cioè  illustrando  i  fatti  di  Cremona  secondo 
il  suo  proprio  raziocinio;  2.°  in  commentando,  correggendo 
e  supplendo  la  Storia  del  Campi,  che  si  aveva  proposto  di 
ristampare.  Ma  se  le  molte  sue  occupazioni  non  gli  permi- 
sero di  dare  evasione  a  quanto  ora  dicemmo;  non  però  gli 


BONETTI 

tolsero  di  attendere  di  quando  in  quando  ai  commenti  od 
illustrazioni  degli  altrui  scritti  che  trattavano  della  suaccen- 
nata materia.  Venne  infatti  da  lui  arricchito  di  una  nota  im- 
portantissima, relativa  all'isola  Dovarese,  un  opuscolo  del 
Torresini,  che  trattava  sulla  nobiltà  dei  Franganeschi.  In  un 
tale  commento  cita  il  Bonetti  le  proprie  schede,  e  si  giunge 
a  rilevare  quanto  numerose  esse  fossero,  e  come  egli  le  avesse 
di  già  ordinate:  «  ex  meis  schedis  seculi  XII sub.  num.  227  ». 
Egli  appose  eziandio  numerosissime  annotazioni  all'opera 
manoscritta,  che  porla  per  titolo  :  Critico  compendio  universale 
storico  degli  avvenimenti  più  memorabili  della  città  di  Cremona; 
e  che  ora  è  conservata  nella  biblioteca  del  Sommi,  e  che 
riscontriamo  più  volte  citata  nella  erudita  Dissertazione  del- 
l'1 illustre  cremonese  conte  Ala  Ponzoni  sul  Giovanni  da  Cre- 
mona. Noi  crediamo  pure  che  a  Giulio  Cesare  Bonetti  sia 
pure  dovuta  la  ristampa  delle  Orazioni  di  monsignor  Vida, 
e  di  cui  voleva  il  summenzionato  Bianchi  far  parlare  le  novelle 
letterarie  di  Firenze,  semprechè  il  Bonetti  ne  fosse  rimasto 
contento;  ma  il  prudente  cavaliere  gli  rispondeva  in  una  sua 
lettera  (datala  nel  2  dicembre,  1764)  nei  termini  seguenti: 
«  Tutte  le  opere  del  nostro  Vida  furono  ristampate  anni 
sono  in  Padova  presso  il  Cornino,  alla  riserva  delle  Orazioni 
contro  i  Pavesi:  in  quest'anno  poi  si  è  fatto  lo  stesso  onore 
in  Venezia  anche  alle  Orazioni,  come  potrà  scorgere  dair  an- 
nesso frontispizio.  Per  quanto  però  io  abbia  di  premura  di 
accreditare  il  nome  cremonese,  credo  nondimeno  che  con- 
venga piuttosto  lasciar  sortire  questi  libri  quietamente,  che 
spargerli  a  suono  di  trombe,  mentre  un  pubblico  annunzio 
delle  gazzette  potrebbe  eccitare  dei  molesti  movimenti  nei 
nostri  avversarj,  che  odiano  mortalmente  quelle  Orazioni. 
Non  sarà  poco  che  la  ristampa  le  conservi,  dopo  che  erano 
affatto  smarrite.  Le  rendo  dunque  ben  distinte  grazie  dello 
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obbligante  suggerimento  ed  esibizione,  che  V  è  piaciuto  di 
farmi  in  occasione  meno  critica.  Conservi  il  suo  amore  alla 
patria,  ed  a  me  la  sua  protezione,  mentre,  ecc.,  ecc.  » 

Lo  stesso  illustre  personaggio,  in  altre  lettere  che  scrisse 
al  Bianchi  medesimo,  appalesa  le  proprie  estesissime  cogni- 
zioni di  patria  storia,  com"'  anche  il  vivo  desiderio  che  alcun 
altro  autore  imprendesse  a  descriverla  con  tale  criterio,  sana 
critica,  saldi  appoggi  e  somma  libertà,  che  indispensabil- 
mente si  addimandano  in  una  buona  storia.  Inesauditi  però 
ancora  restano  questi  suoi  voti,  i  quali,  benché  troppo  tardi, 
volle  il  Bianchi  realizzare.  E  però  certo  che  il  buon  Camal- 
dolese corrispose  perfettamente  alle  gentilezze  di  questo 
chiarissimo  cittadino.  Giulio  Cesare  Bonetti  raccolse  con 
indefessa  cura  tutto  ciò  che  poteva  concernere  alla  Storia  cre- 
monese; ed  alle  opere  di  lui  manoscritte,  superiormente  men- 
zionate, deesi  aggiungere  un  doviziosissimo  Codice  chiamato 
Picenardiano,  che  contiene  le  più  sincere  iscrizioni  cremonesi, 
posseduto  un  tempo  dai  marchesi  Picenardi,  venuto  com© 
spontaneo  tributo  alla  sapienza  di  Giulio  Cesare  Bonetti,  e 
passato  in  seguito  per  eredità  nella  illustre  famiglia  Bergonzi 
di  Parma.  Questo  codice  poi  è  stato  ricuperato  dagli  ultimi 
rampolli  di  casa  Picenardi,  e  presentemente  trovasi  nella 
libreria  Sommi  (»). 

E  questa  una  circostanza  che  facilmente  induce  a  cre- 
dere, nella  divisione  dei  libri  fatta  dopo  la  sua  morte,  non 
essersi  potuto  eseguire  con  V ultima  esaltezza  la  volontà  sua. 
Poiché  nelPatto  destituire  erede  di  tutte  le  proprie  facoltà 
il  marchese  Francesco  Bergonzi,  figlio  di  una  sua  sorella,  e 
lasciando  ogni  libro  di  belle  lettere  al  suo  amico  D.  Giuseppe 
Zaccaria  (trasmessi  poscia  da  questo  illustre  personaggio  con 

(i)  Vedi  Tiraboschi,  Fam.  Piecn..  pag.  53  in  nota. 
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gran  parte  de*1  suoi  beni  nella  cospicua  prosapia  Pallavicini), 
si  trova  che  questa  casa  andò  possedilrice  del  BordiguUi, 
dell' ) Accademia  dei  Pittori  del  P.  Desiderio  d'Arisi,  e  molti 
altri  di  lui  manoscritti,  i  quali,  perchè  appartenenti  alla  storia, 
siccome  lo  è  il  Codice  Picenardiano,  dovevano  andare  seco 
lui  uniti.  Andaronvi  infatti  tutte  le  memorie  o  dissertazioni 
storiche  compiute  od  abbozzate  dalla  propria  penna  del  Bo- 
netti, e  tutte  queste  sostanze  vennero  divise  dopo  la  sua 
morte  tra  gli  eredi  del  marchese  Francesco  Bergonzi,  appo 
il  quale  è  probabile  elidesse  ancora  si  conservano. 

Il  giorno  2  di  giugno,  1797,  fu  V ultimo  per  V  ottuage- 
nario e  rispettabile  D.  Giulio  Cesare  Bonetti,  ed  ebbe  ono- 
rata tumulazione  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Cremona. 
Non  si  può  con  parole  esprimere  quanto  sia  slata  compianta 
la  morte  di  questa  uomo,  che  pe'  suoi  sommi  talenti  e  qualità 
d'animo  sublimi  si  avea  cattivato  V amore  e  F ammirazione 
di  tutti  i  suoi  concittadini.  Acquistato  s'  era  egli  pure  una 
grande  fama  letteraria;  ma  sarebbe  stata  ancora  più  luminosa 
ed  utile  ai  posteri,  ove  si  avessero  fatte  di  pubblica  ragione 
colle  stampe  le  sue  opere  e  i  manoscritti. 

Vi  fu  un  ramo  della  nob.  famiglia  Bonetti,  chiamalo 
da  Solicino,  per  essere  stato  nel  paese  di  tal  nome,  originato 
da  Federico  Bonetti,  che  andò  governatore  a  Soncino  Tanno 
1275,  e  colà  lasciò  una  numerosa  ed  illustre  discendenza.  La 
più  vicina  memoria  che  si  possa  ritrarre  dall1  esistenza  di 
questo  ramo  è  posteriore  di  un  secolo  al  suddetto  Federico 
Bonetti,  ed  essa  risguarda  ad  un  Bartolino,  che,  nato  al  ter- 
mine del  secolo  xiv  (secolo  ripieno  di  tumultuose  fazioni  e 
d'orribili  disastri),  si  fé*1  nella  patria  (Soncino)  seguace  della 
fazione  dei  Fondali,  e  poi  nell'anno  1406  combattè  valoro- 
samente sotto  le  bandiere  del  celebre  Cabrino  in  qualità  di 
capitano. 
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Cornelio  Bonetti  nacque  in  Soncino  da  Gaspare  ed  An- 
tonia Guarganti.  Venne  chiamato  al  fonte  battesimale  Barto- 
lomeo, ma  questo  nome  lo  cambiò  con  quello  di  Cornelio, 
quando,  fatto  adulto  e  vestito  nella  patria  sua  F  abito  de"5  Car- 
melitani, si  dedicò  intieramente  a  questo  eletto  ordine  clau- 
strale. Il  giorno  21  settembre  diventò  professo  nel  convento 
di  Brescia.  Encomiato  egli  è  indicibilmente  dagli  scrittori  del 
suo  ordine,  peli1  ingegno  profondo  di  cui  era  fornito,  per  la 
acutezza  delle  sue  dispute  e  per  F  instancabilità  sua  nella 
applicazione  degli  sludj  d'ogni  genere.  In  conseguenza  a  ciò, 
era  esso  ritenuto  nella  estimazione  di  teologo,  di  oratore  e 
di  letterato.  Fu  quindi  per  lui  facile  di  essere  aggregato 
nell'età  di  trentadue  anni  air  insigne  Università  di  Bologna 
colFonorato  titolo  di  Dottor  famoso,  e  quindi  ne  venne  creato 
baccelliere  e  poi  rettore  del  liceo.  Suo  zio  il  P.  Gio.  Battista 
Guarguanti  in  una  lettera  che  ha  premesso  alla  sua  edizione 
del  Lucius  Soncìnensis  del  Fieschi,  dice  ch'egli  era  tam  sub- 
tiliter  in  perarduis  speculationibus  versatimi,  ut  merito  inter 
B ononide  publicos  meldphisicos  fuerit  adscriptns. 

Era  Cornelio  sempre  il  primo  ad  essere  scelto  onde  pe- 
rorasse nei  Capitoli  generali  dell'Istituto;  anzi  è  noto  come 
la  contessa  Gonzaga,  residente  in  Novellara,  volle  che  il  P. 
Cornelio  difendesse  pubblicamente  nel  Capitolo  del  detto 
paese,  Fanno  1616,  alcune  tesi  in  lingua  volgare,  ossia  ita- 
liana, a  fine  di  partecipare  anch''  essa  alla  comune  ammira- 
zione che  a  lui  si  professava  per  una  immensa  memoria,  elo- 
quenza e  sapere.  Per  ciò  ottenne  i  più  sinceri  plausi,  tanto 
dai  suoi  concittadini  ed  Italiani,  quanto  dagli  stranieri;  ed 
insegnò  a  tutti  i  suoi  ammiratori  per  molti  anni  la  letteratura 
e  le  scienze  di  varie  cattedre.  Indi  ritornò  nel  seno  della 
patria,  e  dedicò  tutte  le  sue  attenzioni  a  meritarsi  un  altro 
genere  di  encomio.  Rivolse  ogni  cura  a  governare  il  di  lui 
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convento  della  Madonna  delle  Grazie,  ed  in  beneficio  di  quei 
chiostri  tutto  quanto  profuse  il  suo  patrimonio,  sì  paterno  che 
materno,  restaurando  ed  ampliando  la  fabbrica,  istituendo  ed 
arricchendo  una  biblioteca  piena  di  volumi  preziosi.  Nell'anno 
calamitoso  (1630)  in  cui  soggiacque  la  maggior  parte  della 
popolazione  di  Soncino  per  un  infestante  morbo  contagioso, 
esso  perdette  la  vita,  e  tramandò  sino  alle  più  remote  ge- 
nerazioni il  suo  nome  incontaminato  e  venerando.  Fu  egli 
autore  di  varie  opere  di  genere  diverso,  come  sarebbe  a 
dire,  di  poesie  latine  ed  italiane,  di  orazioni,  di  memorie 
sloriche,  d'iscrizioni  ed  altri  argomenti  degni  di  una  sì  dotta 
penna.  Queste  opere  da  per  se  sole  sono  sufficienti  a  mani- 
festare in  lui  un  grande  uomo,  di  cui  l1  Italia  può  andare 
superba.  Ma  fra  tutte  queste  opere  a  noi  non  restò  che  qual- 
che panegirico  dato  alle  stampe;  il  resto  venne  smarrito. 
Abbiamo  però  ancora  i  titoli  di  varie  sue  minori  produzioni, 
quali,  per  esempio,  sono: 

1.°  Ode  saphica  de  D.  Martino. 
2.°  Carmen  saphicum  de  D.  Petro  Thoma  Carmel. 
3.°  Elogium  Carmelilanae  religionis. 
4.°  Orlus  et  Occasus  Chrisli,  telrastichon. 
5.°  De  Christo  nato,  epigramma. 
6.°  Ottave  sopra  il  capitolo  de'  frati. 
7.°  Dialogo  di  Minore  e  di  Elpino. 
8.°  Madrigali. 

9.°  Inscriptiones  prò  pìcturis  claustri  S.  Mariae  Gratta- 
rum  Sonditi. 

10.°  Eadem  in  Carmen  redaetae. 
11.0  Congregationis  Carmelitanae  exordia. 
12.°  Epitaphium  Loelii  Milliani  ex  Finali. 
13.°  Exasticon  ad  D.  Petram   Tliomam. 
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14.°  Exastìcon  ad  imagìnem  D.  Alberti. 

15.°  Idem  ad  Hyacintum  Mevulam  Parmensem. 

Innanzi  di  terminare  questo  brevissimo  cenno  intorno 
alla  vita  di  Cornelio  Bonetti,  ci  sia  lecito  di  avvertire  aver 
egli  sortito  dalla  natura  una  si  meschina  struttura  fìsica,  che 
per  più  anni  di  adolescenza  egli  portò  la  sua  persona  come 
se  fosse  storpiata  e  malconcia,  ed  incedeva  sì  tardo,  sì  taci- 
turno e  sì  stordito,  che  i  suoi  colleghi  gli  diedero  il  sopran- 
nome di  Bue.  Il  suo  maestro  però  travide  in  mezzo  a  tanta 
meschinità  di  sviluppo  e  a  tanto  torpore  un1  anima  grande 
ed  un  sottilissimo  ingegno;  anzi  si  narra  che  egli  dicesse  ai 
motteggiatori  di  lui:  Voi  vedrete  che  quel  bue  saprà  forte- 
mente muggire.  La  profezia  di  quel  dotto  uomo  non  tardò 
a  verificarsi,  e  Cornelio  diventò  uno  dei  più  celebri  debor- 
dine, come  abbiamo  cercato  di  dimostrare.  Questo  esempio, 
a  dire  il  vero,  potrà  mortificare  molti  credenti  alla  moderna 
frenologia  e  materialismo,  i  quali  pretendono  che  non  possa 
accordarsi  ad  un  tempo  una  infelice  costituzione  fìsica  di 
corpo  umano  con  un  bello,  pronto  e  felice  sviluppo  di  facoltà 
intellettuali.  Ma  la  è  così.  Chi  però  crederla  che  un  sì  illu- 
stre personaggio,  qual  fu  Cornelio,  sia  sfuggito  alle  ricerche 
del  dottissimo  padre  Yilliers,  che  raccolse  due  eruditissimi 
volumi  dei  fasti  Carmelitani?...  Ma  però  egli  non  restò  sco- 
nosciuto air  esimio  D.  Paolo  Ceruti,  il  quale  informò  esatta- 
mente in  gran  parte  delle  notizie  dei  Soncinati  il  dottissimo 
Vincenzo  Lancetti ,  da  cui  noi  abbiamo  tolte  le  raccontate 
nozioni. 

Vincenzo  Bonetti  nacque  egli  pure  in  Soncino,  e  dopo 
di  aver  dato  di  se  luminosi  esempj  di  sapere,  di  costanza  e 
di  filantropia,   si  fece   Domenicano. 

Francesco  Bonetti  di  Castelleone  (perchè  anche  in  que- 
sto paese  fiorì  questa  mollo  illustre  famiglia)  si  diede  alla 
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militare  carriera  nell'età  di  quindici  anni,  e  fu  nella  com- 
pagnia del  capitano  Cesare  Bonetti.  Insieme  a  questo  valo- 
roso guerriero  egli  prima  andò  in  Fiandra,  ov'  ebbe  il  grado 
di  alfiere  nel  reggimento  Davalos,  e  dopo  d'essere  stato  a 
quel  servigio  per  sedici  anni,  passò  poscia  sotto  le  bandiere 
della  Veneta  Repubblica.  Ivi  venne  primieramente  creato 
tenente  d'infanteria,  poi  alfiere  di  cavalleria,  restando  presso 
i  Veneziani  dodici  anni  continui. 

L'arma  di  questa  nobile  famiglia  consiste  in  una  banda 
d'oro  accompagnata  da  sei  gigli  dello  stesso  in  campo  azzurro. 
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La  Famiglia  Bono-Bon  è  una  delle  più  cospicue  della  Re- 
pubblica Veneta  per  antichissima  nobiltà,  e  per  numerosa  serie 
di  uomini  che  Ja  illustrarono.  Pietro  Antonio  Moti.,  in  una  sua 
opera,,  fa  risalire  la  di  lei  origine  air  antica  nobiltà  di  Roma. 
Gaspare  Bombari,  nella  lettera  diretta  al  Doge  Giovanni  Pesaro, 
e  Casimiro  Frescato,  n^i  pregi  della  nobiltà  Veneta,  la  fanno  pro- 
veniente da  Bologna,  e  quest'  ultimo  assegna  il  di  lei  passaggio 
nell'  anno  866.  Ma  molto  più  antiche  si  trovano  in  Venezia  le 
memorie  di  questa  Famiglia;  poiché,  nel  Libro  dell'Origine  del- 
la Nobiltà  delio  scrittore  Barbaro,  si  legge  che  sino  dal  407,  al 
tempo  che  passò  Bodagasso  Re  dei  Gepidi  in  Italia,  venne  Gio- 
vanni Bono  da  Torcello  ed  abitò  nell'isola  di  Rialto,  dove  si  ri- 
coverarono lutti  coloro  che  per  timore  dei  barbari  fuggirono 
dal  continente.  Alcuni  fanno  il  detto  Giovanni  nobile  di  Aitino 
ed  abitante  di  Torcello;  ed  Andrea  Borsato,  Dottore  e  Cancellie- 
re, nell'orazione  recitata  a  Nicolò  Bono  Podestà  di  Crema,  ritie- 
ne che  il  primo  Vescovo  di  Venezia,  crealo  nel  774,  fosse  di 
questa  illustre  prosapia  ;  ed  alcune  altre  memorie  soggiungono 
che  Rustico  da  Torcello,  dal  quale  nel  828  fu  trasportato  in  Ve- 
nezia il  corpo  dell'  Evangelista  S.  Marco,  fosse  del  pari  della 
stessa  famiglia  ;  coi  quali  riscontri  si  stabilisce  che  prima  del 
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866  avesse  in  Venezia  la  casa  Bono  glorioso  principio.  E  se 
dalla  similitudine  dei  nomi  è  lecito  di  formulare  alcune  conget- 
ture, si  direbbe  che  questa  Famiglia  possa  aver  avuto  origine 
dal  nome  di  Buono  che  entrò  nella  Toscana  nell'anno  3106  a- 
vanti  l'era  volgare  e  dal  quale  Bologna,  che  prima  Felsina  si 
chiamava,  n'  ebbe  il  nome,  essendo  cosa  più  che  certa  che 
lungamente  vivessero  i  Bono  in  Bologna.  Lo  storico  Malfatti  scri- 
ve che  anticamente  fosse  divisa  e  separata  in  diversi  rami  que- 
sta casa,  e  sembra  che  Io  dica  per  assegnarle  un  duplice  prin- 
cipio, poiché.,  oltre  a  quelli  che  vennero  da  Bologna,  altri  ne 
deduce  dalla  Morea  (in  alcuni  manoscritti  però,  e  forse  con  più 
verità,  si  legge  dalla  Marca),  soggiungendo  che  furono  sempre 
uomini  distinti,  e  che  amarono  essere  in  amichevoli  relazio- 
ni con  tutti  i  vicini. 

Ebbe  questa  cospicua  Famiglia  in  ogni  epoca  uomini  che 
nelle  civili  ed  ecclesiastiche  amministrazioni  e  nel  maneggio 
delle  armi  illustrarono  il  loro  nome  e  la  patria  storia;  e  qui, 
scegliendo  di  ciascuna  categoria  alcuni  dei  più  notevoli,  citere- 
mo pel  primo  capo  stipile  del  loro  albero  Giovanni  Bono  che 
nel  407  abitava  nell'isola  di  Rialto,  presso  il  quale  si  ricovera- 
rono tutti  quelli  che  fuggivano  dal  continente  per  sottrarsi  al 
furore  dei  Barbari,  e  nello  stesso  luogo  furono  mandati  dal  Si- 
gnore di  Padova  la  moglie  ed  i  figli  come  in  sicuro  asilo. 

Nel  825  Rustico  da  Torcello,  che  secondo  il  Brancolini 
era  Podestà  di  Malamocco,  nel  828  trasportò  da  Alessandria 
in  Venezia  il  Corpo  dell'  Evangelista  S.  Marco. 

Nel  982  Domenico  Bono  fu  uno  dei  nobili  del  Consiglio 
che  sottoscrisse  la  dotazione  fatta  dal  Doge  Tribuno  Memmo 
al   Monastero   di   S.  Giorgio   Maggiore. 

Nel  44  22  Adamo  Bono,  Giudica,  Enrico,  Marco,  Miche- 
le e  Vitale  Bono  si  tennero  tutti  e  sei  fra  i  nobili  del  Con- 
siglio sotto  il  Doge  Domenico  Michiel. 
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Nel  1205  Simone  Bono,  Cavaliere  e  Senatore,  fu  Amba- 
sciatore per  la  Repubblica  a  quasi  tutti  i  principi  di  quell'epoca. 

Nel  1208  Marco  Bono,  figlio  di  Simone,  fu  Capitano  in 
Candia,  il  quale  ribellatosi  e  vinto  venne  ucciso  nel  1222. 

Nel  J228  Matteo  Bono,  altro  figlio  di  Simone,  fu  mandato 
Ambasciatore  per  aggiustare  le  differenze  fra  i  Padovani  ed 
Eccellino  il  Monaco, 

Nel  4351  Francesco  Bono,  soprannominato  il  Rosso.,  fu 
Provveditore  generale  dell'  Istria.,  ed  uno  dei  primi  Senatori 
aggiunto  al  Pregadi,  e  nel  1359  fu  elettore  del  Doge  Giovanni 
Gradenigo,  poscia  Ambasciatore  al  re  dei  Tartari  per  gli  affari 
della  Tana;  fu  benanco  Ambasciatore  ad  altri  principi,  e  finaL 
mente  nel  1364  passò  Legato  in  Candia  per  la  ribellione  di  quel- 
l'isola, ove  si  diportò  con  ispecchiato  zelo  e  somma  prudenza. 

Nel  1424  Scipione  Bono,  detto  il  Grande,  fece  a  sue  spese 
rifabbricare  il  porticato  di  Rialto  e  nel  1432  fu  Senatore  del 
corpo  della  Giunta.,  dalla  quale  venne  condannato  nella  testa  il 
Carmagnola,  e  nel  1437  fu  inviato  Ambasciatore  all'imperato- 
re Alberto  in  occasione  della  sua  incoronazione. 

Nel  1497  Antonio  Bono  fu  Provveditore  e  Capitano  in 
Morea,  poscia  Castellano  in  Belluno,  indi  Provveditore  in  Al- 
bania e  poi  in  Peschiera;  e  nel  1508  fu  in  quella  fortezza 
preso  dai  Francesi,  e  per  ordine  del  re  impiccato  ai  merli 
della  città  assieme  a  Leonardo  suo  figlio,  come  scrive  il  Guic- 
ciardini nella  sua  storia  ;  ma  il  Marcello  ed  il  Guazzo  dicono 
che  si  siano  colla  fuga  sottratti. 

Luigi  Bono  fu  Ambasciatore  di  obbedienza  a  Papa  Cle- 
mente VII. 

Nel  1551  Alessandro  Bono  fu  Capitano  di  galera  nella 
guerra  contro  i  Turchi,  ed  avendo  in  quella  occasione  con- 
tribuito con  grossa  somma  di  denaro,  venne  nominato  Procu- 
ratore di  S.  Marco. 
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Nel  1597  Ottaviano  Bono,  figlio  di  Alessandro,  fu  Cava- 
liere e  Senatore,  amico  e  mecenate  delle  belle  lettere,  e  donò 
denari  assai  per  l'erezione  del  Collegio  de' Nobili.  Fu  Savio  di 
Terraferma  e  Senatore  dei  Pregarti,  ambasciatore  straordinario 
in  Ispagna,  al  Gran  Turco,  e  nel  1620  Podestà  di  Padova,  ove 
si  merilò  dall'università  dei  Legisti  un  elogio  affisso  al  Pa- 
lazzo Pretorio. 

Nel  1684  Benedetto  Bono  fu  Podestà  e  Capitano  d'Este. 

Nel  1713  Lorenzo  Bono  toccò  la  balla  d'oro,  e  fu  quindi 
ammesso  al  Consiglio  e  nel  1715  un  suo  fratello  fu  eletto 
Camerlengo  di  Brescia. 

Oggidì  questo  illustre  casato  è  degnamente  rappresentato 
dal  Nobile  Marino  Bon  del  fu  Francesco,  e  della  fu  Nobile 
Francesca  Zorsi,  e  dal  di  Lui  figlio  Alessandro  Bou,  marita- 
to colla  IIlus.  Signora  Marchesa  Antonietta  Cornaggia  Medici, 
e  dal  Sig.  Andrea  Bon  figlio  del  fu  Nobile  Francesco  e  della 
Nobile  Paolina  Pisani. 

Figli  del  Nobile  Alessandro 
Marino 
Fantino 
Sabina 
Adele. 
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(di  Siena) 


JP  u  fatta  derivare  questa  illustre  Casata  da  un  Corrado  Alemanno,  ve- 
nuto, con  altri  Signori  suoi  connazionali,  a  lavarsi  nelle  Acque  Battesi- 
mali, per  mano  del  Santo  Pontefice  Gregorio  II.  Ma  più  accurate  e  dili- 
genti indagini  di  Storici,  ne  danno  per  Autore  Tiezzo  da  Monticiano,  no- 
bile francese,  del  quale  restò  fama  in  quel  luogo  di  gran  potenza  e  so- 
stanze. Che  questa  Famiglia  godesse  reputazione  nella  patria  fino  dal 
primo  secolo  che  vi  allignò,  lo  provano,  e  la  dignità  che  ebbe  di  Messere 
dello  Spedale  Giacomo  di  Bencivenne  nel  4266  e  di  pubblico  Ambascia- 
tore ai  Guelfi  fuorusciti,  e  l' autorità  di  compilare  alcuni  Statuti  della 
Mercanzia  data  a  Beucivenne  di  Ventura  nel  4288. 

Il  Beato  Cornelio  Borghesi,  Servita,  nel  4408  ottenne  fra  gl'Indiani 
la  palma  del  Martirio. 

Il  Beato  Pietro  fu  uno  dei  seguaci  del  Beato  Giovanni  Colom- 
bino. 

Niccolò,  del  terzo  Ordine  de'  Servi,  vien  pure  riferito  fra  i  Beati  di 
queir  Ordine. 

Fra  Giovanni  Leccetano,  lasciò  nel  suo  Eremo  gran  memoria  della 
sua  penitenza,  e  si  trova  egli  pure  notato  tra  i  Beati. 

Suor  Giulia  di  Alessandro,  Monaca  Benedettina,  in  S.  Abundio,  morì 
nel  4552  in  credito  di  santisima  virtù  e  di  famigliarità  straordinaria  col 
Crocifisso. 

Fra  Paolo  Domenicano  ;  Suor  Eufemia  in  Santa  Petronilla  ;  Silveria, 
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amica  della  venerabile  Suor  Passitea  Crogi  ;  quindi  i  PP.  Lelio,  e  poi 
Giovan  Batista  e  Cammillo  Borghesi,  Fratelli  Sacerdoti  nella  Compagnia 
di  Gesù,  si  segnalarono  talmente  nelle  Missioni  Evangeliche  e  nell'eser- 
cizio delle  più  sublimi  vìrlù  Cristiane,  che  devote  penne  registrarono  le 
loro  Vite  tra  i  fasti  Sacri  della  Compagnia. 

Fra  Antonio  Domenico  Arcivescovo  Antibarense  e  Dioclense,  che  vi- 
veva nel  4318,  fu  il  primo  Vescovo  Borghesi,  e  nel  tempo  che  i  Sommi 
Pontefici  risiedevano  in  Avignone,  fu  da  Giovanni  XXII  spedito,  colla 
più  ampia  Apostolica  autorità,  Legato  a  tutti  i  Principi  d'Italia. 

Pietro  di  Cristofano  circa  gli  anni  4380  fu  Vescovo  d'Iesi. 

Claudio  Vescovo  di  Grosseto  l'anno  4576. 

Il  Cardinale  Cammillo,  figliolo  di  Marc' Antonio  Borghese  patrizio  di 
Siena,  nato  il  47  Settembre  dell'anno  4555,  e  che  già  aveva  occupata 
la  Sedia  Vescovile  d'  Iesi,  fu  nel  4605  inalzato  a  Sommo  Pontefice  col 
nome  di  Paolo  V.  Morì  il  23  Gennajo  del  4624. 

A  Roma  s'incontrano  ad  ogni  passo  memorie  del  suo  Pontificato  in 
qualche  monumento,  alcune  delle  quali  non  perdono  di  pregio  anche  al 
paragone  delle  memorie  degli  antichi  Cesari. 

SCIPIONE  CaffarELLi,  figlio  di  una  sorella  del  Papa  e  per  ciò  nella 
famiglia  adottato,  e  Pier  Maria  Borghesi,  furono  pure  Cardinali,  creato 
quest'ultimo  da  Urbano  Vili.  Si  trova  un  Vincenzo  Borghesi  tra  i  Cardi- 
nali fatti  da  Vittore  IV  scismatico,  ma  conviene  avvertire  che  di  lui  tac- 
ciono i  più  accurati  scrittori  di  questa  famiglia. 

CAMMILLO  di  Pier  Maria,  cugino  carnale  del  Papa,  fu  prima  Vescovo 
di  Castro,  poi  di  Montalcino,  e  in  fine  Arcivescovo  di  Siena,  con  breve 
di  Paolo  V.  del  4607. 

D.  Ippolito  fu  Generale  degli  Olivetani  nel  4648,  e  poi  mori  Vescovo 
di  Pienza  nell'  anno  1637. 

Carlo  Di  Pomponio  fu  Vescovo  di  Savona,  poi  di  Pienza,  e  Luzio  dì 
Ascanio  fu  Vescovo  di  Chiuci,  ambo  sul  fine  del  sedicesimo  secolo. 

D.  Orazio,  fratello  del  Papa,  D.  Paolo,  figliuolo  del  Principe  D.  Gio- 
van Batista,  furono  della  più  alta  Prelatura  Romana,  il  primo  come  Au- 
ditore della  Camera,  e  l'altro  come  Chierico  della  Camera  stessa. 

Tra  i  politici  ebbero  i  Borghesi  gli  uomini  sempre  meglio  accreditati 
in  tutti  i  tempi  della  Repubblica. 

Giovanni  Borghesi,  oltre  i  citati  ove  si  parla  dell'origine  della  fami- 
glia, fu  Rettore  dell'Opera  verso  gli  anni  4440,  e  lasciò  memoria  della 
sua  magnificenza  nel  compimento  della  Loggia  della  mercanzia. 

Austino  Di  Niccolò,  contemporaneo  del  detto  Giovanni,  fu  onoralo 
della  Cavalleria  e  dell'Aquila  nell'Arme  dall'Imperatore  Sigismondo,  e 
da  Pio  II  (  a  cui  fu  caro,  e  perciò  fugli  più  volte  spedito  Oratore  )  del  ti- 
tolo di  Conte  per  tutta  la  sua  successione.  Fu  egli  dritto    ascendente    di 
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Paolo    V.    Tatti    gli    scrittori    de' suoi    tempi     parlano    delle     sue     rare 
virtù. 

BORGHESE,  figliuolo  di  Austino,  vinse  lo  splendore  della  fama  paterna. 
Fu  Commissario  Generale  dell'Esercito  Sanese  contro  i  Fiorentini;  Am- 
basciatore a  Paolo  II  per  la  sua  esaltazione,  nel  1466  ;  valente  Oratore 
alla  barra  ed  in  cattedra,  e  valentissimo  in  campo;  talché  venne  accla- 
mato Padre  della  Patria;  onoranza  dai  Sanesi  mai  data,  né  prima  né 
doppo.  Alla  sua  morte,  il  25  Agosto  del  1490,  la  Signoria  vestì  tre  gior- 
ni a  lutto,  e  furono  chiamate  tutte  le  milizie  dello  Stato  per  onorare  i 
suoi  funerali. 

GALGANO  di  Auslino  fu  Ambasciatore  al  Re  di  Napoli,  e  al  Duca  di 
Milano  nel  1445. 

Alessandro  di  Borghese  andò  Oratore  per  la  Patria  ad  Alessandro 
VI,  e  fu  reputato  di  tale  avvedimento  che  fu  trascelto  da'  Cittadini  per 
compagno  a  Pandolfo  Petrucci  nell'amministrazione  della  Patria. 

Simone  di  Giovanni  fu  Ambasciatore  a  Giulio  II,  e  Pier  Antonio  di 
Nofrio  a  Leone  X,  da  cui  fu  fatto  Senatore  di  Roma  nel  -1510. 

Pietro  di  Niccolò  Borghesi  fu  ai  suoi  tempi  per  senno  e  coraggio  il 
più  potente  gentiluomo  di  Siena;  come  lo  fu  Giacomo  avo  del  Papa. 

Marc' Antonio  di  Giacomo,  padre  del  Papa,  fu  Oratore  per  la  Patria 
al  Duca  Cosimo,  allorché  fu  acclamato  Principe  della  Repubblica  Fio- 
rentina. 

Niccolò  Mariano  passò  colle  più  confidenti  spedizioni  de'  Sanesi  a 
Carlo  V. 

Il  Principe  Giovan  Batista^  fece  più  tardi  rifiorire  tutta  la  generosità 
signorile  de'  suoi  Antenati,  e  per  la  solenne  Ambasciata  che  portò  al  Papa 
per  il  Re  di  Spagna,  e  nel  real  trattamento  usato  a  Innocenzo  XII,  nella 
fermata  che  fece  a  Carrocetto. 

CaMMILLO  di  Marc' Antonio  fu  cognato  al  primo  Bonaparte,  avendo  spo- 
sata la  di  lui  sorella  Paolina,  nel  1803.  Ritiratosi  in  Francia,  all'entrata 
de' Napoletani  in  Roma,  vi  divenne  cittadino  francese.  Servi  come  capo 
squadrone  nella  guardia  consolare.  Ricevè,  nel  1804,  il  titolo  di  Principe 
francese  col  gran  cordone  della  Legion  di  Onore^  e  fu  poi  Granduca  di 
Piacenza  e  Guastalla.  Accompagnò  Napoleone  nella  sua  campagna  di  Au- 
stria nal  1805,  e  in  quella  di  Prussia  l'anno  dopo.  Fu  mandalo  quindi  a 
Varsavia  a  prepararvi  l'insurrezione  dei  Polacchi  Firmata  la  pace  di  Tilsitt 
ebbe  il  governo  del  Piemonte,  divenuto  dipartimento  francese,  e  alla  ca- 
duta di  Napoleone  nel  1814,  era  sempre  a  Torino.  Dimorò  poi  in  Firenze 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1832.  Ehbe  amore  alle  arti,  e  arricchì 
di  stupendi  quadri  la  Galleria  di  famiglia. 

Insigni  Giureconsulti  e  Letterati  vanno  noverati  in  questa  Famiglia. 
Bartolommeo  di  Niccolò  che  mori  nel  1438;  Borghese  Padre  della  Patria  ; 
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Galgano  di  Austino  ;  Alessandro  di  Borghese;  Simone  di  Giovanni;  Mar- 
c'Antonio,  padre  del  Papa,  decano  degli  Avvocati  concistoriali  romani;  Lo- 
dovico di  Simone;  Lodovico  Maria  di  Antonio;  Bernardino,  Avvocato 
Primario  di  Filippo  II  nella  gran  causa  del -Regno  di  Portogallo;  Giovan 
Batista  del  Cavalier  Borghese;  e  Flaminio,  Auditore  della  Ruota  fioren- 
tina. Benemeriti  delle  lettere  Latine  e  Toscane  furono:  Baldassarre,  poe- 
ta latino,  che  scrisse  un  poemetto  in  lode  della  patria;  il  Cavalier  Nic- 
colò, Istorìco  della  Repubblica  nel  fine  del  quindicesimo  secolo;  Diomede, 
Lettor  primario  di  Toscana  favella  nello  studio  Sanese,  le  cui  lettere  eb- 
bero l'onore  di  una  seconda  edizione,  per  cura  dell' Accademia  Intronata; 
Bernardino,  che  riportò  in  verso  sciolto  volgare  il  terzo  libro  di  Virgi- 
lio, e  D.  Ippolito  Olivetao,  che  scrisse  l' Istoria  della  sua  Religione. 

Ne  meno  gloriosi  leggonsi  in  questa  Casata  i  fasti  della  spada. 

MElUCClo  di  Ghezzo  di  Borghese,  guidò  molti  cittadini  alla  Terra  di 
Colle,  contro  il  Re  de' Romani,  nell'anno  4321. 

Pietro  di  Giovanni  di  Ghezzo,  andò  all'  impresa  di  Arcidosso,  V  anno 
4379,  contro  i  Conti  di  Santa  Fiora. 

Giovan  Batista  Borghesi  fu  nel  4495,  essendo  ancor  giovinetto,  ar- 
mato solennemente  Cavaliere  nella  Metropolitana  di  Siena  da  Carlo  VIII 
Re  di  Francia,  e  con  molta  bravura  combattè  per  la  sua  fazione  contro 
la  popolare  :  servì  poi  di  Capitano  della  Guardia  Alessandro  Duca  di  Fi- 
renze, fino  alla  sua  morte;  indi,  passando  agli  stendardi  di  Carlo  V,  me- 
ritò diventare  suo  Colonnello  e  suo  Consigliero  :  e  del  medesimo  trovasi 
scritto,  che  così  bene  maneggiasse  la  spada,  che  fino  da  24  incontri  a  solo 
a  solo  fosse  uscito  vincitore. 

Eusebio  e  Salustio  di  Simone  Borghesi,  fratelli  di  sangue  e  di  valore, 
insieme  con  Alfonso  di  Pietro  si  segnalarono  in  diverse  illustri  fazioni  ;i 
prò  della  Patria  nel  4530. 

Deifebo  di  Romolo,  nel  Governo  della  Fortezza  di  Avignone,  ed  Austi- 
no di  Simone  coli'  insegna  della  Fanteria  del  Granduca  pure  si  di- 
stinsero. 

D.  Giovan  Batista,  fratello  del  Papa,  fu  Castellano  di  S.  Angelo,  e 
da  lui  e  da  Donna  Virginia  Lanli  derivarono  i  Borghesi  stabiliti  oggi  in 
Roma. 

D.  Francesco,  altro  fratello  del  Papa,  portò  il  Bastone  del  Generalato 
di  Santa  Chiesa. 

Molti  militarono  nelle  Galere  Gerosolimitane,  come: 

Fra  Cammillo  di  Calisto  ;  Fra  Crescenzio  di  Deifebo,  e  più  tardi  Fra 
Aldello  di  Flaminio,  che  lasciò  poi  generosamente  la  vita  all'assedio  di 
Castelnuovo,  siccome  all'epoca  stessa  e  per  l' istessa  causa  della  Religione, 
offerilla  il  Cavaliere  Austino,  suo  fratello,  ne'  Legni  della  Sacra  Milizia 
Pisana. 
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Finalmente  non  dobbiamo  lasciare  sotto  silenzio  qualche  illustre  Donna 
di  questo  sangue. 

Santa  Caterina  da  Siena  fu  figlia  a  Giacomo  Ben'mcasa,  che  procedeva 
dallo  stesso  Stipite  dei  Borghesi.  Dessa  per  gli  ammirabili  volumi  che 
scrisse  o  dettò,  e  i  sublimi  maneggi  che  condusse  così  felicemente  a  fine, 
come  di  riportare  dalla  Francia  a  Roma  la  Sede  Apostolica  al  tempo  di 
Gregorio  XI,  e  di  stabilire  Urbano  VI  nel  Pontificato  contro  tanti  Scisma- 
tici che  gliel  contendevano,  è  primo  onore  di  questa  famiglia. 

AURELIA  Borghesi,  figliuola  del  Cav.  Niccolò,  fu  accompagnata  a  Pan- 
dolfo  Petrucci,  rinomato  tiranno  di  Siena,  e  di  lei  spesse  volte  egli  ascoltava 
il  consiglio,  ed  a  sua  suggestione  moderava  spesso  le  risoluzioui.  Dicono 
che  ella  avesse  studiato  ne'  libri  delle  stelle,  cioè,  Astrologia,  secondo  co- 
stume de'  tempi,  e  prognosticasse  la  morte  violenta  di  Alfonso  suo  figlio, 
nella  dignità  Cardinalizia,  come  veramente  accadde. 

Eufrasia  ED  Ortenzia,  oltrepassarono  in  bellezza  e  virtù  tutte  le  gen- 
tildonne del  loro  tempo.  Furono  tema  di  graziose  lodi,  e  confermarono  il 
detto,  trovarsi  sempre  nella  Casata  Borghesi  le  più  belle  e  virtuose  donne 
di  Siena. 

Donna  Virginia,  moglie  del  Principe  di  Farnese,  fu  singolare  esempio 
di  ogni  maniera  di  virtù,  di  affabilità  e  bellezza. 

Donna  Flaminia,  figliuola  del  Principe  D.  Marc' Antonio  e  moglie 
al  Duca  di  Bracciano,  oltre  ad  esser  dotata  delle  più  squisite  grazie  na- 
turali fu  esperta  nelle  lingue  Latina  e  Greca  e  in  più  oltramontani  idiomi  ; 
fece  difficilissimi  corsi  di  scienza,  sostenendone  qualunque  più  ardua  con- 
clusione, e  fu  amica  delle  Muse  Toscane,  Latine,  e  Greche. 

I  Principi  Borghesi  hanno  il  Granduto  di  Spagna  col  Toson  d'oro,  la 
nobiltà  Veneziana  e  di  molte  altre  insigni  città.  Possedevano,  sul  finire 
del  sedicesimo  secolo,  il  Principato  di  Sulmona,  città  cospicua  nel  Regno 
di  Napoli,  la  città  di  Rossano,  che  faceva  titolo  ai  secondogeniti  de' Re  di 
Napoli,  ed  allora  e  poi  del  primogenito  Borghesi.  A  questo  possesso  an- 
davano soggette  numerose  e  vastissime  Terre.  Godevano  di  tre  Ducati, 
di  sei  Marchesati,  di  una  Contea,  e  di  undici  e  più  Signorie,  oltre  le  reali 
ville  della  Pinciana  e  di  Mandragone,  che  indicano  la  magnificenza  di 
questi  Signori  non  inferiore  a  quella  dei  Monarchi.  Contavano  nei  suddetti 
loro  feudi  sessanta  mila  sudditi. 

Le  opere  più  insigni  di  Paolo  V  in  Roma,  furono  la  Facciata  e  Portico 
del  Vaticano;  la  Cappella  Paolina  nel  Palazzo  di  San  Pietro:  la  Cappella 
augustissima  in  Santa  Maria  Maggiore,  e  la  Colonna  ivi  eretla  ad  onore 
della  Concezione;  il  Palazzo  Pontificio  Quirinale,  il  Fontanone  sopra  il 
Gianicolo;  ed  altre. 

Un  Ramo  dei  Borghesi  che  si  trasferì  in  Firenze,  verso  la  metà  ilei  XIV 
secolo,  si  estinse  al  principio  del  XVII  secolo.  Taceremo    di    una    Casata 
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di  questo  cognome,  che  risiedeva  a  Imola  e  usava  1'  arme  medesima,   pei- 
chè  s'  ignora  affatto  se  avesse  relazione  colla  Sanese. 

Questa  famiglia  che  anche  attualmente  in  Roma  gode  dei  primi  onori, 
è  rappresentata  ora  in  Siena  dall'illustre  Senatore  Scipione  Borghesi, 
dal  Maggiore  Comandante  quella  Guardia  Nazionale.  Cav.  Tiberio,  e  da 
altri  due  non  meno  benemeriti  fratelli  ilei  sopraccennati  che  ne  conser- 
vano in  tutta  la  loro  pienezza  il  primitivo  decoro. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  È   TRATTA  LA  PRESENTI'.  ISTORIA 

Celso  Cittadini,  Storie  Sanesi.  —  Belisario  Bolgarini,  Àlbero  Famiglia 
Borghesi.  —  Padre  Ugurgieri  Pompe  Sanesi.  —  Gigli.,  Diario  Sanese,  e 
Dissertazione  intorno  all'  origine  di  Santa  Caterina.  —  Anselmo  da  Bre- 
scia, Vita  S.  Gregorio  II.  —  Scipione  Bargaglf  e  Cesare  Orlandi  Storie 
Sanesi.  —  Bzovio,  Vita  di  Paolo  V. 
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(di  Siena) 


Fu  fatta  derivare  questa  illustre  Casata  da  un  Corrado  Ale- 
manno, venuto,  con  altri  Signori  suoi  connazionali,  a  lavarsi  nelle 
Acque  Battesimali,  per  mano  del  Santo  Pontefice  Gregorio  II.  Ma 
più  accurate  e  diligenti  indagini  di  storici,  ne  danno  per  autore 
Tiezzo  da  Monticiano,  nobile  francese,  del  quale  restò  fama  in  quel 
luogo  di  gran  potenza  e  sostanze.  Che  questa  Famiglia  godesse 
reputazione  nella  patria  fino  dal  primo  secolo  che  vi  allignò,  lo 
provano,  e  la  dignità  che  ebbe  di  Messere  dello  Spedale  Giacomo 
di  Bencivenne  nel  1266  e  di  pubblico  Ambasciatore  ai  Guelfi  fuo- 
rusciti, e  1'  autorità  di  compilare  alcuni  Statuti  della  Mercanzia  data 
a  Bencivenne  di  Ventura  nel  4288. 

Il  Beato  Cornelio  Borghesi,  Servita,  nel  4408  ottenne  fra 
gl'Indiani  la  palma  del  Martirio. 

Il  Beato  Pietro  fu  uno  dei  seguaci  del  Beato  Giovanni 
Colombino. 

Niccolò,  del  terzo  Ordine  de'  Servi,  vien  pure  riferito  fra  i 
Beati  di  quell'Ordine. 

Fra  Giovanni  Leccetano,  lasciò  nel  suo  Eremo  gran  memoria 
della  sua  penitenza,  e  si  trova  egli  pure  notato  tra  i  Beati. 

Suor  Giulia  di  Alessandro,  Monaca  Benedettina,  in  S.  Abundio, 
morì  nel  4552  in  credito  di  santissima  virtù  e  di  famigliarità  stra- 
ordinaria col  Crocifisso. 

Fra  Paolo  Domenicano;  Suor  Eufemia  in  Santa  Petronil- 
la;  Silveria,  amica   della  venerabile  Suor  Passilea   Crogi;   quindi  i 
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PP.  Lelio,  e  poi  Giovan  Battista  e  Cammillo  Borghesi,  Fratelli  Sa- 
cerdoti nella  compagnia  di  Gesù,  si  segnalarono  talmente  nelle 
Missioni  Evangeliche  e  nell'  esercizio  delle  più  sublimi  virtù  cri- 
stiane ,  che  devote  penne  registrarono  le  loro  Vite  tra  i  fasti  sacri 
della  Compagnia. 

Fra  Antonio  Domenico  Arcivescovo  Antibarense  e  Dioclense 
che  viveva  nei  1318,  fu  il  primo  Vescovo  Borghesi,  e  nel  tempo 
che  ì  sommi  Pontefici  risiedevano  in  Avignone,  fu  da  Giovanni  XXII 
spedito,  colla  più  ampia  Apostolica  autorità,  Legato  a  lutti  i  Principi 
d'Italia. 

Pietro  di  Cristofano  circa  gli  anni  1380  fu  Vescovo  d'Iesi, 

Claudio  Vescovo  di  Grosseto  l'anno  1576. 

Il  Cardinale  Cammillo,  figlio  di  Marc'  Antonio  Borghese  patri- 
zio di  Siena,  nato  il  17  Settembre  dell'anno  1555,  e  che  già  aveva 
occupata  la  Sedia  Vescovile  d'Iesi,  fu  nel  1605  inalzato  a  Sommo 
Pontefice  col  nome  di  Paolo  V.  Morì  il  23  Gennaio  del  1621. 

A  Roma  s' incontrarono  ad  ogni  passo  memorie  del  suo  Pon- 
tificato in  qualche  monumento,  alcune  delle  quali  non  perdono  di 
pregio  anche  al  paragone  delle  memorie  degli  antichi  Cesari. 

Scipione  Ciffarelli,  figlio  di  una  sorella  del  Papa  e  per  ciò 
nella  famiglia  adoti ato,  e  Pier  Maria  Borghesi,  furono  pure  Cardi- 
nali, creato  quest'  ultimo  da  Urbano  Vili.  Si  trova  un  Vincenzo 
Borghesi  tra  i  Cardinali  fatti  da  Vittore  IV  scismatico,  ma  conviene 
avvertire  che  di  lui  tacciono  i  più  accurati  scrittori  di  questa  famiglia. 

Camillo  di  Pier  Maria,  cugino  carnale  del  Papa,  fu  prima  Vesco- 
vo di  Casto;  poi  di  Montalcino,  e  in  fine  Arcivescovo  di  Siena,  con 
breve  di  Paolo  V.  del  1607. 

D.  Ippolito  fu  Generale  degli  Olivetani  nel  1618,  e  poi  morì 
Vescovo  di  Pienza  nell'anno  1637. 

Carlo  di  Pomponio  fu  Vescovo  di  Savona,  poi  di  Pienza,  e 
Luzio  di  Ascanio  fu  Vescovo  di  Chiuci,  ambo  sul  fine  del  sedice- 
simo secolo. 

D.  Orazio,  fratello  del  Papa,  D.  Paolo,  figliuolo  del  Principe 
D.  Giovan  Batista;  furono  della  più  alta  Prelatura  Romana,  il  primo 
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come  Auditore  della  Camera,  e  1'  altro  come  Chierico  della  Came- 
ra stessa. 

Tra  i  politici  ebbero  i  Borghesi  gli  uomini  sempre  meglio 
accreditati  in  tutti  i  tempi  della  Repubblica. 

Giovanni  Borghesi,  oltre  i  citati  ove  si  parla  dell'origine  della 
famiglia,  fu  Rettore  dell'Opera  verso  gli  anni  1440,  e  lasciò 
memoria  della  sua  magnificenza  nel  compimento  della  Loggia  della 
mercanzia. 

Austino  di  Niccolò,  contemporaneo  del  detto  Giovanni,  fu 
onorato  della  Cavalleria  e  dell'Aquila  nell'Arme  dell'Imperatore 
Sigismondo,  e  da  Pio  II  (a  cui  fu  caro,  e  perciò  fugli  più  volte 
spedito  Oratore)  del  titolo  di  Conte  per  tutta  la  sua  successione. 
Fu  egli  dritto  ascendente  di  Paolo  V.  Tutti  gli  scrittori  de'  suoi 
tempi  parlano  delle  sue  rare  virtù. 

Borghese,  figliolo  di  Austino,  vinse  lo  splendore  della  fama 
paterna.  Fu  Commissario  Generale  dell'Esercito  Sanese  contro  i 
Fiorentini;  Ambasciatore  a  Paolo  II  per  la  sua  esaltazione,  nel  4466; 
valente  Oratore  alla  barra  ed  in  cattedra,  e  valentissimo  in  campo; 
talché  venne  acclamato  Padre  della  Patria;  onoranza  dai  Sanesi  mai 
data,  né  prima  né  doppo.  Alla  sua  morte,  il  25  Agosto  del  4490, 
la  Signoria  vestì  tre  giorni  a  lutto,  e  furono  chiamate  tutte  le  mi- 
lizie dello  stato  per  onorare  i  suoi  funerali. 

Galgano  di  Austino  fu  Ambasciatore  al  Re  di  Napoli,  e  al 
Duca  di  Milano  nel  1445. 

Alessandro  di  Borghese  andò  Oratore  per  la  Patria  ad  Ales- 
sandro VI,  e  fu  reputato  di  tale  avvedimento  che  fu  trascelto  dai 
Cittadini  per  compagno  a  Pandolfo  Petrucci  nell'  amministrazione 
della  Patria. 

Simone  di  Giovanni  fu  Ambasciatore  a  Giulio  II,  e  Pier  Anto- 
nio di  Nofrio  a  Leone  X,  da  cui  fu  fatto  Senatore  di  Roma 
nel  1540. 

Pietro  di  Niccolò  Borghesi  fu  ai  suoi  tempi  per  senno  e  corag- 
gio il  più  potente  gentiluomo  di  Siena;  come  lo  fu  Giacomo 
avo  del  Papa. 
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Marc'  Antonio  di  Giacomo,  padre  del  Papa,  fu  Oratore  per  la 
Patria  al  Duca  Cosimo,  allorché  fu  acclamato  Principe  della  Re- 
pubblica Fiorentina. 

Niccolò  Mariano  passò  colle  più  confidenti  spedizioni  de'  Sanesi 
a  Carlo  V. 

Il  Principe  Giovan  Battista,  fece  più  tardi  rifiorire  tutta  la 
generosità  signorile  de'  suoi  Antenati,  e  per  la  solenne  Ambasciata 
che  portò  al  Papa  per  il  Re  di  Spagna,  e  nel  real  trattamento  usato 
a  Innocenzo  XII,  nella  fermata  che  fece  a  Carrocetto. 

Cammillo  di  Marc' Antonio  fu  cognato  al  primo  Bonaparte, 
avendo  sposata  la  di  lui  sorella  Paolina,  nel  4803.  Ritiratosi  in 
Francia,  all'entrata  de' Napoletani  in  Roma,  vi  divenne  cittadino 
francese.  Servì  come  capo  squadrone  nella  guardia  consolare.  Ricevè, 
nel  1804,  il  titolo  di  Principe  francese  col  gran  cordone  della 
Legion  di  Onore,  e  fu  poi  Granduca  di  Piacenza  e  Guastalla.  Ac- 
compagnò Napoleone  nella  sua  campagna  di  Austria  nel  1805,  e 
in  quella  di  Prussia  1'  anno  dopo.  Fu  mandato  quindi  a  Varsavia  a 
prepararvi  l' insurrezione  dei  Polacchi.  Firmata  la  pace  di  Tilsilt 
ebbe  il  governo  del  Piemonte,  divenuto  dipartimento  francese,  e 
alla  caduta  di  Napoleone  nel  1814,  era  sempre  a  Torino.  Dimorò 
poi  in  Firenze  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1832.  Ebbe  amore 
alle  arti,  e  arricchì  di  stupendi  quadri  la  Galleria  di  famiglia. 

Insigni  Giureconsulti  e  Letterali  vanno  noverati  in  questa 
famiglia. 

Bartolomeo  di  Niccolò  che  morì  nel  1438;  Borghese  Padre 
della  Patria;  Gualgano  di  Austino;  Alessandro  di  Borghese;  Simone 
di  Giovanni;  Marc' Antonio,  padre  del  papa,  decano  degli  Avvocati 
concistoriali  romani;  Lodovico  di  Simone;  Lodovico  Maria  di  Antonio; 
Bernardino,  Avvocato  Primario  di  Filippo  II  nella  gran  causa  del 
Regno  di  Portogallo;  Giovan  Battista  del  Cavalier  Borghese;  e  Fla- 
minio, Auditore  della  Ruota  fiorentina.  Benemeriti  delle  lettere 
Latine  e  Toscane  furono:  Baldassarre,  poeta  latino,  che  scrisse 
un  poemetto  in  lode  della  patria;  il  Cavalier  Niccolò,  Istorico 
della  Repubblica  nel  fine  del  quindicesimo  secolo;  Diomede,  Lettor 
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primario  di  Toscana  favella  nello  studio  Sanese,  le  cui  lettere  ebbero 
l'onore  di  una  seconua  edizione,  per  cura  dell'Accademia  Intronata; 
Bernardino,  che  riportò  in  verso  sciolto  volgare  il  terzo  libro  di 
Virgilio,  e  D.  Ippolito  Olivetao,  che  scrisse  l' Istoria  della  sua 
Religione. 

Ne  meno  gloriosi  leggonsi  in  questa  Casata  i  fasti  della  spada. 

Meiuccio  di  Ghezzo  di  Borghese,  guidò  molti  cittadini  alla 
terra  di  Colle,  contro  il  Re  de' Romani,  nell'anno  1321. 

Pietro  di  Giovanni  di  Ghezzo,  andò  all'  impresa  di  Arcidosso, 
1'  anno  1379,  contro  i  Conti  di  Santa  Fiora. 

Giovan  Battista  Borghesi  fu  nel  1495,  essendo  ancor  giovi- 
netto, armato  solennemente  Cavaliere  nella  Metropolitana  di  Siena 
da  Carlo  VIII  Re  di  Francia,  e  con  molta  bravura  combattè  per 
la  sua  fazione  contro  la  popolare:  servì  poi  di  Capitano  della  Guardia 
Alessandro  Duca  di  Firenze,  fino  alla  sua  morte;  indi,  passando 
agli  stendardi  di  Carlo  V,  meritò  diventare  suo  Colonnello  e  suo 
Consigliero:  e  del  medesimo  trovasi  scritto,  che  così  bene  maneg- 
giasse la  spada,  che  fino  da  24  incontri  a  solo  a  solo  fosse  uscito 
vincitore. 

Eusebio  e  Salustio  di  Simone  Borghesi,  fratelli  di  sangue  e 
di  valore,  insieme  con  Alfonso  di  Pietro  si  segnalarono  in  diverse 
illustri  fazioni  a  prò  della  Patria  nel  1530. 

Deifebo  di  Romolo,  nel  Governo  della  Fortezza  di  Avignone, 
ed  austino  di  Simone  coli'  insegna  della  Fanteria  del  Granduca  pure 
si  distinsero. 

D.  Giovan  Battista,  fratello  del  Papa,  fu  Castellano  di  S.  Ange- 
lo, e  da  lui  e  da  Donna  Virginia  Lanti  derivarono  i  Borghesi 
stabiliti  oggi  in  Roma. 

D.  Francesco,  altro  fratello  del  Papa,  portò  il  bastone  del 
Generalato  di  Santa  Chiesa. 

Molti  militarono  nelle  Galere  Gerosolimitane,  come: 

Fra  Cammillo  di  Calisto;  Crescenzio  di  Deifebo,  e  più  tardi 
Fra  Aldello  di  Flaminio,  che  lasciò  poi  generosamente  la  vita  all'as- 
sedio di  Castelnuovo,  siccome  all'epoca  stessa  e  per  l'islessa  causa 
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della  Religione,  offertila  il  Cavaliere  Austino,  suo  fratello,  ne'  Legni 
della  Sacra  Milizia  Pisana. 

Finalmente  non  dobbiamo  lasciare  sotto  silenzio  qualche  illu- 
stre Donna  di  questo  sangue. 

Santa  Caterina  da  Siena  fu  figlia  a  Giacomo  Benincasa,  che 
procedeva  dallo  stesso  Stipite  dei  Borghesi.  Dessa  per  gli  ammi- 
rabili volumi  che  scrisse  o  dettò,  e  i  sublimi  maneggi  che  condus- 
se così  felicemente  a  fine,  come  di  riportare  dalla  Francia  a  Roma 
la  Sede  Apostolica  al  tempo  dì  Gregrio  XI,  e  di  stabilire  Urbano 
VI  nel  Ponteficato  contro  tanti  Scismatici  che  gliel  contendevano, 
è  primo  onore  di  questa  famiglia. 

Aurelia  Borghesi,  figliuola  del  Cav.  Niccolò,  fu  accompagnata 
a  Pandolfo  Petrucci,  rinomato  tiranno  di  Siena,  e  di  lei  spesse  volte 
egli  ascollava  il  consiglio,  ed  a  sua  suggestione  moderava  spesso 
le  risoluzioni.  Dicono  che  ella  avesse  studiato  ne'  libri  delle  stelle, 
cioè,  Astrologia,  secondo  costume  de'  tempi,  e  prognosticasse  la 
morte  violenta  di  Alfonso  suo  figlio,  nella  dignità  Cardinalizia,  co- 
me veramente  accadde. 

Eufrasia  ed  Ortenzia,  oltrepassarono  in  bellezza  e  virtù  tutte 
le  gentildonne  del  loro  tempo.  Furono  tema  di  graziose  lodi  e  con- 
fermarono il  detto,  trovarsi  sempre  nella  Casata  Borghesi  le  più 
belle  e  virtuose  donne  di  Siena. 

Donna  Virginia,  moglie  del  Principe  di  Farnese,  fu  singolare 
esempio  di  ogni  maniera  di  virtù,  di  affabilità  e  bellezza. 

Donna  Flaminia,  figliuola  del  Principe  D.  Marc'  Antonio  e  mo- 
glie al  Duca  di  Bracciano,  oltre  ad  esser  dotata  delle  più  squisite 
grazie  naturali  fu  esperta  nelle  lingue  Latina  e  Greca  e  in 
più  oltramontani  idiomi;  fece  difficilissimi  corsi  di  scienza,  soste- 
nendone qualunque  più  ardua  conclusione,  e  fu  amica  delle  Muse 
Toscane,  Latine,  e  Greche. 

I  Principi  Borghesi  hanno  il  Grandato  di  Spagna  col  Toson 
d'  oro,  la  nobiltà  Veneziana  e  di  molte  altre  insigni  città.  Possede- 
vano, sul  finire  del  sedicesimo  secolo,  il  Principato  di  Sulmona, 
città  cospicua  nel  Regno  dì  Napoli,  la  città  di  Rossano,  che  faceva 
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titolo  ai  secondogeniti  de'  Re  di  Napoli,  ed  allora  e  poi  del  primo- 
genito Borghesi.  A  questo  possesso  andavano  soggette  numerose  e 
vastissime  Terre.  Godevano  di  tre  Ducati,  di  sei  Marchesati,  di  una 
Contea,  e  di  undici  e  più  Signorie,  oltre  le  reali  ville  della  Pin- 
ciana  e  di  Mandragone,  che  indicano  la  magnificenza  di  questi  Si- 
gnori non  inferiore  a  quella  dei  Monarchi.  Contavano  nei  suddetti 
loro  feudi  sessanta  mila  sudditi. 

Le  opere  più  insigni  di  Paolo  V  in  Roma,  furono  la  Facciata 
e  Portico  del  Vaticano;  la  Cappella  Paolina  nel  Palazzo  di  San  Pietro; 
la  Cappella  augustissima  in  Santa  Maria  Maggiore,  e  la  Colonna 
ivi  eretta  ad  onore  della  Concezione;  il  Palazzo  Pontificio  Quirinale; 
il  Fontanone  sopra  il  Gianicolo;  ed  altre. 

Un  Ramo  dei  Borghesi  che  si  trasferì  in  Firenze,  verso  là  metà 
del  XIV  secolo,  si  estinse  al  principio  del  XVII  secolo.  Taceremo 
di  una  Casata  di  questo  cognome,  che  risiedeva  a  Imola  e  usava 
1'  arme  medesima,  perchè  s' ignora  affatto  se  avesse  relazione  colla 
Sanese. 

Questa  famiglia,  che  anche  attualmente  in  Roma  gode  dei  primi 
onori,  è  rappresentata  ora  in  Siena  dall'  illustre  Senatore  Scipione 
Borghesi,  ed  il  suo  fratello  Cav.  Tiberio,  già  Maggiore  Comandante 
quella  Guardia  Nazionale,  morì  or  sono  varii  anni  di  un  colpo 
apoplettico 
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(di  RomaJ 


Non  è  raro  in  Roma  il  caso  di  vedere  persone  le  quali  al  difetto 
di  una  illustre  ed  antica  prosapia  hanno  saputo  supplire  con  opere  di 
maschia  virtù  cittadina,  e  sollevarsi  a  fama  per  mezzo  del  proprio  in- 
gegno. 

Gli  onori  ben  meritati  portarono  molti  a  distintivi  che  permisero  di 
fregiarsi  con  istemmi,  ai  quali  a  poco  a  poco  altri  aggiungendone,  li 
costituì  in  grado  gentilizio  ;  e  molti  non  curando  di  far  sormontare  il  pro- 
prio nome  da  blasoni,  si  accontentarono  che  le  benedizioni  del  popolo  lo 
tramandassero  caro  di  generazione  in  generazione,  o  che  nelle  pubbliche 
opere  o  negli  scritti  rimanesse  assicurata  quella  rinomanza  che  l'ala  del 
tempo  raramente  giunge  a  distruggere. 

Fra  queste  degna  di  speciale  commento  è  la  famiglia  Borgnana. 
L'origine  la  si  trova  in  Curino  o  meglio  S.  Quirino  nella  provincia  di 
Biella,  terra  che  quanto  è  gentile  per  sorriso  di  cielo  e  per  vaghezza  di 
posizione,  altrettanto  è  ragguardevole  per  aver  sempre  dati  all'  Italia  uo- 
mini eletti  per  virtù,  per  valore  e  per  ingegno. 

E  la  famiglia  Borgnana  è  fra  questi.  —  Fra  i  figli  di  Giuseppe 
Borgnana  quello  che  solo  basterebbe  a  dar  nome  e  ad  assicurare  il  lu- 
stro di  una  famiglia  è  Monsignor  Carlo,  il  quale  nato  in  Roma  nel  18 
Dicembre  1811,  e  quivi  compiti  i  suoi  studi,  fino  dalla  giovinezza  diede 
prova  altissima  d' ingegno  ;  percui  nessuna  meraviglia  sorge  nel  vederlo 
con  il  procedere  degli  anni  divenire  dottore  in  Sacra  Teologia,  quindi  in 
ambedue  i  Diritti,  avvocato  nella  Curia  Romana,  canonico  della  patriar- 
cale Arcibasilica  Lateranense,  protonotario  Apostolico,  prelato  domestico, 
referendario  dell'una  e  dell'altra  Segnatura,  e  Segretario  della  Sacra  Con- 
gregazione della  visita  Apostolica.  Ed  a  queste  meritate  distinzioni  segui- 
rono le  cariche  che  solo  a  bella  mente  si  convenivano,  quali  furono,  di 
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essere  stato  per  due  volte  presidente  dell'Accademia  Pontificia  Tiberina, 
uno  dei  Trenta  nella  ragguardevole  Accademia  Pontifìcia  romana  di  Ar- 
cheologia, Socio  dell'  Istituto  Istorico  di  Francia,  e  socio  pure  della  Con- 
gregazione Pontificia  Artistica  dei  Virtuosi  al  Pantheon,  dell'Arcadia  e  di 
altre,  quindi  patrizio  di  San  Marino,  per  la  quale  nobile  distinzione  me- 
rita la  Famiglia  Borgnana  un  posto  onorevole  nel  sommario  storico  delle 
famiglie  illustri  italiane. 

E  che  siffatti  onori  e  cariche  fossero  una  giusta  retribuzione  a  suoi 
meriti,  ne  fanno  fede  i  molti  elucubratissimi  scritti  de'  quali  venne  fatta 
ricca  la  stampa,  nel  che  sarà  bastevole  accennare  il  Commento  sul  verso 
173  delle  Georgiche  di  Virgilio  con  il  progetto  di  ravvivare  la  coltura 
della  Campagna  romana,  pubblicato  negli  anni  1854  e  1859,  un'altro 
scritto  interessantissimo  pubblicato    Sulla  Campagna  romana  nel  1863. 

Ne  la  statistica,  la  letteratura,  l'edilizia,  l' igiene,  la  legislazione, 
l'archeologia,  la  dogmatica  e  morale  cattolica,  ebbero  in  Monsignor  Carlo 
Borgnana  minor  sostenitore,  che  a  prova  stanno  i  valentissimi  scritti  da 
esso  Monsignore  pubblicati  sui  Nosocomi  e  sulle  ospitalità  nosocomiali  ; 
sugli  edifìci  e  vie  di  Roma  a  scadere  del  secolo  XVI  ;  sull'acqua  Marcia 
e  suo  acquedotto  ;  sulle  leggi  pontificie  precedenti  la  Gregoriana  quae 
publicae  utilit.  —  Sullo  stile  lapidario,  poi  sulla  Chiesa  e  Castello  dei 
Caetani  nella  via  Appia,  quindi  sulle  leggi  comunali  :  ed  altri  opuscoli  di 
argomento  edilizio,  pubblicati  nel  1861,  1862  e  1866.  —  Quindi  ancora 
quello  con  delicatezza  di  sentire  e  fiore  di  dizione  sulla  Bontà  di  Dio 
dato  alla  luce  nel  1867. 

Rappresentanti  di  questa  famiglia,  il  di  cui  padre  fondò  la  Cappella 
gentilizia  nella  Chiesa  delle  SS.  Stimmate  dedicata  a  S.  Michele  Arcan- 
gelo, ed  insignita  come  si  è  detto  di  onore  nobilizio  dalla  Repubblica  di 
San  Marino,  stanno  ancora  i  Fratelli  del  prelodato  Monsignor  Carlo,  Gio- 
vanni, Filippo  e  Tommaso,  il  quale  ultimo  è  poi  Commendatore  dell'ordine 
di  San  Gregorio,  Cavaliere  dell'ordine  del  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme, 
e  socio  onorario  di  varie  Accademie.  Filippo  si  unì  in  matrimonio  con  la 
Signora  Innocenza  Bertazzoli,  figlia  di  una  sorella  dell'Emo  Card.  Anto- 
nelli,  dal  quale  Matrimonio  nacque  un  figlio  per  nome  Giuseppe.  Essi  og- 
gi non  sono  degeneri  dal  patriziato  Romano  al  quale  appartengono  quali 
distinti  cittadini. 
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DAL  BORGO 

(di  Pisa) 


wuesta  Casata  può  vantare  una  Nobiltà  molto  antica.,  e  continuamente 
illustrata  da  uomini  preclari,  costituiti  nelle  prime  dignità  ed  offici  della 
Patria.  Ed  in  fatto,  apparisce  iscritta  fra  le  antiche  nobili  famiglie  Pisa- 
ne, in  quel  Libro  fatto  d'  ordine  del  Magistrato  di  Pratica  Segreta  della 
fitta  di  Firenze  nel  1558.,  all'  effetto  di  conoscere  quali  fra  le  famiglie 
Pisane  godessero  dell'antica  e  quali  della  nuova  nobiltà,  come  da  docu- 
mento autentico  del   1608. 

La  Famiglia  Dal  Borgo  anticamente  dicevasi  Bacciomea,  da  un 
primo  Bacciomeo  Signore  del  Borgo  S.  Marco  presso  le  Mura  di  Pisa,  e 
dopo  fu  chiamata  con  l'uno  e  l'altro  cognome,  cioè,  di  Bacciomea  e 
dal  Borgo.  Dessa  era  in  fiore  anco  nell'anno  822,  nel  qual  tempo  rite- 
neva detto  Borgo  di  S.  Marco  con  diritto  di  Signoria,  avendoci  fatto  edi- 
ficare un  Torrione,  ove  era  affissa  la  sua  Arme,  con  sotto  la  seguente  is- 
crizione: Bacciomeus  De  Burgo  Sancti  Marci  Dominus  fecit  «edificare  A  D 
822.  Questo  Bacciomeo  è  1'  Autore  della  discendenza  Dal  Borgo. 

Barizo  Dal  Borgo,  nel  997,  fu  Capitano  sotto  Giovanni  Bichucchi,  Gene- 
rale dell'Armata  Pisana  nella  prima  spedizione  in  Sardegna  contro  Mu- 
setto Be  de  Saraceni. 
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Goffredo,  nel  40G5,  fu  Capitano  di  una  Galera  contro  i  medesimi  Sa- 
raceni. 

Rosso  di  Teclo,  nel  4174,  fu  parimente  Capitano  di  una  Galera  della 
Repubblica  Pisana. 

Berengario,  nel  1488,  essendo  Consigliere,  trattò  e  concluse  la  pace 
fra  la  Repubblica  di  Pisa   e  quella  di  Genova. 

ANSALDO,  nel  1189,  fu  Console  delia  Repubblica  di  Genova. 

Gherardo  Burgejnse,  nel  4207,  fu  Senatore. 

Leonardo  di  Massense,  nel  4207,  fu  Anziano. 

Bartolommeo  di  Simone,  nel  4244,  fu  Console  eletto  dal  Senato,  e 
Masseo  di  Leonardo,  nel  4243,  fu  Console  di  giustizia 

Conviene  avvertire  che  come  a  Roma  nella  Pisana  Repubblica,  il  Con- 
solato eia  la  carica  suprema,  la  prima  dig  li  là.  e  la  Potestà  Somma. 

Marchense  o  MASSENSE,  nel  4275,  Gottifredo  e  Bernardo,  nel  4282, 
Bacciomeo  di  Bartolommeo,  nel  4293,  Ficino  di  Lippo,  nel  4343,  Marco 
d'Iacopo,  nel  4316,  Puccio  di  Lippo,  nel  1317,  Chelino  di  Lippo,  nel  4318, 
e  Pardo  di  Lippo,  nel  4319,  furono  tutti  Anziani. 

Bonario,  nel  4319,  fu  Sergente  del  Comune  Pisano. 

Sacco  Dal  Borgo,  nel  4321,  fu  Potestà  di  Pisa,  e  forni  la  carica  per 
Federigo  Brancaleoni  dal  Monte  della  Casa. 

Neri  E  BaccioMEO  di  Piero,  nel  43°22,  furono  Anziani. 

Marco  d'Iacopo,  nel  4324,  fu  Ambasciatore  in  Parti  secrete. 

Mone  di  Piero,  nel  4325,  fu  Anziano. 

LORENZO,  del  medesimo  Piero,  nel  4325,  fu  Capitano  nella  terra  di 
Signa. 

N;NO  di  Piero  e  Lupo  di  Niccolò,  nel  1337,  Baccio  di  Bettino,  nel  4338 
e  tre  volte  ancora,  Pardo,  nel  4339  e  una  volta  ancora,  furono  tutti  An 
ziani. 

Ranieri  di  Paolo,  nel  4348,  fu  Natajo. 

VENTURA  di  Racciomeo,  nel   1351,  fu  Anziano. 

Francesco  d'Iacopo,  nel  1333,  Notaio:  D:  D:  degli  Anziani. 

ClNo  di  Puccetto,  nel  4353  e  per  due  volte  ancora,  fu  Soprastante 
delle  Gabelle  della  Banca  Maggiore. 

Simone  d'Iacopo,  nel  4354,  fu  uno  dei  Senatori  presso  il  Consiglio  del 
Senato  di  Credenza. 

Tingo  di  Puccio,  nel  4355,  fu  Anziano. 

Giovanni,  nel  4356,  fu  Ufficiale  Maggiore  della  Curia  di  Gabella  Mag- 
giore di  Pisa. 

Leopardo  di  Paolo,  nel  4357,  fu  Ufficiale  della  Farina  e  degli  antichi 
debiti. 

Gaddo  di  Puccino,  nel  4357,  fu  Castellano  della  Rocca  di  Moriano. 

Colto  di  Cione,  pure  nel  4357,  fu  Notajo  di  Moriano. 
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LEOPARDO  di  Baldanza,  nel  4358,  fu  Anziano. 

Giovanni,  nel  1358,  fu  Capitano  e  Conservatore  in  Lucca  per  il  Co- 
mune di  Pisa. 

Simone  di  Fecino  e  Leopardo  di  Paolo,  nel  4364,  furono  Anziani. 

Guido  di  Baldanza,  nel  4364,  fu  Dottore  di  Legge  e  Giudice  ordina- 
rio di  Pisa. 

Leonabdo  di  Fecino,  nel  4366,  fu  mandato  Ambasciatore  alla  Città  <li 
Borgo  San  Sepolcro,  e  fu  Segretario  del  Consiglio  secreto,  detto  le  Parti 
segrete. 

Iacopo  di  Bacciomeo  e  Cino  di  Puccio,  nel  4367,  furono  Anziani. 

Colto,  nel  4369,  fu  Capitano  di  Bibbona  per  il  Comune  di  Pisa,  ed 
era  già  slato,  nel  1338,  INotajo  di  S.  Marco.,  poi  Potestà  e  INotaro  della 
terra  di  Bulgaro  per  deito  Comune. 

Francesco  di  Paolo  Dal  Borgo,  nel  4373,  e  Bacciomeo,  nel  4378,  fu- 
rono Anziani. 

LUPO  di  Ser  Guido,  nel  4382,  fu  Capitano  della  Terra  di  Forcoli. 

Lorenzo,  Notaro  di  S.  Marco  in  Chfnsica,  Capitano  di  Vada  e  Rosigna- 
no  nel  4396. 

Anihino,  Officiale  Maggiore,  a  servizio  del  Comune  di  Pisa,  pure 
nel  4396. 

GERARDO  di  Cino,  nel  4401,  per  affari  della  Repubblica  di  Pisa  fu 
spedito  Ambasciatore  in  Roma  a  Bonifazio  IX,  e  Matteo  di  Giovanni  fu 
ancor  esso  mandato,  nel  4407.,  a  Recanati,  Ambasciatore  a  Papa  Grego- 
rio XII,  dove  morì. 

Giovanni  di  Piero,  nel  4420,  fu  Capitano  del  Castello  di  Montefoscoli. 
Caduta  la  Repubblica  Pisana  sotto    la     dominazione    della    Repubblica 
Fiorentina  nel  4407,  i  Dal  Borgo  proseguirono  ad  occupare  le  prime  ca- 
ricne  sotto  il  nuovo  nome  di  Priori,  come  le  avevano  coperte  sotto    l'an- 
tico di  Anziani. 

Nanni  di  Benedetto  è  il  primo  Priore  che  si  trova  notato.,  e  fu  nomi- 
nato nel  4434. 

Iacopo  di  Paolo,  nel  4440,  era  Castellano  della  Fortezza  di  Capraja. 
Antonio  di  Giovanni.,  fu  Priore  nel  4465,  e  rieletto  due  volte    ancora 
nel  corso  di  anni  trentacinque. 

Piero  di  Paolo,  nel  4470,  monaco  Benedettino,  poi  Vescovo  della  città 
di  Osimo,  fu  chiaro  per  santità  e  virtù. 

Andrea  di  Giovanni,  nel  1473,  Francesco  di  Paolo  nel  1475,  Girola- 
mo del  detto  Giovanni,  nel  4480,  godettero  dell'onore  del  Priorato;  e 
Antonio  del  medesimo  Giovanni  fu  uno  del  Collegio  nobile  della  città  di 
Pisa. 

Bernardo  di  Mariano,  nel  4496,  fu  dichiarato  Nobil  cittadino  di  Lucca, 
per  servizio  prestato  a  quella  Repubblica. 
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Mariano,  nel  4497,  fu  uno  degli  olto  Capitani  delle  Porte  di  Pisa. 

Mariano  di  Giuliano,  nel  4502,  Antonio  di  Giovanni,  nel  nel  4544,  eb- 
bero l'onore  del  Priorato. 

Teodoro  Dal  Borgo,  fu  Capitano  di  Cavalleria  de'Veneziani,  e  non  solo 
si  distinse  nella  guerra  combattuta  nel  Friuli  dal  4510  al  4528,  ma  an- 
cora in  più  guerre,  per  cui  fu  creato  cavaliere  aurato.  Questi  abbiamo  ci- 
tato perchè  figura  tra  i  ricordi  di  famiglia,  ma  non  sapremmo  farci  ga- 
ranti che  provenga  dallo  stesso  ramo. 

Paolo  SPIRONE  di  Matteo,  detto  il  Capitanino,  nel  4530,  morì  glorio- 
samente in  battaglia,  combattendo  in  servizio  delle  Repubblica  Fiorentina, 
che  sosteneva  la  guerra  per  la  sua  libertà  contro  la  famiglia  dei  Medici. 

FoRTES  (?)  di  Francesco,  nel  4533,  e  Raffaello  del  suddetto  Matteo, 
nel  4539,  furono  Priori;  e  questo  Raffaello  fu  poi,  nel  1545,  Capitano  dei 
Buon'Uomini  della  città  di  Pisa. 

Valerio  di  Raffaello,  nel  4570,  Alessandro  di  Raffaello  nel  4589,  Fla- 
mio  di  Valerio,  nel  4607  e  più  altre  volte  ancora,  Aurelio  di  Alessandro, 
nel  4631,  Giovan  Saladino  del  detto  Flaminio,  nel  4640  e  in  altre  epo- 
che ancora,  furono  tutti  Priori;  e  quest'ultimo  fu  Cav.  dell'Ordine  di  S. 
Stefano,  per  commenda  fondata  dal  padre,  e  Capitano  delle  Milizie  del 
Granduca  di  Toscana. 

LORENZO  di  Flaminio,  nel  4647,  Cav.  Flaminio  del  Cav.  Giovan  Sala- 
dino, nel  4676,  Francesco  dell'  istesso  Cav.  Gian  Saladino,  nel  4687  e 
altre  volte  ancora,  furono  Priori,  e  questo  ultimo  fu  egli  pure  Cav.  di 
S.  Stefano  e  Capitano  delle  Truppe  del  Granduca  di  Toscana. 

Cav.  Gian  Saladino  del  Cav.  Flaminio,  nel  4701  e  in  altre  epoche 
ancora,  Cav.  Flaminio  del  Cav.  Giovan  Saladino,  nel  4738,  godettero  l'o- 
nore del  Priorato.  Quest'ultimo  fu  Cav.  di  Consiglio,  Professore  di  Di- 
ritto Civile  nella  Pisana  Università,  Auditore  Militare  delle  Armi  Spa- 
glinole e  Scrittore  diligente  di  patrie  Storie.  Fu  pe' suoi  meriti,  e  in  gra- 
zia al  lustro  del  suo  cognome,  aggregato  alla  nobiltà  di  Volterra,  con  Di- 
ploma del  2  Ottobre  4745. 

Pio,  pure  di  Gian  Saladino,  fu  egli  ancora  Cav.  dei  Dodici  di  Consi- 
glio e  Vice  Cancelliere  dell' ordine  di  S.  Stefano,  Giudice  Delrgato,  Audi- 
tore Imperiale  e  Assessore  al  Tribunale  dei  Consoli  di  Mare.  Da  reputati 
Giornali  e  Storie  venne  dichiaralo  legislatore  e  riformatore  Toscano,  in 
unione  a  Pompeo  Neri  ed  al  Senatore  Ruscellai.  Compose  Commedie  e 
Poesie,  erotiche  e  giocose,  di  qualche  pregio,  che  sono  conservate  nell'Ar- 
chivio di  famiglia.  Mori  nel  4785. 

Lorenzo  al  secolo,  e  Vateriano  come  monaco  Ulivetauo,  fu  nell'  ordi- 
ne Padre  Abate,  e  poi  Priore  di  San  Pierino.  Questi  ancora  fu  figlio  di 
Giovan  Saladino. 

Giovan  Saladino  del  Cav.  Flaminio,  fece  parte  degli  arrolali  Toscani 
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che  in  numoio  di  circa  5000  andarono  in  ajuto  dell'Imperatrice  Maria 
Teresa  per  la  Guerra  dei  sette  anni,  dalla  quale  si  vuole  ne  tornassero 
soli  300.  Egli  riampatriò  nel  1763  col  grado  di  Alfiere.  Da  queir  epoca 
servì  sempre  il  suo  paese  nelle  prime  Magistrature  e  fu  Cav.  Gran  Croce 
Dell'ordine  di  S.  Stefano.  Morì  nel  1798. 

Borgo,  pure  del  Cav.  Flaminio,  educato  e  diretto  dal  padre  negli  stu- 
di, dette  saggio  di  essi  nella  Dissertazione  che  è  in  stampa  sulle  Pandette 
Pisane. 

Giovan  Saladino  di  Flaminio,  vissuto  ai  nostri  tempi,  godè  della  uni- 
versale estimazione,  ed  ebbe  singolari  dignità  e  distinzioni.  Nel  -1848  fu 
Senatore  alla  maggior  Camera  Toscana,  Tenente  Colonnello  della  Guar- 
dia Civica  di  Pisa,  e  nel  1859  fu  Colonnello  della  guardia  Nazionale  della 
città  stessa. 

Avvertiremo  compiendo  questa  genealogia,  che  I'  ultimo  superstiti»  della 
famiglia  di  Primo  Ricucchi  di  Pisa,  lasciando  per  testamento  erede  Fran- 
cesco Dal  Borgo,  volle  che  in  aggiunta  al  suo  casato  portasse  ancor  quello 
di  Primo.  Ora  si  vuole  che  un  tal  Ricucco  della  famiglia  dei  Ricucchi, 
trovandosi  alla  recuperazìone  di  Terra  Santa,  fosse  il  primo  Capitano, 
che  per  una  delle  Torri  ohe  assaltarono  la  città  Gerosolimitana,  salisse 
sulle  mura;  dal  qual  fatto  ottenne  il  casato  di  Primo,  lasciando  quello  che 
per  1'  avanti  avea  dei  Ricucchi,  e  ottenne  gran  privilegi  al  suo  ritorno  in 
patria,  circa  all'anno  1099.  Così  al  distinto  cognome  Dal  Borgo  va  ancora 
congiunta  questa  gloriosa  tradizione  del  valore  italiano,  tradizione  che,  per 
quanto  contrastataci,  non  manca  dei  migliori  elementi  di  verità. 

Del  resto  la  Famiglia  Dal  Borgo  esiste  tuttora  in  Pisa,  rappresentata 
dal  Sig.  Flaminio  Dal  Borgo,  del  Cav.  Bali  Giovan  SaladinOj  coniugato, 
con  due  figli,  che  il  maggiore  maschio  di  nome  Giovan  Saladino. 

SCRITTOItl  DAI  QUALI  SI  È  TRATTO  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Fra  Antonio  Dal  Borgo,  Cronologia  istorica  pratica.  Cav.  Flaminio  Dal 
Borgo,  Storie  Pisane.  —  Giovio,  Storie.  —  Arrhivio  Storico  Italiano.  — 
Zobi,  Storia  Toscana.  —  Enciclopedia  Universale,  Rivista  dei  due  Mondi, 
Giornali.  —  Diplomi  e  interessanti  carte  dell'Archìvio  di  Famiglia,  che, 
per  gentilezza  del  Sig.  Flaminio  Di»l  Borgo,  abbiamo  esaminate. 


• 
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BORROMEO 

(di  S.  Miniato) 


Da  un  Borromeo  di  Francesco,  che  probabilmente  portava  il  cognome 
de'Franchi,  stato  Giudice  in  Firenze  nel  1347  ebbero  origine  e  cognome 
i  Borromei.  I  suoi  discendenti  furono  costretti  di  abbandonare  la  patria 
nel  1370,  cioè  quando  San  Miniato  fu  soggiogata  dai  Fiorentini.  Gregorio 
XV  nel  1622  dichiarò  Città  la  terra  di  San  Miniato  e  ciò  in  contempla- 
zione di  esservi  uscita  la  famiglia  Borromeo  da  cui  usci  S.  Carlo  ;  ma 
in  realtà  quel  Cardinale  apparteneva  ai  Vitaliani  di  Padova,  i  quali  nel 
1438  essendo  stati  eredi  di  un  ramo  dei  Borromeo  ne  adottarono  il  co- 
gnome. 

Filippo  di  Lazzaro  esercitò  il  notariato,  poi  non  so  per  quali  mezzi 
divenuto  ricco,  fecesi  capo  della  fazione  Ghibellina  ;  in  tale  qualità  rese 
importantissimi  servigi  ai  Visconti  i  quali  mossi  dalla  cupidigia  e  dall'am- 
bizione di  estendere  i  loro  dominii  avevano  spinte  le  loro  armi  vittoriose 
fino  in  Toscana.  Giunto  l' Imperatore  Carlo  IV  in  Italia,  nel  1368  insieme 
a  Bernabò  Visconti  mosse  guerra  ai  Guelfi  ;  San  Miniato  che  fino  dal 
1347  si  era  data  temporariamente  alla  Repubblica  fiorentina  si  ribellò  di- 
chiarandosi per  l'Imperatore.  Filippo  in  questo  cambiamento  vi  ebbe  la 
parte  principalissima.  Giunto  1*  Imperatore  in  Toscana  le  cose  procedevano 
assai  bene  ;  ma  andato  a  Siena  fu  sconfitto  e  con  grande  scorno  dovè  ri- 
tornare in  Germania.  I  Fiorentini  che  aspiravano  il  momento  di  vendicarsi 
degli  abitanti  di  San  Miniato  colsero  quest'  occasione  e  vi  spedirono  Ro- 
berto Guidi  Conte  di  Poppi  per  sottometterli.  Bernabò  Visconti  prese  le 
loro  difese;  pur  tuttavia  i  Fiorentini  riuscirono  di  penetrare  nel  Castello 
e  ridurlo  alla  loro  devozione.  I  Capi  principali  della  ribellione  furono  tradotti 


BORRO-MEO  DI  S.  MINIATO 

a  Firenze,  non  escluso  Filippo,  il  quale  vi  fu  decapitato  il  14  gennaio 
del  1370.  Il  suo  cadavere,  dopo  di  essere  stato  trascinato  ignoniiniosamente 
per  le  vie  della  Città,  fu  gettato  in  Arno. 

Borromeo  suo  figlio  dopo  la  morte  del  padre  fuggì  dalla  patria  ri- 
covrandosi  a  Milano  presso  i  Visconti.  Colà  si  dedicò  alla  mercatura  ed 
avendo  favorevole  la  sorte  accumulò  copiose  ricchezze.  In  seguito  France- 
sco da  Carrara  Signore  di  Padova  lo  chiamò  presso  di  se  nominadolo  Te- 
soriere dei  suoi  stati;  poi  avvedutosi  che  faceva  il  proprio  interesse  a 
carico  del  pubblico  tesoro  lo  fece  carcerare  né  lo  lasciò  in  libertà  che  dopo 
di  avere  sborsato  22,000  scudi  d'oro.  Trovatosi  libero  tornò  a  Milano  e 
colà  si  pose  ad  accendere  l'animo  di  Gio.  Galeazzo  Visconti  contro  i  Carraresi 
i  quali  nel  1387  dovettero  principalmente  a  lui  la  perdita  dei  loro  stati.  Nel 
1404  Francesco  Novello  di  Carrara  ricuperò  Padova  e  sebbene  la  guerra 
continuasse  tra  i  Carrraresi  ed  i  Visconti  finalmente  si  venne  ad  un 
trattato  di  pace  in  cui  vi  fu  contemplato  il  Borromeo  al  quale  i  Carraresi 
si  obbligarono  concedere  il  perdono.  Pur  tuttavia  egli  poco  fidandosi  di  loro 
continuò  a  vivere  in  Milano  ove  tenendo  banco  diventò  ricchissimo.  Es- 
sendo in  buona  grazia  dei  Visconti  ottenne  dai  medesimi  la  Contea  di 
Castellarquato  ;  poi  caduto  in  disgrazia  di  quella  famiglia  gli  fu  tolta  la 
investitura  e  nel  1407  fu  data  agli  Scotti.  Mori  in  Venezia  nel  1422. 

Giovanni  suo  fratello  visse  in  Milano  ove  dai  Visconti  nel  1394  ot- 
tenne la  cittadinanza.  Trovatosi  possessore  di  copiose  ricchezze  chiamò 
da  Padova  presso  di  se  Giacomo  Vitaliani  nato  da  Margherita  sua  sorella 
e  lo  istituì  erede  delle  sue  fortune.  Questo  Giacomo  Vitaliani  è  il  pro- 
genitore dei  Borromeo  di  Milano  da  cui  uscì  S.  Carlo. 

Giovanni  di  Borromeo,  dopo  la  morte  del  padre  furono  a  lui  asse- 
gnate 30  botteghe  con  fondaco  in  Firenze,  22,800  fiorini  d'oro  di  capitale 
su  i  monti  di  quella  città  ove  aveva  case  e  palazzi ,  ed  alcuni  terreni 
presso  S.  Casciano  in  Val  di  Pesa.  Dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel  1406 
l'unica  di  lui  figlia  Beatrice  e  moglie  di  Giovanni  de'  Pazzi,  doveva  es- 
sere l'erede  di  tanta  fortuna  ;  ma  il  di  lei  cugino  Carlo  Borromeo  ottenne 
dalla  Repubblica  fiorentina  che  venisse  emanata  una  legge  in  forza  dì 
cui  i  nipoti  mascbi  escludevano  le  figlie.  L'autore  principale  di  questa 
ingiustizia  fu  Lorenzo  il  M^agnifijo  il  quale  geloso  della  grandezza  ed 
opulenza  dei  Pazzi  cercava  ogni  mezzo  per  abbatterli.  Da  ciò  ebbe  prin- 
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cipalmente  origine,  sebbene  molto  tempo  più  tardi,  la  tanto  famosa  con- 
giura dei  Pazzi. 

Carlo  d'  Antonio  del  ramo  di  Padova,  venne  a  stabilirsi  in  Firenze 
ài  seguito  della  conseguita  eredità  di  Giovanni  Borromeo  suo  Zio,  di  cui 
Lorenzo  il  Magnifico  in  onta  dei  Pazzi  aveva  spogliata  Beatrice  di  lui 
unica  figlia.  Nel  1468  guadagnò  una  giostra  celebrata  in  Firenze;  nel 
1512  fece  parte  dei  XVI  Gonfalonieri  di  Compagnia  e  nel  1515  del  Ma- 
gistrato dei  X  di  Balia. 

Achille  d'Alessandro  dello  stesso  ramo,  passato  al  servizio  impe- 
riale combatto  nelle  guerre  contro  i  Veneziani,  ed  anzi  fece  ogni  sforzo 
perchè  Padova  cadesse  nelle  mani  dell'  Imperatore  ;  riuscì  in  seguito  ai 
Veneziani  di  ricuperare  quella  Città  ed  allora  fu  dichiarato  ribelle  e  gli 
furono  confiscati  i  beni.  Mori  al  sacco  di  Roma  nel  1527  combattendo 
per  l' Imperatore  Carlo  V. 

Giovanni  di  Carlo  del  ramo  di  Firenze  nel  1571  fu  eletto  Cavaliere 
di  S.  Stefano;  passato  al  servizio  dei  Veneziani, combattè  con  essi  nelle 
guerre  contro  i  Turchi  e  nel  1574  in  ricompensa  dei  suoi  servigi  ebbe 
il  governo  di  Rettimo  nel  regno  di  Candia. 

Carlo  di  Galeazzo  dello  stesso  ramo.  Vestì  l'abito  di  frate  Carmeli- 
tano e  nel  1630  conseguì  la  laurea  nell'Università  dei  Teologi  di  Firenze 
di  cui  fu  Decano  nel  1646.  In  seguito  divenne  Assistente  generale  del 
suo  Ordine;  Priore  del  Convento  di  Prato,  poi  di  quello  della  Traspontina 
di  Roma  e  Analmente  di  Firenze.  Mori  nel  1659. 

Antonio-Maria  di  Bonifazio  del  ramo  di  Padova,  dedicatosi  alla  Chiesa 
si  ascrisse  tra  i  Canonici  regolari  Teatini  professando  in  Vicenza  ove 
lesse  Filosofìa  e  Teologia  :  poi  andato  a  Roma  divenne  Segretario  del  Ge- 
nerale e  Consultore  di  quella  Congregazione.  Nel  1713  Clemente  XI  lo  e  - 
lesse  Vescovo  di  Capo  d' Istria,  chiesa  che  renunziò  nel  1733  ritirandosi 
in  Padova  ove  ottenne  1'  Abbazia  di  Carmignano.  Morì  nel  1738. 

Antonio-Maria  di  Gio.  Carlo,  dello  stesso  ramo,  fu  uomo  distinto  per 
la  sua  esemplare  pietà  ed  erudizione,  Scrisse  varie  opere;  ma  ciò  che  gli 
acquistò  fama  fu  la  magnifica  collezione  de'  Novellieri  Italiani  da  lui 
senza  risparmio  di  spesa  e  fatica  raccolta.  Ne  pubblicò  il  Catalogo  in 
Bassano  nel  1794  e  nel  1805  con  dieci  Novelle  inedite  nella  prima  edi- 
zione, ed  una  nella  seconda.  In  questa  raccolta  omise  le  Novelle  di  Gio- 
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vanni  Rodoni  dall'  autore  scritte  in  derisione  dei  riti  della  Cattolica  Re- 
ligione e  tutte  quelle  che  erano  note  per  la  loro  oscenità.  Mori  nel  1813 
il  23  Gennaio. 

La  famiglia  Borromeo  esiste  tuttora  in  Padova.  Il  Ramo  di  Firenze 
si  estinse  nel  1679  il  18  Febbraio  nel  Senatore  Giovanni,  i  di  cui  beni 
passarono  in  uno  dei  rami  di  Padova,  per  mezzo  del  matrimonio  di  Te- 
resa sua  figlia  col  Conte  Borromeo  Carlo.  Una  diramazione  rimasta  in 
San  Miniato,  e  propagata  da  Borromeo  Zio  a  quel  Filippo  che  fu,  come 
dicemmo,  decapitato,  mancò  in  Pietro-Paolo  che  morì  nel  1672. 


D.  T.  G. 
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BOSSI 

DI  MILANO 


IjA  famiglia  Bossi  viene  da  tutti  gli  storici  milanesi 
registrata  tra  le  più  cospicue  della  loro  patria.  Essa  diede  in 
ogni  tempo  personaggi  chiarissimi  per  valor  militare  e  per 
onori  e  dignitadi  conseguite,  ed  è  compresa  tra  le  dugento 
patrizie,  le  quali  sole  potevano  aspirare  al  cardinalato  Am- 
brosiano, ed  essere  ammesse  nelFinsigne  Capitolo  della  Me- 
tropolitana, come  dalla  matricola  rogala  il  giorno  2  aprile, 
1377,  dal  notaro  e  cancelliere  della  Curia  vescovile  di  Milano 
Dei  Ciocchi. 

Intorno  alla  sua  origine  favoleggiarono  il  Morigia  (0, 
il  Boccalini  (2),  il  Crescenzio  (3),  e  lo  stesso  Bossi  nella  sua 
Cronaca  Bossiana,  ed  i  loro  seguaci. 

S*1  accordano  però,  tanto  i  citati,  quanto  altri  scrittori, 
neir  assegnare  a  questa  nobile  prosapia  S.  Benigno  arcive- 
scovo di  Milano,  ed  i  beati  Girolamo  e  Cambio,  ambi  cano- 
nici Lateranensi.  ^arcivescovo  Asperto,  fiorilo  nel  ix  secolo, 
che  fondò  la  Chiesa  di  S.  Satiro,  era  di  questa  famiglia,  come 
lo  furono  il  cardinale  Guido  (4),  Tommaso,  vescovo  di  Malta, 

(  I  )  Antichità  di  Milano. 

(2)  Nel  primo  tomo  della  sua  Storia  d' Italia,  ove  narra  che  la  famiglia  Bossa  comincio  ad  abitare 
in  Milano,  rolla  casa  Trivulzio,  1 34  anni  dopo  la  venula  di  Gesù  Cristo. 

(3)  Anfiteatro  Romano. 

(4)  Crescenzio.  Anfit.  fìom.;  Morigia  e  Boccalini. 
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Francesco,  che  ebbe  i  vescovati  di  Gravina,  di  Perugia  e  di 
Novara;  un  secondo  Francesco,  vescovo  di  Como,  ed  un  terzo 
Bossi  di  questo  nome,  nunzio  della  S.  Chiesa  a  diversi  prin- 
cipi cristiani,  ecc. 

Fondatori  di  chiese  insigni  furono:  Gabriello  Bossi,  di 
S.  Ambrogio  ad  Nemus;  Andrea,  di  S.  Tecla;  Lancillotto,  di 
S.  Maurilio  in  Milano;  e  Giovanni  Paolo,  di  S.  Sebastiano 
fuori  dalle  mura  di  Roma,  ecc. 

Nei  cataloghi  de1  primi  consoli  ed  antichi  decurioni 
della  città  di  Milano  si  leggono  i  nomi  di  Tosabue,  Filippolo, 
Giovannino,  Martino,  Giacomo,  Biagio  e  Bardino  Bossi. 

Nella  carriera  delle  armi  fiorirono: 

Maffeo,  governatore  di  Lodi  nel  1128,  e  vicario  generale 
in  Lombardia  per  V imperatore  Lotario  III.  Il  Morigia  ed  il 
Crescenzio  riportano  i  seguenti  antichi  versi,  che  ricordano 
il  nome  e  le  gesta  di  questo  personaggio: 

Nomen  Insubribus  Boss'ù  tenuere: 

Primumque,  ut  de  te  taceam,  vir  bello  et  pace  Mapheae: 
Maxime  non  tantum  his,  veruni  et  Laudensibus  esse 
Lolarius  voluit  Caesar  Dominumque  Ducemque. 

Luigi  Bossi  fu  eletto  dalla  repubblica  di  Milano  a  pre- 
sentare lo  stendardo  ed  il  cero  benedetto  al  generale  Fran- 
cesco Sforza,  che  fu  poi  duca  di  Milano.  Insieme  col  fratello 
Teodoro  fu  spedito  ambasciatore  a  vari  principi.  Uguccione, 
Paganino,  Luigi,  Teodoro,  Vincenzo,  Gio.  Luigi  e  Francesco 
si  distinsero  per  valore  e  perizia  militare  al  servizio  degli 
Sforza  contro  i  Veneziani,  Fiorentini,  Ferraresi  e  Svizzeri. 
Camillo,  Francesco,  Scipione  e  Gio.  Giacomo,  militarono 
con  distinzione  in  Savoja,  in  Piemonte,  nel  Monferrato,  in 
Provenza,  ecc.  Antonio,  balio  e   gran   croce  dei   cavalieri 
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Gerosolimitani,  si  segnalò  nella  difesa  di  Rodi.  Nello  stesso 
sacro  militar  ordine  di  Malta  furono  ascritti  molti  altri  indi- 
vidui di  questa  famiglia. 

Più  di  trenta  soggetti  di  questa  stirpe  vennero  ammessi 
nel  collegio  de''  legisti,  e  più  di  otto  in  quello  de*1  fisici;  ed 
altrettanti  fecero  parte  del  consiglio  generale  dei  sessanta 
decurioni;  come  pure  molti  di  essi  furono  senatori,  e  fra  i 
quali  Simone,  presidente  d'ambi  i  magistrati.  Fabrizio,  che 
dal  re  Filippo  III  ebbe  il  titolo  di  marchese  per  se  e  suoi 
discendenti  in  linea  di  primogenitura  sopra  il  feudo  di  Musso: 
fu  stimato  a1  suoi  tempi  uno  dei  migliori  dottori  di  Milano. 
Ebbe  nel  1601  la  prefettura  della  patria,  per  la  quale  in 
molte  gravi  emergenze  ha  mostrato  zelo  e  coraggio:  fu  17 
volte  ambasciatore,  e  trattando  presso  Sua  Maestà  Cattolica 
gl'interessi  pubblici  ricevè  grandi  onori  in  quella  Corte. 

Molti  altri  Bossi  si  distinsero  nelle  belle  lettere,  nelle 
scienze  legali  e  mediche,  ed  in  ogni  sorta  di  magistrature, 
come  facilmente  si  scorge  consultando  l'Argellati  (Bibliotheca 
Scriptoriim  Mediolan.)^  ed  i  citati  Morigia,  Crescenzio,  Corio, 
Fagnani  (manoscritto  che  si  conserva  presso  la  biblioteca 
Ambrosiana),  e  tutti  gli  altri  storici  milanesi.  Vedansi  inol- 
tre le  seguenti  tavole  genealogiche. 

L'arma  consiste  in  un  bue  d'argento  passante  in  campo 
rosso. 


TAVOLE  GENEALOGICHE 


FAMIGLIA    BOSSI 


Bossi,  Marchesi  feiidatarj  di  Musso,  Lago  di  Como,  1620. 


Simone,  console  ducale,  1398 
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Gabriele, 

soldato  di  Gio.  Galeazzo, 

1591. 


Giacomo, 

consigliere 

di  Gio.  Galeazzo. 


Luigi, 

inviato  dal  duca  Filippo  Maria 

presso  il  conte  Sforza,  successo  duca 

I 

Simone, 

consigliere  ducale,  1422, 

stampò  opere  legali  e  cavalleresche 


Fabrio, 

podestà  di  Brescia, 

soggetta  ai  Visconti,  1598 


Teofilo, 
soldato  valoroso 

i 
Laura,  erede, 

ni. 
Pietro  Trivulzi. 


Luigi, 
senatore. 


Simone,  G.  C.  C, 
fiscale  e  senatore. 


Andrea, 
prevosto  di  S.  Tecla. 


Biagio, 
de1  900  decurioni,  1470 


Antonio,  Stefano,  1493,  Pietro, 

senatore,  gentiluomo  di  camera         (V.  Tav.  III). 

149J5  di  Francesco  li. 


Luigi, 
generale  di  Carlo  V,  11526. 


Fabrizio,  senatore,  1526, 
fu  ambasciatore  per  Carlo  V 


Vitaliano,  Simone,  G.  C.  C,  senatore, 

prelato  in  Boma.        presidente  del  consiglio  segreto  e  fiscale, 

e  presidente 
d'ambi  li  magistrati,  1550, 

m. 

Angiola  Calvi  di  Massimiliano, 

(redi  Tav.  II). 


Pomponio, 

capitano 

di  Carlo  V. 
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Marchesi  feudatarj,  ecc. 


Simone  (Fedi  Tav.  I). 


Gio.  Ambrogio, 

Carlo, 

Giulia, 

cav.  di  Malta, 

cav.  di  Malta, 

m. 

1600. 

poi  prelato  in  Roma, 

Gio.  Antonio 

1649. 

Castelletti. 

Tav.  II. 


Girolamo,  G.  C.  C, 

prelato  in  Roma 

e  governatore 

di  varie  città,  16115. 


Fabrizio,  G.  C.  C,  marchese,  1620, 

vicario  di  provigione,  ambasciatore  al  Re  di  Spagna,  1649, 

in. 

1."  Marta  Rivoli;  2."  Laura  Fregosi  d'Ottavio 


Federico,  Simone, 

sergente  luogotenente 

maggiore.  d'uomini  d'arme  sotto 

il  Marc.  d'Este. 


Teodoro, 
de1  LX  decurioni. 


I 

Federico  II, 

sergente 

maggiore. 


Marchese  Galeazzo,  G.  C.  C,  senatore,  1675. 

de1  LX  decurioni, 

m. 

Apollonia  Rosales  del  conte  Matteo 


Laura, 

m. 

1."  Marchese 

Cristoforo  Colombo, 

questore; 

2.°  Marchese 

Cesare  Brivio. 


Simone, 
de'  LX  decurioni. 


March.  Fabrizio,  G.  C.  C, 

vicario  di  provigione, 

de'  LX  decurioni,  1690, 

t  1737, 

m. 

Silvia  Fossani 

di  Giuseppe 


Carlo, 
arciprete  del  duomo 

e  vescovo 
di  Vigevano,  f  17S5. 


Giuseppe,  1717, 
cav.  di  Malta,  poi  Gesuita. 


I 
Marchese  Galeazzo,  G.  C.  C , 

de'  LX  decurioni, 

vicario  di  provigione,  1731, 

m. 

Elcna  Porta  del  conte  Giovanni 


Laura 


Virginia 


March.  Benigno 


Giovanni, 
capitano. 


Maria , 

m. 

Giuseppe  Muggiasca 

di  Como. 
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Marchesi,  feudatarj,  ecc. 


Pietro,  1517,  biennalista,  (Fedi  Tav.  I). 


Tav.  III. 


Benigno, 
capitano  al  servizio 
di  Carlo  V,  1335. 


Marco  Antonio,  1546,  G.  C. 

I 
Alessandro,  1577, 

fisico  collegiato 

I 

Luigi,  G.  C.,  1586, 

impoverito  per  le  liti 

I 

Pier  Francesco,  1625, 

legista  di  gran  concetto, 

m. 
Benedetta  Bossi,  di  Carlo 


Romano,  abate 
f  in  Roma  nel  1528. 


Luigi,  canonico.  Carlo,  fisico  e  medico  di  Corbetta,  1641,        Marco  Antonio,  1642, 

m.  notaro  collegiato. 

l.a  Caterina  Crespi; 
2a  Chiara  Varese,  del  conte  di  Rosate 


Pietro  Paolo,  Gasparo,  G.  C.  C,  dei  XII  di  provigione,  1698. 

G.  C.  C...  1677.  giudice  della  legna,  1716,  +  1723. 

m. 
Girolama  Ornati  di  Cesare,  +  1753 


Antonia,  Anna, 

m.  ni. 

Gio.  Lorenzo  Leizaldi  Giuseppe  Brentani 

coeredi. 
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Bossi  di  À zzate 


Bel  tramino 


Tav.  IF. 


Stefanolo,  1583 

Stefanino,  f  1483 

I 
Gio.  Antonio,  +  1530 

I 
Gio.  Antonio,  +  1361 

I 
Gio.  Antonio 

I 
Giuseppe  Francesco 


Francescolo,  1338.      Antonio,  detto  Antoniolo,  1409, 
decurione.  decurione 

i 

Cristoforo,  1447 
decurione 


Giambattista, 
da  cui  discendono 
i  Bossi  di  Montonate, 
(Fedi  Tav.  F). 


Stefano,  G.  C,  1459, 
decurione  nel  1474 

I 

Gio.  Luigi,  1512, 

decurione 

[ 
Girolamo 


Gio.  Stefano,  1606, 
dei  XII  di  provigione 


Carlo  Antonio,  f  1640  -p  Bianca 

Gio.  Stefano,  +  1708, 

m. 

Livia  Bossi 

I 


Luigi  G.  C,  Antonio, 

canonico  ordinario,  cavaliere 

e  teologo  della  metropolitana,  di  S.  Stefano. 
-f-  1650. 


Gio.  Stefano, 

m. 

Caterina  Yinadio 


Livio  Giuseppe, 

abate  de' canonici 

Lateranensi. 


Giambattista,  G.  C.  C. , 
1757, 

m. 

N Brusati 

del  marcii.  Gio.  Pietro. 


Antonio  Francesco, 
tisico  colleaiato.  1745. 
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Bossi  di  Montonate 


Giambattista,  G.  C.  C. 
acquistò  le  regalie  di  Montonate 
e  Vinago  nel  1446. 
(Fedi  Tav.  IV) 

I 
Girolamo 

I 
Gio.  Alberto 

I 
Carlo 

I 
Giambattista 

I 

Francesco, 

fondatore  di  un  beneficio 

ecclesiastico  in  Montonate 

I 

Girolamo, 

uno  degli  elettori  Bossi 

del  beneficio  di  S.  Bernardo 

nel  luogo  della  Castcllanza 

1 

Francesco , 

m. 

Isabella  Visconti 

I 

Benigno, 

de1  XII  di  provigione, 

e  giudice  delle  vitlovaglie, 

m. 

Teresa  Bendoni 


Francesco,  Luigi,  G.  C.  C, 

dei  XII  di  provigione,  canonico  ordinario. 

m. 
Maria  Giulini 

I 

Ottavio, 

m. 

Teresa  Mazzenta  del  marchese  Guido 


Tav.  V. 


Guido  Alessandro  Luigi 
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Bossi,  Conti 


Giulio  Cesare 

I 
Claudio 


Tav.  FI. 


Giambattista 


Paolo, 

m. 

Maddalena  Negri  di  Varese 


Margherita,  Giulio  Cesare,  Barbara, 

ni.  capitano  di  milizie  e  conte.  m. 

Carlo  Toscani.  Dei  XII  di  provigione,  Gio.  Cottica,  G.  C. 

m. 

l.a  Elena  Bossi  di  Cosimo,  G.  C. 

2.a  Francesca  Castelli  del  marchese  Paolo  Girolamo 


Maddalena, 

m. 

Antonio  Raimondo  di  Como. 


Conte  Claudio, 

capitano  de1  cavalli, 

e  maggiore  della  piazza  di  Conio, 

ni. 

Locatelli. 
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BOTTIGELLA 


In  ogni  tempo  questa  illustre  famiglia  si  segnalò  per 
uomini  celeberrimi  si  nell'armi,  come  nelle  lettere,  nelle 
scienze,  e  nell1  arti  che  diconsi  belle.  Tra  i  primi  si  ravvisa 
Giovanni  Batista,  cavaliere  di  Malta,  che  a  soli  venti  anni 
trovossi  nella  memorabile  impresa  de*1  Cristiani  contro  il  Turco 
alla  Prevese.  Militò  egli  sotto  gli  stendardi  di  D.  Ferrante 
Gonzaga,  al  quale  recò  le  più  grandi  utilità  per  la  perizia  sua 
nella  tattica  militare,  e  fu  coperto  di  onore  e  di  gloria  per 
le  riportate  vittorie  sovra  i  nemici  del  suo  capitano.  Aurelio, 
di  lui  zio  paterno,  fu  priore  di  Pisa,  e  governatore  di  Tripoli. 
Per  la  religione  di  Rodi,  della  quale  egli  fu  commendatore 
primario  e  grande  ammiraglio,  trass^egli  laude  ed  onore,  e 
la  sua  memoria  andrà  fra  i  posteri  cara  ed  illustre. 

Pier  Francesco  Bottigella,  che  per  la  sua  pietà  verso 
la  patria  meritatamente  viene  appellato  l'immortale,  distolse 
con  le  sue  preghiere  il  terribile  Laulrcc  dal  commettere  uno 
de**  più  infami  derubamene  che  si  usavano  tanto  assiduamente 
dai  Barbari  in  Italia.  Lautrec,  altro  flagello  di  Dio,  altro 
distruttore  dell1  Italia,  avendo  preso  a  saccheggiare  la  nobi- 
lissima città  di  Pavia  consegnò  ad  un  suo  soldato  di  Ravenna 
la  statua  di  Antonino,  tanto  antica  e  tanto  rinomata,  perchè 
la  involasse  e  la  portasse  via.  Giunse  l1  attentato  a  cognizione 
di  Pier  Francesco,  e  si  portò  subitamente  alla  presenza   di 
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Lautrec,  cui  seppe  persuadere  di  non  aggiungere  questa  a 
lanle  altre  miserie  e  rovine,  che  accagionò  a  quella  città 
desolata. 

Si  resero  pure  celebri  in  questa  illustre  famiglia  un  Gi- 
rolamo, insigne  espositore  di  ragioni  civili,  ed  un  Silvestro, 
che  colla  spada,  col  senno  e  colla  penna  fece  conoscere  che 
non  era  indegno  ramo  di  quella  casa.  (  Ruscelli ,  Imprese 
illustri.  ) 

L'arma  è  un  campo  fasciato  di  argento  e  verde,  ed 
alcuni  monlicelli  di  verde  sulle  fasce  (T  argento,  e  d1  argento 
sulle  fasce  verdi  5  al  quale  inquartano  una  botte  pendente  in 
un  cerchio  verde  posta  in  campo  d1  argento. 
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BRACCESCHI-MENICONI 

(di    Perugia) 


Questa  ragguardevole  Famiglia  tiene  la  sua  origine  nella  Terra  di  Mon- 
tone, dove  dapprima  chiama  vasi  Baldogli.  —  Uno  dei  più  antichi  che 
abbiano  illustrato  il  casato  fu  Pietro  Baldogli,  celebre  maestro  di  diritto 
che  ebbe  a  discepolo  Pietro  di  Beaufort  divenuto  poi  papa  Gregorio  XI, 
e  tanto  venne  nelle  grazie  di  lui,  che  quando  a  dì  27  Gennaio  1377  tra- 
sferì solennemente  la  sede  pontificia  da  Avignone  in  Roma  da  cui  era 
stata  lontana  per  ben  settantanni,  il  Baldogli  fu  fra  i  suoi  intimi.  —  La 
rara  sua  scienza  in  quel  tempo  specialmente  nel  quale  venivano  a  rifio- 
rire le  lettere  dopo  la  lunga  notte  del  Medio  Evo,  lo  fece  chiamare  da 
Galeazzo  Visconti  in  Pavia,  e  posciachè  era  di  figura  poco  vantaggiosa 
essendosi  da  qualcuno  scherzato  con  il  motto  minuti  prcesentia  famam, 
il  Baldogli  modestamente  ma  con  franchezza  rispose:  augebit costerà  mr- 
tus.  —  E  sì  bene  attenne  il  detto,  che  fu  riverito  per  persona  in  sapere 
ed  in  virtù  preclarissima. 

Al  principiare  del  secolo  XV,  Braccio  di  Montone,  gentiluomo  peru- 
gino e  capo  del  partito  dei  nobili  e  dei  Ghibellini  nella  sua  patria,  cac- 
ciato in  bando  dai  Guelfi,  tenevasi  fra  i  più  cari  compagni  di  esiglio  i 
Baldogli.  —  E  questi  nella  speranza  di  veder  la  propria  terra  in  migliore 
signoria  si  era  con  Braccio  di  Montone  posto  al  servizio  del  re  di  Napoli, 
se  non  che  Ladislao  essendosi  poco  cavallerescamente  condotto,  vistisi  al 
punto  di  rimanere  vittime  delle  tristi  arti  della  corte,  passarono  nel  campo 
dei  Fiorentini  e  poi  di  Luigi  d'  Angiò,  combattendo  lo  stesso  Ladislao  che 
li  aveva  traditi  neh'  amore  che  portavano  alla  patria,  e  tanto  fecero  che 
nel  1410  riuscirono  a  cacciare  di  Roma  le  soldatesche  di  Ladislao.  —  In 
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questi  fatti  lo  cronache  del  tempo  ricordano  sempre  i.Baldogli  per  senno 
e  valore. 

Matteo  Baldogli  aveva  educato  il  proprio  figliuolo  Ghino  a  quei  forti 
sentimenti  pe' quali  era  stata  sempre  in  celebrità  la  sua  famiglia,  e  fu 
questo  Ghino  che  attaccatissimo  al  Braccio  si  ebbe  da  lui  speciali  mis- 
sioni in  pace  ed  in  guerra,  e  quando  nel  1411  vennero  ricomposte  le 
cose  fra  i  principi  ch'erano  stati  insino  allora  in  ferocissima  lotta  ed 
avendo  papa  Giovanni  XXIII  dato  incarico  a  Braccio  di  tenergli  fedele 
Bologna  siccome  valoroso  capitano  eh' erasi  distinto  nelle  guerre  di  Ro- 
magna, il  Braccio  affidò  allo  stesso  Ghino  Baldogli  una  ambasceria  per 
il  re  Ladislao.  —  Ghino  corrispose  alla  fiducia  che  in  esso  era  stata  ri- 
posta, e  da  Ladislao  si  ebbe  ancora  ricchi  doni  che  furono  conservati 
nella  lami  glia  sua  sino  al  secolo  scorso. 

Perugia  non  era  riuscita  a  rivendicare  la  propria  libertà,  e  solo  potè 
con  felice  successo  farlo  nel  1414  appresso  alla  morte  di  re  Ladislao.  — 
Braccio  in  allora  attraversata  improvvisamente  la  Romagna,  e  valicati  gli 
Appennini  presentossi  nel  1416  dinnanzi  alla  patria  sua,  dove  superata 
la  resistenza  della  guelfa  fazione  venne  accolto  quale  buon  signore  ;  e  po- 
sciachè  Braccio  oltreché  capitano  valentissimo  era  ancora  cittadino  vir- 
tuoso, così  non  abusossi  della  vittoria,  richiamò  i  fuorusciti,  e  lasciò  di 
sé  onorata  memoria.  —  I  Baldogli  gli  furono  sempre  compagni  in  tanta 
impresa,  e  nella  città  ebbero  cariche  ed  onori  ;  Ghino  a  ricompensa  di 
molti  servigi  prestati  a  Braccio  venne  più  particolarmente  distinto,  sicché 
a  dimostrazione  quasi  di  gratitudine,  ad  uno  dei  suoi  due  figliuoli  pose  il 
nome  di  Braccesco.  —  Così  originossi  la  famiglia  Bracceschi. 

Braccio  Bracceschi  padre  di  un  altro  Ghino  fu  V  ultimo  capo  della  fa- 
miglia separata  dei  Bracceschi,  fondò  una  commenda  dell'Ordine  di  Malta 
in  famiglia,  e  fu  colonnello  della  guardia  cittadina  in  quel  tempo  chia- 
mata ausiliare.  —  Fu  questi  che  uni  il  proprio  nome  a  quello  pure  ce- 
lebre dei  Meniconi. 

Non  è  proprio  di  una  semplice  biografia  il  toccare  le  molte  istorie  ed 
i  voluminosi  documenti  che  esistenti  in  Perugia  mostrano  quanto  antica 
sia  la  famiglia  Meniconi. 

Felice  Ciatti  nelle  sue  storie  di  Perugia  racconta,  come  nel  1220  es- 
sendo il  partito  popolare  al  potere,  di  molti  privilegi  venne  distinta  la 
nobile  famiglia  Meniconi.  —  Nella  Cancelleria  Priorale  del  secolo  XIV  vi 
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stanno  ancora  registrati  diplomi  nei  quali  si  commenda  la  nobile  famiglia 
Meniconi  «  per  prudenza,  fedeltà,  ed  altre  illustri  virtù  e  qualità.  »  —  Guido 
di  Pier  Maria  Giordani  fondando  un  canonicato  nella  cappella  del  santo 
Anello,  quando  Luca  Giordani  avevavi  regalato  nel  1473  F  anello  nuziale 
di  Maria  Vergine,  si  volle  che  al  canonicato  fra  tutti  onorevolissimo  ve- 
nisse eletto  Francesco  Meniconi,  uomo  che  godeva  la  più  alta  estima- 
zione per  il  sapere  e  per  la  virtù  sua.  —  Tra  i  rogiti  di  Marcello  Petro- 
galli  nell'anno  1595  rilevasi  come  venisse  celebrato  solennemente  il  ma- 
trimonio fra  Ottaviano  di  Bevignate  e  Violante  di  Guerriero  Guerrieri- 
Meniconi,  della  quale  famiglia  Meniconi  parlandosi  così  fu  scritto:  «  gl'il- 
«  lustri  pregi  della  qual  nobile  e  qualificata  Famiglia,  son  già  ben  noti 
«  al  mondo  tutto,  mercè  V  opera  e  studio  del  Nobil  Uomo  Filippo  Meni- 

«  coni »  —  Il  Pelimi  nella  sua  eruditissima  e  documentata  Storia  di 

Perugia,  discorrendo  della  nobile  Famiglia  Meniconi,  mostra  come  i  mem- 
bri di  questa  occupassero  «  cariche  con  tutto  il  plauso alle  quali  è  co- 

«  stume  della  città  di  non  innalzare  se  non  persone  che  siansi  segnalate 

«  in  guerra  viva  con  generose  azioni »  e  fra  queste  cariche  accenna 

«  il  decemvirato,  diversi  conservatorati,  giudicature  del  Comune  ed  al- 
tro. »  —  Il  Gigliano  ancora  nello  Statuto  Perugino  accennando  a  testi- 
moni fra  quali  eravi  la  nobile  Famiglia  Meniconi,  si  esprime  :  «  fuit  et 
«  est  maximce  nobilitatis,  auctoritatis  et  honoris  in  civitati  Perusioe  et 

«  est  secundum in  eo  non  consueverunt  recipi  nisi  Viri  probi, 

«  orti  ex  familiis  nobilibus  et  honorificis,  in  quorum  obtenlione  proce- 
di, ditur  vdlde  rigorose  cum  ardo   et  secreto  scrutinio inter 

«  suos  Juratos  non  nisi  ex  prima  nobilitate  viros  admittunt » 

Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  anche  semplicemente  enumerare  i  mol- 
tissimi autori  che  parlano  dei  Bracceschi  e  dei  Meniconi:  a  noi  basta 
aver  toccato  di  volo  per  quanto  l'acconsente  la  brevità  di  queste  pagine, 
l'antichità  ed  i  meriti  di  così  illustre  casato,  i  cui  discendenti  sino  a  noi 
ne  tennero  in  alta  rinomanza  il  nome  per  elevatezza  di  sapere  e  per  ma- 
schia virtù  cittadina,  e  ben  giustamente  si  può  ripetere:  «  fortunata 
«  quella  città  dove  il  patriziato  ha  di  tali  nomi  che  sfidano  le  rovine  del 
«  tempo,  l'ira  dei  fati,  l'incostanza  di  tutte  le  vicende,  essendo  che  nella 
«  mente,  e  neh'  animo  sta  la  forza  indistruttibile.  » 

La  famiglia  Bracceschi-Meniconi  è  in  oggi  rappresentata  :  dalla  No- 
bil donna  Contessa  Aurelia  Meniconi  vedova  del  fu  Commendatore  Ghino 
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Bracceschi  :  da  Menicone  del  fu  Ghino  Bracceschi  :  da  Margherita  e  Ce- 
sare. —  Il  nob.  Braccio  morì  nel  1860. 

Il  nobile  signor  Menicone  condusse  in  moglie  la  Nobil  donna  Contessa 
Malatesta  Lucrezia  di  Roma,  dalle  quali  nozze  auspicati ssi me  nacquero 
tre  figlie  —  Teresa,  Maria,  Gabriella.  —  Il  nobile  signor  Menicone  Me- 
niconi  è  Presidente  della  Congregazione  Comunale  di  Carità  in  Perugia. 

L'  enumerazione  dei  molti  meriti  che  distinguono  ora  i  rappresentanti 
la  nobile  Famiglia  Bracceschi-Meniconi,  potrebbe  toccare  la  modestia 
che  non  è  ultima  fra  le  virtù  di  che  tutti  sono  forniti,  e  noi  ci  limitiamo 
a  dire  :  «  sono  veramente  nobili  per  mente  e  per  cuore.  » 

S.  DE-R. 
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BRANCACCIO 

(di  NapoliJ 


Non  havvi  alcuno  che  per  poco  istrutto  nella  storia  d' Italia  ignori 
le  grandi  vicende  alle  quali  andò   soggetto  Napoli  appresso  al  mille. 

Questo  Stato  in  uno  con  quello  di  Sicilia  fondato  dai  Normanni  per 
opera  specialmente  di  Roberto  Guiscardo  e  di  Ruggiero  suo  fratello  nella 
seconda  metà  del  secolo  XI,  veniva  poscia  consolidato  e  convertito  in 
regno  dal  secondo  Ruggiero  nella  prima  metà  del  secolo  XII.  Ma  Rug- 
giero II  riconosceva  la  supremazia  del  papa  da  cui  ne  erano  stati  inve- 
stiti i  suoi  antecessori  dopo  il  fatto  d'armi  combattutosi  a  Civitella  nel 
1053,  ed  esso  stesso  erane  stato  riconfermato  da  papa  Innocenzo  II  e 
dall'antipapa  Anacleto  intorno  all'anno  1130. 

Ciò  gli  valse  una  fiera  opposizione  per  parte  dei  principali  citta- 
dini, e  le  più  nobili  famiglie  che  volevano  tenersi  nella  indipendenza  dallo 
straniero,  gli  contrastarono  i  passi  verso  un  potere  che  minacciava  di  di- 
struggere la  tradizionale  autonomia  della  propria  terra. 

Antichissima  per  fama,  riverita  per  virtù,  potente  per  ricchezze,  il- 
lustre per  nobiltà,  figura  la  famiglia  Brancaccio,  la  quale  in  tale  epoca, 
secondo  le  cronache  e  la  storia  del  Rottek,  prese  parte  grandissima  a  so- 
stenere- la  indipendenza  del  proprio  paese. 

Alloraquando  nel  1016  i  Saraceni  minacciarono  Salerno,  ai  quaranta 
valorosi  Normanni  che  offersero  le  proprie  spade  e  la  vita  al  principe 
Gruaimaro  III,  la  storia  segna  il  nome  di  un  Brancaccio,  e  lo  chiama 
antico  nobile.  —  I  Normanni  fondarono  poscia  il  regno,  ed  i  nobili  che 
vi  si  erano  uniti  finché  trattavasi  di  fugare  gli  stranieri,  si  schierarono 
allora  in  loro  opposizione. 

I  Saraceni  però  continuavano  ad  infestare  le  coste  del  Mediterraneo, 
ed  i  Brancaccio  con  i  loro  compagni  si  unirono  agli  Altavilla  per  com- 
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batterli,  e  parte  uè  passarono  in  Sicilia  sotto  Guglielmo  braccio  di  ferro, 
finché  allontanato  ogni  pericolo  di  invasione  ritornarono  sul  continente  e 
sotto  gli  auspici  di  Guglielmo  medesimo  fondarono  una  repubblica  mili- 
tare oligarchica,  non  obbedendo  però  a  Guglielmo  che  ne'  momenti  di 
grave  pericolo. 

E  fu  nell'  epoca  descritta  e  pei  fatti  successi  che,  secondo  raccon- 
tano il  Vispullo  ed  il  Mazzulla,  i  Brancaccio  assunsero  tale  nome  can- 
giando il  loro  primitivo  di  Pancrazio,  il  che  corrisponderebbe  con  le  antiche 
tradizioni  che  portano  un  Gregorio  Pancrazio  vincitore  dei  Saraceni,  per 
cui  avendo  ottenuto  d' inquartare  nel  suo  blasone  le  zampe  di  leone  dette 
branche,  venne  alla  famiglia  il  nome  di  Brancaccio. 

Comunque  sia  la  derivazione  del  nome,  certo  è  che  nelle  più  re- 
mote cronache  trovansi  registrati  Barnaba,  Leone  e  Sergio  Brancaccio  quali 
potenti  feudatari  e  successori  di  baroni  illustri  per  senno  e  virtù. 

Il  che  tanto  più  resta  commendevole  se  si  osserva  in  quale  secolo 
ferino  si  vivesse,  e  come  raro  caso  si  fosse  acquistarsi  soda  rinomanza 
di  valorosi  e  nobili  senza  che  questa  non  si  velasse  per  le  colpe  proprie 
della  barbarie  del  tempo.  —  Ma  nei  Brancaccio  trovasi  sempre  legata  la 
lealtà  della  parola  ed  il  valore  della  mano,  la  sapienza  nel  vivere  civile 
e  la  virtù  di  ben  fare,  senza  manco  valersi  di  quei  dritti  feroci  che  il 
secolo  acconsentiva  e  che  erano  anzi  legge. 

Fra  il  secolo  duodecimo  ed  il  quattordicesimo  rifulgono  specialmente 
Fenicia  Brancaccio,  Pietro  e  Matteo,  Enrico  di  Sicilia,  Giovanni  signore 
di  Leognano,  Colle,  Domenico,  Aquaviva  ed  Altavilla,  i  quali  tutti  ten- 
nero signorie  e  si  distinsero  in  armi  e  nel  reggimento  de'propri  soggetti. 

Fra  i  domini  degli  Abbruzzi  troviamo  che  dal  1329  al  1381  ebbero 
il  potere  Tommaso  Brancaccio  signore  di  Bocca  Evandro,  quindi  altri 
parecchi  della  famiglia  che  si  meritarono  la  pubblica  ammirazione  perchè 
cultori  di  ogni  virtù,  e  di  quanto  occorreva  in  quel  tempo  per  migliorare 
le  condizioni  tristissime  in  che  i  sudditi  de'  grandi  signori  si  trovavano. 

Se  Carlo  1  d'  Angiò  fondando  la  propria  dinastia  in  Napoli  aveva 
cercato  di  amicarsi  i  principali  signori,  fra  quali  è  Brancaccio,  altamente 
onorandoli  ed  arricchendoli  di  privilegi,  Carlo  II  e  Carlo  III  di  Durazzo 
maggiormente  il  fecero,  per  poter  scemare  con  l'appoggio  di  quanti  go- 
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devano  la  popolare  estimazione,  quel  livore  che  di  continuo  bolliva  contro  la 
straniera  signoria.  Così  Paolo  Brancaccio  fu  signore  e  conte  di  Nocera  per 
dono  del  reLadislao,  e  Tommaso  Brancaccio  lo  fu  per  eguale  titolo  d'Otranto. 

Nel  1626  e  1630  alcuni  dei  Brancaccio  ebbero  titolo  di  duchi  di 
Lustra  e  di  Castelnuovo,  finché  nel  1644  furono  creati  principi  di  Eof- 
frano, e  nel  1651  ottennero  il  marchesato  di  Monte  Silvano. 

Se  a  questo  punto  si  potessero  seguire  i  nostri  storici  che  scrissero 
della  famiglia  Brancaccio,  ci  sarebbe  necessario  non  solo  di  molto  oltre- 
passare i  limiti  prescritti  in  queste  biografie,  ma  scriverne  ancora  pa- 
recchie sovra  i  Brancaccio,  essendo  che  moltissimi  preclari  per  virtù  si 
meritarono  venerazione  nella  chiesa  cattolica  come  la  Candida  Brancaccio 
vissuta  a  mezzo  il  secolo  XVII,  ed  altri  ebbero  cariche  ecclesiastiche  fino 
al  cardinalato  come  Landolfo  Brancaccio  nel  1290  ;  Rinaldo  nel  1384, 
Lodovico  nel  1408,  Tommaso  nel  1410,  alcuni  de' quali  ebbero  parte 
grandissima  nelle  vicende  della  sede  pontificia  in  Avignone.  —  Altri  fu- 
rono celebri  per  scienze,  e  lasciarono  memorie  di  loro  sapere  e  legati  di 
loro  munificenza,  come  fu  quello  della  biblioteca  di  oltre  15  mila  vo- 
lumi alla  chiesa  di  S.  Angelo  a  Nilo  in  Napoli.  —  Né  minor  diritto  a 
cenni  "  speciali  si  avrebbero  Mario  Brancaccio,  che  fu  arcivescovo  di  Vi- 
terbo, e  Nicolò  esimio  prelato  di  Marsiglia,  senza  noverare  i  molti  che 
tennero  sedi  vescovili  nello  Stato  di  Napoli. 

Ma  e  che  dire  poi  di  coloro  che  occuparono  le  più  alte  cariche 
nella  cittadina  amministrazione  e  si  meritarono  tanta  estimazione  e  ri- 
conoscenza, da  essere  i  Brancaccio  segnati  quali  benemeriti  della  patria, 
per  le  somme  gesta  compite  nel  pubblico  interesse*? 

Carlo  Brancaccio  nel  secolo  XVII  era  celebrato  per  virtù  e  valore 
così  da  venir  promosso  a  generale  d'  artiglieria,  balivo  della  religione, 
marchese  di  Binello,  nò  da  meno  fu  Giambattista  che  morì  a  Malta  nel 
1682,  e  quando  Boffilo  conte  di  Aquano  volle  'con  seco  in  Francia  al- 
cuni dei  Brancaccio,  questi  si  ebbero  tosto  titoli  e  cariche,  quindi  vi 
furono  Pari  di  Francia,  duchi  di  Villers,  marchesi  di  Granville  e  di 
Grandchamp,  conti  di  Chambery,  visconti  di  Cetanay,  baroni  di  Oise,  si- 
gnori di  Beaubec.  —  Nel  dì  28  luglio  1627  si  ebbero  i  Brancaccio  titolo 
di  duchi,  e  venticinque  anni  appresso  vennero  creati  Pari  di  Francia. 
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Il  Campanili,  Mazzetta,  Armoniale,  Aldimaro  Biagio,  Wilchemo 
ed  altri  molti  scrissero  di  questa  illustre  famiglia,  e  noi  crediamo  che 
poche  possano  vantare  così  antica  e  così  illustre  storia  che  abbraccia  non 
solo  il  periodo  storico  d' Italia,  ma  quella  di  Francia  eziandio. 

Nella  chiesa  di  San  Domenico  in  Napoli,  nell'  isola  di  Malta,  in 
Francia  si  trovano  monumenti  ai  Brancaccio  sepolti  in  quei  luoghi,  e  da- 
pertutto  ricordi  di  loro  virtù.  —  Che  se  il  senno  in  pace,  il  valore  in 
guerra,  la  sapienza,  la  pietà,  la  beneficenza,  passati  con  1'  avito  retag- 
gio di  generazione  in  generazione  resero  i  Brancaccio  in  ogni  secolo  ono- 
randi e  commendevolissimi,  possiamo  aggiungere  che  issino  a  noi  con- 
tinuò questa  trasmissione  di  gloria  da  lasciar  quasi  luogo  a  discutere  se 
1'  antica  nobiltà  sia  sorta  per  i  molteplici  meriti  di  quel  tempo,  o  se  sia 
stata  seme  di  perenne  ed  indefettibile  grandezza.  —  Fra  le  antiche  perga- 
mene trovasi  la  seguente  che  addimostra  l'importanza  di  questa  famiglia: 

„  Brancatiam  gentem  amplissimam,  clarissimae  nobilitatis  inter  Nea- 
„  politanas  Nidi  patricias  :  praecipuis  pacis  et  belli  nominibus  commen- 
„  datam,  antiquitate  non  ambigitur  si  coevam  sibi  Capiciam  auferas  :  re- 
„  liquas  Partenopeae  originis  antesse  fama  :  siquidem  nonnulli  credunt 
„  seniorem  Candidai»  quae  inter  Coelites  adoratur,  et  ab  ipso  apostolo- 
„  rum  Principe,  Neapolitanorum  omnium  primo  baptismo  lustrata  est.  „ 

Possessori  i  Brancaccio  del  castello  eziandio  di  Lauriano,  venne 
questo  fin  dal  1535  ceduto  in  vendita  da  Carlo  a  Paolo  Antonio  Gode- 
rico,  ed  ignorasi  le  ragioni  di  tale  fatto. 

Attraversati  lunghissimi  periodi  di  secoli,  provvedendo  sempre  con 
maggiori  titoli  ed  onori  quale  giustissima  prova  della  meritata  beneme- 
renza ;  sostenuti  validamente  in  ogni  tempo  i  diritti  della  patria,  il  pro- 
gresso delle  scienze,  il  tesoro  della  virtù  ;  anche  fra  le  sciagurate  vi- 
cende che  all'  aprirsi  di  questo  secolo  funestarono  Napoli,  i  Brancaccio 
furono  sempre  fra  primi  a  sostenere  1'  onore  del  casato,  nò  mai  fuvvi 
potenza  di  regnante  o  baldanza  di  popolo  che  fra  le  grandi  commozioni 
non  ricorressero  a  coloro  fra  i  Brancaccio  che  pareva  avessero  avuto  per 
mandato  di  tramandare  ai  più  lontani  nepoti  un  nome  intemerato  e  glorioso. 

Questa  famiglia  è  attualmente  rappresentata  dal  Principe  Salvatore 
Brancaccio  che  sposò  la  Signora  Elisabetta  Field  di  Naw  Jork. 
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La  Famiglia  dei  Conti  Brandolini,  chiarissima  nell'Italia, 
con  giustificata  discendenza  proviene  dalla  Casa  degli  antichi 
Principi  di  Brandeburgo.  Brando,  uno  di  essi,  circa  l'anno  540 
passò  in  Italia,  generale  del  Gran  Belisario  contro  i  Goti.,  ed 
essendosi  valorosamente  segnalato,  ne  ebbe  in  ricompensa  del 
suo  valore  il  Principato  di  Bagnacavallo,  dove  fermò  la  sua 
residenza,  e  lasciò  quella  Signoria  ai  posteri  che  lungamente 
ne  tennero  il  dominio.  Sigismondo,  uno  dei  successori,  fu  il 
primo  che  alterò  l'arma  della  Famiglia,  poiché  all'insegne 
del  Brandeburgo,  bandate  di  vermiglio  e  d'argento  in  tre  pezzi, 
aggiunse  gli  Scorpioni  seminati  nell'argento,  in  memoria  di  es- 
sere stato  vincitore  in  un  duello  contro  un  feroce  Saraceno, 
allorché  con  Goffredo  Buglione  era  passato  all'impresa  di  Ter- 
rasanla.  Brandolino,  un  altro  de'  suoi  gloriosi  discendenti,  a- 
vendo  giurala  fratellanza  con  Gattamelata  di  Narni,  Generale 
Veneto,  fece  il  campo  d'  argento  nello  scudo,  ponendovi  sei 
treccie  vermiglie,  attortigliate  a  guisa  di  ghirlanda,  perciò  con 
l' insegna  di  esso  Gattamelata,  a  questo  scudo  aggiunsero  i 
Brandolini  alcuni  altri  ornamenti,  per  dono  del  Re  di  Cipro. 
Essendo  slati  in  seguito  spogliati  del  Principato  di  Bagnacavallo 
dall'imperatore  Federico  li  e  dai  Principi  Estensi,  come  alcuni 
scrittori  lo  vogliono,  incominciarono  a  chiamarsi  Brandolini,  co- 
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me  riferisce  il  Sansuino,  con  attestato  del  Biondi  e  del  Rossi  nel- 
la Storia  di  Ravenna.  Avvi  di  questa  Famiglia  una  distinta  Storia 
scritta  da  Andrea  Chiarenna,  ove  diffusamente  si  legge  quanto 
sopra  venne  citato,  e  dove  in  essa  si  vede  che  i  Brandolini  furo- 
no Signori  di  Novara,  Tortona  e  di  molti  altri  luoghi,  e  che  in 
seguito,  perduto  tutto  nelle  guerre,  si  ricoverarono  all'ombra  e 
sotto  la  protezione  della  Serenissima  Dominante,  dalla  quale,  in 
benemerenza  de'  ricevuti  servigi,  vennero  infeudati  della  Contea 
di  Valmareno  e  della  Castaldìa  di  Solighetlo  nella  terra  Trevigia- 
na, furono  aggregati  al  Patriziato  Veneto  ed  iscritti  nel  libro 
d'oro  con  Ducale  Decreto  23  Novembre  4  686  e  finalmente 
confermati  nel  loro  onorifico  titolo  di  Conti.  (4) 

Gli  attuali  rappresentanti  di  questo  illustre  casato  aggiun- 
gono al  proprio  cognome  di  Brandolino  quello  pure  della  Fa- 
miglia Rota. 

Conte  Girolamo  Brandolin  Conte  di  Val  Marino. 


Figli. 


Conte  Annibale,  amm.  colla  Marc  Leopoldina  d'Adda. 

Conte  Paolo,  amm.  colla  Contessa  Jenny  Falier. 

Conte  Brandolino,  Rosminiano. 

Conle  Vincenzo,  nubile. 

Conte  Sigismondo,  Sacerdote,  Cameriere  segreto  di  S.  S. 

Conte  Guido,  nubile. 


(1)  Vedi  Le   Famiglie   Celebri  del  Lilla. 
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INorv  negli  Annali  di  Milano  soltanto  si  può  ricavare 
materia,  onde  adequatamele  discorrere  della  nobile  fami- 
glia Brentano  di  Cimarolo,  ma  ben  anco  dalle  notizie  che 
ci  porge  un  diploma  di  Leopoldo  I,  in  data  dell1  8  luglio, 
1703,  col  quale  aggrega  queir  insigne  Imperatore  alla  no- 
biltà ungarica  Carlo  Andrea  Brentano,  illustre  rampollo  di 
questa  famiglia  0). 

Originario  inglese  fu  il  celebre  cardinale  Brentano,  il 
quale  occupò  la  ragguardevol  carica  di  commissario  generale 
e  plenipotenziario  della  S.  Romana  Chiesa.  Ei  si  recò  nelle  Indie 
Orientali  con  Cristoforo  Colombo,  dove  converti  alla  dottrina 
delPEvangelio  molte  migliaja  di  quegli  abitanti,  mediante  la 
eloquenza  delle  sue  predicazioni,  e  V esempio  di  una  vita 
morigerata.  Questo  illustre  individuo  morì  in  odore  di  santità, 


(1)  Perché  non  si  concepisca  alcun  dubbio  sull'autenticità  della  nostra  asserzione,  slimiamo  bene  il 
riportare  una  parie  di  quell'imperiale  Diploma,  che  nel  modo  seguente  si  esprime:  «  .  .  .  .  Te  itaque  Carolimi 
Aiulrearii  Brentano  ile  atlacta  Cimarolo,  ac  per  Te  Mariam  Rosinam  Veronicam  Conthoralem,  nec  non 
eque  Carolimi  Andream  filium.  ac  Mariam  Eleonoram ,  ac  Mariam  Julianam  Jj/ias,  tuosque  Haeredes,  ac 
posleritates  utnusque  se~tus  universos  jam  nalos ,  et  imposterum  Dei  Beneficio  nascendus,  legitime  descenden- 
tes,  et  certa  nostra  scientia,  animo  deliberato ,  motuque  proprio,  ac  de  Caesareae  Regiaeque  potestatis 
nnstrae  plenitudine,  et  grafia  speciali  in  Numerum,  Cnetumque,  et  Consortium  virorum,  antiquorum,  et  m- 
dubitatorurn  Regni  Nostri  Hungariae.  et  partium  eidein  subjectarum  Indigenarum  Hungarorum  ,  atque  No- 
bilium  recepimus,  aggregavimus,  annumeratimus,  et  cooptavimus.  Ita  tanien,  et  ea  e.tpressa  cum  conditione. 
ut  tu,  Carole  Andrea  Brentano,  de  totiusjam.  Cimarolo,  solemne  edam,  de  et  super  indigenurn  llungaricum 
juiomenlum,  seu  Homagium  more  solito  deponere  tali  nimirurn  modo.  eie.  etc. 
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ed  a  lui  viene  attribuito  un  numero  infinito  di  miracoli  : 
perciò  lo  si  ascrisse  nel  Catalogo  dei  Santi,  in  cui  è  nomi- 
nato pel  primo  apostolo  delle  isole  Fortunate.  Riguardo  alla 
vita  ed  alla  morte  di  questo  degno  prelato  si  trovano  ampli 
documenti  in  S.  Martino  del  Sacro  Monte  di  Pannonia. 

Egli  è  d'indubitata  fede,  che  all'epoca  del  dominio  dei 
Visconti  in  Milano  questa  nobile  famiglia  venne  a  stabilirsi  in 
tale  inclita  città,  dando  lustro  al  suo  nome,  e  colle  virtù  dei 
suoi  personaggi  innalzandosi  a  livello  delle  altre  nobili  ed 
illustri  famiglie.  Ne  molto  tempo  corse  dopo  la  residenza  dei 
Brentani  in  Milano,  che  i  gloriosi  principi  Visconti  vollero 
premiare  le  loro  gesta  ed  i  segnalati  servigi  che  da  essi  rice- 
vettero. Ebbero  quindi  i  Brentani  in  dono  dalla  magnifica 
Casa  Viscontea  la  biscia  coronata,  che  fu  ognora  Tarma  ri- 
nomata di  sì  illustre  prosapia;  ma  ad  alcuni  Visconti,  forte 
rincrescendo  Pavere  impartito  simile  favore,  procurarono  di 
vietarne  Fuso  di  essa  presso  i  Brentani.  Ma  non  perciò  si 
sbigotti  questa  nobile  famiglia,  che,  portata  la  causa  innanzi 
Filippo  III,  re  di  Spagna,  e  decidendo  questo  a  di  lei  favore, 
rimase  vincitrice  di  sì  cavillosa  lite. 

N.  Brentano  fu  quell'esimio  personaggio  che  prestò  se- 
gnalati servigi  air  augusta  Casa  d'Austria  per  lo  spazio  di 
undici  anni  continui  con  valore  e  coraggio  militare,  non  ri- 
sparmiando il  proprio  sangue,  ed  esponendo  la  sua  vita  a 
tutti  i  pericoli  della  guerra.  —  Esso  fu  padre  di  Domenico 
Brentano,  commissario  provinciale  dello  Stato  di  Milano  per 
sette  anni,  il  quale  manifestò  somma  politica  ed  integrità 
senza  pari  nel  non  breve  corso  di  quella  dignità  settennia. 
Egli  morendo  lasciò  dopo  se  sette  figliuoli ,  i  quali  tutti  si 
prestarono  valorosamente  a  servigio  dell'augustissima  Casa 
d'Austria.  Il  primo  d'essi,  dopo  aver  date  non  dubbie  prove 
del  più  marziale  coraggio,  restò  vittima  del  proprio  valore 
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nell'assedio  di  Belgrado.  Il  secondo,  luogotenente  ed  addetto 
alla  militare  architettura,  perì  sul  campo  di  battaglia  a  Santa 
Brigida  nelle  sanguinose  guerre  italiane.  Il  terzo  s'era  dedi- 
cato all'ecclesiastiche  cose,  ed  avea  acquistato  dalla  sua  edu- 
cazione un  animo  filantropico  e  religioso.  II  quarto  e  quinto 
furono  capitani  nei  reggimenti  Badense  ed  Ilikiano.  Il  sesto 
fu  alfiere  degli  italiani  reggimenti  contro  i  Francesi.  Il  settimo 
per  ultimo  fu  supremo  commissario  nell'armate  imperiali  (>). 
Ma  se  distinti  e  per  somme  virtù  celebrali  e  grandi  fu- 
rono gli  antenati,  che  prima  resero  riguardevole  questa  fa- 
miglia, non  meno  i  loro  nepoti  si  acquistarono  fama,  e  man- 
tennero nell'  antico  lustro  tale  prosapia  colle  dignità  che 
occuparono  si  preclaramente. 


(i)  Questo  sommo  individuo  fu  il  succitato  Carlo  Andrea  Brest  amo  3  cui  l'imperatore  Leopoldo  con- 
cesse il  riferito  in  parte  onorevole  diploma,  dal  quale  si  può  eziandio  desumere  il  seguente  elogio,  resogli  dallo 
stesso  Imperatore  per  queste  parole  :  .-«  Tu  demum,  septime  Carole  Andrea  Brentano,  ab  octodecim,  et  am- 
plius  jam  annorum  spatio ,  primo  quidem  Regiminis  T affi  ani  Cataphractorum  lralonterius ,  ad  prirnarn 
obsidionern  Vi'p'anensem,  dein  solvendam  ari  tissirna  Turcorum  obsidivne  cinctam  Arcbiducalem,  Residen- 
tialemque  Civitatem  Nostrarn  Viennam  Marchionis  de  Parella  Valenteriorum  eo  tum  Corporalis  in  Monte 
Kaltemberg  exmissus  prirnum  posto  capiendo,  Turcosque  ingenti  numero  ex  eodem  rum  maxima  sua  c/ade 
repellendo  summa  cum  industria,  martiali  robore  indefesso,  afone  impigro  conatu,  tarn  laudabdia  prae- 
stitisti  servitia,  ut  inter  strenuiores  exercitus  nostri  milites  reputali  rnerueris,  quae  expost,  consimili  quoque 
fidelitate  ,  et  erga  prefactam  Domum  Nostrarn  Austriacam  zelo  continuare  non  cessasti,  praecipue  vero, 
quando  in  jamosissima  illa  C/ade  Parkaniana,  ubi  maximus  Militiae  Turcicae  va/or  et  totus  flos  Jam- 
xarorum  interiit:  In  expugnatione  itidem  Strigoniij  Prima  obsidione  Budensij  Secando  itidern  oppugna- 
tione  fijvariensi  :  ubi  Te  ad  mandatimi  Generalis  olim  nostri  ab  Ariazaga  usque  ad  reditum  exmissi  eo 
tempore  ad  Augustam  Nostrarn  Caesaream  Aulam  Ablegati  Turcici,  ulteriorernque  punctorum  deditionem, 
ratificationemque  cum  Cornile  de  Frangepaniis,  novem  dieruin  spatio  obsidem  esse  opportwt,  existens  jam 
Regiminis  Rekiani  Vexillifer  semper  praesens  adfuisti ,  heroirumque  tuurn  animurn  ubique  summa  cum 
complacentia  Serenissimi  quondam  Principis,  et  Uucis  Lotharingiae  Affinis  nostri  desideratissimi  exibuisti, 
et  dernonstrastij  sed  vel  maxime  dum  in  cruenta  expugnatione  Budensi  in  actuali  assalta  laelhaliter  sau- 
ciatus  ad  Siklosium  vero  basta  tuicica  confrassus  ex t itisi i.  fenici  quoque  in  considerationem,  quod  a  Se- 
renissimi^ praedicto  Carolo  Lotharingiae  et  Eugenio  Sabaudiae  Ducibus  in  summe  arduis  Regnum  Nostrum 
Ilungariae  tangentibus  Commissionibus  in  Transihaniam  ,  Claudi opolim  tidelicet .  et  coronai')  ablegatus, 
prudenti  dexteritate  tua  baud  parum  se/viveris,  sed  et  expost,  ad  incolumiter  deducendam  Quarnizonam 
Turcicam  post  factatn  Agviae  deditionem  a  Generali  quondam  Commissario  nostro  Cornile  a  (araffa  su- 
bordinatus  Vice-Commissarius  cuncta  ejusdem  Imperia  rite ,  et  adamussim  executus  sis.  Praeterea  dum 
prosperante,  Divino  Nurniue,  fastissima  nostra  Arma  in  Sert'iam ,  Bulgariam,  et  Albaniam  post  recupe- 
ratum  feliciter  Segedinum  lllokinm  et  Belgradi/m,  l'ictriria  Signa  sua  exlendissent,  inque  Sclat'oma,  pe- 
racto  ad  Batascinam,  et  Jagondinam  faustissime  cum  jure  praelio,  Princeps  Ludovicus  Badensis  in  campo 
Regio   sic  nuncupato   substitisset ,  ibidemque  per  quatordecim  dies  stationem  suam ,  absque  ullis  ab  Aula 
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Carlo  Giuseppe  Brentano,  regio  consigliere  di  S.  Maestà, 
fu  uomo  fornito  di  grandi  cognizioni  e  di  un  carattere  inte- 
gerrimo. 

Giovanni  Andrea  Brentano  occupò  la  riguardevole  ca- 
rica in  Trieste  di  patrizio  senatore. 

Giuseppe  Antonio  Brentano  fu  luogotenente  generale 
e  maresciallo  di  campo,  essendo  anche  stato  creato  grancroce 
dell'ordine  di  Maria  Teresa. 

Tra  i  figli  e  discendenti  del  suaccennato  Carlo  Giuseppe 
abbiamo  riscontrato  degno  di  particolare  menzione  il  seguente: 

Nostra  (propter  existentes  in  partibus  Passavicensibus  lìebellium  Copias)  transmeare  queuntibus  Ordmibus, 
continuasse! ,  Tu,  Carole  Andrea  Brentano,  maximo  rum  titae  tuae  periculo  manuales  ìitteras  nostras , 
et  transmissos  Ordines ,  non  obstante  omnium  Ojficialium  reclarnatione ,  ne  praesentaneo  mortis  periculo 
exponeres,  ipsiusgue  quoque  Commendantes  a  Bischoffhausen  dehortatione  solo  nostri ,  et  antelatae  Augii- 
stae  Dornus  nostrae  amore,  atque  ulterius  contestando  erga  nos  fidelitate  felicita  transmeasti,  Armadamque 
nostrani  undecim  dierurn  spatio  extrema  Caristia  et  Annonae  inopia,  laborantem,  transportatis  Ordimbus 
nnstris ,  ab  interitu  t'indicasti ,  ulteriorumque  post  obtentam  ad  Nissam  Albaniae  Metropolim  solemnem 
it'cturiam ,  earndem  quoque  Civitatem  expugnandi ,  memoratumque  Regnum  nostrum  Hungariae  securion 
statui  reponendi  uberiorem  Catnpum  operaisti.  Ut  auiem  de  obtenta  illa  vieto/io,  et  memoranda  Hostium 
C/ade  quamtocius  certiores  redderemur,  d'ictus  Princeps  Ludovicus  Te  Carolum  Andream  Brentanum  ad 
Nos  Augustam  Ì-' indeli corum,  ubi  nimirum  dilectissimum  jilium  Nostrum  Josephum  primum  in  Romanorum 
Regem  Communibus  Principimi  Electorum  fotis  eligi  procurai'eramus,  cum  tota  re/ationis  serie  post  postam 
exmisit,  unde  vicissim  Te  in  summe  arduis,  urgentibusque  negotiis  ac  Commissionibus  ad  Aulam  quoque 
Hispanicam  Madritam  ablegarimusj  ex  quo  tuo  itinere,  post  superata  Jeliciter  terra,  mar/que  tam  Piratis 
Gallicis,  quam  aids  lnsidiatoribus  sfruefa  periculo,  tandem  reversus  optatas  Nobis,  Tibique  concreditas 
expeditiones  fideliter  reportasti.  Et  ne  delun  ab  hoc  tuo  fidelitate  vel  minimum  deflccteres,  subsei/uentibus 
annis  in  conjlictibus  ad  Salankament,  Tomosrar,  Bedani,  Szentam,  trajecto  sub  corporc  equo,  pencutosis 
vulneribus  substentis,  vitam  et  sanguine/n  prò  nostro  et  totius  Boni  publici  emolumento  apponere  non  Jor- 
midasti.  Praeterea  quod  oblivioni  tradere  haud  quamquam  volumus,  tanta  cum  industria,  et  dextentate, 
Buda  incipiendo  usque  Essehinum ,  et  Belgradum  (  unde  propter  adventantem  ex  post  rursus  lmmicum , 
locumque  illum  recipientern ,  omissis  plus  orto  millibus  Florenorum,  interfeclisque  Germano  Fratre  et  Edio 
Tuls,  cum  Consorte  tua  ad  subitaneam  Tartarorum  Excursionem,  Te  sai  aegre  sa/tat'eras);  nec  non  per 
totani  Transih'aniam  prò  maxima  totius  /legni  utilitate,  atque  summe  necessaria  eo  tum  Communicatione 
Postas  erexisti,  stobilnis/i,  ut  exinde  ojfitium  Postiaiiatus  Bellici  adeptus,  usque  ad  sancitae  cum  Turca 
Karloticij  pacis  tempora  cum  totius  Generalitatis  nostrae  summo  contento  iliud  administraieris,  penes  quod 
off  cium  Tuuro  nihil,  quod  strenuum,  et  generosum,  fididemque  militem  juxta  rbligalionem  Majestott  No- 
strae debitam ,  praestare  opporle!  neglexisti :  immo  undecim  annis  Commissari!  quoque  bellici  rnunus  in 
injerioribus  Regni  Nostri  Hungariae  partibus  sine  ullis  Concreditorum  Tibi  Comitatum  querehs  tam  lau- 
dabi/iter  gessisti,  ut  api/d  omnes  honeslum  nomen ,  singularemque  Jarnain  per  novemdeam  in  universum 
annos  in  antelhto  Regno  Nostro  Hangar  ae   Tibi  comparaveris,  etc.  etc.  >;. 

L'  originale  di  quest'  imperiale  diploma  si  conserva  presso  il  nobile  cavaliere  Ambrogio  Uboldo  di 
Vi  Mareggio,  figlio  di  una  Brektano  de  Cimaroli  discendente  dal  sullodato  Carlo  Andrea. 
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Filippo  Brentano,  barone,  generale  maggiore  e  cava- 
liere dell'ordine  prefato  di  Maria  Teresa,  il  quale  morì  in 
Vienna. 

Tra  i  figli  poi,  e  discendenti  del  surriferito  Giovanni 
Andrea,  meritano  di  essere  commendati  questi  due  insigni 
rampolli  di  casa  Brentano:  il  barone  Antonio,  luogotenente 
generale,  maresciallo  e  cavaliere  del  prelodato  ordine  di  Maria 
Teresa;  e  Giuseppe  Lorenzo,  consigliere  e  consultore  generale 
di  S.  M.  Cattolica. 

L'arma  che  usavano  i  Brentani  viene  descritta  nel  sur- 
riferito diploma  di  Leopoldo,  e  consiste  in  uno  scudo  inquar- 
tato come  segue  : 

Nel  primo  d'oro  coli' Aquila  bicipite  spiegata  di  nero, 
colla  bocca  aperta  e  lingua  rossa,  coronata  dell'imperiale 
diadema  gemmato  di  pietre  preziose  di  rosso  e  di  azzurro; 

Nel  secondo  fasciato  di  rosso  e  di  argento  di  otto  pezze 
(ed  è  questa  l'arma  del  Regno  d'Ungheria). 

Nel  terzo  la  celebre  Biscia  Viscontea,  coronata  e  posta 
in  campo  rosso; 

Nel  quarto  di  nero  il  Leone  d'oro,  membrato  e  linguaio 
di  rosso  colla  coda  biforcata  e  la  testa  coronata; 

Sopra  tutto  lo  scudetto  azzurro  coronato,  carico  di  un 
tino  o  brenta  del  suo  colore  naturale; 

Lo  scudo  superiormente  coronato  e  sormontato  da  due 
elmi  parimente  coronati  e  posti  sugli  angoli  di  detto  scudo. 

Dalla  corona  esce  un'Aquila  bicipite  coronata  del  dia- 
dema imperiale,  la  quale  porla  nel  suo  seno  lo  scudetto  carico 
delPArma  Austriaca. 

L'elmo,  eh' è  posto  sull'angolo  destro  porta  il  Leone 
eguale  a  quello  dello  scudo,  rivoltato  a  sinistra  ed  afferrante 
colle  zampe  anteriori  la  croce  d'argento  di  Ungheria. 
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L1  elmo  situato  nella  parte  sinistra  porta  la  suddetta 
Biscia  Viscontea. 

I  lambrechini  posti  a  destra  sono  di  nero  e  d"1  oro  ; 
quelli  che  si  veggono  a  sinistra  son  formati  d1  argento  e  di 
rosso. 
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BROGLIA  DI  CHIERI 


'Mobilissima  è  la  famiglia  Broglia  nel  Piemonte,  e  diede 
alla  chiesa,  alla  patria,  e  in  particolar  modo  alla  milizia,  molti 
individui  che  si  resero  degni  della  più  alla  estimazione  (0. 
Possedette  nei  molti  suoi  rami  tutti  i  più  speciosi  titoli  di 
nobiltà,  quali  di  duca,  principe,  marchese,  conte,  visconte 
e  barone,  unitamente  ad  una  quantità  di  feudi. 

Fiorisce  questa  famiglia  al  giorno  d1  oggi  in  tre  rami 
principali,  divisa  : 

1.°  Il  ramo  che  conserva  tuttora  il  solo  nome  originario 
de*1  Gribaldi ,  e  fiorisce  nella  città  d1  Evian  ;  di  questo  ramo 
vi  furono  varj  magistrati,  un  arcivescovo  di  Vienna  in  Francia 
nel   1568,  molli  cavalieri  Gerosolomitani,  militari,  ec.  ec. 

2.°  Il  ramo  stabilitosi  in  Francia,  diviso  in  tre  colonnelli, 
il  primo  dei  quali  e  quello  del  duca  di  Broglia,  e  tutti  tre 
hanno  il  titolo  di  principe  del  S.  R.  Impero.  Da  questo  ramo 
uscirono  varj  marescialli  di   Francia,  generali,  ministri,  ec. 


(i)  La  famiglia  Broglia  originaria  dalla  città  di  Chieri  ,  apparteneva  all' Albergo  dei  Gribaldi  o 
Gribaldenghi,  uno  dei  sette  dominatori  o  fondatori  di  quella  repubblica;  e  perciò  ne  porta  sempre  il  nome 
unito  al  proprio,  qual  nome  collaterale  discendente  dal  più  antico  stipile.  Questa  famiglia  poi  si  vede  sempre 
Ira  le  primarie  e  le  più  potenti,  fino  dalla  prima  origine  di  quella  repubblica;  e  l'albergo  Grihaldengo 
disputo  sempre  con  quello  dei  Balbo  l'autorità  e  la  preminenza,  ragionando  lunghe  e  sanguinose  guerre  nella 
città,  interrotte  di  quando  in  quando  da  tregue  e  trattali,  1  ultimo  dei  quali  si  fece  nell  anno  i3^.  Il  nome- 
di  Broglia  assunto  da  questi  Gribaldi  proviene  da  una  regione,  dove  a  Chieri  possedevano  le  loro  case  e 
terre  onde  differenziarsi  dagli  altri  Gribaldi ,  i  cui  varj  rami  ora  esistenti  portarono  pure  nomi  presi  dalle 
varie  località. 
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3.°  II  ramo  rimasto  in  Piemonte,  formante  una  sola  fa- 
miglia, che  fornì  pure  personaggi  distinti  nell'ecclesiastico, 
fra  cui  alcuni  arcivescovi,  vescovi  ed  abati;  nel  militare, 
negl'impieghi  di  corte,  decorati  di  molti  insigni  ordini,  ec, 
questo  fiorisce  in  Torino. 

Fra  i  molti  personaggi  usciti  da  questa  famiglia  cite- 
remo soltanto  per  brevità  i  seguenti  : 

Aimerico  Broglia,  che  nel  1109  fondò  in  Francia  Fab- 
bazia  di  Groland. 

Ottaviano,  che  nel  1256  fu  vescovo  di  Penna  nel- 
F  Abruzzo. 

Raimondo,  arcivescovo  di  Cesarea  e  cardinale  nel  1241. 

Valentino,  che  fu  capo  dell'armata  di  Andronico  Pa- 
leologo  nel  1342. 

Ceccolo,  o  Cecchino  Broglia,  fu  signore  d'  Assisi  e  di 
Perugia,  ed  il  suo  nome  ha  fama  per  uno  dei  primi  ristora- 
tori della  milizia  italiana.  Lo  troviamo  colla  sua  banda  d'ar- 
mali accorso  in  sussidio  di  Alessandria,  agli  stipendi  del 
Duca  di  Milano  iielPanno  1591,  e  non  molto  dopo  F  epoca 
di  una  tale  memorabile  difesa  d'Alessandria,  lo  riscontriamo 
in  una  battaglia  combattuta  sul  territorio  di  Pisa,  in  cui  fece 
prigioniero  il  conte  Ugo.  Ma  il  Duca  di  Milano  composta  la 
pace  coi  Fiorentini,  intese  di  non  volere  più  Cecchino  al  suo 
servizio;  per  cui  questi  s'impossessò  di  Castelsugello,  e  le 
proprie  armi  unite  a  quelle  d'altri  famosi  capitani,  venne 
col  potere  ad  obbligare  le  città  di  Perugia,  Firenze  e  Siena, 
o  di  sborsare  una  somma  considerevolissima  di  danaro,  o  di 
assoggettarsi  alla  violenza  e  forza  delle  sue  milizie.  S'ebbe 
poi  nel  1394  a  collegare  nelle  molte  sue  imprese  audaci  coi 
signori  Malalesta;  per  cui  i  Visconti  di  Milano,  parte  per  in- 
vidia dell'ingrandimento  d'altri  signorotti,  parte  per  bisogno, 
richiamarono  Cecchino  ai  loro  stipendi,  il  quale  al  ritorno  di 
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un  tale  servigio  dava  ben  tosto  le  più  grandi  prove  di  valore. 
Imperciocché  metteva  i  Lucchesi  in  gravissime  contingenze, 
dava  il  sacco  agli  Aretini,  e  mosse  Farmi  contro  i  Fiorentini, 
ne  stringeva  d' assedio  la  loro  capitale,  togliendo  loro  nello 
stesso  tempo  Civitella,  nell'anno  circa  1397.  Il  grido  dei  suc- 
cessi prodigiosi  del  Broglia  si  espandeva  dovunque,  e  fu  al- 
lora che  papa  Bonifacio  IX  lo  chiamò  a  Roma,  e  colà  Io 
creò  gonfaloniere  e  generale  dell'armate  pontificie.  Mercè  il 
consentimento  di  questo  sommo  Pontefice  la  città  di  Assisi 
elesse  per  suo  sovrano  il  Broglia.  Non  andò  guari  che  i  Fio- 
rentini lo  fecero  loro  capitano,  ed  ei  non  tardò  a  far  sentire 
i  mirabili  effetti  dell'armi  sue  alle  città  di  Siena  e  di  Perugia. 
Anche  i  Malatesla  vennero  da  lui  sbaragliati  nella  Marca  d'An- 
cona, e  fu  sconfitto  il  Conte  di  Cuppio.  Dopo  tanti  trofei  e 
carico  di  spoglie  nemiche  fece  ritorno  gloriosamente  ad  As- 
sisi, ove  alcun  tempo  restato  maturava  altri  grandi  progetti  di 
militari  imprese;  ma  quando  volgeva  in  pensiero  la  loro  ese- 
cuzione, restò  colpito  dalla  pestilenza  in  Empoli,  e  mori  nel 
giorno  45  giugno,  1400.  Avanti  di  chiudere  questi  brevi  cenni 
biografici  riferiremo  le  seguenti  terzine  tolte  dall'antico  libro 
intitolato  il  Rubicone,  onde  meglio  comprovare  la  fama  go- 
duta da  si  grande  capitano: 

Son  /'opre  sue  sì  divulgate  e  sparte. 

Quando  si  loda  in  armi  alcuno  esperto 
Si  dice:  egli  è  Brogliesco  in  ogni  parte. 

Fatto  gli  è  tale  onor  per  degno  merto, 

Che  fu  inventor  della  più  magna  scola 
Che  fosse  mai  nel  mondo  e  chiaro  e  certo. 

Da  lui  discese  quel  da  Cotignola. 

Signor  Lorenzo  Sforza  in  armi  fino, 
Di  cui  la  fama  gloriando  vola. 
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L'altro  fu  quel  irniente  Paladino 

Tartaglia  del  Lavel,  che  sempre  vinse 
Cavalier  glorioso  e  Cesarino. 

Lodovico  Broglia,  cavaliere  Gerosolomitano,  che  fu 
priore  di  Venezia,  balio  ed  ammiraglio  di  S.  Stefano,  ed  an- 
che strenuo  milite,  per  cui  si  ebbe  a  distinguere  nella  celebre 
difesa  del  castello  di  S.  Elmo  nell'Isola  di  Malta,  sopraffatto 
ed  assalito  dalFarmi  poderose  di  Solimano  li  nelFanno  1573. 

Mario,  che  fu  graiuVospitaliere  delFordine  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro. 

Carlo,  che  fu  arcivescovo  di  Torino,  nella  cui  sede  si 
contenne  pel  corso  di  cinque  lustri,  e  con  le  più  esemplari 
virtù.  Cessò  dal  vivere  nel  1617. 

Ottavio,  già  abate  del  Villar  S.  Costanzo,  che  venne  eletto 
vescovo  d^Asti  nelPanno  1624. 

Michelangelo,  abate  di  S.  Maria  di  Pinerolo,  che  andò 
al  possesso  della  sede  vescovile  di  Vercelli  nel  1565.  Egli 
fece  una  pia  donazione  della  propria  casa  paterna  di  Chieri 
ai  padri  della  Congregazione  dell1  oratorio,  istituendoli  suoi 
eredi,  ed  in  appresso  seguì  il  suo  esempio  anche  il  nipote 
\  it torio  Amedeo. 

Leonardo,  che  difese  il  castello  del  Maro  con  molta  in- 
Irepidezza  e  valore  militare,  mentre  vi  era  governatore. 

Pier  Girolamo,  capitano  di  corazze,  che  militò  sempre  con 
gran  valore,  e  lasciò  la  vita  sotto  le  mura  del  forte  di  Barrati. 

Carlo,  che  fu  colonnello  di  cavalleria  e  mastro  di  campo 
delFesercito  francese. 

Francesco  Maria,  conte  di  Revello,  che  fu  capo-stipite 
della  famiglia  ducale  dei  Broglia  di  Francia.  Nato  da  Amedeo, 
figlio  di  Bernardino,  conte  di  Cortandone,  signore  di  San'ena 
e  di  Monale.  nella  sua  prima  gioventù  ebbe  parte  alla  presa 


BROGLIA 

di  Gavì  sotto  il  duca  Carlo  Emanuele  I.  Indi  partì  per  Roma 
presso  la  corte  del  cardinale  Maurizio  di  Savoja,  e  tornato 
con  lui  in  Piemonte  ebbe  mollo  a  distinguersi  nelle  fazioni 
militari  promosse  da  quel  cardinale.  Fu  con  questo  mezzo 
eh1  egli  si  procacciò  T estimazione  del  conte  di  Rancourl,  e 
potè  quindi  passare  al  servigio  della  Francia.  In  appresso 
marciò  alla  testa  di  un  esercito  di  cavalli  e  di  fanti  francesi 
in  Catalogna;  passò  il  Segra  a  guado  sotto  il  fuoco  nemico, 
e  si  diportò  sì  valorosamente  che  meritò  di  essere  elevato  al 
grado  di  mastro  di  campo:  sostenne  la  ritirata  dei  Francesi  a 
Leida;  fu  governatore  di  Tarragona,  che  sempre  più  forti- 
ficò e  difese;  partì  per  le  Fiandre  col  sommo  grado  di  luogo- 
tenente generale,  e  fu  capace  di  superare  il  malagevole  passo 
della  Schelda.  Indi  si  distinse  nei  combattimenti  ad  Augers 
ed  Arras,  in  cui  riportò  molte  onorate  ferite.  Fu  creato  ca- 
valiere delF ordine  dello  Spirito  Santo,  e  poi  fatto  governa- 
tore della  Bastiglia.  Chiamato  poscia  dagli  Estensi,  duchi  di 
Ferrara,  in  soccorso  di  quello  Stato,  ritornò  in  Italia;  ma 
non  andò  guari  che  morte  Io  colse  sotto  la  città  di  Valenza, 
in  età  d^anni  45,  per  un  colpo  di  moschetto  nel  giorno  2  lu- 
glio, 1636.  Le  sue  ceneri  riposano  nel  coro  della  chiesa  di 
S.  Domenico  in  Chieri. 

Vittorio  Maurizio,  che  fu  maresciallo  di  Francia  con 
molto  suo  onore  nelFanno  1724. 

Francesco  Maria,  che  fu  generalissimo  delTarmate  francesi 
che  piombarono  in  sulla  Germania,  ed  ebbe  poscia  il  titolo 
di  maresciallo  di  Francia  e  quello  di  duca  nelFanno  1742. 
Dopo  di  lui  tutti  gì1  illustri  discendenti  di  questa  nobile  fa- 
miglia conservarono  il  titolo  di  duca,  e  si  distinsero  sempre, 
partecipando  alle  assidue  vicende  politiche,  militari  ed  ec- 
clesiastiche, tanto  dello  scorso  che  del  secolo  attuale. 
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Questa  famiglia  fa  uso  d'un^arma  che  è  comune  a  lutti 
i  rami,  e  consiste  in  una  croce  di  sant*1  Andrea  ancorata  d^az- 
zurro  in  campo  d"  oro.  Lo  scudo  è  sostenuto  da  due  leoni 
rampanti  d'argento,  con  ale  simili  e  lingua  rossa.  Per  divisa 
porta  un  cigno  giacente  d'argento  col  becco  d'oro,  ed  al  collo 
un  nastro  rosso,  cui  v'è  appeso  in  mezzo  al  petto  la  descritta 
croce  di  sant'Andrea.  11  motto:  Pour  Vavenir. 
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di  Firenze 


Universale  suona  il  nome  di  questa  Casata  nei  fasti  dell'  architettura  per 
aver  dato  al  mondo  un  ingegno  veramente  divino,  il  più  raro,  il  più  eccellente 
architetto  che  vanti  Italia  nostra.  Noi  mentre  andiamo  a  compilare  la  genealogia 
di  questa  nobile  stirpe,  ci  permettiamo,  per  quanto  il  consente  la  ristrettezza  di 
questo  sommario,  di  fare  altresì  alcuni  cenni  biografici  di  Filippo  Brunelleschi, 
di  questo  grand' uomo  che  ha  illustrata  non  solo  la  sua  famiglia  e  Firenze  che 
il  vide  nascere,  ma  la  Nazione  Italiana,  che  ebbe  la  fortuna  di  averlo  fra  suoi 
tigli 

È  nota  nelle  storie  questa  famiglia  per  uomini  sommi  nelle  armi,  e  per  la 
difesa  da  Boccaccio  Brunelleschi  fatta  del  suo  Castello  della  Petraja  contro  Gio- 
vanni Hackwood,  che  con  l'esercito  Pisano  per  tre  volte  lo  assaltò  nel  1360  e  ne 
fu  per  altrettante  respinto.  Questa  Casa  dette  i  natali  ad 

Antonio  di  Nepo  che  fu  Priore  nel  1  467. ,  e  mancò  prima  del  secolo  XVI. 

Tre  famiglie  di  questo  Cognome  furono  in  Firenze  nei  tempi  Bepubblicani, 
oltre  molte  altre  che  conseguirono  la  Cittadinanza  durante  il  Principato  mediceo. 
Più  antica  di  questa  e  la  casata  dei  Lapi  Rinaldi  che  tra  il  1303  e  il  1390,  ebbe 
dieci  Priori  ed  un  gonfaloniere  di  giustizia,  e  si  estinse  durante  il  secolo  XV.  — 
Altri  Lapi  goderono  nove  volte  il  Priorato,  e  mancarono  in 

Giovanfrancesco  di  Iacopo  morto  il  23  Febbrajo  1717  — .  Finalmente  i  Lapi 
del  Quartier  S.  Giovanni,  che  goderono  una  volta  il  Gonfalonierato  e  venti  il  Prio- 
rato :  e  furono  illustrati  da 
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Salvestro  illustre  Giureconsulto,  Gonfaloniere  nel  1460  da 
Giuliano. Commissario  per  la  guerra  di  Pisa  nel  1503,  e  da  tanti  altri  di  cui 
si  parlerà  in  seguito. 

Ora,  attenendoci  a  quanto  se  ne  ha  dalle  storie,  andremo  a  rilevare  in  com- 
plesso i  nomi  di  coloro  che  in  questa  illustre  schiatta  si  distinsero  per  valore  e 
per  virtù  cittadine,  onde  poi  venire  a  diffonderci  più  particolarmente  sugli  ascen- 
denti del  famoso  architetto 

Betto  Brunelleschi,  Cavaliere  di  grande  autorità,  nel  1293,  era  Capo  in  Fi- 
renze di  parte  ghibellina  —  nel  1308  andò  Ambasciatore  al  Papa  onde  riconci- 
liare a  lui  la  Repubblica,  che  era  incorsa  nelle  censure  ecclesiastiche.  Egli  fu  uc- 
ciso nel  1311  dalla  Fazione  Donati,  di  cui  era  capo  Corso,  suo  più  acerrimo  ne- 
mico. — 

Brunetto  fu  impiegato  in  diverse  onorevoli  Ambascerie,  ai  Bolognesi  nel  1298. 
alla  Corte  Romana  nel  1299. 

Berto  nel  1307  fu  inviato  Ambasciatore  ai  fuorusciti  guelfi  che  stanziavano  in 
Fucecchio,  onde  richiamarli  alla  patria. 

Ottaviano,  prode  Cavaliere,  fu  fatto  Capitano  delle  fanterie  al  soldo  della  Re- 
pubblica, e  condusse  molte  imprese  militari  contro  Castruccio  —  nel  1378,  egli 
era  in  Firenze  fra  il  numero  dei  Grandi.  — 

Francesco  nel  1325  prese  l'ordine  della  Cavalleria  —  Capitanò  molta  solda- 
tesca contro  Castruccio,  da  cui  dopo  varj  scontri  fu  fatto  prigioniero  —  Egli  fu 
creato  nel  1342  uno  dei  Rettori  del  Governo,  e  nell'anno  successivo  fu  inviato 
ambasciatore  al  Papa  in  Avignone. 

Nepo  fu  del  pari  Capitano  delle  armi  fiorentine,  e  condusse  varie  spedizioni 
militari  nel  1343  contro  alcuni  castelli  del  Contado  fiorentino,  che  si  erano  ri- 
bellati. 

Gabbriello  fu  Consigliere  del  Re  Ladislao  di  Napoli,  sostenne  varie  ambasce- 
rie —  Fioriva  nel  1416.  — 

Piero  andò  ambasciatore  al  Papa  nell'anno  1434  ed  occupò  onorevoli  cariche 
sotto  il  Governo  della  Repubblica,  non  esclusa  quella  del  priorato. 

Ventura,  fu  medico  molto  accreditato,  e  letterata  persona.  —  Egli  diede  i  na- 
tali a 

Lippo,  il  quale  fu  creato  Console  per  gli  affari  della  guerra  nell'anno  I32l, 
ed  occupò  altre  cariche  dignitose  in  patria  sua.  Da  questo  Lippo  nacque 

Brunellesco,  che  fu  notaro  della  Signoria  nel  1400,  ed  ambasciatore  a  Napoli 
nel  1373.  —  Da  Brunellesco  e  da  Giuliana  della  nobile  famiglia  degli  Spini  nacque 
Filippo  Brunelleschi  nell'anno  1377.  —  Egli  posto  di  buon  ora  agli  studi,  ap- 
prese legge  sotto  valenti  maestri,  volendo  suo  padre  iniziarlo  in  quella  professio- 
ne, ma  Filippo  che  sentivasi  inclinato  alle  arti  belle,  si  dedicava  con  gran  calore 
allo  studio  del  disegno,  laonde  suo  padre  che  vide  questo  suo  grande  trasporto 
lo  pose  all'arte  dell'orefice.  Molti  furonp  i  lavori  da  lui  fatti  in  quell'arte,  di  cui, 
se  ne  omette  la  descrizione  per  brevità,  e  basti  dire  che  il  suo  ingegno  passò  ì 
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termini  di  queir  arte  medesima.  Non  contento  di  questo,  nell'  animo  suo  se  gli 
destò  grandissima  voglia  della  scultura,  per  cui  cominciò  a  praticare  Donatello 
valente  scultore,  seco  lui  del  continuo  conversava  delle  cose  attinenti  alla  scul- 
tura ;  e  per  le  reciproche  loro  virtù  si  posero  tanto  amore,  che  l'uno  non  pareva 
sapesse  vivere  senza  l'altro:  Circa  quel  tempo  impiegò  l'opera  sua  come  architetto 
nella  costruzione  della  Torre  e  Casa  della  Petraja.  Ordinò  e  spartì  nel  pa- 
lazzo dei  signori  alcuni  appartamenti.  —  Attese  molto  alla  prospettiva,  allora 
andata  in  mal  uso,  e  trovò  da  se  un  modo  che  ella  potesse  venire  giusta 
e  perfetta.  —  Egli  la  insegnò  a  Masaccio  pittore  suo  amico.  —  Diede  ancor 
molta  opera  alle  cose  di  Dante,  le  quali  furono  da  lui  bene  intese  circa  i  siti, 
e  le  misure,  e  spesso  nelle  comparazioni  allegandolo,  se  ne  serviva  ne'  suoi 
ragionamenti.  Fece  in  quel  tempo  un  crocifisso  in  legno  cui  esiste  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  Novella,  opera  mollo  lodata  anche  dai  moderni,  e  disegnò  il 
pulpito  di  quella  Chiesa,  che  poi  fu  sculto  in  marmo  da  maestro  Lazzaro.  Andato 
poscia  a  Roma  col  suo  amico  Donatello,  là  Filippo  studiò  profondamente  su  que- 
gli antichi  monumenti  l'architettura;  e  messo  a  parte  ordine  dorico,  ionico 
e  corintio  fu  capace  di  vedere  nella  sua  immaginazione  Roma  antica,  allorquando 
niuno  de' suoi  monumenti  era  Tuinalo.  Nel  1407  tornato  a  Firenze  disegnò  e  con- 
dusse a  fine  opere  insigni  di  architettura  e  scrittura,  le  quali  si  tralascia  di  no- 
minare per  brevità.  Fra  le  principali  però  si  contano,  fatti  in  epoche-  di- 
verse, il  disegno  del  Capitolo  di  S.  Croce,  del  Palazzo  Quaratesi,  del  Palazzo 
Pitti,  della  casa  degli  innocenti,  quello  della  Badia  di  Fiesole,  della  Chiesa  degli 
Angioli,  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  e  di  S.  Spirito,  opera  veramente  divina  — 
Fece  il  modello  della  Fortezza  di  Pesaro,  della  Cittadella  di  Pisa,  e  tante  altre 
opere,  che  come  si  è  detto,  lungo  sarebbe  il  nominare. 

Venuto  l' anno  1420  furono  ragunati  in  Firenze  notevolissimo  numero  di 
maestri  architetti  Toscani  e  Forestieri,  per  trattare  del  modo  onde  voltare  la 
Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  e  per  allogare  1'  opera  a  chi  ne  fosse  stato  rico- 
nosciuto più  degno.  Molte  e  discordi  furono  le  opinioni  per  condurre  a  fine  tanta 
opera,  ma  Filippo  trionfò  di  tutti,  poiché  dopo  tante  opposizioni  ed  ostacoli  incon- 
trati per  parte  dei  consoli  delle  arti,  inesperti  e  caparbi,  e  degli  artefici  invidiosi 
del  genio  di  Filippo,  si  affidò  finalmente  a  lui  la  edificazione  di  si  gran  monumento 
essendo  stato  creato  governatore  e  capo  a  vita  di  tutta  la  fabbrica.  Come  rispon- 
desse all'aspettativa  de' suoi  cittadini,  ce  lo  dice  l'edilìzio  che  adesso  si  ammira 
che  può  senza  iperbole  chiamarsi  il  miracolo  dell'architettura.  Egli  quasi  superò 
gli  antichi  greci  e  Romani,  dando  novella  forma  all'architettura,  già  smarrita  da 
più  centinaia  d'anni.  Il  16  Aprile  1446  fu  l'ultimo  per  Filippo  Brunelleschi  il  quale 
morendo,  lasciava  al  mondo  la  più  bella  fabbrica  di  tutte  l'altre  fatta  dagli  an- 
tichi e  dai  moderni.  Ebbe  onorevolissime  esequie,  e  fu  seppellito  in  S.  Maria  del 
Fiore,  ove- si  eresse  a  pubbliche  spese  marmoreo  monumento,  col  di  lui  busto 
scolpilo  dal  Ruggiano,  e  colla  seguente  iscrizione  di  Gregorio  Marzuppini  segre- 
tario della  Repubblica- 
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Quantum  Philippus  architectus  arte  Dedalea  valuerit  ;  cum  hnius  celeberrimi 
templi  mira  testudo,  tum  plures  aliae  divino  ingenio  ab  eo  adiuvente  macchine 
documento  esse  possunt.  Quapropter,  ob  eximias  sui  animi  dotes,  singularesque 
virtutes  XV.  Kal  maios  anno  MCCCCXLVI.  eius  b.  su  corpus  in  hoc  humo  suppo- 
sita  grata  patria  sepeliri  iussit. 


Tommaso  fratello  di  Filippo  esercitò  il  notariato  come  suo  padre,  ed  i  suoi 
discendenti  sotto  il  nome  di  Aldobrandi  ottennero  il  Priorato  nel  1480,  1488  e 
1 51 6,  e  la  dignità  di  Conti  Palatini  nella  persona  di  Tommaso  circa  il  1 480,  e  man- 
carono in  Bertino  Aldobrandi,  ucciso  da  Dante  da  Castiglione  nel  duello  di  cui 
fa  menzione  la  storia  dell'Assedio  di  Firenze,  sostenuto  dagli  Imperiali  nel  1530. 

E.  G. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE  STORIA 

Ammirato  storie  fiorentine.  —  Varchi  storie  fiorentine.  —  Segni  storie  fio- 
rentine. —  Nerli  Commentar]'  storici.  —  Gamurrini  geneologico.  —  Firenze  illu- 
strata di  Ferdinando  del  Migliore.  —  Vasari  e  Baldinucci,  vita  dei  pittori  ed  ar- 
chitetti. —  Manetta  de'  Ricci. 
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IJuesta  nobile  fan)iglia  è  antichissima,  e  sin  dal  4474  ap- 
partenne alla  classe  dei  cittadini  nobili  di  Conegliano,  facendo 
parte  di  quel  nobile  Consiglio. 

Divisa  ora  in  due  rami,  F  uno  ottenne  la  conferma  dell'avita 
sua  nobiltà  con  S.  R.  8  luglio  4820,  e  l'altro  con  S.  R.  8  di- 
cembre 4822. 


(Dal  repertorio  genealogico  di  F.  Schròder). 
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THE  UBRARV 


(di  Siena) 


Tra  le  Repubbliche  Italiane  che  fornirono  alla  Storia  un  maggior  nu- 
mero di  Famiglie  preclarissime,  è  certo  da  annoverarsi  quella  di  Siena. 
L'Opera  alla  quale  noi  dedichiamo  le  nostre  cure,  ed  il  buon  volere,  ne 
può  fare  ampia  testimonianza,  poiché  il  novero  delle  Famiglie  Senesi 
che  noi  abbiamo  creduto  degno  di  particolare  menzione,  supera  di  gran 
lunga  quello  di  molte  altre  Città  Italiane.  Ne  crediamo  ancora  esaurito 
il  compito  nostro,  poiché  oggi  i  Bulgarini  a  buon  diritto  reclamano  il  loro 
posto  onorevole. 

É  questa  una  tra  le  più  antiche  Famiglie  che  vanti  la  città  di  Siena 
che  l'accolse  ospite  nelle  sue  mura,  circa  il  1200,  dal  castello  di  Linari 
di  cui  teneva  pieno  dominio  e  signorìa  da  gran  tempo,  non  conosciuta 
sotto  altro  nome  che  quello  di  Signori  di  Linari.  Primo  a  stabilire  la 
sua  dimora  in  Siena,  fu  Ubertino,  o  come  alcuni  storici  chiamano  Uber- 
tello,  che  dopo  avere  militato  sotto  il  vessillo  repubblicano ,  lasciò  la  terra 
degli  avi  suoi  per  avere  più  ampio  campo  in  Siena  di  rendersi  beneme- 
rito alla  Repubblica.  E  volendo  ivi  per  ostentazione  della  propria  gran- 
dezza, lasciarne  pubblico  monumento  che  la  attestasse  ai  venturi,  sulle 
case  di  sua  pertinenza  e  che  egli  aveva  trascelte  a  propria  abitazione, 
eresse  una  torre,  indizio  a  quei  tempi  di  antica  nobiltà  e  di  non  comune 
possanza.  Morì  nel  1250  lasciando  eredi  delle  sue  immense  ricchezze, 
soltanto  i  suoi  due  figli  Ugo  e  Guido.  Prima  però  di  parlare  di  questi, 
diremo,  come  troviamo  scritto  nel  Blasone  Senese  che  Bolgarino  nel  1207 
veniva  annoverato  tra  i  Consolidi  Siena  ;  e  che  nel  1213  e'nel  1221  Aldo- 
brandino era  Camarlingo  del  Comune  e  tra  quelli  che  ricevettero  la  sot- 
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toinissione  dei  conti  Aldobrandeschi.  Detto  brevemente  di  questi,  accen- 
neremo ora  che  Ugo  figlio  di  Ubertino  vestì  l'abito  di  S.  Benedetto  nella 
Badia  a  Monistero,  alla  quale  legò  tutti  i  possessi  che  gli  spettavano  a 
Berardenga,  e  che  Guido  nel  mentre  che  tenne  vivo  a  Siena  lo  stipite 
della  Famiglia,  e  continuò  nei  discendenti  di  essa  il  titolo  di  Signori  di 
Linari,  assunse  il  cognome  di  Bulgarini,  in  vista  che  il  nome  di  Bulga- 
rino  era  quasi  ereditario  in  quella  casa.  E  almeno  questa  la  versione 
più  accreditata  che  ci  viene  dagli  Storici  Senesi. 

Fin  da  queir  epoca  i  Bulgarini  vennero  sollevati  nella  cosa  pubblica  ai 
primi  onori,  quali  erano  dovuti  all'antichità  della  loro  origine,  e  più  di 
tutto  alla  nobiltà  delle  loro  azioni  e  se  non  vi  conseguirono  i  supremi, 
fu  appunto  per  la  loro  soverchia  gj-andezza  che  in  molti  Governi  repub- 
blicani era  di  grave  impedimento  ad  avere  la  somma  del  potere  nelle 
mani.  Firenze  stessa  ne  aveva  dati  non  pochi  esempi  :  all'  incontro  dei 
Governi  monarchici  in  cui  l'aristocrazia  è  scala  quasi  privilegiata  ai 
più  eminenti  uffici.  E  duopo  però  il  dire  che  quantunque  i  Bulgarini  ap- 
partenessero alla  casta  dei  Grandi  e  dei  Consolari,  favorirono  1'  ordine 
dei  Nove,  e  perciò  furono  trascinati  in  tutti  i  rovesci,  e  colpiti  da  tutte 
le  sventure  che  pesarono  su  quella  fazione.  Ciò  non  tolse  però  che  non 
sorgessero  continuatamente  in  quella  nobilissima  prosapia  uomini  illu- 
stri per  somma  dottrina  nelle  scienze,  nel  maneggio  delle  armi,  e  nel 
reggimento  civile.  I  nomi  che  noi  verremo  citando,  ne  faranno  amplis- 
sima testimonianza. 

E  prima  d'ogni  altro  diremo  di  fra  Bartolommeo  dell'Ordine  dei  Pre- 
dicatori, sommo  nelle  materie  teologiche  e  che  tenne  lettura  di  esse  nelle 
primarie  Cattedre,  occupando  i  più  eminenti  gradi  nella  gerarchia  reli- 
giosa del  suo  Ordine.  Del  che  venuta  a  cognizione  la  Santità  di  Sisto  IV, 
nominavalo  di  suo  moto  proprio  Abate  dell'  Ordine  Cistercense  nella  Badia 
di  S.  Galgano,  allora  fiorentissima  di  cospicui  ingegni. 

Bulgarino  di  Simone  nel  1331  fu  Rettore  della  Casa  e  dello  Spedale 
della  Misericordia,  acquistandosi  nome  di  Sacerdote  piissimo  ed  erudito. 

Gheri  ebbe  fama  di  buon  letterato  e  Niccolò  di  Gheri  nel  1346  appar- 
tenne all'Ordine  dei  Nove:  ebbe  titolo  e  grado  di  Governatore:  nei  1351 
venne  eletto  nel  novero  dei  Provveditori,  e  l'anno  appresso  nominato 
Camarlingo  del  Comune. 
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Bartolommeo,  al  dire  del  Lancillotti  fu  ottimo  pittore. 

Bolgarino  di  Pieri  nacque  nel  1441  e  fu  legista  di  sommo  grido,  del  che 
fanno  fede  le  cattedre  di  Pisa,  Siena,  Ferrara,  Bologna  e  Padova  da  lui 
in  varie  epoche  occupate  in  mezzo  al  plauso  universale:  chiamato  da  Er- 
cole I  Signore  di  Ferrara  all'ufficio  di  Consigliere  di  giustizia  in  quella 
Città,  non  potè  accettare  l'onorevole  invito,  poiché  la  morte  ne  lo  impediva. 
Lasciò  molte  Opere  che  lo  collocano  a  buon  diritto  tra  i  più  rinomati 
giureconsulti  dell'  epoca  :  il  Gigli  ne  dà  l'elenco  che  noi  lasciamo  per  brevità. 

Uomo  di  altissima  fama  per  la  versatilità  del  suo  ingegno  fu  pure  Beli- 
sario che  visse  in  ottime  ed  intrinseche  relazioni  con  tutti  gli  uomini  di  let- 
tere de'suoi  tempi  :  esso  fiori  in  sul  terminare  del  Secolo  XVI  :  ebbe  familiare 
lo  studio  delle  lingue:  si  applicò,  facendo  in  esse  straordinari  progressi, 
alle  discipline  filosofiche,  teologiche  e  mediche,  ed  amò  singolarmente  la 
poesia,  scrivendo  non  pochi  versi  italiani  e  latini  di  moltissimo  pregio. 
Fondò  l'Accademia  degli  Accesi,  diede  maggior  vita  a  quella  degl' Intro- 
nati e  favorì  grandemente,  avendola  in  gran  predilezione ,  quella  dei 
Rozzi.  Ebbe  una  contesa  letteraria  con  Iacomo  Mazzoni  ed  altri  scrittori 
contemporanei  sulla  Divina  Commedia  di  Dante  che  egli  opinava  non  do- 
versi chiamare  poema,  perchè  mancante  di  ciò  che  a  chiamarlo  tale, 
insegna  Aristotile,  e  sviluppò  la  sua  tesi  in  alcune  lettere  per  le  stampe: 
gli  storici  danno  a  Belisario  1'  onore  della  vittoria,  per  la  validità  degli 
argomenti  allegati  :  noi  però  non  possiamo  né  essergli  favorevoli ,  nò 
contrari,  non  avendo  cognizione  alcuna  di  questi  scritti.  Diede  pure  alle 
stampe  due  Commedie,  Le  trasformazioni  e  Gli  scambi,  ed  un  libro 
intitolato  la  Triade  delle  tre  Grazie. 

Un  secondo  Belisario  fu  pure  dottissimo  nelle  antiche  investigazioni 
patrie,  e  vuoisi  che  delle  preziose  notizie  da  lui  lasciate  in  proposito,  ab- 
biano fatto  tesoro  tutti  coloro  che  scrissero  in  seguito  per  illustrare  le  me- 
morie più  onorevoli  di  Siena. 

Niccolò  scrisse  un  Diario  delle  memorie  patrie  de'suoi  tempi,  ove  ri- 
fulge nuovamente  la  verità  storica  senza  amore  di  parte  alcuna.  Pregio  ben 
raro  nelle  storie  dei  nostri  tempi,  ove  ogni  partito  vanta  il  suo  istoriografo 
e  la  verità  è  nascosta  sotto  il  prisma  dei  vari  colori. 

Sostennero  onorevoli  uffici: 

Bolgarino,  nato  nel  1344  fu  uomo  di  somma  reputazioni  e  potenza  :  nar- 
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rano  gli  storici  che  palesemente  si  oppose  alla  soverchia  autorità  accordata 
alla  Balia.  Gheri  ebbe  fama  di  somma  prudenza  e  nel  1480  fu  tra  gli  eletti 
a  trovare  i  temperamenti  opportuni  per  risanare  le  piaghe  che  il  continuo 
agitarsi  delle  fazioni  avea  cagionato  alla  Repubblica,  e  preservarla  da  mali 
maggiori. 

Pietro  nel  1450,  e  Daniello  nel  1497  furono  Rettori  del  grande  Spedale 
di  S.  Maria  della  Scala  e  Iacopo  dell'insigne  Collegiata  di  Provenzano. 

Paris  nel  1550  fu  creato  Conte  da  Carlo  V,  con  diritto  di  discendenza 
e  fu  poi  destinato  ambasciatore. 

Alberto  fu  Capitano  del  popolo  nella  guerra  col  pontefice  Clemente  VII 
e  valse  co'  suoi  consigli  a  condurla  a  buon  fine. 

Bolgarino  tenne  in  nome  del  Pontefice  il  Governatorato  di  Rieti  fu 
Referendario  dell'una  e  1'  altra  Segnatura  e  Luogotenente  dell'  Auditore 
della  Camera. 

Fra  gii  uomini  d'arme  citeremo: 

Belisario  figlio  al  celebre  Bolgarino,  che  appartenendo  all'  Ordine  dei 
Nove  usò  del  suo  valore  e  della  sua  potenza  a  danno  della  patria:  fautore 
accerrimo  del  partito  che  aveva  abbracciato,  ne  die  massima  prova  al 
tempo  che  Siena  era  dominata  dai  Petrucci,  ed  anche  dopo  la  loro  ca- 
duta, combattendo  col  braccio  e  col  consiglio  la  fazione  avversa  ed  oc- 
cupando le  terre  di  Torniella,  di  Asciano,,  di  Castelnuovo  e  la  Fortezza 
di  Chiusi.  Devesi  in  gran  parto  alle  sue  istigazioni  se  Clemente  VII  si 
decise  a  muovere  guerra  a  Siem.  Morì  in  esilio. 

Bolgarino  di  lui  figlio  gli  fu  compagno  'nella  sventura ,  ma  i  conati 
del  suo  valore  furono  diretti  a  più  glorioso  scopo  nel  Regno  di  Napoli. 
Eletto  a  Capitano  nelle  armate  francesi,  quando,  spinto  dal  suo  indoma- 
bile coraggio,  volle  inoltrarsi  fino  a  porta  Capuana  ed  in  atto  di  scherno, 
infiggere  in  quella  un  pugnale,  un'  archibugiata  nemica  lo  stese  a  terra 
cadavere. 

Fra  Bartolommeo  fu  cav.  del  venerabile  Ordine  militare  di  S.  Giovanni 
di  Rodi  nel  1592'  e  uomo  di  esperimentato  coraggio  militare  tenendo  il 
comando  di  due  Galee  del  suo  Ordine.  Nominato  a  comandante  dell'Isola 
del  Gozzo,  armò  a  proprie  spese  un  vascello,  e  per  vari  anni  percorse 
i  mari  recando  danni  immensi  ai  Turchi.  Morì  sulle  coste  della  Barberia, 
sommerso  nelle  acque  del  mare  nel  1G0G. 
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Settimio  di  lui  fratello  prese  servigio  alla  Corte  del  Duca  Amedeo  di 
Savoia  e  fu  suo  Gentiluomo  ordinario.  Capitano  di  una  Compagnia  dì  200 
uomini,  prese  parte  a  gloriosissime  imprese  che  gli  fruttarono  bella  fama 
e  cospicue  onorificenze. 

Fra  Elio  nel  1570,  e  Fra  Carlo  nel  16H8  appartennero  pure  al  novero 
dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni. 

Alceo,  Fulvio  e  Bolgarino  fecero  parte  in  diverse  epoche  della  Compa- 
gnia dei  100  uomini  al  servizio  particolare  del  Gran  Duca  eli  Toscana. 

I  Bulgarini  furono  sempre  collegati  in  parentela  colle  più  nobili  Fa- 
miglie Senesi,  in  special  modo  con  quella  dei  Pannocchieschì  Conti  d'Elei, 
e  delle  più  cospicue  citta  Italiane,  prova  non  dubbia  dell'  altissimo  conto 
in  cui  essi  furono  sempre  tenuti. 

Rappresentanti  attuali  di  questa  illustre  famiglia  sono  i  Sigg.  Conti 
Belisario,  Cav.  Pierantonio  e  Canonico  Paride. 

II  Conte  Alceo,  primogenito  della  Famiglia  morto  il  12  Agosto  1871 , 
istituì  Erede  del  Patrimonio  il  Conte  Alceo  suo  nipote  coniugato  con  figli 
che  attualmente  dimora  nella  sua  villa  di  Montingegnoli  presso  Radicon- 
doli,  il  quale  conserva  il  decoro  di  questa  illustre  prosapia. 

Conte  F.  Galvani. 


L SC  J  s  '  <■  y  2  ■' 
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(di   Firenze) 


lJoche  Genealogie  si  presentarono  a  noi  sotto  maggiori  difficoltà  di  quella  che 
uggì  imprendiamo  a  descrivere,  non  già  che  noi  fossimo  in  difetto  delle  notizie 
opportune,  non  perchè  gli  Storici  non  parlassero  diffusamente  della  nobile  Fa- 
miglia, ma  perchè  appunto  la  troppa  copia  degl'individui  meritevoli  di  menzione 
e  tutti  appartenenti  ai  Buonaccorsi,  e  il  sapete  come  questi  si  diffonderono  in  varie 
consorterie,  trattandosi  di  epoche  molto  lontane  induceva  in  noi  il  ragionevole  ti- 
more di  attribuire  ad  una  ciò  che  ad  altra  si  appartenesse.  Ne  potevano  certo  gli  sto- 
rici da  noi  consultati,  venirci  in  certo  aiuto,  poiché  notammo  in  loro  a  questo  rap- 
porto una  censurabile  trascuranza  !  Buon  per  noi  che  il  senno  e  la  dottrina  del  Sig. 
Cav.  Passerini  venne  a  rassicurare  i  nostri  dubbi  e  metterci  su  quella  via  che  sola 
poteva  togliere  a  noi  dall'errore  e  i  nostri  lettori  dall'  incertezza  di  false  asserzioni: 
e  noi  siamo  lieti  di  professare  la  nostra  gratitudine  a  questo  studioso  ed  infatica- 
bile Scrittore,  cui  non  solamente  la  Toscana,  ma  l'Italia  intera,  deve  nei  suoi  studi 
storici  un  bellissimo  monumento  della  Nazionale  grandezza.  Noi  perciò  seguendo 
le  norme  di  questo  benemerito  Italiano,  accenneremo  non  solo  alla  famiglia  Buonac- 
corsi, che  troviamo  legala  in  parentela  con  quelle  dei  Salviati,  dei  Gherardini, 
de'Lenzi  e  Marzichi,  dei  Calvacanti  e  de'  Miniati,  ma  a  tutte  ancora  le  sue  dira- 
mazioni. 

Nove  furono  i  Priori  che  dal  1304  al  1460  ebbero  posto  in  questa  famiglia:  ultimo 
.lì  questi  fu  Barlolommeo  di  Simone.  Giovanni  fu  uno  dei  14  nobili  che  la  Repub- 
blica Fiorentina  nel  1329  deputava  con  piena  autorità  di  far  pace  con  tutte  le  Città, 
e  Castella,  e  a  trattare  colla  Città  di  Pistoia  che  per  rispetto  di  Lodovico  il  Bavaro 
iti  era  alienata  dalla  Chiesa,  ed  aveva  incorso  nell 'interdetto  :  trattative  che  condus- 
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sero  per  parte  dei  Pistoiesi  alla  restituzione  del  Castello  di  Montcmurlo,  purché 
loro  venisse  tolta  la  scomunica  come  accadde.  Stefano  venne  inviato,  come  ne  fa  fe- 
de l'Ammirato,  della  Repubblica  insieme  ad  Antonio  di  Alessandro  Alessandri  a  Gre- 
gorio XII  per  invitarlo  al  Concilio  di  Pisa  Tanno  1409  ad  oggetto  di  rendere  la 
concordia  alla  Chiesa,  ed  a  Siena  al  medesimo  Pontefice  per  ricordargli  i  giuramenti 
e  sacramenti  fatti  prima  e  dopo  che  divenisse  Papa  :  in  questa  seconda  Ambasceria 
gli  era  compagno  frale  Antonio  de'Minori,  teologo  di  molta  fama.  Luigi  Buonac- 
corsi  eletto  per  due  volte  alla  Podesteria  di  Milano,  in  omaggio  al  buon  governo 
di  che  fece  uso  venne  ascritto  per  voto  unanime  alla  cittadinanza  di  quella  nobile 
Città.  Ne  merita  minor  lode  Ferdinando  Cavaliere  Gerosolimitano  nel  1650,  uomo 
di  somma    dottrina  e  di  commendevoli  virtù. 

Diffusa  la  consorteria  dei  Buonaccorsi  anche  sotto  i  cognomi  dei  Rustici  a  que- 
sti appartennero  i  due  fratelli  Antonio  e  Bernardo  che  occuparono  i  primi  posti  nel 
governo  civile,  e  furono  in  varie  epoche  entrambi  Oratori  alla  Corte  imperiale  ot- 
tenendo il  primo  da  Massimiliano  di  poter  inserire  nel  proprio  stemma  l'Aquila 
bianca,  il  secondo  da  Carlo  V,  quella  nera  a  due  becchi. Furono  Capitani  di  Milizie 
Alberto  Ranieri  e  Niccolò  :  anzi  quest'  ultimo  fu  [tosto  a  capo  dallo  stesso  Carlo 
V,  di  tremila  fmli.  Nel  1586  troviamo  trai  cavalieri  di  Malta  un  Donato  de'  Ru* 
siici. 

Un  altro  ramo  di  questa  Casa  si  chiamò  dei  Bonaccorsi  Pinadori,  per  avere, 
come  si  rileva  dal  Passerini,  una  penna  d'oro  col  motto  tempestale  viyet,  una  pina 
d'oro  per  insegna  sopra  una  spczieria  di  sua  proprielà.  A  questo  appartennero  Ser 
Domenico  di  S»ér  Bonaccorso  notaio  nel  1482  della  Signoria  ed  Antonio  di  lui  fi- 
glio, Priore  nel  1523.  Il  di  lui  fratello  Alessandro  di  opinioni  antimedicee,  venne 
f.ilto  impiccare  nel  1546  da  Cosimo  I.  E  perchè  una  tale  condanna  non  movesse 
a  tumulto,  eia  memoria  dell'estinto  non  avesse  da  alcuno  un  compianto,  si  disse  es- 
sergli inflitta  per  frodo  di  gabelle.  Eguale  fine  se  non  eguale  supplizio  ebbe  si 
pure  Giuliano  di  Antonio  che  venuto  in  pensiero  di  Irar  vendelta  colla  morte  del 
tiranno  del  sangue  di  Alessandro,  congiurò  a  danno  di  Cosimo,  ma  senza  frutto, 
perchè  saputasi  la  congiura,  venne  nel  1542  strozzato  con  catene  di  ferro,  e  il  suo 
cadavere  fu  dalla  feccia  dc.1  popolo  incitala  dall'oro  del  Medici  ridotto  a  brani  e 
sparso  per  le  vie  di  Firenze.  Antonio  ottenne  nel  1535  il  comando  della  cittadella 
di  Pisa,  ed  in  benemerenza  degli  eminenti  servigi  prestati  veune  ascritto  al  novero 
dei  cittadini  Pisani  col  privilegio  di  aggiungere  al  proprio  stemma  la  Croce  di  Pisa. 
Fecero  pure  parte  di  qucslo  ramo  Gio.  di  Ant.  u  Niccolò  che  nel  1645  occupò 
la  sede  VcscoaìIc  di  Colle,  ed  il  di  lui  fraudi)  che  nel  1673  ottenne  il  grado  di 
Sciatore;  Finalmente  Niccolò  figlio  del  Scnatijr  Lorenzo  nel  1698  divenne  erede 
del  nome  e  delle  sostanze  dei  Perini  (famiglia  che  si  spegneva  in  quell'anno  in 
Carlo  Vincenzo).  Questa  casa  dice  il  Passerini,  esiste  tuttora,  ridotta  nel  solo  Pie- 
ro di  Carlo,  poiché  il  rimo  detto  Pinaduri  dipartitosi  dal  restante  della  famiglia 
dopo  la  m<  là  del  Secolo  XV  si  spense  in  Alessandro  del  sergente  generale  Francesco 
nel  1782. 

I  Bonaccorsi  Corazzai,  detti  in  epoca  più  remola  dei  Valdeggiani  da  Brusta- 
gliolo  dal  lungo  di  loro  provenienza,  ottennero  per  sei  volle  il  Priorato  e  primo 
ad  occuparne  il  seggio  fu  Pietro  di  Bonaccorso  nel  1402.  Ser  Bonaccorsi  era  no- 
taro  della  Signoria  nel  1427,  nel  1410  Ambasciatore  a  Siena,  nel  1422  in  SaYoja. 
Furono  Cancellieri  de' Signori  nel  1441  Ser  Pietro  di  lui  figlio,  Ser  Bonaccorso  di 
Leonardo  nel  1502  e  1508,  ed  il  di  lui  figlio  Giuliano  negli  anni  1506,  1508  e  1513. 
Leone  X    volendo  dare  una  testimonianza  di  onore  a  questa  illustre   Famiglia   >  <»I- 
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le  che  Leonardo  fratello  di  Giuliano  testé  nominato  fosse  annoverato  tra  cavalieri 
di  S.  Pietro  ed  avesse  titolo  di  Conte  Palatino.  Questa  Famiglia  si  spense  nel  172* 
per  la  morte  di  Tiberio  Gaetano  di  Bonaccorso  Maria. 

I  Bonaccorsi  di  Vanni  seguitiamo  sempre  a  valerci  delle  notizie  pubblicale  dall' 
cgr.  cav.  Passerini)  provenienti  dal  Contado  di  Lucca  facevano  parte  dell'arte  degli 
orefici,  ed  ebbero  in  Firenze  specialissimi  onori.  Infatti  nel  1370  e  1376  Bonaccorso 
di  Vanni  tenne  V  ufficio  di  Priore,  e  nel  1380  quello  di  gonfaloniere  di  giustizia: 
ebbero  pure  posto  ira  i  Priori  Francesco  di  lui  fratello  nel  1385,  Piero  di  Bo- 
naccorso nel  1425  e  Niccolò  di  Piero  nel  1453.  La  mancanza  di  notizie  ulteriori 
fa  credere  al  Passerini  che  quella  Famiglia  estinguesse  in  quel  torno. 

I  Bonaccorsi  di  Noferi  (che  assunsero  tale  denominazione  pei  molli  individui  di 
questa  famiglia  che  portavano  un  tal  nome,)  traggono  la  loro  derivazione  da  Simone 
di  M.  Bonaccorso  da  Passignano,  che  ottenne  nel  1302  il  Priorato,  onore  che  10  altri 
discendenti  di  lui  ottennero  in  seguito  fino  al  1460:  ultimo  a  sostenere  un  tale  uffi- 
cio in  queir  anno  fu  Barlol.  di  Sem.  di  Noferi.  Questa  famiglia  si  spense  nel  1702 
per  la  morte   del  Senatore  Lapo  di  Antonio. 

Ai  Bonaccorsi  di  Ghcsc  appartenne  Ghese  di  Bonaccorsi  che  ebbe  il  priorato 
nel  1319. 

Di  altri  non  ci  rimane  notizia. 

Ora  dovendo  noi  tener  parola  del  ramo  Passerini  Bonaccorsi,  noi  non  saprem- 
mo come  meglio  soddisfare  al  debito  nostro  ed  alle  esigenze  dei  nostri  lettori  che 
lasciando  parlare  il  Car.  Passerini. 

«  Anche  un  ramo  dei  Passerini  è  conosciuto  nelle  Istorie  Fiorentine  sotto  il  no- 
me  di  Bonaccorso  Giovanni  per  cotali  nomi  usati  più  volte  ìiegl'  individui  di  que- 
sta diramazione.  Proviene  questi  da  Giovanni  figlio  di  quel  Bonaccorso  Passerini 
che  nel  1197  sedeva  nel  Consiglio  del  Comune.  Giovanni  faceva  parte  del  medesimo 
Consiglio  nel  1198  nel  quale  anno  giurò  I'  osservanza  della  lega  Toscana.  Bonac- 
corso suo  figlio  era  cavaliere  a  spron  d'oro  e  nel  1231  giurò  vassallaggio  al  Ve- 
scovo di  Firenze  per  alcuni  beni  che  possedeva  a  Pagliariccio.  Nel  1268  fu  con 
gli  altri  Ghibellini  dannalo  all'  esilio,  ma  per  i  solili  infelici  esempi  presentati  dalle 
civile  contese,  alcuni  de'  suoi  figli  furono  fanatici  per  il  partito  Guelfo,  e  tra  que- 
sti Corso,  Giovanni  e  quel  Davanzato  che  perì  colle  anni  alla  mano  alla  battaglia 
di  Monlaperti,  mentre  Benincasa  e  Giunta  seguaci  costanti  della  parte  Imperiale 
furono  banditi  nel  1268.  Corso  ottenne  il  priorato  nel  1298,  e  Francesco  suo  figlio 
nel  1304,  1306,  1308  e  1310,  nel  qual  anno  fu  Gonfaloniere  di  giustizia.  Giovanni 
sdegnando  come  Ghibellino  l'avito  cognome  volle  da  se  è  dal  padre  nominali  figlioli 
e  generò  Buonaccorso  e  Lapo,  Dal  primo  nacque  un  altro  Giovanni  che  sedè  tra  i 
Priori  nel  1304,  1309,  e  1310  e  andò  Ambasciatore  a  Clemente  V  nel  1311,  e 
nel  1325  essendo  Uffìziale  di  zecca,  coniò  i  fiorini  piccoli  d'  argento  coli'  insegna  del- 
la rosa,  porzione  delP  arme  sua.  Renzo  suo  figlio  fu  Priore  nel  1334  e  1339.  Lapo 
governò  la  Repubblica  come  Gonfaloniere  di  Giustizia  nel  1327,  ed  ottenne  il  Prio- 
rato nel  1329.  Da  lui  nacque  Bonaccorso  cittadino  tra  i  più  qualificati  e  potenti  di 
Firenze  nel  secolo  XIV.  Dopo  avere  sostenute  molle  importanti  ambasceriee  risieduto 
Irai  Priori  nel  1362,  1368,  e  1375  resse  la  città  come  Gonfaloniere  nel  1371  e  1388. 
Fu  uno  dei  più  ardenti  sostenitori  de'Capitani  di  parie  Guelfa,  e  perciò  ebbe  sac- 
cheggiate le  Case  nel  tumulto  dei  Ciompi  nel  1378,  e  fu  fallo  de'  Grandi;  scopertosi 
nel  1388  che  tramava  u  la  congiura  per  consegnare  la  cilfà  a  Giov.  Fil.  Visconti  fu 
condannato  a  morte,  ma  potè  evitare  la  sua  pena  fuggendo  a  Siena,  città  amica  ni 
Visconti.  Nonostante  ad  eterna  sua  infamia  fu  esteso  il  bando  di  confisca  e  proscri- 
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zione  a  lutti  ì  suoi  discendenti;  fu  dipinto  sulle  pareli  del  Palazzo  del  Podestà  im- 
piccato con  catene  di  l'erro  trascinalo  dai  diavoli  con  mitra  in  capo  e  con  cartello 
»lie  diceva: 

Superbo,  avaro,  traditor,"  bugiardo, 
Lussurioso,  ingrnlo  e  pien  d'inganni, 
Son  Bonaccorso  di  Lapo  Giovanni. 

«  Non  so  di  lui  cosa  avvenisse,  ma  la  sua  posterità,  che  vergognando  di  un 
nome  infamante  tornò  sotto  quello  dei  Passerini,  non  andò  di  là  di  Ser  Giovanni 
e  Giusto  suoi  figli,  niuno  de  quali  ebbe  prole  maschile  ». 

Tra  le  altre  Famiglie  dei  Bonaccorsi  sorte  durante  il  Principato,  merita  spe- 
ciale menzione  quella  del  Bonaccorsi  detti  Cerbini  per  essere  rimasta  erede  di 
questa  Famiglia.  Essa  era  originaria  di  Montopoli  e  si  estinse  dopo  avere  fondata 
una  commenda  che  le  diede  titolo  di  nobiltà  per  la  morte  del  Cav.  Carlo  che  ac- 
cadde nel  1619. 


QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Dalle  note  del  cav.  PASSERINI  alla  Mariella  de'Ricci,  dal  MONALDl  Storia 
di  Firenze,  dallAMIUIRATO  Storie  Fiorentine,  dal  MARCHESI  Galleria  dell'uno- 
ie,  e  dal  GAMURRIM 
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ìlà  noto  pressoché  a  tutti  gli  uomini  quanto  illustre  e 
famosa  sia  slata  la  nobile  famiglia  Buonarroti;  ed  allorché 
non  bastasse  a  crederla  tale  dai  sofistici  (rapporto  al  rendere 
nobiltà  e  titoli  a  chi  veramente  ne  fu  insignito)  la  serie  lumi- 
nosa dei  personaggi  che  in  questo  lignaggio  eminentemente 
si  distinsero,  valga  la  celebrità  non  mai  peritura  d'un  solo 
suo  individuo,  che  col  suo  genio  non  solamente  la  sua  fami- 
glia rese  rinomata,  ma  ben  anche  1' Italia  tutta,  la  quale  si 
vanta  d'essergli  patria.  Ognuno  si  sarà  certamente  accorto 
che  il  nostro  dire  è  riferito  a  Michelangelo  Buonarroti,  del 
quale  in  breve  ne  parleremo. 

Il  primo  personaggio  a  conoscersi  in  questa  famiglia  fu 
Bernardo,  il  quale  risulta  essere  fiorito  nell'anno  1210,  ma 
niun' altra  notizia  a  suo  riguardo  abbiamo  potuto  ricavare 
dalle  antiche  memorie. 

Michele  Buonarroti  visse  nell'anno  1260,  ed  ebbe  di- 
gnità di  consigliere  della  Fiorentina  Repubblica.  Anche  nel- 
l'arte militare  egli  die  prove  di  valentia,  e  si  trovò  alla 
famosa  sconfìtta  che  Ugoccione  della  Faggiola,  capo  dei  Ghi- 
bellini della  Toscana,  diede  ai  Guelfi  a  Monte  Aperto. 

Simone  Buonarroti  fu  membro  del  consiglio  della  Re- 
pubblica Fiorentina  nel  Sesto  di  S.  Pietro  a  Scheraggio  (1293) 
e  membro  pure  del  magistrato  dei  Priori. 

Buonarota  Buonarroti  fu  confaloniere  di  compagnia, 
quindi  membro  del  magistrato  de*1  Priori  dell'Arte. 
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Simone  II  Buonarroti  fu  confaloniere  di  compagnia, 
uno  dei  Priori  dell'Arte  e  dei  xii  Buonuomini  nel  1557. 

Buonarota  Buonarroti  li  fu  anch'*  esso  uno  dei  Priori 
dell'Arte,  e  venne  onorato  dello  stocco  e  delle  armi  d'Angiò 
per  essere  stalo  capitano  di  parte  Guelfa  nell'anno  1592. 

Simone  III  Buonarroti  fu  prima  castellano  della  Rocca 
di  S.  Marco  in  Pisa,  e  poi  nel  1426  membro  del  magistrato 
dei  Priori. 

Leonardo  Buonarroti  ebbe  le  seguenti  onorifiche  cari- 
che, di  podestà  di  Chiusi  e  Caprese  in  Casentino,  di  commis- 
sario della  Fiorentina  Repubblica  (all'epoca  che  il  Duca  di 
Milano  travagliava  lo  Stalo  di  Firenze  nelle  parti  dell'Emilia), 
e  di  membro  del  magistrato  dei  Priori  l'anno  1456. 

Francesco  Buonarroti  fu  uno  del  magistrato  dei  xii 
Buonuomini,  e  quindi  confaloniere  di  compagnia  nel  1474. 

Lodovico  Buonarroti,  uno  de'  xii  Buonuomini,  venne 
poscia  creato  podestà  di  Chiusi  e  Caprese  in  Casentino  nel- 
l'anno 1474. 

Sigismondo  Buonarroti,  datosi  alla  carriera  militare, 
conseguì  le  più  luminose  prove  di  valore.  Egli  venne  spedito 
commissario  della  Fiorentina  Repubblica  a  Modigliano  in  oc- 
casione del  famoso  passaggio  di  Lautrec. 

Buonarota  III  Buonarroti  all'epoca  in  cui  papa  Leone  X 
fece  solenne  ingresso  in  Firenze  nel  1515  era  membro  dei 
Priori  ;  e  per  conseguenza  ebbe  parte  al  privilegio  di  portare 
nello  stemma  la  palla  coi  gigli,  come  pure  del  titolo  e  prero- 
gative di  conte  Palatino,  titolo  concessogli  dal  sommo  ponte- 
fice, ed  il  quale  lo  impartiva  a  tutti  gl'individui  componenti  in 
quel  tempo  la  signoria  della  Repubblica  coi  loro  discendenti. 

Michelangelo  Buonarroti  è  quell'uomo,  di  cui  accen- 
nammo più  sopra,  tanto  grande  ed  insigne  da  poter  nobilitare 
da  sé  solo  nonché  la  sua  famiglia,  ma  tutta  la  specie  umana, 
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alla  quale  per  le  sue  sublimi  doti  mostrò  quasi  non  apparte- 
nere. Se  vi  fu  un  uomo  che  a  buon  diritto  si  potesse  chiamare 
enciclopedico,  certamente  Michelangelo  lo  era.  Egli  raggiunse 
con  lo  sfasciato  suo  ingegno  la  triade,  per  cosi  dire,  dell'u- 
mana sapienza,  imperciocché  egli  fu  ad  un  tempo  e  pittore  e 
scultore  ed  architetto.  Le  opere  stragrandi  elisegli  lasciò  alla 
gloria  d'Italia,  ben  manifestano  che  sublime  fu  in  tutte  e  tre 
queste  divine  arti.  Ma  la  sua  fama  venne  tanto  celebrata  da 
quasi  tutte  le  penne  degli  scrittori,  che  ora  tornerebbe  affatto 
superfluo  il  tessersi  da  noi  un  elogio,  quando  già  il  suo  nome 
forma  per  lui  l'epigrafe  più  splendida  del  suo  genio.  —  Egli 
nacque  Panno  1475,  ed  elevato  alla  scuola  del  Grillandajo, 
pittore  di  buona  fama  visse  gran  tempo  presso  la  corte  di 
Cosimo  I  Medici,  e  terminò  la  gloriosa  sua  vita  nella  vene- 
rabile età  di  89  anni  nel  1564,  e  trasmise  alla  posterità  un 
nome  santo  ed  immortale. 

Michel'Angelo,  uomo  molto  addentrato  nei  misteri  della 
nostra  lingua,  venne  impegnato  ad  illustrare  la  prima  edizione 
del  Vocabolario  della  Crusca.  Egli  fu  autore  di  molte  poesie, 
drammi  ed  orazioni  fatte  in  occasione  di  celebrate  feste, 
nozze,  passaggi  di  principi,  ecc.,  ecc.  Però  dove  si  acquistò 
più  grido  fu  nella  Tancia,  commedia  rusticale  in  versi  che 
vide  la  luce  Panno  1612,  e  nella  Fiera,  commedia  divisa  in 
cinque  giornate  e  venticinque  alti,  pubblicata  l'anno  1626. 
Esso  chiuse  i  suoi  giorni  nel  1656. 

Francesco  Buonarroti,  cav.  di  Malta,  fu  segretario  del- 
l'Accademia della  Lingua  Toscana,  e  morì  in  Malta  nel  1632. 

Filippo  Buonarroti  si  dedicò  allo  studio  dell'archeolo- 
gia, e  pubblicò  alcune  sue  dotte  Osservazioni  sopra  i  Meda- 
glioni antichi  che  si  conservavano  nel  museo  del  cardinale 
Carpegna.  Esso  venne  dal  granduca  Cosimo  III  chiamato  a 
Firenze,  e  nominato  segretario  del  regio  diritto  ed  auditore 
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dell'archivio  delle  formaggioni.  Fu  quindi  nel  1700  eletto 
senatore  e  poi  presidente  della  giurisdizione  ecclesiastica. 
Nel  1712  pubblicò  le  Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di 
vasi  antichi  di  vetro,  ornati  di  fiori,  e  trovati  nei  cimiteri  di 
Roma,  e  molle  altre  cose  importanti  riguardo  all'antichità. 
Morì  nel  1733. 

Filippo  li  Buonarroti  venne  allevato  alla  corte  del 
granduca  di  Toscana  Leopoldo.  Ebbe  nel  1778  una  Com- 
menda dell'ordine  di  Santo  Stefano.  Ma  espulso  dalla  propria 
patria  per  dei  principj  repubblicani,  passò  in  Corsica,  ove 
scrisse  il  giornale  intitolato  :  V'Amico  della  libertà  italiana. 
Trasferitosi  quindi  a  Parigi  venne  eletto  commissario  della  Re- 
pubblica Francese  in  Corsica  l'anno  1793.  Era  egli  d'animo 
tanto  facinoroso  che  corse  gravi  pericoli  di  perdere  la  vita 
fisica  e  la  vita  civile,  e  sebbene  gli  si  siano  presentati  molti 
onorevoli  impieghi,  non  potè  mai  occuparli,  od  occupatili 
non  si  potè  mantenere  in  essi  lungamente.  Tornato  di  bel 
nuovo  a  Parigi  fu  presidente  della  Società  del  Pantheon,  e  nel 
1796  fé'  parte  di  una  congiura  contro  il  Direttorio.  Venne  po- 
scia spedito  da  Napoleone  (1800)  all'isola  d^leron,  e  di  là  si 
ritirò  in  Isvizzera.  Egli  ebbe  la  seguente  prole:  Faustina,  che 
fu  sposa  del  cav.  Slurlini  di  Pescia,  ed  autrice  di  un  libro  di 
poesie,  pubblicato  nel  1806;  Antonia,  che  fu  moglie  del  conte 
Giovanni  Testa  di  Pisa;  e  Leonardo  Cosimo,  cav.  di  S.  Ste- 
fano, ed  auditore  del  regio  magistrato  della  città  di  Firenze. 

L'Arma  della  illustre  famiglia  Buonarroti  consiste  in 
tre  bande  d'oro  col  lambello  rosso  accompagnato  da  tre  gigli 
d'oro,  in  campo  azzurro;  col  capo  dello  scudo  d'oro,  caricato 
di  una  palla  azzurra  coi  gigli  d'oro.  Accompagnata  dalle  let- 
tere romane  L  X  di  nero,  per  essere  concessione  del  ponte- 
fice Leone  X. 
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JLa  nobile  famiglia  Dragona,  splendida  e  rinomala  nella 
Umbria ,  diede  origine  ai  Buoncompagni  di  Assisi ,  e  poscia, 
siccome  ci  narra  un  accreditato  storico ,  i  Buoxcompagni  di 
Bologna ,  dei  quali  ora  noi  trattiamo ,  vennero  originati  da 
quelli  medesimi  di  Assisi.  —  «  Dall'avere  veduto,  così  si 
»  esprime  il  Gumurrini  {l\  noi  tutti  gli  archivi  della  città  di 
»  Assisi ,  abbiamo  notato  che  i  Buoncompagni  ,  progenitori  dei 
*  Buoxcompagxi  di  Bologna,  dimorarono  in  Assisi  sino  dal 
»  1250,  onde  non  prima  di  quest'anno  incirca  si  possono  tro- 
»  vare  in  Bologna.  —  Sicché  dunque,  per  venire  alla  dichia- 
><  zione  dell'albero,  secondo  gli  scrittori  e  le  scritture,  Paolo, 
»  figliuolo  di  Buon  Buoncompagno  di  Giovanni  dell'  altro  Paolo 
»  di  Buoncompagno  di  Luitolfo ,  come  si  è  da  noi  rimostralo 
»  nella  famiglia  Dragona ,  fu  padre  di  Giovanni ,  che  generò 
»  quel  Buoncompagno  che  piantò  la  sua  famiglia  dei  Buon- 
»  compagni  in  Bologna,  dove  si  accasò  con  Nicola  di  Bolo- 
»  gnelto  Fagnani,  dalla  cui  coppia  nacquero  tulli  i  Buoncom- 
»  pagni  bolognesi  ,  vedendosi  del  sopradelto  Buoncompagno 
»  di  Giovanni  Buoncompagni  istromenti  del  1245  e  del  1250, 
»   che   si   conservano   nell'archivio    della   cattedrale   di   detta 

(1)  Istoria  Genealogica  delle  Famiglie  Toscane  ed  Umbre. 
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»  città,  e  la  sua  moglie  vedendosi  vivere  in  Bologna  sino  dal 
»  1519  si  crede  che  prendesse  moglie  giovane  e  d'immatura 
»  eia,  e  che  vivesse  lungo  lempo,  come  ha  ben  notato  Ga- 
»  spare  Bombaci  nella  Raccolta,  fatta  da  Annibale  Gozzadino, 
»  cavaliere  bolognese,  dei  malrimonj  contratti  in  Bologna, 
»    estratti  dall'  archivio  pubblico  » . 

Nasce,  da1  suddetti  conjugi,  Pirrino,  del  quale  si  trovano 
moltissime  carte  e  legali  in  un  libro  nell'archivio  di  Bologna. 
Da  Pirrino  discende  Pietro,  dottore  in  leggi,  come  si  vede 
al  libro  de  Dottori  Legisti  Bolognesi  dell'  Àlidosio,    ec. 

Tanto  le  dignità  quanto  le  belle  lettere  ed  il  valore,  che 
si  manifesta  nel  trattare  le  armi ,  celebrarono  in  ogni  tempo 
molli  insigni  rampolli  di  questa  illustre  famiglia. 

Ugo  Buoxcompagni  ascese  al  trono  Pontificio ,  il  nome 
assumendo  di  Gregorio  XIII,  e  segnalandosi  per  virtù  pre- 
clare e  benefiche  a1  suoi  fedeli  sudditi.  Edi  insegnò  a  tulli 
i  suoi  successori  il  vero  modo  di  governare ,  col  mostrarsi 
padre  universale  e  caldo  difensore  della  religione  cattolica. 
Era  slato  da  prima  creato  cardinale  col  titolo  di  San  Spirito 
dal  sommo  pontefice  Sisto  \I,  il  quale  riconosciutolo  fornito 
di  acutissimo  ingegno  lo  spedì  legato  a  lettere  in  Ispagna,  da 
dove  fatto  poscia  ritorno,  venne  eletto  papa  coIT  unanime 
concorso  di  tulli  i  cardinali  e  coli1  universale  voto  di  tutti  i 
Principi  della  cristianità. 

Cristoforo  venne  eletto  arcivescovo  di  Ravenna  il  15 
ottobre,  1378. 

Francesco,  dottore  in  ambo  le  leggi,  essendo  entralo  in 
prelatura  venne  ben  presto  fatto  gevernatore  di  Fermo.  — 
Gregorio  XV  elesse  questo  reverendo  personaggio  cardinale 
nel  1621,  e  V  anno  dopo  lo  nominò  vescovo  di  Fano.  Final- 
mente papa  Urbano  Vili  gli  diede  la  sede  arcivescovile  di 
Napoli  Fanno  1626. 
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Girolamo,  arcivescovo  di  Bologna  per  Innoc.0  X  nel  1651. 

Francesco  II,  prelato  domestico  e  referendario  di  segna- 
tura, venne  nominato  governatore  di  Sabina  F  anno  1670  da 
Clemente  X. 

Giacomo,  arcivescovo  di  Bologna,  creatovi  Panno  1690. 

Ignazio,  cardinale  e  delegato  apostolico  in  Bologna,  fu 
dal  sommo  pontefice  Pio  VI  chiamato  in  Roma  quale  ministro 
degli  all'ari  di  Stato,  carica  che  in  Roma  veniva  chiamala  di 
segretario.  Egli  unì  somme  prerogative  ed  elevato  ingegno  ad 
un  carattere  costante,  fervido  ed  energico;  ma  per  le  perse- 
cuzioni degF  invidi  suoi  nemici,  dovette  nel  1789  abbando- 
nare tulli  gì'  impieghi  che  sì  meritatamente  copriva,  e  morire 
dopo  un  anno  ai  Bagni  di  Lucca. 

Quei  Buoncompagni  poi  che  si  resero  segnalati  nei  ser- 
vigi prestati  e  alla  patria  ed  ai  Sovrani,  verremo  qui  breve- 
mente menzionando: 

Giacomo,  membro  dei  Magistrato  dei  XX  nel  secolo  XV, 
fu  nemico  dei  Bentivoglio  e  favoreggiatore  della  S.  Chiesa. 

Giovanni  venne  chiamato  a  Pisa  da  Cosimo  de1  Medici, 
il  quale  Io  elesse  professore  di  quella  celebre  università,  e 
morì  F  anno  1543. 

Cristoforo,  prefetto  della  Corte  pontificia,  fu,  ne1  tempi 
turbolenti,  caldo  sostenitore  della  causa  papale,  e  cessò  di 
vivere  nel  1546. 

Giambattista,  membro  del  Magistrato  degli  Anziani  e 
Castellano  della  rocca  di  Ravenna,  venne  nel  1580  fatto  co- 
lonnello delle  milizie  pontificie  dell'  Umilia. 

Buoncompagno  ,  fratello  del  suddetto  Gregorio  XIII, 
raggiunse  la  prima  e  più  onorevole  carica  in  Senato,  e  quando 
si  proclamò  reiezione  di  Ugo,  suo  fratello,  a  sommo  ponte- 
fice, avvenuta  nel  1577,  egli  ebbe  la  elevata  dignità  di  gon- 
faloniere di  giustizia. 
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Girolamo,  senatore  della  repubblica  di  Bologna,  per  ben 
sci  volte  fu  gonfaloniere  di  giustizia ,  ed  il  Re  di  Francia  Io 
insignì  dell'  ordine  di  S.  Michele.  Questo  illustre  personaggio 
fé1  parte  della  solenne  ambasciata  (1591)  spedila  dai  Bolo- 
gnesi a  Roma  per  congratularsi  dell'  elezione  alla  Santa  Sede 
d' Innocenzo  IX. 

Ignazio  Buoncompagni  (figlio  spurio  di  papa  Gregorio 
XIII)  fu  uomo  che  si  procacciò  lunga  fama  per  la  sua  erudi- 
zione in  fatto  di  belle  lettere,  per  la  valevole  prolezione  eh'  ei 
concedeva  ai  cultori  delle  scienze  ed  arti,  e  finalmente  pel 
valore  con  cui  sempre  egli  si  distinse  nell'armi.  —  Filippo  li, 
re  di  Spagna,  lo  nominò  capitano  generale  degli  armati  in 
Lombardia  e  Piemonte  Fanno  1577;  due  anni  dopo  egli  com- 
però dal  duca  di  Ferrara,  Alfonso  II,  il  marchesato  di  Vignola 
con  Monfestino  e  Savignano  nel  Modonese  mediante  F  esborso 
di  7o  mila  scudi,  e  nel  1379  dal  Duca  d  Urbia  acquistò  il  du- 
cato di  Soia  e  d'Arce  in  Terra  di  Lavoro  per  110  mila  scudi: 
Fanno  dopo  n'ebbe  regolare  investitura  dal  Re  di  Spagna. 

Sforza  fu  prima  a' servigi  della  Corte  di  Spagna,  quindi, 
passalo  in  Lombardia,  guerreggiò  contro  i  Francesi,  e  morì 
nel  1669. 

Gregorio,  marchese  di  Vignola  e  duca  di  Soia,  capitanò 
gli  armali  di  Filippo  IV  in  Lombardia,  e  fu  nel  1625  coman- 
dante d'  una  compagnia  di  cavalleria  nel  regno  di  Napoli. 

Giacomo,  primogenito  di  Gregorio,  successe  al  padre  nei 
feudi  di  sua  casa,  e  da  Filippo  IV  ebbe  la  carica  paterna  di 
capitano  generale;  ma  chiamato  a  Napoli  dal  Re  di  Spagna 
per  porsi  al  suo  servigio,  ivi  morì  di  vajuolo  danni  23. 

Ugo  era  prima  sacerdote,  ed  abbandonò  F  ecclesiastica 
carriera  per  poter  succedere  al  di  lui  fratello  Giacomo  nei 
feudi  e  nelle  dignità  da  questi ,  innanzi  morte ,  godute. 
Quando  in  Napoli  scoppiò  la  terribile  rivoluzione  del  popolo 
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contro  il  governo  spagnuolo  (1647)  egli  colà  trovavasi  quale 
capitano  generale.  'Ugo  parteggiava  pel  Re,  ed  è  molto  a  lui 
dovuto  per  la  ripacificazione  di  quella  facinorosa  turbolenza, 
durata  per  ben  due  anni. 

Filippo  (Buoxcompagm)  ebbe  nel  1673  il  comando  di 
una  compagnia   d'armati   di  cavalleria  nello  Stato  di  Milano. 

Gregorio  fu  comandante  d'una  compagnia  d'armati  nel 
regno  di  Napoli  al  servigio  di  Carlo  li  nel  1676;  venne  quindi 
fatto  grande  di  Spagna  dal  re  Filippo  Y  ;  e  fu  nel  1690  se- 
natore di  Bologna,  essendo  già  stato  nel  1701  reggente  del 
principato  di  Piombino.  Egli  avea  sposata  in  seconde  nozze 
Ippolita  Ludovisi ,  erede  del  principato  di  Piombino  e  del- 
l'isola  d' Elba,  e  benché  fosse  padre  di  numerosa  prole,  pure 
la  successione  terminò  nei  filili,  restando  erede  di  tutte  le 
sue  dovizie  il  fratello  Antonio. 
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Antonio  Buoncompagni,  testò  menzionato,  aveva  sposata 
Maria  Eleonora  Buoncompagm ,  sua  nipote,  dietro  una  di- 
spensa ottenuta,  per  intercessione  di  Filippo  V  del  papa  Cle- 
mente XI.  Questo  insigne  personaggio  conseguì  mediante  i 
suoi  distinti  meriti  i  seguenti  titoli  e  dignità,  o  cariche:  fu 
cavaliere  dell'ordine  della  Calalrava;  indi  gran  siniscalco  del 
regno  di  Napoli;  poscia  insignito  dell'ordine  del  Toson  d'oro 
(1702);  e  per  ultimo  comandante  d'una  compagnia  di  caval- 
leria (1707).  Da  lui  discesero  due  linee;  quella  dei  principi 
di  Piombino  duchi  di  Sora  e  Marchesi  di  Vignola,  e  quella 
dei  duchi  di  Faino  col  cognome  di  Otto-buoni,  dei  quali  in 
seguito  discorreremo.  Ebbe  Antonio  i  seguenti  figli: 

Nicolò,  primogenito,  morto  di  cinque  anni. 


BLOISCOMPAGIM 

Francesca    Cecilia,    maritata    con    Francesco    Caraffa   di 
Napoli,  principe  di  Belvedere. 

Olimpia,  morta  giovanissima. 

Pier  Gregorio,  capo-stipite  dei  Duchi  di  Fiano,  e  Gae- 
tano. —  Quest'ultimo  nobile  personaggio,  dopo  la  morte  del 
padre,  divenne  senatore  di  Bologna,  e  più  lardi,  Fanno  1734 
favoreggiò  col  più  grande  entusiasmo  l'infante  D.  Carlo  nel 
progetto  di  conquistare  il  regno  di  Napoli.  Di  fallo  F  impresa 
arrise  i  disegni  di  Carlo,  e  il  nostro  Gaetano  col  Principe  di 
Centola  fu  deputato  a  presentare  le  chiavi  della  citlà  nel  dì 
del  solenne  ingresso.  Venne  nello  slesso  anno  nominato  vi- 
cario generale  della  provincia  d'Abruzzo,  maresciallo  di  campo 
e  gentiluomo  di  camera.  —  Il  re  Carlo  lo  spedì  ambasciatore 
in  Ispagna  a  Filippo  V,  suo  padre,  venendo  da  questi  creato 
cavaliere  del  Toson  d'oro.  L'anno  1758  (anno  in  cui  s"  in- 
slituì  F  insigne  ordine  di  San  Gennaro,  tra  i  di  cui  cavalieri 
vi  fu  annoveralo  anche  Gaetano  )  fu  maggiordomo  maggiore 
di  Amalia  di  Sassonia,  sposa  del  re  Carlo  VII.  Nel  1759  Fi- 
lippo V  instituì  un  grandato  di  Spagna  sul  ducato  di  Sora  a 
favore  della  famiglia  Buoncompagni.  Vedesi  il  dello  Gaetano 
nel  1746  quale  ambasciatore  straordinario  in  Ispagna,  ove 
prestò  giuramento  al  re  Ferdinando  in  qualità  di  principe  di 
Piombino.  Sono  a  lui  dovute  molte  opere  di  pietà,  gran  traili 
di  magnificenza  ed  una  cura  particolare  a  proteggere  le  scien- 
ze, le  arti  e  l'industria.  Ei  sposò  la  principessa  Laura  Chigi, 
la  quale  gli  partorì  Ignazio,  cardinale  di  cui  sopra  abbiamo 
parlalo;  Marianna,  che  sposò  Francesco  Cattaneo  di  Napoli, 
principe  di  S.  Nicadro;  Ippolita,  che  si  maritò  con  Abbondio 
Rezzonico,  nipote  di  Clemente  XIII,  senatore  di  Roma;  Mad- 
dalena, Eleonora,  Maria  Teresa,  Francesco  e  Giacomo,  morti 
tutti  in  tenera  età;  e  finalmente  Antonio,  senatore  di  Bolo- 
gna, principe  di  Piombino  e  d'isola  d'  Elba,  e  gentiluomo  di 
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camera  del  re  Ferdinando  IV.  Quest'  illustre  membro  della 
famiglia  Buoncompagni  provò  il  sommo  danno  d' essere  spo- 
glialo di  tutti  i  suoi  beni,  poiché  nel  1802  V  Elba  venne  unita 
alla  Francia,  e  Piombino  nel  1805  donato  ad  Elisa,  sorella 
di  Napoleone  Bonaparte.  Aveva  Anlonio  sposalo  due  mogli, 
la  prima  Giacinta  Orsini,  figlia  di  Domenico,  duca  di  Gravina, 
la  seconda  Vittoria  Sforza  Cesarmi,  figlia  del  duca  Giuseppe. 

Ebbe  la  seguente  prole:  Anna  Eleonora,  morta  dal  vajuolo, 
infante  —  Giuseppe,  guardia  nobile  del  sommo  pontefice  Pio  VII 
nel  1801,  poi  capitano  dei  cavallegieri,  il  quale  s'ammogliò 
con  Ceiosia  Gervasi,  e  fu  Padre  di  Maria,  Laura  e  Natalina, 
non  che  di  Gaetano,  morlo  di  soli  tredici  mesi,  e  Luigi  per 
ultimo.  A  questi,  siccome  a  primogenito,  erano  dovuli  lulli  i 
beni  paterni,  ed  esso  gli  volle  dare  il  titolo  di  principe  di  Ve- 
nosa. Morlo  che  fu  il  padre  suo,  fervorosamente  innalzò  sue 
istanze  per  conseguire  quel  patrimonio,  che  sì  ingiustamen- 
te eraidi  stalo  involato.  E  non  infruttuose  ritornarono  a  lui 
quelle  istanze,  poiché  nel  1811  ha  potuto  riavere  gli  allodiali 
nel  territorio  di  Vignola.  Da  Gioachimo,  re  di  Napoli,  ebbe 
un  compenso  in  Abruzzo  per  V  incamerazione  de' suoi  feudi 
del  ducato  di  Sora.  Alla  stessa  epoca  r isola  d'Elba  fu  asse- 
gnala a  soggiorno  e  principato  di  Napoleone,  quand' ei  col 
Trattalo  di  Fontainebleau  abdicava  al  trono.  Tornato  poscia  di 
bel  nuovo  Napoleone  in  Francia,  e  dopo  la  sconfìtta  di  Va- 
terloo  trasferito  all'  isola  di  S.  Elena,  Luigi  Buoncompagm 
approfittò  di  tale  occasione  per  richiamare  al  Congresso  di 
Vienna  la  sovranità  di  Piombino  e  dell'  isola  d' Elba.  Nel  Trat- 
talo di  Vienna  coli' articolo  100.°  si  convenne  che  quella  so- 
vranità fosse  aggregala  al  Gran  Ducato  di  Toscana,  ma  che 
però  i  Buoncompagni  restar  dovessero  possessori  de'  beni  e 
miniere,  e  ricevessero  un  compenso  de'  diritti  di  cui  erano 
spogliati,  ed  in  tal  modo  terminò  la  quistione  Fanno  1815. 


BUOINCOMPAGIM 

Servito  aveva  Luigi  nella  parie  amministrali  va  l'impera- 
tore Napoleone,  ed  ebbe  nei  1812  la  croce  doli1  ordine  imperiale 
della  Riunione.  In  progresso  di  tempo  poi  venne  insignito  dei 
seguenti  onori:  Fanno  1818  cavaliere  dell'ordine  del  merito 
di  Toscana ,  l'anno  1819  consigliere  inlimo  di  slato,  ciam- 
bellano e  gran  croce  dell'ordine  di  Leopoldo  dall'imperatore 
di  gloriosa  memoria  Francesco  I;  l'anno  1820  gentiluomo  di 
camera  con  esercizio  del  Re  di  Napoli,  e  Fanno  1826  cava- 
liere dell'  ordine  di  S.  Gennaro.  S'  era  Luigi  unito  in  matri- 
monio con  Maddalena  Erba  Odescalchi ,  figlia  di  Baldassare , 
duca  di  Bracciano  e  principe  di  Sirmio ,  e  da  essa  ottenne  la 
seguente  prole  :  Ignazio  morlo  fanciullo  —  Baldassare ,  nato 
nel  1821  —  Vittoria,  maritala  nel  1817  col  principe  Clemente 
Altieri  —  Costanza ,  moglie  di  Alessandro  Buoncompagni  Ot- 
tobuoni ,  duca  di  Fiano  —  Maria,  sposa  con  Mario  Massimo, 
duca  di  Rignano  —  ed  Antonio,  nato  nel  1808  e  fattosi  sposo 
di  Guglielmina  Massima,  figlia  di  Francesco,  duca  di  Rignano 
nel  1859,  per  cui  n'ebbe  Rodolfo,  nato  nel  1832,  Maria 
Carolina,  naia  nel  1854  e  Maria  Filomena,  morta  nel  1836. 

BUONCOMPAGM  LUOOVISI  0TT0BU0M 
DUCHI  DI  FIANO 

Pier  Giorgio  (figlio  di  Antonio  e  fratello  di  Gaetano, 
principe  di  Piombino ,  da  noi  summenzionati)  era  destinato  a 
percorrere  F  ecclesiastica  carriera ,  ma  in  tal  modo  andandosi 
ad  estinguere  la  famiglia  Ottobuoni,  in  cui  oravi  una  sua  zia, 
il  cardinale  Pietro  Ottobuoni  Io  volle  marito  della  ricca  Ere- 
ditiera di  quella  casa  coli'  obbligo  di  assumere  e  portare  lo 
lo  stesso  stemma,  non  che  col  privilegio  di  succedere  al  ducalo 
di  Fiano.  Per  conseguenza  Pier  Giorgio  si  ammogliò  con  Maria 
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Francesca  Ottobuoni,  figlia  di  Marco,  duca  di  Fiano  e  proni- 
pote del  pontefice  Alessandro  Vili,  avendo  a  prole  quattro 
figli  maschi  e  due  femmine.  Alessandro,  primogenito,  suc- 
cesse alla  madre  nel  ducato  di  Fiano,  ma  dovette  morire  senza 
aver  figliolanza.  Antonio  fu  canonico  coadjutore  di  S.  Pietro 
in  Vaticano,  ma  dimise  nel  1765  dal  percorrere  quella  car- 
riera, erigendosi  in  vece  a  successore  nel  ducato  di  Fiano  al 
fratello.  Questi  fu  gran  priore  d'Ibernia  nell'ordine  Gerosoli- 
mitano, e  sposò  Clelia,  figlia  del  conte  Renato  Borromeo,  ma 
non  n'ebbe  prole.  —  Pietro  fu  monaco  dell1  ordine  di  San 
Benedetto  nel  monastero  di  Monte  Cassino.  Chiara  sposò  Giam- 
battista Cicala  di  Sicilia,  principe  del  Tirolo.  Anna  sposò  Ni- 
cola Sergio  Muscettola  di  Napoli,  principe  di  Luperano.  Marco, 
nato  nel  1741,  andò  ad  ereditare  il  ducato  di  Fiano  nel  1805 
per  la  morte  di  suo  fratello  Antonio,  che  cessò  di  vivere  senza 
successione.  Il  detto  Marco  si  diede  alla  professione  dell'armi 
con  tutte  le  speranze  d'un  esito  felice,  e  di  fatto  riportò  il 
grado  di  capitano  dopo  non  molti  servigi  resi  alla  milizia  au- 
striaca; trasferitosi  quindi  in  Napoli  fu  dal  re  Ferdinando  IV 
fatto  cavaliere  dell'ordine  Costantiniano  e  commendatore  di 
S.  Paolo  in  Sicilia.  Dopo  non  molto  tempo  il  pontefice  Pio  VI 
lo  nominò  vicecastellano  di  S.  Angelo  e  cameriere  d'onore 
di  spada  e  cappa;  e  dallo  stesso  pontefice  venne  fatto  gene- 
rale delle  truppe  pontificie,  quando  poi  nel  1800  Pio  VI  lo 
elesse  suo  cameriere  segreto  si  di  spada  che  di  cappa.  Nel 
1809  fu  senatore  del  Consiglio  Municipale  in  Roma,  istituito 
da  Napoleone,  allorquando  questo  imperatore  univa  quella 
città  all'impero  Francese.  Marco  sposò  Giustiniana,  figlia  di 

Vincenzo di  Napoli,  principe  di  Campana, 

ed  ebbe  per  prole  Luigia,  fattasi  moglie  nel  1817  col  cava- 
liere Francesco  Pappafava  de'  Carraresi  di  Padova;  Giovanna, 
sposatasi  nel  1822  col  marchese  Girolamo  Serlupi  Crescenzi, 
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ed  Alessandro  successo  al  padre  nel  ducato  di  Fiano,  fu  alfiere 
nelle  milizie  pontificie,  cameriere  segreto  di  spada  e  cappa, 
eletto  nel  1821  dal  sommo  pontefice  Pio  VII  e  dall'impera- 
tore d'  Austria  Francesco  I,  e  finalmente  venne  creato  ciam- 
bellano nell'anno  1850.  Egli  sposò  Costanza,  figlia  del  prin- 
cipe Luigi  BuorvcoMPAGrvi ,  per  cui  gli  nacque  un  figlio  per 
nome  Marco. 

L'arma  usata  dalla  famiglia  Buoncompagni  consiste  in 
uno  scudo  rosso  carico  di  una  testa  e  collo  di  dragone  d'oro 
alato  dello  stesso. 

L' arma  usata  dagli  Ottobuoni  consiste  in  uno  scudo 
trinciato  d'azzurro  e  di  verde  con  una  banda  d'argento,  ed 
il  capo  scudo  è  d'oro  caricato  dell'aquila  bicipite. 
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(di  Siena) 


La  famiglia  Buoninsegni  è  tra  le  antichissime  di  Siena,  e, 
secondo  il  Tommasi,  è  originaria  di  Colle:  primo  stipite,  al  dire  di 
questo  Storico,  ne  fu  Giovanni  di  Paganello  da  S.  Angiolo. 

Noi  troviamo  però  citato  dal  Coresi  Delbruno  un  Ugo  che  nel 
1250  era  Rettore  dello  Spedale  di  Siena,  in  data  anteriore  a 
Ser  Giovanni. 

Nel  1277  Ser  Giovanni  di  Paganello  consigliava  in  Senato  la 
remozione  dei  Grandi  dal  Governo;  consiglio  che  venne  approvato 
pel  benessere  della  Repubblica. 

Uguccio  di  Orlando  era  nel  1288  Provveditore  del  Comune  di 
Siena,  e  un  anno  dopo  Niccolò  Bonifazio  figurava  trai  quattro  Amba- 
sciatori inviati  ai  confini  per  ossequiarvi  Carlo  II  e  la  Regina 
sua  moglie. 

Nel  1879  Neruccio  di  Buoninsegna  sedeva  nel  supremo  Ma- 
estrato. 

Fra  gli  eletti  alla  formazione  del  nuovo  Governo  troviamo  nel 
1403  Niccolò,  che  nello  stesso  anno  veniva  invitato  nella  qualità  di 
Ambasciatore  e  Commissario  ad  accompagnare  il  Cardinale  Cossa  e 
Re  Luigi.  Nel  1409  fece  parte  de' Commissari  nell'esercito  della 
Lega  contro  Ladislao,  e  nel  1410  fu  Delegato  a  Napoli  insieme 
ad  altri,  a  stabilire  i  trattati  di  pace  tra  i  Senesi  ed  il  Re 
di  Napoli. 

Fra  Spinello  ebbe  fama  di  santità;  fu  Generale  de'  Gesuiti,  e 
cessò  di  esistere  nel  1433  in  Bologna  dopo  avere  vissuto  90  anni. 
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Tommaso  di  Meuccio  era  Provveditore  del  Comune  nel  4443, 
come  nel  4458  Buoninsegna  di  Filippo  sostenne  l' ufficio  di  Prov- 
veditore di  Bicherna:  fu  uomo  di  molto  coraggio  e  ne  diede  prova 
venendo  a  contesa  con  Ghino  Bollanti. 

Lorenzo  fu  Cavaliere  aurato  e  Governatore  di  Soriano.  Con- 
dusse in  moglie  nel  1460  la  nipote  di  Pio  IF. 

Di  Iacopo  Fiorino  Buoninsegni  che  ebbe  fama  di  buon  poeta,  ab- 
biamo per  le  stampe  una  Bucolica  che  venne  in  luce  a  Firenze 
nel  1493. 

Filippo  ebbe  titolo,  nel  1476,  di  Cavaliere  dal  principe  di  Ta- 
ranto, e  venne  nel  1480  dichiarato  ribelle. 

Di  Ncruccio  che  andò  inviato  al  Duca  di  Calabria  a  Buoncon- 
vento  per  offerirgli,  come  dice  il  Coresi,  la  remissione  alla  patria  dei 
fuoriusciti  e  degli  ammoniti  nel  1446,  sappiamo,  che  avendo  nel  1487 
congiuralo  contro  la  riforma  del  nuovo  Reggimento,  ebbe  a  subi- 
re 1'  esilio. 

Guido  Antonio  fu  tra  gli  Ambasciatori  che  a  nome  della  Repub- 
blica nel  1474  si  recarono  a  Re  Ferdinando  di  Napoli:  e  cinque 
anni  dopo  fu  pure  invialo  al  Papa  per  comporre  le  dissensioni  in- 
sorte tra  Fiorentini  e  Senesi.  Nel  1485  lo  troviamo  tra  quelli  desti- 
nati dalla  Balìa  a  riordinare  i  Bossoli,  e  nel  4487  Podestà  di 
Fuligno. 

Lorenzo  fu  tra  gli  eletti  a  concludere  la  lega  nel  1477  tra  il 
Papa,  Re  Ferdinando  e  la  Repubblica  di  Siena.  Rinviato  ne!  1783 
Ambasciatore  a  Napoli,  e  nel  1784  ad  ossequiare  il  nuovo  Pontefice, 
ottenne  il  titolo  di  Ambasciatore  residente  a  Roma,  ufficio  che  tenne 
a  tutto  il  1485.  Pare  però  che  rimanesse  anche  qualche  tempo  in 
quella  città,  poiché  nel  1486  stipulava  in  Roma  la  pace  trai  Rifor- 
matori e  1'  Ordine  dei  Nove. 

Iacomo  che  troviamo  dichiarato  ribelle  nel  1480  dopo  la  caduta 
dei  Riformatori,  fu  nel  1483  nel  novero  dei  Commissari  che  compi- 
larono i  processi  contro  alcuni  ribelli  della  Repubblica. 

Giovanni  dovè  patire  l' estremo  supplizio  per  avere  congiurato 
contro  la  Repubblica  nel  1490. 
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Lorenzo  ricoperse  l' onorevole  ufficio  di  Senatore  di  Roma,  dopo 
avere  sostenuto  con  molto  ingegno  diverse  Ambascerìe.  Morì  in 
Roma  nel  1491  e  per  ordine  di  Innocenzo  Vili  gli  venne  posta  in 
Campidoglio  un'epigrafe  di  commemorazione:  in  essa  gli  si  dà  litolo 
di  Eques  Senensis  et  Comes  Palatinus. 

Papa  Adriano  VI  nominò  Antonio  di  Bernardino  Protonotario 
apostolico  dei  partecipanti. 

Antonio  di  Francesco,  datosi  agli  studi  della  medicina,  fu  medico 
del  Cardinale  Francesco  Piccolomini:  nel  1505,  elevato  al  grado  di 
Conte  Palatino  dal  Cavalier  Legato  di  Bologna,  ottenne  la  nobiltà 
di  Orvieto  e  Viterbo,  ove  pose  sua  stanza  e  volle  edificarvi  un 
sontuoso  palazzo. 

Appartennero  all'Ordine  Gerosolimitano  nel  1522  Fr.  Alberto 
e  Fr.  Pietro.  Quest'  ultimo  guerreggiò  valorosamente  a  Orano  contro 
il  Turco  e  venne  ferito:  soslenne  pure  varie  Ambascierle  nella 
Spagna  e  nel  Portogallo. 

Filippo  di  Agnolo,  combattendo  strenuamente  per  la  patria,  ri- 
mase ucciso  nel  1526  quando  i  Senesi  respingevano  vittoriosamente 
le  armate  Fiorentine  e  quelle  di  Clemente  VII. 

A  Bernardino  toccò  1'  onorevole  incarico  di  Ambasciatore  nel 
1529  a  Carlo  V  a   Bologna  in  occasione  della  sua  incoronazione. 

Un  altro  pure  dello  stesso  nome  fiorì  nella  medicina  nel  1541; 
fu  adoperato  in  diverse  epoche  dalla  Repubblica  in  gravissimi  uffici; 
Ambasciatore  al  Pontefice,  al  Re  di  Spagna,  al  Re  di  Francia  e  ai 
Deputati  delle  due  Corone  e  Cambrai,  ebbe  fama  di  sommo  politico. 

Gismondo  di  Francesco  era  nel  1541  Camarlingo  del  Comu- 
ne di  Siena. 

Bernardino  di  Marco  Antonio  che  fu  uno  degli  Ambasciatori 
mandati  nel  1545  dalla  Repubblica  agli  Agenti  Imperiali  in  Firenze, 
vi  rimase  col  titolo  di  Ambasciatore  residente  fino  al  1547,  poscia 
nel  1550  andò  ad  ossequiare  a  Roma  il  nuovo  Pontefice.  Venne  nel 
1552  ferito  dagli  Spagnoli,  quando  i  Senesi  ne  tentarono  la  cacciata 
dalla  Città  e  nello  stesso  anno  eletto  con  altri  a  riformare  il  Governo 
della  Repubblica,  e  poscia  a  formare  quello  del  novello  Reggimento, 
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Finalmente  nel  4553  recossi  al  Pontefice  a  Viterbo  per  mettere  in 
buon  accordo  Senesi  ed  Imperiali. 

Bernardino  di  Filippo  Podestà  a  Luca,  indi  a  Nola,  fu  tra  gli 
Ambasciatori  mandati  dalla  Repubblica  all'  Imperatore.  Cessò  di  vive- 
re nel  1553  a  Siena  ed  ebbe  onorevole  sepoltura  nella  chiesa 
di  S.  Spirito. 

Persio  di  Bernardino  fu  posto  nel  1554-  al  comando  di  dugento 
fanti  dalla  Repubblica.  Resasi  Siena,  si  pose  ai  servizi  del  Duca  Cosimo. 

Girolamo  di  Gismondo  tenne  nel  1554  il  Camarlingato  di  Siena. 

Annibale  di  Buoninsegna  venne  nel  1583  insignito  della  Croce 
di  S.  Stefano. 

Di  Fra  Tommaso  Domenicano,  e  teologo  di  Cosimo^  I  abbiamo 
molte  opere  latine  edite  in  Firenze  nel  1587  ed  un  discorso  sul 
giuoco  pubblicato  4-  anni  prima. 

Buoninsegna  appartenne  nel  1591  alla  Compagnia  dei  cento 
uomini  d'  arme  del  Gran  Duca,  sotto  la  denominazione  di  Cava- 
liere acceso. 

Girolamo  buon  poeta  e  filologo  appartenne  all'  Accademia  dei 
Filomati  nel  1615.  Pubblicò  molte  poesie  ed  una  Regola  sull'idi- 
oma Toscano. 

Anche  Francesco  venne  in  molta  riputazione  letteraria  per  le  sue 
orazioni,  ed  in  ispecie  per  quella  in  onore  di  S.  Giovanni  Evangelista. 
Pubblicò  vari  altri  scritti,  il  Lusso  donnesco  ed  il  Trionfo  delle  Stim- 
mate di  Santa  Caterina.  Fu  Segretario  dei  Principi  Leopoldo  e  Matti- 
as  di  Toscana  ed  appartenne  all'Accademia  degli  Umoristi  di  Roma. 

Flavio  di  Bernardino,  datosi  nel  1644  alle  cose  guerresche, 
militò  in  varie  epoche  con  molto  valore  sotto  gli  stendardi  di  Urbano 
VIII,  della  Repubblica  di  Venezia,  di  Odoardo  Farnese,  e  del  Gran 
Duca  di  Toscana. 

Eguali  tendenze  ebbe  pure  in  quello  stesso  tempo  Giovan  Maria, 
che  dopo  avere  combattuto  in  Fiandra  ed  essere  eletto  Capitano 
dal  Gran  Duca  di  Toscana,  servì  Carlo  de'  Medici  in  Roma,  e  poscia 
destinato  a  difendere  il  forte  di  Sorano.  In  Fiandra  militarono  pure 
Giovanni  e  Girolamo,  meritandosi  reputazione  di  valorosi. 
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Don  Pio  dopo  avere  vestito  nel  1660  l'abito  dei  Cherici  di 
S.  Salvadore  e  tenuta  l' Abbazìa  di  vari  Monasteri,  venne  da  Ales- 
sandro VII  elevato  al  supremo  officio  di  abate  generale,  che  tenne 
ben  poco  tempo,  perchè  assalito  da  improvvisa  malattia  cessò  di 
vivere  nella  Canonica  di  Cardiana  presso  Padova. 

Alieni  da  invadere  il  dominio  della  Storia  contemporanea,  perchè 
a  questa,  come  abbiamo  detto  più  volte,  male  si  presterebbono  i 
limiti  del  nostro  Sommario,  e  perche  l' opera  nostra  è  destinata  alla 
ricerca  piuttosto  delle  memorie  più  remote  sulle  quali  la  Storia  ha 
già  pronunziato  il  suo  giudizio,  che  di  quelle  sulle  quali  ci  potrebbe 
venir  nota  di  vigliacca  adulazione,  ci  limiteremo  a  dire  che  Siena  an- 
novera tra  suoi  benemeriti  e  più  illustri  Cittadini  Monsignor  Giulio 

Buoninsegni  Cav.  Gran  Croce,  degli  Ordini  della  Toscana,  Prelato 
domestico  di  S.  S,  Priore  della  Chiesa  Conventuale  dell'ordine  di 
S.  Stefano  e  Professore  emerito  nel  pubblico  Studio  di  Siena. 

Rappresentante  attuale  di  questa  insigne  Famiglia  è  l'illustre 
e  degno  Signor  Pietro  Leopoldo  erede  di  Pietro  Buoninsegni  di 
S.  Cecilia  e  figlio  di  Antonio  Buoninsegni  già  Presidente  dell'Ac- 
cademia Tegea  e  Direttore  delle  Scuole  Tecniche,  che  ha  saputo 
cattivarsi,  col  modesto  esercizio  di  quelle  molte  virtù  che  l' adornano, 
la  stima  e  1'  affezione  de'  suoi  Concittadini. 

F.  Galvani. 
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BUONSIGNOR 


(di  Siena) 


La  famiglia  Buonsignori,  che  appartenne  a  quelle  dei  Grandi,  e 
fu  tra  le  cinque  che  avevano  il  privilegio  di  possedere  una  o  più 
Logge  in  città,  e  perciò  si  chiamano  Signorie  di  Loggia,  ehhc  la  sua 
torre  nelle  case  che  vennero  poscia  in  proprietà  dei  Testi.  Essa  è 
originaria  di  Francia,  e  se  V  autorità  di  tutti  gli  Storici  Senesi  non 
bastasse  a  confermare  una  tale  opinùnc,  lo  basterebbe  la  celebre  Com- 
pagnia di  Mercatura,  chiamata  la  Gran  Tavola,  da  essi  istituita  in  quel 
Regno  nel  1209  e  che  fu  una  delle  più  ricche  Banche  di  Europa,  poi- 
ché essa  mantenne  il  suo  credito  colossale  per  circa  un  secolo;  do- 
vette però  essa  per  sventure  commerciali  venir  m  mo  ai  suoi  appun- 
tamenti nel  1307,  ed  il  di  lei  fallimento  trasse  a  rovina  non  pochi  che 
in  lei  avevano  posta  illimitata  fiducia.  Citeremo  a  prova  dei  gravi 
danni  patiti,  due  fatti  soltanto,  togliendo  testualmente  le  parole  da 
uno  degli  Storici  più  veri  liei  di  Siena  «  In  quel  Regno  (di  Francia) 
furono  presi  tutti  i  Senesi  pel  credito  die  acea  la  Camera  Reale  coi  fal- 
liti. —  Il  papa,cke  andava  creditore  di  80000  fiorini  prestati  a  queVa 
Banca  da  Niccolò  II,  ne  chiese  conto  alla  Repubblica  Senese  e  lanciò 
V interdetto  contro  di  lei  nel  4443,  ne  questo  fu  tolto  che  Vanno  appresso 
mediante  un  componimento  dei  Buonsignori  colla  Chiesa.  »  In  quanto  al 
credito  del  Re  di  Francia,  dietro  il  consiglio  di  Mino  Toloinci,  esso 
venne  rimborsato  dalla  Repubblica. 

Questa  famiglia,  che  godè  sempre  in  Siena  di  immensa  potenza 
e  fu  oltremodo  stimata,  fu  signora  dei  Castelli  di  Moutenero,  Bagno 
di  Viguone,  Montegiovi  e  di  Potentino  presso  il  Monteamiata,  che 
quasi  interamente  venne  da  essi  fabbricato. 


BUONSIGNORI  DI  SIENA 

Il  primo  di  questa  famigliti,  che  avesse  posto  nel  supremo  Mae- 
strato,  fu  nel  1257  Orlando  di  Buonsignori. 

Nel  1255  Orlando  fu  uno  dei  trascelti  della  Repubblica  a  definire 
alcuni  punti  di  controversia  riguardanti  la  città  di  Grosseto  col  conte 
Giordano  mandato  a  Siena  dal  Re  Manfredi:  nel  1258,  e  nel  1262  esso 
figura  tra  i  Provveditori  del  Comune,  e  nel  1270  prestò  un'ingente 
somma  di  denari  al  Re  Manfredi,  per  compiacere  al  partito  Ghibellino. 

Nel  1279  Niccolò  di  Bonifazio  fu  uno  vici  tre  Gonfalonieri  dei  Ca- 
valieri che  si  recarono  all'assedio  di  Gastiglion  d'Orcia:  nel  1280  con- 
giurò a  danno  del  reggimento  dei  quindici  Governatori,  a  favore  dei 
Grandi  di  Siena  e  nel  medesimo  anno  entrò  colle  armi  in  Città  per 
abbattere  quel  Governo,  ma  venne  respinto  :  nel  1285  si  riamicò  alla 
Repubblica:  nel  1289  per  volere  della  medesima  si  recò  insieme  ad 
altri  cittadini  incontro  al  Re  di  Napoli  che  era  per  giungere  a  Siena: 
nel  1292  vendette  a  Ciampolo  di  Jacomo  Gallerani  il  Castello  e  Bagno 
di  Vignone  :  enei  1297  la  terza  parte  del  castello  di  Monteverde,  et- 
nie resulta  dal  contratto  che  esiste  negli  Archivi  dello  Spedale;  nel 
1310  fece  parte  del  Consiglio  segreto  di  Roberto  Re  di  Napoli:  fu  an- 
che Vicario  dell'Imperatore  Arrigo  a  Milano,  ed  il  Corio  nelle  sue  sto- 
rie di  Milano  ne  là  lunghe  parole:  nel  1312  l1  Imperatore  suddetto, 
riconoscente  ai  servigi  prestatigli  dal  Buonsignori  e  volendo  dargli 
una  pubblica  testimonianza  dell'altissimo  conto  in  cui  lo  teneva,  de- 
cretò che  una  delle  quattro  porte  del  Castello  di  Poggio  Imperiale, 
venisse  chiamata  Niccolai  :  nel  I3I3  morto  l'Imperatore,  dovette  patire 
l'esilio  insieme  a  Filippo  Buonsignori. 

Luca  nel  1293  era  Console  della  Mercanzia  cìi  Siena. 

La  beata  Gemma,  che  dopo  morte  ebbe  nome  di  santa  per  le  sue 
virtù,  sposò  nel  1325  Niccolò  Piccolomini. 

Bartolommeo  di  Filippo,  di  Niccolò  fu  tra  i  più  illustri  fautori  in 
Italia  della  parte  Ghibellina,  e  nel  1327  portossi  con  altri  del  suo  par- 
tito in  Como  per  visitare  Lodovico  Re  di  Baviera,  nominato  Re  dei 
Romani,  ed  ebbe  da  esso  titolo  di  cavaliere. 

Circa  il  1334  Cocco  edificava  a  proprie  spese  nel  Monteamiata 
ai  Minori  Osservanti  un  convento  ed  una  chiesa  intitolata  a  San  Pro- 
cesso, e  dotava  l'una  e  l'altro  di  pingui  rendite. 
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Ciampolo  di  Buonsignori  era  nel  1344  Provveditore  di  Bichcrna. 

Nello  stesso  anno  Niccolò  si  recò  alla  testa  di  500  uomini  d'arme 
verso  Radicofami  a  causa  dei  conti  di  Santa  Fiora. 

Nel  1348  Niccolò  di  Filippo  di  Niccolò  disponeva  nel  suo  testa- 
mento l'erezione  di  un  Monastero  pei  Monaci  Cistercensi  nel  suo  ca- 
stello di  Montegiovi;  e  a  tal  uopo  voleva  che  si  impiegassero  tutte 
lo  sue  sostanze. 

L'anno  avanti  Francesco  era  Camarlingo  del  Comune. 

Nel  1364  Agnese  di  Ciampo  si  sposava  a  Filippo  di  Bocchino  Bei- 
forte  signore  di  Volterra. 

Nel  1371  viveva  un  fra  Girolamo  Leccettano,  che  morì  in  odore 
di  santità,  e  che  non  è  a  confondersi  con  altro,  pur  esso  Leccetta- 
no, dello  stesso  nome,  vissuto  nel  secolo  XVI,  di  cui  parleremo  in 
appresso. 

Francalancia  nel  1376  vendette  a  Ciouc  di  Sandro  Salunbeni  il 
castello  di  Monteantico. 

Bartolommeo  di  Buonsignori  fu  uno  dogli  eletti  dalla  Repubblica 
per  mandare  a  buon  termino  la  guerra  contro  i  Moutepulcianesi  che 
si  erano  tolti  alla  soggezione  della  Repubblica. 

Contoccio  di  Niccolò  era  nel  1393 Provveditore  del  Comune  di  Siena. 

Morì  in  età  di  novanta  anni  in  Bologna  il  beato  Gesualdo  disce- 
polo del  beato  Pio  Colombini  nel  1433. 

Andrea  veniva  insieme  ad  altri  cittadini  Senesi  esiliato  dalla  città 
per  avere  possibilmente  procurato  il  rimpatrio  dei  fuoriusciti:  ciò  ac- 
cadeva nel  1455. 

Lorenzo  fu  in  tanta  grazia  di  Innocenzo  Vili,  fino  dall'  epoca  che 
questi  era  Legato  apostolico  in. Siena,  che,  addivenuto  Pontefice,  gli 
conferì  molti  onorevoli  uffici  ecclesiastici,  e  nel  1490  lo  nominò  Se- 
natore di  Roma. 

Nel  1492  moriva  in  Siena,  reduce  da  Firenze  ove  si  era  recato  in 
qualità  di  Ambasciatore  della  Repubblica,  Andrea  di  Pantaleone. 

Fiorì  nel  1510  il  beato  Antonio  dell'  Osservanza,  uomo  di  vita 
esemplarissima  e  di  non  Comune  dottrina. 

Nel  1511  fra  Girolamo  Leccetano  scriveva  un  libro  de  rebus  Ce- 
iiobii  Illicitani:  fu  dottissimo  in  antiquaria:  cessò  di  vivere  nel  1523. 
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Marco  nel  1535  era  Camarlingo  del  Comune  di  Siena. 

Nel  1536  Conto  andò  a  Buoncon vento  ad  ossequiare  in  nome  della 
Repubblica  l'imperatore  Carlo  V:  nel  1534  era  stato  inviato  per  tutto 
lo  Stato  di  Siena  a  provvedere  quanto  poteva  bisognare  a  Marghe- 
rita figlia  naturale  di  Carlo  V,  vedova  di  Alessandro  Medici,  primo 
Duca  di  Firenze,  e  moglie  poscia  del  Duca  Ottavio  Farnese:  nel  1547 
venne  ambasciatore  a  Don  Ferrante,  agente  imperiale,  per  dirgli  che 
se  Siena  non  accettava  la  guardia  delle  truppe  Spagnuole,  ciò  era  in 
causa  soltanto  della  mancanza  di  mezzi  a  sostenerne  la  spesa:  nel 
1550  fu  inviato  ambasciatore  a  Carlo  V. 

Nel  1554  Annibale  fu  capitano  della  Repubblica  ritirata  a  Mon- 
talcino  dopo  la  resa  di  Siena  e  ambasciatore  per  la  stessa  a  Re  En- 
rico II  di  Francia. 

Achille  fu  dalla  Repubblica  nel  1549  inviato  ambasciatore  a  Cam- 
brai  ai  Deputati  delle  due  Corone  per  supplicare  i  Francesi  a  non 
permettere  che  le  libertà  dei  Senesi  fossero  manomesse  dai  loro  nemici. 

Fabio  Cav.  di  S.  Stefano  che  viveva  nel  1591  fu  prode  e  valoroso: 
amante  della  musica  e  in  particolar  modo  del  canto  e  del  suono,  toccò 
il  liuto  in  modo  maraviglioso  e  raro  a  quei  tempi  :  il  suo  palazzo  era 
aperto  continuamente  a  quanti  coltivavano  l'amenità  di  quei  studi. 

Fulvio  Maria  nel  1696  veniva  annoverato  tra  i  Cav.  di  S.  Stefano. 

Basti  il  fin  qui  detto  a  dare  una  idea  dell'  antica  origine,  della 
nobiltà  e  delle  rare  onorificenze  che  distinsero  questa  nobilissima  fa- 
miglia di  cui  Siena  può  andare  veramente  superba. 

Essa  è  attualmente  rappresentata  dai  Sigg.  Ricciardo  e  Luigi  Buon- 
signori-Placidi,  impalmatosi  nel  28  novembre  1872  all'  egregia  Gio- 
vane Maria  Fregoli  di  Pienza. 
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Conte  F.  Galvani. 
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BURLAMACC 


(di  Lucca) 


Benché  gli  Storici  che  trallarono  delle  cose  Lucchesi  non  ci  prestino  molte  no- 
tizie a  tessere  la  storia  di  questa  illustre  Famiglia  ed  ilMazzarosa  ed  il  Cianelli  non 
tacciano  perfino  menzione  alcuna  di  quel  celebre  Francesco  Burlamacchi  che  pagò 
sul  patibolo  l'amore  intenso  che  egli  professava  ad  un  reggimento  di  libertà,  pure 
le  notizie  che  abbiamo  raccolte  basteranno  a  mostrare  come  in  questa  Famiglia  l'an- 
lichilà  dell'origine  si  perda  nell'oscurità  dei  secoli  antichi,  come  in  essa  fiorissero 
uomini  che  si  distinsero  grandemente  per  nobiltà  d'azioni  e  di  intendimenti,  e  come 
sia  affatto  erronea  ed  insussistente  la  gratuita  asserzione  di  Carlo  Botta,  che  la  disse 
oscura  e  volgare. 

Infatti  fino  dal  1308  noi  troviamo  come  essa  fosse  del  novero  delle  famiglie  patrizie 
escluse  per  legge  del  Governo  popolare,  da  ogni  magistratura,  per  fiaccare  così  la 
potenza  dei  nobili  e  per  iracondia,  sono  parole  del  Beverini,  contro  i  medesimi  : 
omnes  et  singuli  filii  Burlamacchi.  Questa  prova  per  sé  sola  basterebbe  a  mostrare 
come  fino  da  quell'epoca  fosse  salita  in  potenza  e  grandemente  temuta  la  famiglia  Bur- 
lamacchi. 

Pochi  anni  dopo  però,  cioè  nel  1317,  vediamo  far  parte  dei  venti  Sapienti  eletti 
dagli  Anziani  per  favorire  l'elezione  di  Caslruccio  a  Capitano  generale  dei  Lucchesi, 
Pclloro  Burlamacchi,  nel  1330,  e  nel  1332  Francesco  far  parte  degli  Anziani  della 
porta  S.  Donato,  nel  1334  tenere  eguale  ufficio,  Pello,  nel  1335  e  nel  1336  Cerio, 
e  nel  1348  e  49,  Pietro. 

Gerardo  di  Pietro  fu  uno  dei  2ì  cittadini  eletti  nel  gennaio  del  1391  ad  appar- 
tenere al  numero  dei  condottieri  che  dovevano  funzionare  nel  corso  di  quel!'  anno, 
e  l'anno  dopo  al  dire  del  Cianelli,  venne  relegato  a  Venezia,  come  uno  dei  com- 
plici dei  sediziosi  disturbi  seguiti  per  l'aderenza  ai  Forliguerri  e  ai  Rapondi. 

Niccolao  di  Gherardo  appartenne  alla  Balia  di  12  cittadini  eletta  nel  1430  da  una 
adunanza  dì  97  notabili,  per  funzionare  due  mesi  soltanto,  ma  i  cui  decreti  dovessero 
aver  forza  di  legge  anche  pel  tempo  avvenire:  nel  1431  figura  tra  gli  Uffiziali  di 
guerra  del  terzicre  di  S.  Paolino,  e  nel  1432  nella  balìa  degli  otto  cittadini  formala 
ad  istanza  del  celebre  capitano  N.  Piccinino. 

Michele  fu  pure  della  Balìa  eletta  nel  1504  per  trattare  di  affari  politici  con 
qualsivoglia  dominazione  e  condurli  a  fine,  se  vantaggiosi  alla  repubblica. 

Tra  gli  scrittori  che  lasciarono  buona  memoria  di  se,  citasi  il  padre  Pacifico, 
che  al  fonte  battesimale  ebbe  nome  di  Filippo;  dopo  avere  vissuto  al  secolo  buona 
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2  BURLAMACCHI 

parte  della  sua  vita,  le  prediche  del  P.  Savonarola  fecero  nascere  in  lui  una  irrisi- 
si ibile  vocazione  alla  vita  claustrale,  così  che  nel  maggio  del  1499  entrò  ncll' ordine 
dei  padri  Domenicani:  morì  nel  1519.  Molte  e  specchiale  furono  le  sue  \  irtù  reli- 
giose. Di  lui  sì  hanno,  la  vita  del  Savonarola  (la  prima  che  vedesse  la  luce  in  Italia) 
la  difesa  delle  sue  dottrine,  espressa  in  un  dialogo  tra  Didimo  e  Sofia  che  trovasi 
manoscritto  nella  Libreria  di  S.  Marco  in  Firenze. 

Gherardo  Burlamacchi  se-risse  la  Storia  della  sedizione  che  fu  delta  degli  Slrac- 
cioni;  raccolse  le  notizie  della  propria  famiglia,  e  di  quella  dei  Poggi,  fece  gli  alberi 
di  altre  famiglie  Lucchesi,  scrisse  le  memorie  e  raccolte  istoriche  di  vari  avvenimenti 
della  città  di  Lucca,  la  Storia  delle  guerre  del  suo  tempo,  il  compendio  di  tutti  i 
Regni  e  di  tutti  gli  Stati  d'Europa,  e  tradusse  dal  francese  la  vita  del  contedi  Co- 
mines.  Visse  in  molta  domestichezza  con  Annibal  Caro. 

Tra  gli  Assortitori  dei  comizi  pel  terzieredi  S.Paolino  tenne  posto  onorevole, 
Giacomo. 

Francesco  Burlamacchi,  che  il  Botta  dice,  ebbe  da  natura  alto  animo,  ed  ingegno 
attissimo  a  tutte  le  cose  onorate  ed  eccellenti,  vedendo  lo  scadimento  dall'antico 
splendore  in  che  Irovavasi  la  Toscana  e  buona  parte  d'Italia  e  come  abrutissero  nel 
servaggio,  nutrì  il  generoso  pensiero  di  ritornarle  alla  pristina  gloria,  fidando  che 
i  popoli  al  nome  di  libertà  si  sarebbero  con  nobile  slancio  fatti  a  spezzare  le  loro 
catene,  ove  una  voce  potente  li  chiamasse  alla  riscossa:  molto  più  che  comin- 
ciando di  già  a  serpeggiare  in  Italia  in  quell'epoca  le  dottrine  Luteriane  le  quali 
si  mostravano  fautrici  di  libertà  di  vita,  e  di  indipendenza  dal  dominio  papale,  que- 
ste avrebbero  polulo  volgere  grandemente  la  disposizione  degli  animi  a  favorire  la 
impresa.  Correva  allora  l'anno  15i6  ed  in  quell'epoca  il  Burlamacchi  sedeva  al 
Gonfalonierato  vi  Lucca.  Profittando  degli  odii  che  gli  Strozzi  nutrivano  contro  il 
Duca  di  Firenze,  della  affezione  che  per  essi  aveva  il  popolo,  e  come  Piero  e  Leone 
Strozzi,  priore  di  Capua,  fossero  in  perfetto  accordo  col  He  di  Francia,  si  recò  ce- 
latamente  a  Venezia  ove  trovavasi  Leone,  e  palesatogli  l'ardito  disegno,  ne  ebbe  da 
lui  promessa  di  aiuto;  quello  però  non  essere  il  momento  opportuno,  diceva  Leone, 
per  mandarlo  a  buon  fine,  avere  d'  uopo  ancora  di  tempo  per  far  buona  raccolta 
di  danaro:  vane  furono  le  opposizioni  del  Burlamacchi:  fu  duopo  aggiornare  l'im- 
presa :  da  ciò  le  triste  conseguenze  che  la  fecero  abortire.  Intanto  il  Burlamacchi 
ad  altri  pure  faceva  palesi  le  sue  speranze,  e  non  sempre  cauto,  tra  gli  altri  a  Ce- 
sare di  Bendino  uomo  di  sentimen  i  generosi,  ma  male  esperto  a  serbare  un  segre- 
to politico  di  tanta  imporlanza.  Ad  affrettare  la  decisione  di  Leone  Strozzi  pensava 
in  quel  mentre  il  Burlamacchi  di  inviare  a  Venezia,  il  Bendino  che  volentoroso 
accettava  lo  incarico,  ma  prima  di  partire,  faceva  palese  a  certo  Pezzini  di  Lucca 
che  esso  credeva  amicissimo  al  Burlamacchi,  il  motivo  della  sua  andata.  Il  Pozzini 
invece  avverso  per  motivi  suoi  particolari  al  Gonfaloniere,  e  certo  di  averne  vistoso 
guadagno,  udita  la  cosa,  disse  al  Bendino,  trovarsi  in  dovere  di  manifestare  al 
Governo  la  trama,  e  corse  tosto  a  Firenze  a  darne  contezza  al  Duca.  Il  Bendi- 
no, conosciuto  l'errore  da  lui  commesso,  si  affrettò  a  far  consapevole  il  Burlamac- 
chi dell'accaduto  e  fu  in    tempo  di  potere  evadere  da  Lucca:  e   lo    sarebbe    stato 
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anche  il  Gonfaloniere,  se  all'altrui  bene  non  avesse  sacrificalo  sé  stesso.  Mal  reg- 
gendogli l'animo  che  nel  proprio  danno  l'ossero  avvolti  senza  averne  colpa,  quei 
pochi  Sei.esi  che  dimoravano  in  Lucca,  coi  quali  esso  si  era  più  d'  una  volta  disfogato 
l'animo,  fece  chiamare  a  sé  uno  dei  più  influenti  tra  loro,  certo  G.  B.  Umili,  ed  am- 
monitolo del  pericolo,  volle  consegnargli  una  lettera  diretta  alla  Signoria,  in  cui  pa- 
lesando i  motivi  della  propria  partenza,  protestava  i  Senesi  non  essere  in  nulla  suoi 
complici.  L'Umili,  male  ricompensando  un  allo  si  generoso  e  spontaneo,  preso  da 
timori  di  gravi  conseguenze,  recossi  tosto  presso  il  Segretario  della  Signoria  e  gli 
palesò  il  fatto,  talché  quando  il  Burlamacchi  con  mentite  spoglie  pensò  di  assentarsi 
da  Lucca,  venne  respinto  alle  porte  e  riconosciuto,  menato  in  carcere  per  ordine  de- 
gli Anziani,  ove  straziato  dai  tormenti  della  lorlura  svelò  in  tutte  le  sue  parti  l'or- 
dita trama.  Cosimo,  cui  premeva  di  conoscere  la  \erità  intera  di  quelle  rivelazioni, 
temendo  che  in  alcnna  parie  Lucca  gliene  celasse  l'importanza,  richiese  che  il  Bur- 
lamacchi venisse  condotto  a  Firenze,  per  subire  un  nuovo  esame,  ma  non  gli  venne 
concesso.  Esso  venne  invece  ceduto  a  Ferrante  Gonzaga  che  ne  fece  domanda  in 
nome  dell1  Imperatore  :  condotto  a  Milano,  ed  esaminato  di  bel  nuovo  in  mezzo  agli 
strazi  della  tortura,  esso  confermò  in  tutto  le  prime  deposizioni.  Convinto  di  cri- 
mine di  stato  e  di  congiura  contro  il  potere  Imperatoriale,  veniva  decapitato 
nel  1548. 

Trecento  anni  dopo,  Bettino  Bicasoli  che  presiedeva  al  Governo  della  Toscana, 
emanava  un  decreto,  col  quale  volendo  lavare  1'  onta  dei  nostri  maggiori,  ordinava 
la  erezione  di  alcune  statue  in  varie  città  della  Toscana  da  essere  collocate  sjlle  prin- 
cipali piazze,  raffiguranti  le  sembianze  di  alcuni  tra  quei  Sommi  che  avevano  bene- 
ineritalo  meglio  del  loro  paese;  tra  le  quali  quella  di  Francesco  Burlamacchi;  ed  oggi 
Lucca  ha  visto  sorgere  la  statua  dell'uomo  che  le  sacrificò  sostanze  e  vita,  senza 
avere  il  conforto  di  giovare  morendo  alla  sua  libertà. 

Il  Lucchcsini  colloca  in  primo  luogo  tra  coloro  che  illustrarono  le  opere  altrui 
spellanti  alle  belle  lettere,  il  p.  Federigo  Burlamacchi  della  compagnia  di  Gesù,  che 
ebbe  stanza  in  Siena,  ove  fu  Professore  di  Geografia  nella  università  e  nel  Collegio 
Tolomei.  Il  Gigli,  scrivendo  di  lui,  dice  dei  tanti  lumi  che  esso  ha  dati  alla  geo- 
grafia, ed  all'  istoria  di  tulli  i  Principi  del  mondo,  non  mai  fino  adesso  tanto 
al  profondo  ritrovala,  né  esaminala  come  da  lui.  Di  lui  però  non  ci  restano  che 
le  copiose  e  dotte  annotazioni  filologiche,  teologiche  e  storiche,  alle  lettere  di  S. 
Catterina. 

Guglielmo  pubblicò  la  vita  della  Serafica  madre  e  gloriosissima  vedova  S.  Bri- 
gida di  Scozia,  principessa  di  Noricia,  in  Napoli  nel  1692,  ed  in  4°  volumi  ricor- 
dati dal  Sarteschi,  la  Somma  di  S.  Tommaso  ridotta  in  discorsi.  Esso  appartenne 
alla  congregazione  della  Madre  di  Dio. 

Enrico  fece  parte  della  congregazione  dei  Chierici  regolari  della  Madre  di  Dio. 
Il  Lucchesini  lo  annovera  tra  i  buoni  oratori.  Pubblicò  in  Napoli  nel  1715  una 
Orazione  panegerica  in  lode  di  S.  Agostino,  detta  in  Napoli  il  giorno  della  sua  festa 
nella  chiesa  dei  PP.  Agostiniani. 

Cesare  Niccolao  Burlamacchi  (detto  a  torto  dal  Mazzuchelli,  Burlumacchi)  attese 
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ai  primi  studi  filosofici  nel  collegio  di  Parma,  ed  ai  teologici  nel  collegio  Romano  a 
Roma  e  in  amendue  fu  lodalissimo  per  fertilità  di  ingegno.  Ricondottosi  in  patria 
venne  nominato  Abate  delia  Cattedrale,  essendo  in  allora  Vescovo  Cardinale  di  quella 
Biocesi,  Francesco  Buonvisì:  fu  pure  accettissimo  per  la  rigidezza  della  sua  morale, 
e  la  severiià  de'  suoi  costumi  al  Cardinale  Vescovo  Orlando  Filippo  Spada.  Pare 
però  che  i  principi  di  teologia  dommatica  che  esso  aveva  appreso  dai  Gesuiti  in  Ro- 
ma, non  avessero  in  lui  posta  salda  radice,  poiché  fattosi  in  breve  lempo  seguace 
delle  dottrine  giansenistiche,  favori  iu  Lucca  l'introduzione  dell'opera  di  Quesneiì, 
intitolala,  Riflessioni  morali  sul  nuovo  testamento,  imbevuta  delle  massime  che  in 
allora  si  facevano  strada.  Costretto  per  tal  fatto  venuto  alla  cognizione  del  pubblico, 
a  fuggirsene  da  Lucca,  riparò  a  Marsilia  :  né  lo  trattenne  l' infuriore  della  pesti- 
lenza che  mieteva  centinaia  di  vittime  il  giorno.  Rimastovi  per  alcun  tempo 
ignoto  perchè  celalo ,  fissò  la  sua  dimora  nel  Convento  dei  padri  Certosini. 
0  fosse  die  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  si  sentisse  rimorso  del  suo  o;  cralo,  o  che 
quei  monaci  Io  ricredessero  de' suoi  errori,  certo  è  che  prima  di  morire  dichiarò, 
che  ritrattava  quanto  potesse  aver  scritto  e  fatto,  che  potesse  far  sospettare  della 
purità  della  sua  fede  e  che  aderiva  alla  Santa  Sede.  Il  p.  Berli  dice  di  aver  lette 
di  lui  alcune  poesie,  discorsi  accademici,  relazioni  della  Francia  e  del  suo  Governo, 
un  compendio  delle  controversie  del  Card.  Bellarmino,  alcuni  discorsi  morali  sulla 
Somma  di  S.  Tommaso  ed  un  amplissimo  repertorio  degli  Annali  ecclesiistici  del 
Baronio,  ma  non  accenna  ove  gli  venissero  scoperti,  e  dove  si  trovino:  a  lui  pure 
attribuisce  una  traduzione  dal  francese,  pubblicata  in  Lucca  nel  1703  delle  Massime 
di  Mons.  Bossuel  sopra  le  commedie.  Di  lui  sono  all'Indice  La  vita  di  Don  Ar- 
mando Le  Boulhìllier  di.  Ransc,  tradotti  del  francese  dell' ab.  Marsollier  e  pub- 
blicata in  Lucca  nel  170(1,  ed  un'altra  traduzione  da  quell'idioma,  intitolata,  La  scien- 
za della  salute,  ristretta  in  quelle  due  parole,  pochi  sono  gli  eletti.  Pecca  pure 
d:  massime  giansenistiche  l'opera  che  sotto  il  pseudonimo  di  Abramo  Villacenchi 
(che  forma  il  di  lui  anagramma),  conservasi -manoscritta  nella  Libreria  dei  pp.  Do- 
menicani di  Lucca,  e  che  porta  per  titolo,  Disinganni  del  confessore,  riconosciuti 
nella  lettura  delle  Sacre  Scritture,  ne' Sacri  Canoni,  e  negli  scritti  dei  Santi 
padri  e  dottori  della  S.  Chiesa. 

Rappresentante  di  questa  illustre  Famiglia  attualmente  in  Lucca  è  il  nobile  cav. 
Carlo  Rurlamacchi  mentissimo  Comandante  sotto  il  governo  già  cessato  del  Ducalo 
di  Lucca,  delle  11.  e  RR.  Guardie  d'onore,  Cav.  decorato  di  prima  classe  dell"  ordine 
militare  di  S.  Giorgio  di  Parma,  e  Ciamberlano  di  S.  A.  I.  e  R.  Leopoldo  IL  Le 
virtù  e  le  rare  qualità  che  l'adornano  nulla  hanno  a  invidiare  a  quelle  degli  Avi  ma 
rifulgono  in  lui  di  novello  splendore. 

F.  GALVANI 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Dalle  Opere  del  Beverini,  del  Botta,  del  Bandinelli,  del  Berti,  del  Cunei  ti. 
del  I  uccsiesim,  del  Mazsuchei-li,  del  Misctoli,  e  del  Sarteschi. 
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a  .La  chiara  prosapia  Buri  è  molto  antica  in  Verona. 
Iranno  1262  frate  Fino  de  Bum,  veronese,  era  priore  degli 
Agostiniani  a  S.  Eufemia  in  Verona.  Antiche  memorie  ricor- 
dano nelPanno  1287  un  Alberto  Buri  di  Bergamo,  nostro  giu- 
dice, ma  è  incerto  se  fosse  dello  stesso  sangue  de')  Buri  di 
Verona.  Nel  1517  Benvenuto  de1  Buri  abitava  nella  contrada 
di  S.  Silvestro,  ed  offerse  e  donò  due  pezze  di  terra  allo  spe- 
dale di  S.  Alessio,  e  negli  anni  1518-19  allo  stesso  spedale 
donò  due  case  ed  un  orlo.  Da  questa  famiglia  fino  ab  antiquo 
si  distinse  Galvano,  ascritto  al  Consiglio  nobile  di  Verona  nel 
1405,  il  quale  fu  anche  uno  dei  capi  del  collegio  de"*  nolaj. 
I  posteri  di  Galvano  ebbero  in  seguito  il  titolo  di  conte,  con 
giurisdizione  sopra  la  villa  Bartolommea:  insieme  coi  Bevi- 
lacqua Lazise  e  S.  Bonifacio  sostennero  le  prime  magistrature 
municipali  nella  patria,  ed  ebbero  varj  cavalieri  Gerosolimi- 
tani, onorati  di  cariche  distinte  in  tale  nobilissimo  ordine.  Al 
presente  di  questa  famiglia  vivono  due  ciambellani  imperiali.  » 

«  Spaccato  d^  argento  e  di  rosso  con  un  orso  di  colore 
naturale  broccante  su  tutto.  Cimiero  un  orso  nascente.  »  Car- 
tolari, Cenni  sopra  varie  famiglie  illustri  Veronesi. 
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BURONZO 


Di  questa  famiglia,  divisa  poi  in  diversi  rami  cogli 
agnomi  di 

Gottofredi 

della  Bastila,  o  Bastia 

de1  Barzetti 

de1  Bucini 

delle  Donne 

de*5  Grassi 

de*1  Presbitero 

de*1  Ricca 

del  Signore,  o  Signoris,  ecc., 
si  hanno  chiare  memorie  sino  dal  secolo  xi  come  consta  dal 
diploma  dell'1  imperatore  Corrado  (0,  concesso  nel  1028  a  quel 
Vallone  o  Gualone  da  Casale,  con  il  quale  lo  investiva  di  que- 
sta sua  terra  natia,  poscia  delta  Casale  Vallone,  di  Pezzana, 
Rosasco,  Bologher,  Cammago,  Buronzo,  e  di  altri  castelli 
nella  Biandrina,  con  Pavvocazia  e  padronati  delle  chiese  di 
quelle  terre.  Possedettero  anche  in  processo  di  tempo  i  di- 
scendenti di  Gualone  il  castello  di  Zumaglia,  con  parte  di 
quelli  di  Crevacuore,  Sandigliano,  Carisio,  Ternengo,  Monte- 
formoso,  ed  altri  luoghi. 

(i)  Nella  raccolta  per  le  nozze  del  sig.  Paolo  Olgiali  colla  damigella  Berzelli  Petlenati  Bu- 
ronzo di  Murazzano  si  parla  in  erudita  nota  di  questa  illustre  famiglia.  V.  anche  intorno  ad  essa  il 
Della  Chiesa,  Corona  Reale  di  Savoja,  parte  II,  pag.  22G;  il  De  Gregory,  Storia  della  letteratura 
ed  arti  vercellesi;  il  Bellini,  ed  altri  molti. 


BURONZO 

Vania  questa  famiglia  tra  suoi  insigni  personaggi: 

Enrico,  che  fu  podestà  eli  Vercelli  nel  1285,  a  nome 
degli  Avogadri  e  di  altri  Guelfi  che  governavano  la  città. 

Pietro  Buronzo,  che  nel  1430  era  senatore  del  Pie- 
monte, giudice  generale  della  città  di  Susa  e  Valle. 

F.  Giacomo,  Domenicano,  il  quale,  essendo  inquisitore 
generale  della  Lombardia  e  della  Liguria,  molto  si  adoperò 
nel  1453  per  convertire  gli  eretici  della  Valle  di  Piemonte,  e 
per  cacciarli  dai  loro  nidi. 

Giovanni  Antonio  Berzetti,  balio  di  Malta,  priore  di  Mes- 
sina ed  ammiraglio  della  sua  religione. 

Carlo  Luigi  Buroinzo  del  Signore,  che  fu  vescovo  di 
Acqui,  quindi  di  Novara,  e  finalmente  nel  1797  traslato  alla 
sede  arcivescovile  di  Torino,  a  cui  rinunziò  Tanno  1805,  e 
mori  in  Vercelli,  sua  patria,  in  ottobre  del  1806. 

Ebbe  pure  altri  illustri  personaggi  insigniti  degli  ordini 
di  Malta,  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  ec;  e  distinti  letterati, 
come  si  può  vedere  negli  autori  da  noi  citali  nella  surriferita 
nota. 

Hanno  per  Arma  i  Buroinzo  uno  scudo  di  nero  troncato 
su  argento,  col  leone  delPuno  nelPaltro.  (Vedi  Della  Chiesa, 
Fiori  di  Blasonerìa). 
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